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F'iLIPPO I. , detto il tiello, ar- Francia ed ebbe a Lione un abboc- 
«iduca d'Austria, figlio di Massi* camento con Luigi XII. La guerra, 
miliario I. , imperatore di Germa- che era insorta in proposito della 
nia, e di Maria di Borgogna, fu so- divisione delle provinole di Napo- 
vrano dei Paesi Bassi per parte di U, fu I' argomento delle loro conte- 
sila madre nel i4^a e re ai Casti- renze; l’arciduca conchiuse, iu no- 
glia per sua moglie (F. Giovativi), me di Ferdinando, suo suocero, 
seconda hglia di Ferdinando e d’I un trattato, a cui doveva tener die- 
sabella. Sposò nel 1 4<>4 * Lillà tale tra il matrimonio di Car'o figlio di 
principessa, trasportata in Fiandra Filippo, con Claudia figlia primo- 
sopra una flotta spagnuola. L’ambi- genita di Luigi. ! due sovrani pro- 
cione sola a ciò il determinò ; però mettevano una sospensione d’armi 
che non aveva per sua moglie niun e si davauo una garanzia reciproca 
sentimento di tenerezza . Essa gli delle provincia, che avevano tra sé 
partorì un figlio, che venne alla divise: ma appena il duca di Ne- 
luce a Gand (i5oo) e che fa poi il mours si fu ritirato col suo eseroi- 
oelebre Ciarlo V. L’ infante don to, che Ferdinando, di mala tède, 
Michele, erede del r^gno di Ca ti- simulando di dubitare dei poteri 
glia, essendo morto ai so di luglio dell' arciduca, infranse il trattato 
tiello stesso anno, l'arciduca e G ><>- ed invase tutto il regno di Napoli. 
Tanna, sua sposa, furono dichiarati Filippo era in Savoia, allorché fu 
eredi della corona di Spagna. I informato della condotta perfida e 
conjugi si recarono in quel regno dei lieti successi di suo suocero : non 
nel lòoa e riconosciuti vennero volendo mettere in compromesso il 
negli stati di Toledo ed iu quelli suo onore, ritornò subito in Pran- 
di Saragozza. Giovanna restò in- eia e si mise nelle mani di Luigi, 
cinta alla corte di Madrid : ma far Lungi dal mostrare niun sospetto 
c.iduca ripartì alla volta dei Paesi ohe fosse d' accordo con suo suoce- 
Ba-si. Lo stato degli affari in quel ru, il re di Francia gli‘ usò ogni ma- 
paese ed in Alemagna gli servila niera di riguardi e lo fece accou - 
come pretesto per lasciare la Spa- pagliare in modo onorevole nel suo 
pna , ma non gli ri nscì di celarne il viaggio iu Fiandra ( F. Lutei XII ). 
vero motivo nè alla gelosia di Gio- Come venne a inerte la regina Isa- 
vanna, nè alla pene tra* ione degli bella di Gattiglia, l'arciduca e don- 
Spagnuoli. L’arciduca, indifferente na Giovanna presero in pari tempo, 
ai rimproveri di sua moglie, prose- nei Paesi Bassi, le armi ed il tito- 
guì il suo viaggio da Madrid in lo di re di Gattiglia. Ferdinando, 
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sgomentato, ebbe ricono alla nego- 
ziazione ed al Fortilizio. Conchi llos, 
uno (le suoi ambasciatori, approlit- 
tò della debolezza di spirito di Oio- 
Tanna per carpirle uno scritto , col 
quale essa rimetteva la reggenza a 
Ferdinando: ma Filippo intercettò 

10 scritto e lece mettere in ceppi 
lioiiclullos. Un altro argomento di 
disgusto egli aveva contro Ferdi- 
nando. .'sapeva di’ e o principe 
se.-sava a rimaritarsi per frustrar- 
o della successione alle corone 
d Aragona e di Napoli. V 'ebbe tut- 
tavia una specie di transazione. Fi 
Lpponon aveva altra mira che d’irn- 
peuire a Ferdinando d opjiorsi con 
le armi al viaggio, che si propo- 
neva di lare in Ispagna. Malgra- 
do il rigore del verno, egli s im- 
barcò I anno successivo, l 'ioti, ac- 
compagnato da Giovami* . parti da 
Midiielburgo con una Dotta consi- 
derabile od uu numeroso esercito 
di terra. La stagione era poco fa- 
vorevole : una tempesta violenta 
1 obbligò a dar foudo nel porto di 
Weyuiouih. Enrico VII regnava 
nell'Inghilterra ; egli accolse da 
principio 1 arciduca con molti ri— 
guardi e muniiiceiiza : ma, intima- 
mente strutto con Ferdinando d A- 
ragona volle favorire esso principe 
e ruotine Filippo sotto diverti pre- 
testi , por tre mesi . Nè lo lanciò 
partire, se prima non si ebbe fatto 
consegnare il conte di Subbili, il 
quale, per sottrarsi al suo risenti- 
mento. aveva riparato nei Paesi 
Bussi. iSou senza ripugnanza accon- 
senti Filippo a tale domanda' poco 
dilicala. u La condotta, ebe tenete 
v a mio riguardo, egli disse ad Fu- 
ll rico, non disonora meno un, che 
Mine: £>i crederà ebe tu abbiate 

11 trattato da prigioniero.— lo prcn 
ado il disonore sul rniooouto, ri- 
espose Filippo così la vostra ri- 
!» puta/ione rimarrà intatta ’. L’ar- 
ciduca mise alla tela. Appena eb- 
be approdato alla Coniglia , die i 
nobili di Cartiglia si dichiararono 
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in suo favore. Da tutti i punti del 
regno i personaggi del più alto 
grado andarono incontro al loro so- 
vrano I erdinando, incapace di re- 
sistere al torrente, prese la v ia del- 
la negoziazione : vi fu un abbocca- 
mento. in cui Filippo si recò alla 
guida di seimila veterani , e se- 
guito da una moltitudine di nobili 
di Castiglia e di Leone. Mal grado 
le sue astuzie eia sua destrezza , 
Ferdinando si vide costretto di ces- 
sare la reggenza e di ritirarsi nei 
suoi stati d Aragona, in seguito ad 
una convenzione, contro la quale 
protestò in secreto. Filai allora Fi- 
lippo, per assicurarsi la corona di 
Castiglia, aveva spiegato talenti non 
ordinar) : ma tostochò ne filili pos- 
sesso, la sua condotta inetta gli fe- 
ce perdere il credito, che godeva . 
ì<i lasciò dominare dai suoi favoriti 
fiamminghi ed olTese 1’ alterezza 
de’ nobili Casigliani, promovendo 
a tutti gl' impieghi gli stranieri. 
L’iufelicn (Giovanna, amareggiata 
dall indifferenza e dalle infedeltà 
dot suo sposo, restava immersa in 
una melanconia profonda. La prima 
diradi Filippo lu d’indurre le cor- 
tes a dichiararla inabile ad occu- 
parsi degli adari del governo: ma 
i Castigliani tropi vi amore ave- 
vano per la naturale loro prin- 
cipessa. Giovanna e Filippo accla- 
mati vennero cotigi untamente re- 
gina e re di Castiglia, e Carlo, lo- 
ro figl io principe delle Astnrie. 
Filippo diede allora un libero cor- 
so alia sua passione per le donue 
ed alla sua intemperanza. Tre me- 
si dopo eli' ebbe ottenuto la digni- 
tà reale, fatto un giorno a Burgos 
uno stravizzo straordinario ricorse 
ad un esercizio violento per facili- 
tare là digestione . Siccome faceva 
estremo caldo , commise l’impru- 
denza di prendere in quantità so- 
verchia una bevanda gelida : la feb- 
bre l’ astnise incontanente: e. do- 
po una malattia di sei giorni ; 
spirò, ai di settembre i5o6 . 
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nel ventesimo! tavo anno dell’ età 

sua . 

B — r. 

FILIPPO II, redi Spagnai- 
elio di Carlo V e d’ Elisabeta di 
Portogallo, nacque a Vagliadolid , 
ai ai di maggio i5a^. La sua edu- 
cazione fu commessa ad ecclesiasti- 
ci di gran dottrina, ma che gl'i aspi- 
rarono un viro orrore per ogni opi- 
nione contraria alla fede cattolica. 
Tali prime lezioni influirono assai 
sull animo suo e forse lo rimpic- 
colirono Tuttavolta Filippo diveu 
ne un principe laborioso, capace di 
accudire agli affari e d' una mo- 
deratezza poco comune . Stante la 
rinunzia ai suo padre , nel 1 554. 
cinse la coroua di Napoli e di Sici- 
lia. Ai a5 di ottobre dell anno suc- 
cessivo Cerio-Quinto , nell’assem- 
blea degli stati, tutti gli alsbando- 
nò i dominj dei Paesi Bassi; e, ai 
15 di gennajo i55f», gli ce -se la co- 
rona di Spagna. Vedovo della prin- 
cipessa donna Maria di Portogallo, 
Filippo aveva sposato in seconde 
nozze Maria, figlia di Enrico Vili, 
re d* Inghilterra, quantunque ella 
avesse undici anni più di lui e non 
fosse dotata di qualità atte 2 far 
obbliaro tale f proporzione di età 
( V. Mania ) : da ciò gli venne il ti- 
tolo di re d’ingbijterra senz' aver 
ne i diritti; che Maria gli aveva ri- 
servati per sè. Filippo era arrivate 
a Londra, ai 19 di luglio |554- La 
cere moni a del suo matrimonio fu 
celebrata alcuni giorni dopo: celi 
vi spiegò una pompa grande. Gl’in- 
glesi avevano certe preoccupazioni 
contro di lui, cui non volle o non 
seppe vincere ; le sue maniere fred- 
de e dissimulate le aumentò. Il li- 
re usato verso gli eretici, indignò 
genti. Non potendo estendere la 
sua autorità nell' Inghilterra e di- 
sperando di aver figli dalla nuova 
sua sposa, si allontanò da lei dopo 
un soggiorno di circa quattordici 
noesi e parti alla volta della Fian- 
dra. Filippo era allora considerato 
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come il più potente monarca del 
suo secolo. Oltre le Spagne, posse- 
deva le corone di Napoli e di Sici- 
lia, il ducato di Milano, la Franca 
Contea ed i Paesi Bassi . L’ autori- 
tà sua riconosciuta era a Tunisi, in 
Oran, al Capo Verde ed alle isole 
Canarie . I suol possedimenti nel 
Nuovo Mondo erano immensi egli 
fornivano immense ricchezze . Egli 
non era guerriero come il padre 
suo; ma aveva forse più talenti 
nella politica, il che gii valse il so- 
prannome di Prudente. Mercé le 
sue astuzie e la sua destrezza, mer- 
cè la sua costanza ne’ pericoli e 
nelle avversità, seppe, stando nel 
suo gabinetto, comandare e farsi 
temere tanto quanto Carlo V s< era 
fatto formidabile alla guida degli 
eserciti. Allorché Enrico 11, re di 
Francia, ad istigazione del papa 
Paole IV, violò nei s556 la tregua 
di Vauxetles e sottoscrisse un nuo- 
vo trattato d'alleanza col sauto pa- 
dre. sicché la guerra perciò si rac- 
cese in Italia e nei Paesi Bassi, e 
quando alla line il papa, si dichia- 
ri! contro Filippo, questo principe 
mostrò una moderazione, otre con- 
trastava con la severità del ponte- 
fice. La sua venerazione pei la San- 
ta Sede si era rafforzata con l’ età . 
Mal grado 1' assicurazione che gli 
davano i teologhi spagnuoli , che 
poteva, senza offendere le leggi del 
cristianesimo, mettersi in istato di 
difesa ed anche prevenire gli ef- 
fetti della condotta ostile del pa- 
pa egli rifiutò lungamente di far 
ciò, attendendo sempre che il pon- 
tefice facesse ritorno alla ragione- 
volezza . A malincuore determinò 
alla fine di fargli guerra { V. Paolo 
IV ). Filippo, poich’ebbe rotto la 
tregua, ohe suo padre aveva con- 
chiusa coi Francesi , si collegò con 
l’ Inghilterra e fece entrar in Pi- 
cardia un esercito di quarantamila 
uomini , comandato da Emanue- 
le Filiberto, duca di Savoja. Ai 10 
d’ agosto 1 555 esso oste guadagnò 
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d’ tana malattia epidemica. Adira- 
to pertanto de' prosperi successi di 
Dragut e degli altri pirati, raccolse 
Una nuova flotta e ne conferì il co- 
mando a don Francesco Mendoza, 
il quale col soccorso dei Portoghe- 
si e dei prodi cavalieri di Malta, at- 
taccò e disfece l’esercito navale de- 
gl’ Infedeli. Filippo, volendo re- 
carsi nella Spagna, diede il gover- 
no dei Paesi Bassi a sua sorella na- 
turale, Margherita, duchessa di 
Parma. Già. sotto Carlo V, la dot- 
trina di Lutero si era diffusa in 
quelle provincia. Ai rigori eserci- 
tati dal governo i protestanti ave- 
vano opposto la piu grande ostina- 
tela. Filippo vi aveva istituito un 
tribunale, il quale, sene’ averne il 
nome, era una vera inquisizione, 
Questo principe, a cui riferite fu- 
rono le mormorazioni dei suoi sud- 
diti fiamminghi, nell’ atto ohe di 
essi rimise il governo a Margheri- 
ta, disse che voleva piuttosto non 
regnare, che regnare sopra eretici. 
Quindi la sna partenza per laSpa- 
gua fu un argomento di giqja per 
gli abitanti della Fiandra. Égli 
era appena sbarcato a Laredo. in 
Bi scaglia, che una terribile bufè- 
ra disperse e ruppe tutte le sue 
navi. Oltre la perdita dallesneba- 
gaglie ebbe a deplorare quella d’u- 
na preziosa raccolta di quadri di 
Fiandra e d’ Italia, cui Carlo V 
messo aveva insieme con grave di- 
spendio. Arrivato a Madrid, Filip- 
po, irritato dalle turbolenze dei 
Paesi Bassi, fece voto di consacrare 
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sentenza fatale. Una ceremonia 
pomposa precesse la esecuzione, al- 
la quale Filippo in persona inter- 
venne freddamente, accompagnato 
da suo figlio don Carice, da sua so- 
rella. e seguito dai suoi cortigiani 
e dalle sue guardie. Un gentiluomo 
protestante, di nome Sessa, men- 
te’ era condotto al patibolo, avendu 
scorto il re, implorò la sua pietà : 
” Potete voi, o re! gridò egli, esse- 
» re in tal guisa il testimonio dei 
» tormenti de’ vostri sudditi ? Sal- 
ti vateci da questa morte orudele, 
» che non abbiamo meritata. —No; 
n risposa Filippo: porterei io stes- 
ti so la legna per abbruciare mio 
ti (ilio, se fosse colpevole al paro di 
n voi. ” In quel torno Filippo fermò 
il suo soggiorno a Madrid. Intanto 
i Paesi Bassi, dopo l’allontanamen- 
to delia truppe spagnuole, vedeva- 
no gli eretici dilatarsi in tutte le 
loro provincie e commettere estre- 
mi eocessi. Il cardinale di G laurei- 
le, ministro della governalrice, fu 
notato da essi come un persecutore 
feroce ( V. Grahvrll*. ). Una lega 
si formò, di cui si collocarono al- 
la direzione il principe d’ (fran- 
ge ed i conti di Horn e d’ Egmont. 
Questi tre personaggi. riguardevoli 
pei natali, vollero opporsi con ogni 
mezzo a tale sistema d’, oppressio- 
ne e v ennero nella risoluzione, do- 
po molti tentativi inutili, di rivol- 
gersi a Filippo stesso. L’inflessibi- 
lità di esso principe lo fece persi- 
stere nel suo partito di rigore. In- 
viò nei Pàesi Bassi il duca d’ Al- 


ti suo regno all’ estirpazione del- 
l’eresia. Le opinioni di Lutero, di 
cui i progressi si erano sparti, in 
qnell’ epoca, pressoché in tutta 
l' Europa, non avevano potuto ag- 
giungere la Spagna per la severa 
vigilanza, deH' inquisizione Filip- 
po.come rrivóa Vagliadolid, parve 
avido del crudele spettacolo iT un 
outo-dn fi Egli domandò che giu- 
diziali fossero trentatrè eretici, 
contro i quali pronunciata era la 


ba , il ni fa grande capitano ed il 
più abile politico del suo tempo; 
ma la durezza e lo spirito altiero 
del duca non erano propri a cal- 
mare gli animi. 11 conte o Égroont, 
che ai era lasciato ingannare dalle 
romesse di Filippo in occasione 
ella sua ambasciata • Madrid, fu 
preso eoi conte di Harn, e ad am- 
bedue fu tagliata la testa a Brus- 
selles. Il principe d’ Orango si mi- 
se pretto in grado di resistere con 
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l’appoggio d : alcuni principi prò- L unione della corona di Porto» 
tettanti ( V. Guance, Fgmont ed gallo a quella di Gattiglia fu nW 
Hoan ). Mentre gli Spaglinoli at- degli avieni menti più memorabili 
tendevano in silenzio fi resultato del suo regno. Egli aveva diritti 
del malcontento nei Paesi Bassi, sul Portogallo per parte d’isabella, 
impararono a conoscere il carattere sua madre. Il di lui competitore, 
spietato di Filippo. Dou Garlo. suo don Antonio, priore di (irato, era 
primogenito, cui avuto aveva dalla sostenuto dalla nobiltà e dal popo» 
prima sua moglie, la principessa lo: egli si fece acclamare re | V. 
Maria di Portogallo, del quale era A« ionio )■ Per cacciarlo dal trono, 
geloso e che aveva latto rinchiu- Filippo mise al comando d un 
dere in prigione, vi mori': l'epoca e forte esercito il duca d' Alba, che 
le circostanze della sua morte sono in tre settimane sottom.se il Por- 
ancora un mistero ( V. Osalo ). Cor- togallo (rido). Mal grado tanta 
se voce che Filippo l’avesse fatto fortuna da un lato, la repubblica 
perire per sospetto che il giovane delle Provincie-miite era sempre 
principe disegnato avesse di recar- sottratta all’ ubbidienza di t'ilip- 
si be’ Paesi Bassi e di mettersi al- po Anzi l’ Inghilterra se ne valse 
la guida dei ribelli. La morte di contro di lui allorché egli ruppe 
don Carlo contribuì ad aumenta- guerra ad Elisabeta, siccome a 
re la ribellione dei Fiamminghi, quella, che favorita l’eresia ne'suoi 
» Quale pietà, essi dicevano, si può stati : essa aveva pure inviato suc- 
ri attendere da colai, elle non ha corsi ai Fiamminghi. Filippo sve- 
li temuto di versare il sangue del va armato contro di lei nel i 5 #& 
•» proprio figlio”! Un grido gene- una squadra, eh ebbe il nome d’/n- 
rale d'indignazione si fece udire cincibil*. sotto il nomando del duca 
in tutte le Provincie unite: e più di Medina-Sidonia. Ma una tem- 
di centomila persone abbandona- pesta disperse le sue navi e ne 
sono le case loro per rifuggire ne’ sfasciò una parte .quelle ohe caus- 
paesi stranieri. II duca d’Alba fu parono dal naufragio, furono at- 
richiamato e surrogalo a lui ven- taccate dalle squadre inglese ed o- 
ne il gran commendatore di Re- landese. il che trasse la rovina to- 
quescns : don Juan d’ Austria gli tale di si grande spedizione IP. li- 
successe, ma non potè impedire la luabbta) e sparse la costernazio- 
separazione delle Provincie unite, ne in tutta la Spagna II coraggio 
nel i fi-9. Allora Filippo proscriste di Filippo non perciò fu abbattu- 
ta testa del principe d Orango, po- to egli si mostro superiore all’av- 
nendola a taglia . Esso principe, versità e disse alta nuova di tale 
essendo stato poi assassinato da disastro: » Io mandai a oombatte- 
Baldassare Gérard. Filippo gridò •’ re gl’inglesi, non le tempeste: 
nell’udire tale notizia: 11 Se tale » sia fatta ia volontà di Dio ' . Or- 
ti colpo si faceva due anni sono, la dinò in seguito ai vescovi di reti- 
ti religiose cattolica ed io vi a- der grazie a Dio di avergli conser- 
ti vremmo guadagnato ”1 Parole vaio alcuni avanzi della sua flotta 
imprudenti, che fecero accusare e scrisse al papa: nSanto Padre, 
ohi le diane di aver ordinato egli n finché io rimanga padrone dalla 
stesso il delitto. Frattanto Filippo, ti sorgente riguarderò come lieve 
fatto già uno de’ più grandi ino- 11 la perdita d'un ruscello: ringra- 
narchi dell’ Europa per le sue rie- n zio J’ Arbitro supremo degl' ira- 
ohezze, i suoi possedimenti estesi e « peri, ohe mi ha concesso il pota- 
la sua influenza politica, aggiun- n re di riparare facilmente una dis- 
geva un regno ai sue ' vasti dominj. » grazia, che i miei nemici debbono 
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n attribuire agli elementi soltan- 
ri to, che hanno combattuto per 
» essi Una seconda spedizione 
non ebbe miglior sorte Nel men- 
tre assaliva r Inghilterra, sostene- 
va in Francia la lega, chiamata 
Sonta. Accettò avidamente la qua- 
lità di procuratore, che gli conferi- 
rono i partigiani di essa. Se lo sco- 
po di tale lega era di escludere dal 
trono di Francia un principe pro- 
testante. le mire di Filippo erano 
più interessate. Egli calcolava sul- 
lo smembramento di quel regno: 
tristo frutto del soccorso d’una po- 
tenza straniera! Filippo sioredeva 
tanto sicuro della sua preda,che già 
diceva : >•> La mia buona città di Pa- 
v rigi, là mia buona città d' Or- 
léans ”. Nel i 56 p tramò una co- 
spirazione nel Béarn per rapire 
Giovanna d’ Aibret. madre di En- 
rico IV; egli voleva metterla come 
eretica nelle mani dell' Inquisizio- 
ne di Spagna, ed impadronirsi del 
Eéarn a titolo di confisca. Se la re* 
I igiene cattolica serviva per ma- 
schera a tale falso zelo, la religio- 
ne, cui Enrico IV abbracciò, fece 
tornar vuoti i disegni e della Lega 
e della Spagna. Il trattato di Ver- 
vins, pel quale il Charolais fu ce- 
duto alla Spagna, pose fine a tale 
guerra. Filippo avanzava in età. 
Rifinito dalle dissolutezze della 
gioventù e dalle fatiche del gover- 
no. toccava la sua ultima ora. Una 
febbre crudele ed i tormenti della 
gotta, uniti ad altri nuli, annun- 
ziavano la sua morte vioina. senza 
poterlo distogliere dagli affari, nè 
fargli proferire il menomo lamen- 
to. I medici non osando cavargli 
sangue , u Eh che ! disse loro : voi 
» temete di cavare alcune gocce di 
» sangue da un re, che ne li a fatto 
» sparger fiumi iutieri agli ereti- 
» ci ! Consumato da tanti mali, 
cui sopportava con eroica pazienza, 
si preparò alla fine a morire. S’ac- 
corse allora della vanità delle u- 
mane grandezze. Chiamò presto 
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di s& suo figlio e sua figlia Isabel- 
la, e fece loro in tale proposito un 
discorso toccante. Diede in seguito 
ordini pe’ suoi funerali e si fe- 
ce recare la sua bara in camera, 
quanto presso più fu possibile alla 
sua rista. Nè stette giuri che man- 
dò 1‘ ultimo respiro, ai i 3 di set- 
tembre 1598. nel settantesimose- 
condo anno dell’ età sua, e quaran» 
tesimoterzo del suo regno. Niuno 
meglio di Filippo III seppe governa- 
re gli uomini; il suo carattere con- 
veniva perfettamente a quello degli 
Spagnueli: altero e-riservato, si at- 
tirò soprattutto l'ammirazione de’ 
Gattigliarli, ohe i pruprj loro linea- 
menti scorgevano riflessi nell’ im- 
ponente gravità del loro sovrano. Il 
coraggio, che seppe loro inspirare e 
di che fecero prova in tutte le guer- 
re iri cui si trovò impegnato, attesta- 
no l’ ascendente, che esercitò sopra 
i suoi sudditi della penisola . Èra 
sua oura di mantenere tra essi la 
pace, quantunque in guerra oo’suoi 
vicini. Benché la sua severità inspi- 
rasse più rispetto che amore, ben- 
ché la monarchia abbia molto sof- 
ferto sotto il suo regno , sicché da 
quell'epoca stessa incomincii lasua 
decadenza, fu vivamente compian- 
to. A molto zelo per la religione 
univa una grande capacità negli 
affari : si distingueva altresì per 
un’eroica fermezza nell’ infortunio 
e per graude liberalità verso i dot- 
ti e gli artisti : però che il suo re- 
gno, del pari ohe quello di Carlo V, 
fu memorabile per una moltitudi- 
ne di grandi uomini e di valenti 
scrittori . Ma ove si \ oglia dare a- 
scolto agli storici protestanti, che 
lo soprannominano il demone del 
mezzodì, Filippo era vendicativo, 
inflessibile, sanguinario ed ipocri- 
ta; la parte, che s’ebbe nelle turi- 
holenze, che dilaniarono la Fran- 
cia , il suo sangue freddo nel far 
perire tante vittime dell’ intolle- 
ranza, alla fine l’ inquisizione, di 
cui fece un tribunale di sangue , 
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renderanno la tua inerti oria per 
sempre odiosa . Con l’educazione, 
che aveva ricevuta , e secondo lo 
spirito, che dominava nel XVI se- 
colo, esso principe, d’un’ indole cu- 
pa e riservata , non poteva essere 
che il tiranno degli eretici. Sosten- 
ne successi» amente e sovente ad 
un tempo la enarra contro la Tur- 
chia, la Francia, 1 Inghilterra, l'O- 
landa e pressoché con tutti i pro- 
testanti dell’ impero, senz’avcr mai 
alleati, nemmeno il ramo della sua 
casa in Alemagna; e si può crede- 
re che sema i. suo» sforzi la reli- 
gione protestante invaso avrebbe 
tutta I Europa Ma tati guerre stra- 
niere tornarono in danno di Filip- 
po e della Spagna stessa, di cui ad- 
dussero la decadenza . I prosperi 
successi di Enrioo IV , di òugliel- 
roo d 'Orango e d’ Elisalieta trion- 
farono della politica e delle armi 
di Filippo. La preponderanza del- 
la Spagna discese con lui nella tom- 
ba. La Vitu di Filippo II, scritta in 
italiano da Cesare Campana (Vi- 
cenza, i(x> 5 , 4 voi. ir 1 4 to), non è 
che un panegirico . del pari che 
quella scrìtta in ispagnuolo dal suo 
istoriografo Luigi Cabrerà ( Ma- 
drid, 1619, in fogl. ). Quest’ ultima 
è altronde imperfetta, e non va che 
■ino all'anno i 58 i: la continuazio- 
ne esiste manoscritta nella biblio- 
teca del re a Parigi ( Montfaucon , 
Dii/. biblioth. inss II. 895). Quella 
'di Sepulveda, assai più stimata ina 
che arriva soltanto all annu > 564 , 
è del pari rimasta inedita per due 
secoli e più, e venne in luce sol- 
tanto con le opere di esso autore , 
Madrid 1-80. 4 voi. in 4 -to. Quel- 
la d’Ant. tìe Herrera f Vngliadolid, 
1606. 5 voi. in fogl ) è troppo ver- 
bosa, ma è abbastanza imparziale. 
Tra gli storici protestanti di questo 
principe. Gregorio Leti, di cui l’o- 
pera, scritta in italiano (Ginevra, 
ttì-9, a voi. in 4 *o) è stata tradot- 
ta in francese, in olandese ed in 
tedesco, è generalmente screditato 
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per la sua poca buona fede. Qnel- 
la di Watson, in lingua inglese 
(Londra. ■ 777, a voi. in 4 -*°> fra* 
dotta in francese da Mirabeau e 
Ourival , Amsterdam 1778, a voi. 
in la, è scritta con meno ira, ma 
con altrettanta parzialità : è altron- 
de imperfetta assai; gli affari dello 
colonie, quelli di Napoli . della Si- 
cilia, ec. vi sono pressoché intera- 
mente obliterati e taciuti: sembra 
che l’autore abbia dimenticato di 
oonsultare gli storici spagnuoli (1). 

B — v. 

FILIPPO III. re di Spagna , 
figlio del precedente, e d' Anna 
d'Austria, nacque a Madrid ai i 4 
di aprile 1S78. Salì sul trono ai 
i 3 di settembre 1598, >ed in età di 
Vent’ anni si vide padrone delle 
principali ricchezze dei due mon- 
di. Questo prìncipe manifestò di 
bnon ora grande debolezza di ca- 
rattere e si mostrò spoglio di pas- 
sioni e di senno II re, suo padre, 
arendo risoluto di ammogliarlo, gli 
mostrò i ritraiti di diverte princi- 
pesse, tra i quali gli disse che sce- 
gliesse. Invano fu stimolato di de- 
cidere a tenore della propria in- 
clinazione: la sola risposta, che si 
potè trame, fn che la principessa, 
a cui suo padre darebbe la prefe- 
renza, sarebbe per lui la più bella 
e la più amabile. Alla fine nel 
i r mg eli fu data in isposa Marghe- 
rita (l'Austria, figlia di Carlo, ar- 
ciduca di Gratz. Filippo non sem- 
brava piu capace di esercitare la 
sovrana autorità: quindi il princi- 
pio del- suo regno si risentii della 
debolezza del giovane monarca. Il 
duca di Lerme, suo favorito e pri- 
mo ministro, Cortigiano perfetto, 

(1) Alessio Dametnil ha pubblicato una 
Storia di Filippo //, Parigi, ì8aa io 8-ro. Mrr. 
rier ( !.. S, ) è autore d un dramma, intitola- 
to: Ritratto di Titìppo //, re di Spagna^ 1785, 
in 8 10. Filippo IT * altre»! il titolo d una tra* 
g*‘dta ili G. de ChÉnèer, eto* fu «taropata pct 
la prima volta nel 1818, nel tomo secondo dei 
suo teatro. Per gli altri drammi fallo •!*»»• 
argomento V. Cablo. 

A. 8— T. 
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ma che non era ni più laboriose, 
nè miglior politico del suo padro- 
ne, volle riprendere l’ascendente, 
che aveva esercitato «otto Filippo 
II: sprovvisto della fermezza ne- 
cessaria, non potè reggere la nave 
dello stato; eu i suoi compatrioti! 
predissero altamente le disgrazie, 
cbe minacciavano la Spagna. Mal 
grado la pace conchiusa con l’In- 
gbilterra fino dal 1 60 ^ , la guerra 
controle Provincie unite, incomin- 
ciata sotto il regno di Filippo II, 
continuava sempre. Alberto ed I- 
sabella, che avevano accettato il 
overno de' Paesi Bassi col patto 
'essere protetti dalla corte di Spa- 
gna, attendevano in vano soccorsi 
da Filippo III e dal suo ministro: 
questi, per raffermare la sua po- 
tenza, minava la Spagna con le 
sue profusioni e non era in grado 
di pagare le truppe spagnuole: es- 
se si aminutinarono e passarono 
in numero di tremila sotto i ves- 
silli del principe Maurizio. Tutta- 
via, dopo molti combattimenti, al 
duca Alberto riuscì di mettere l’as- 
sedio dinanzi Ostenda. Filippo, as- 
salito fin entro il suo palazzo dai 
clamori de’ suoi popoli, cui faceva 
insorgere lo stato deplorabile della 
Spagna, volle convertire in mone- 
ta tutto il tasellame e l’argente- 
ria delle chiese : il clero protestò 
contro tale editto; ed il monarca 
vi rinunziò. Egli si procurò una 
somma considerabile, impegnando 
le somme attese dall’ America, per 
valersene nella conquista d'Irlan- 
da ed al soggiogamento d'Algeri, 
cui aveva progettate. La prima di 
tali imprese, affidata a don Juan 
d’ Aguiiar. arenò compiutamente ; 
nè la seconda ebbe miglior resul- 
tato, quantunque diretta dal cele- 
bre Doria. Intantochè Filippo con- 
sumavn le sue forze in vani im- 
tra prendi menti , Alberto, che da 
tTe anni assediava Ostenda, venne 
a capo finalmente, nel itioj, col 
soccorso di Spinola, illustre geno- 
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vese, di rendersi padrone di quel- 
la piazza importante. L'agrioóltu- 
ra essendo negletta e le manifat- 
ture abitando nate nella Spagna, la 
penuria vi divenne estrema. Filip- 
po doppiò il valore delle pìcciole 
monete e d’interno corso, o non fe 
ce cbe aggravare il male. In tali 
circostanze gli fu impossibile d’ in- 
viare soccorso al duca Alberto per 
continuare la guerra ne'Paesi Bas- 
si: e siccome le piccole provinole 
di Olanda e di Zelanda avevano 
più navi che la Spagna, esse gli 
tolsero le principali delie isole Mo- 
luche ed Amboine , sorgente di 
grandi ricchezze. Filippo da ulti- 
mo sottoscrisse nel iticn) ad una 
tregua di dodici anni, vantaggiosa 
per l’Olanda. In tal guisa egli e- 
stinse la guerra civile ne’ suoi do- 
rninj , ma non potè raddurre la 
prosperità nella penisola. Era sU- 
to di buon’ora imbevuto di preoc- 
cupazioni contro i Moreschi: erano 
questi i rimasùgli de’ Saraceni, i 
quali, come Oranata fu conquista- 
ta sotto Ferdinando il Cattolico, a 
vevano promesso di convertirsi al 
cristianesimo per dimorare nella 
Spagna, ma si sospettava cbe pro- 
fessassero in segreto la religione 
maomettana. Vennero accusati <|i 
tramare una rivolta generale e di 
aver cercato a tal effetto un appog- 
gio in Francia e fino in 1 urcln.i. 
(Quantunque essi non si occupas- 
sero in generale che della cultura 
delle terre, la loro espulsione fu 
decisa. Siccome il loro numero in- 
spirava timori, Filippo mandò al- 
quante truppe sulla rivieni di Va- 
lenza: e, ni io di gennajo iyio, 
l’editto, che li cacciava dalla peni- 
sola, fu pubblicato ed eseguito . 
Quegl' infelici proposero, si dice, 
due milioni di ducati d’oro per ot- 
tenere il permesso di restare in I- 
spagna. Filippo fn inflessibile; e 
più di dugeutomila abitanti labo- 
riosi vennero esiliati per sempre. 
Una parte si avviò dal lato delia 
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Francia i V . Monar). Il re «'accorse 
alla fine della ferita, che aveva fat- 
ta al suo paese. Per rianimare l'a- 
gricoltura, che incominciava a lan- 

f uire. meno forse per l' espulsione 
ei Mori, che per la migrazione 
continua degli uomini attivi ed in- 
traprendenti, che a’ affrettavano di 
andare a cercare in America una 
fortuna più rapida. Filippo pub- 
blicò un editto salutare, che deve 
Onorare mai sempre il suo regno: 
egli accordò la nobiltà e l’esenzio- 
ne dalla guerra a tutti quelli dei 
tuoi sudditi, che coltivaasero la ter- 
ra : ma tale editto si saggio fu i ri— 
snlficiente per empiere il vuoto la- 
sciatovi dai Moreschi. Il dnca di 
Lertna, che per la sna mala ammi- 
nistrazione aveva tanto contribui- 
to alla decadenza della potenza 
spagnuolt, perde l'appoggio dei 
suo padrone: egli aveva sollecitato 
ed ottenuto dal papa la dignità di 
cardinale. Filippo accordò il suo 
favore e la carica di primo mini- 
stro al duca di Uzeda, suo figlio 
( V . Leiima). Il malcontento degli 
Spagnuoli si estendeva nel regno 
di Napoli, di cui egli era possesso- 
re: si cospirò contro l’autorità di 
Filippo; tl duca d'Ossnna, viceré 
di Napoli, era alla guida della co- 
spirazione; la trama però fu sco- 
perta a tempo: fu incontanente in- 
viato a Napoli un altro governato- 
re, e l'ordine vi fu ripristinato (F. 
Osstma) , Dopo la morte di Enrico 
IV, morte, ai cui il gabinetto di 
Spagna fu certamente a torto so- 
spettato autore, Maria de Medici 
fece alleanza con Filippo; e per 
pegno di essa un doppio matrimo- 
nio fa fatto tra la casa di Spagna 
e quella di Francia nel 1612. La 
mano dell’infanta, Anna d’Au- 
stria, fu data al re di Francia , 
Luigi XIII, di Cui la sorella E- 
ìisabeta fu promessa al princi- 
pe delle Asturie. Filippo, che si 
confidava di godere alla fine del- 
la pace, ebbe ancora a reprimere 
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i tentativi del dnca di Savoia , il 
quale cercava d’ ingrandirsi dal la- 
to del Milanese e vi riuscì coi soc- 
corso de' suoi alleati . Da un altro 
canto Ferdinando III avendo im- 
plorato il suo appoggio contro Fé-* 
derico. elettore palatino, il quale a 
pregiudizio del primo impadroni- 
to si era della corona di Boemia) 
Filippo gli somministrò qu&rantot- 
tornila uomini e contribuì in tal 
modo ai prosperi successi degli Au- 
striaci. Tenne alia fine di poter vis 
vere tranquillo; ma non ne gode- 
va lungamente: nna febbre lenta il 
consumava; tutti gli sforzi dei me- 
dici furono inutili. Egli parti alla 
volta di Lisbona, così da essi consi- 
liato, credendo che il mutamento 
'aria, il moto e la distrazione pro- 
dotto avrebbero su lui un effetto sa- 
lutare. La malattia avendo assunto 
un carattere più grave senti avvici- 
narsi la sua fine e mostrò allora al- 
cun rincresciineuto di aver proce- 
duto neiratmninistrazione degli af- 
fari cou tanta indolenza ei essere 
stato si corrivo. Un acciden e affret- 
tò la sua morte : essendo nel consi- 
glio, si lamentò del vapore d'Un bra- 
ciere. che tanto più r incomodava, 
quanto che era estremamente debo- 
le. L’uffiziale. incaricato di mante- 
nere il fuoco essendo assente, nè al- 
cuno osando adempiere tale funzio- 
ne, Filippo morì vittima dell’ eti- 
chetta, ai 5 i di marzo itìai. Quan- 
tunque non avesse intrapreso guer- 
re distruttive, come suo padre, la 
decadenza della Spagna non andò 
meno aumentando sotto il suo re- 
gno. Nuovi tributi furono imposti 
sui commestibili e sulle merci di 
prima necessità; le manifatture lan- 
guirono o furono abbandonate ; i 
tesori del Nuovo-Mondo non fecero 
che traversare la Spagna per pas- 
sare in mani straniere; finalmente 
lo sconsigliato decreto contro i Mo- 
ri e T editto sull alterazione della 
moneta, unitamente alla spopola- 
zione ognora crescente, resaro fa sna 
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amministrazione fatale alla Spegna. 
Il numeraria era talmente dimi- 
nuito ne’ suoi stati, che, come fa 
morto, non si trovò un soldo nel rir 
sparano Da un altro lato, se le buo 
ne qualità d'un principe ti ridu- 
cono alla devozione religiosa, la sto- 
ria di Spagna offrirebbe appena un 
regno più commendevole.cne quel- 
lo di Filippo 111 . Ninn principe 
]’ ha sorpassato in zelo per la tede 
cattolica, nò ba mostrato più libe- 
ralità per la fondazione dei con- 
centi e per le opere pie. Sicostrus- 
sero sotto il suo regno il porto del 
Calino presso Lima, le fortificazio- 
ni di Porto-ltello e quelle di Ca- 
dice. Vien tacciato Filippo d'avere 
sprezzate le massime prudenti del 
ano consiglio per seguir quel le sol- 
tanto del duca di Lerma, i] quale 
riuscì a rendersi padrone assoluto 
degli affari e portò il disordine in 
un regno,eui Filippo avrebbe fatto 
prosperare, se la sua giustizia e le 
«ne buone intenzioni non fossero 
«tate attraversate dalla debolezza 
del suo carattere. Tale debolezza 
ai fece sentire in tutte le parti del 
governo, tostoch’ egli ebbe prete iu 
mano le redini ; e dopo il suo re- 
gno l’autorità reale venne in de- 
cadenza non pure nella Spagna. ma 
in Europa. Questo principe era u- 
uiann, dolce, di costumi puri • di 
una pietà sincera -, ottenne perciò a 
buon dritto il nome di Pio La sto- 
rio dillo vita di Filippo Ilf, scritta 

10 ispagnuolo, daGil-Gonzalòs Ba- 
cila, istoriografo di Filippo IV, ri- 
mase inedita per più d un secolo: 
don Bartolomeo Ulloa la pubblicò 
alla fine nel <77'. nella sua Afonor- 
quia dt Esponilo. Watson, che pub- 
blicò una storia inglese del regno 
dello stesso principe. 1775. in 4 to, 
vi si è mostrato piu imparziale, che 
nella sua storia di Filippo II; mg 

11 mio libro presenta tuttavia gran- 
di omissioni, perchè ha negletto 
di consultare gli Annoiai Ferdinan- 
drì del conte Fr- Cr. di K-heveo- 
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ballar, che gli avrebbero fornite 
importanti particolarità . L’ opera 
di Watson , di cui la seconda edi- 
zione, 1786, 2 voi. in 8.vo, è au- 
mentata e continuata da G. Tom- 
»on, venne tradotta in francese da 
L.-G.-A. Bonnet , Parigi, 1809, 5 
voi. in 8.vo. 

B— r. 

FILIPPO IV, figlio del prece- 
dente e di Margherita d’Austria, 
nacque agli 8 di aprile tfio 5 e suc- 
cesse, ai 5 1 di marzo 1 t>2 1 , a suo pa- 
dre sul trono di Spagna. Non ave- 
va allora che sedici anni e gli ab- 
bisognava un mentore . La scelta 
cadde sul conte d’Olivarèz. il qua- 
le. per rendere segnalato il suo mi- 
nistero, fece assumere al suo pupil- 
lo il soprannome di Grand e. Filip- 
po non Io meritò che per le sue 
qualità generose; mostrò di buo- 
n’ora una grande affabilità ed an- 
che alcuni talenti. Il possesso della 
Valtellina, la quale reclamava co- 
me una dependenza del Milanese, 
gli fu disputata dalla lega cui fo- 
mentata aveva il cardinale di Ri- 
cbelieu contro la casa d’ Austria 
e di cui Luipi XIII era capo. Oli- 
varie che in tale occasione fece 
prova dì moderazione , ne mostrò 
poco riguardo alle Provineie-Uni* 
te. La tregua, conchinsa per dodici 
anni, era spirata : la guerra si rac- 
cese con più ardore; e Spinola ebbe 
ordine di assediare Berg-op-zoorn, 
di cui non potè impadronirsi. Fi- 
lippo fu abbastanza fortunato in 
essa guerra fine al 1628. in oui gli 
Olandesi ri portarono sul le sue trup- 
pe uua vittoria compiuta. Nella 
stessa epoca essi formarono la com- 
pagnia delle Indie Occidentali. La 
Spagna non poteva che perdere in 
tale accrescimento di potenza. Il 
ministro di Filippo non mostrò mag 
fiore abilità in negoziazioni d’ un 
altro genere L’alleanza, progettata 
tra Piiippo IV e Giacomo re d’In- 

S * ilterra, mediante il matrimonio 
I principe di Galles con l’infante. 
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non ebbe effetto . Dopo taio rotta- 
la uopo fu che Filippo sostenesse 
i più grandi sforai della lega , di 
cui la politica avova essenzialmente 
per oggetto d’ abbassare la casa di 
Anstrja che regnava nella Spagna 
ed in Germania. Filippo ebbe sul- 
le prime alcuni vantaggi : ma la 
b rillila in seguito 1' abbandonò: 
egli perde 1’ Artois , la Catalogna 
ed anche il Portogallo, che chiamò, 
net i 6 qo. il dnca di Braganza sul 
trono ( i'. Giovaksi IV). Onesto 
principe non potè ignorare che O» 
livaràr. aveva contribuito alta per- 
dita del Portogallo per la sua ne- 
gligenza e che gene! ale era il dis- 
gusto ili tutta la Spagna contro 
l'amministrazione di quel despo- 
tico ministro Egli lo privò alla ir- 
ne del suo lavoro ( Ved. Oliva- 
r fy. | . Tale risoluzione non rese 
le sue armi vittoriose: la guerra 
continuava sempre in disavvantag- 
gio della Spagna, che si convinse 
sempre più della poca fermezza del 
suo re ne’ suoi progetti e nelle sua 
intraprese . Oppresso da tanti si- 
nistri provò un infortunio dome- 
stico, che lo affli-se. La morte gli 
rapi la regina Elisabcta, figlia di 
Enrico IV, donna amabilissima e 
che aveva saputo meritarsi l’amore 
de’ suoi sudditi. Dopo tanti anni di 
guerre distruttrici tra la Francia e 
la Spagna, Filippo conobbe alla fi- 
ne che a preservare i «noi stati da 
un’ intera dissoluzione, conveniva 
procacciar loro la pace ad ogni co- 
sto Rinnovò dunque con la Fran- 
cia le ncgoziaz.ioni, che erano state 
già rigettate: esse riuscirono me- 
glio quella seconda volta. Si con- 
tenne da prima che cessassero le o- 
stilità : e finalmente la pace fu con- 
chiusa nel 1659 , nell’ isola de’ Fa- 
giani. Tale pace celebre, conosciu- 
ta sotto il nome di trattato do' Pi- 
renei, fu negoziata dal cardinale 
Mazzarino e da don Luigi de Haro 
| V Haro), allora ministro di Fi- 
lippo IV. Il principale articoìocon- 
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teneva la cessione dei Rossiglione/ 
della miglior parte dcll'Artois e 
dei diritti della Spagna snll’ Alsa- 
zia : tale trattato fu assodato col 
matrimonio dell’ infante Maria Te- 
resa con Luigi XIV, matrimonio 
che più tardi diede diritti alla casa 
Borbone sulla corona di Spagna, 
mal {zrado la rinunziaztipulata dal- 
1 inlante. Le malattie e le contra- 
rietà moltiplici, che sofferse Filip- 
po, avevano alterato la sua com- 
plessione: la disfatta delle sue trup- 
pe nel Portogallo, a Villa Vioiosa, 
del i6f>5, gli vibrò il colpo fatale. 
La lettera, che conteneva tale triste 
notizia, gli cadde di mano; ed ap- 
pena ebbe articolato la pia escla- 
mazione, „ Questa è la volontà. di 
Dio”, svenne tra le braccia de’cir- 
costanti . Egli non ripigliò i sensi 
che per udire i clamori de’ suoi 
sudditi, che accusavano i ministri 
d'aver sacrificata la gloria castiglia- 
na. Stanco d’un regno si procello- 
so, Filippo, che desiderava termi- 
nare i suoi giorni nel riposo, si mo- 
strò disposto ad intavolare negozia- 
zioni per la pace con la corte di 
Lisbona: esse non furono si tosto 
incominciate , ohe assalito venne 
da una dissenteria, la quale il ri- 
dusse all’orlo del sepolcro. Veden- 
do prossima la sua fine, si rassegnò 
ed approfittò de' suoi ultimi mo- 
menti per assicurare il trono a suo 
figlio Carlo II e per comporgli un 
consiglio. Egli mori ai 17 di set- 
tembre 1 665, in età di annisessan- 
tuuo e dopo avere regnato qua- 
rantaquattro . Le disgrazie , che 
gravitarono sulla Spagna, durante 
l’intero suo regno, contribuirono a 
lasciare un’ idea poco vantaggiosa 
del carattere di questo principe, 
altronde troppo dato alla mollez- 
za. Aveva però uno spirito solido 
ed un sano criterio; e se Olivarèa 
non l’avesse alienato dagli affari in 
gioventù, sarebbe stato forse più 
capace di governare da sò in età 
avanzata . Filippo strinse le redini 
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del governo , poich’ ebbe privato 
della sua grazia il ministro ; ma le 
abbandonò subitamente. Fu uma- 
no, affabile, benefico, anche gene- 
roso: e, mai grado tali qualità, non 
fu nè amato: nè rispettato dai suoi 
sudditi. Parlò talvolta con energia 
e con eloquenza, protesse i talenti, 
amò le scienze e le arti, compose 
anche una tragedia. 1 lavori, che 
fece aggiungere all Escoriale, dan- 
no un’ alta idea della sua magnifi- 
cenza. ma era lungi dal meritare 
il titolo di Gronde, cui Olivarèz gli 
fece decretare, come salì al trono. 
Perciò alcuni burberi gli assegna- 
rono per impresa un fosso conque- 
sto motto: Pii gli ti toglie, più è 
grande . 

FILIPPO V, re di Spagna, ni- 
pote di Luigi XIV, secondo figlio 
di Luigi. delfino di Francia, e di Ma- 
ria Anna di Baviera, nacque a Ver- 
sailles, ai 19 di dicembre i 685 ; 
portò da prima il titolo di Du- 
ca d’ Angiò e fu chiamato alla 
corona di Spagna, ai due di ot- 
tobre 1 -00, pel testamento di Car- 
lo II. ultimo re del ramo austria- 
co (K. Cablo II). Il Duca d' Angiò 
aveva allora 17 anni. Il suo feli.ee 
carattere, perfezionato da un’ ec- 
cellente educazione, ed il suo spi- 
rito formato dalle istruzioni pro- 
fonde di suo avo facevano concepi- 
re grandi speranze Dichiarato re 
di Sfiagna. a Fontaineblean. il 
giorno 16 di novembre 1700. fu ac- 
clamato a Madrid, ai a 4 dello stes- 
so mese. Nel passare per Irun ri- 
cevette l’ omaggio del vescovo di 
Pampinea e ai gran numero di 
signori spaglinoli . Il primo suo 
atto di sovranità fa una testimo- 
nianza di riconoscenza versoi! car- 
dinale Porto-Carrero. a cui era de- 
bitore in alcun modo della corona: 
egli lo fece suo ministro, e creò vi- 
cerè di Catalogna il nipote di esso 
prelato. Confermò I elettole di Ba- 
viera nel governo generale de Paesi 
21 
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Bassi. Filippo fece il suo solenne 
ingresso a Madrid, ai i 4 d' aprile 
1701, e fn ricevuto con dimostra- 
zioni di gioja da alcuni e con se- 
gni di disgusto da altri. I Catalani, 
gelosi della loro libertà, si mostra- 
vano i più opposti alia uuovadina- 
stia : essi eranoancora del pari che 
gli Aragonesi, affezionati al partito 
della casa d’Austria, partito, cui di- 
rigevano molti grandi di Spagna. I 
provvedimenti vigorosi dì Porto- 
Carrero sventarono i loro raggiri; 
ed a Filippo giunse la gradita noti- 
zia che la sua autorità era stata ri- 
oonosciuta nei Paesi Bassi, nel Mila 
nese e nel regno di Napoli. L'affabi- 
lità ed il contegno riservato di que- 
sto prineipe fecero una felice im- 
pressione sopra un popolo stanco 
del governo disastroso del suo pre- 
decessore; e tali preziose qualità 
gli cattivarono una parte di quegli 
slessi, che si erano opposti con for- 
za alla sua esaltazione. Dopo un 
breve soggiorno a Madrid fece un 
viaggio nelle provincia spagnuole 
ed andò a presiedere agli siati del- 
la Catalogna. Colà annientò i pri- 
vilegi della provincia, che gli fece 
un dono spontaneo di quattro mi- 
lioni cioquecentoiuila lire . Du- 
rante il suo soggiorno a Barcellona, 
un esempio della sua giustizia e 
della sua clemenza gli cattivò la 
stima e l’amore de suoi sudditi. 
Un officiale delle dogane avendo 
arrestato e visitato le bagaglio del 
figlio del duca di Mediua-Sidonia, 
uno de primi grandi di Spagna, 
aveva fatto il suo dovere con mol- 
to zelo. Il giovane, superbo del suo 
grado e sdegnato della diffidenza, 
che gli si mostrava, obbliò il rispet- 
to che si deve alle leggi, e percosse 

I ndiziale nel capo mortalmente. 

II colpevole fu arrestato per ordi- 
ne di Porto-Carrero Intanto il car- 
dinale spedì al re un corriere per 
istruirlo di tale affare, primachè si 
divolgasse. Il duca di Medina-Si- 
donia era con Filippo a Barcellona. 
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Il re Io fece venire a sé e gli dis- 
se : »» Un giovane, figlio d' una per- 
» sona d'altissima qualità, ha nc- 
» ciso un ulfiziale per aver fatto il 
» suo dovere, e nell’ atto, in cui 
>» quest’ officiale esercitava le sue 
r> funzioni. Ditemi quale castigo gli 
» debba essere inflitto”? Il d ica 
rispose, dopo alcune riflessioni, cbe 
la gravità del fallo esigeva che il 
giovane fosse confinato in una pri- 
gione pel rimanente de’ suoi gior- 
ni e che il padre si assumeste di 
provvedere a bisogni della famiglia 
del defunto. i> Voi nvete parlato in 
»> questa occasione come un re ; io 
» debbo parlare da padre II reo 
» è vostro figlio : inviatelo in nno 
» de" vostri castelli per riflettere 
» sull’ enormità del suo delitto: 
» quanto alla famiglia del defunto * 
»> io mantengo il vostro giudizio”. 
Il duca si gittò a’piedi del re e gli 
attestò la più viva riconoscenza • 
giammai tale tratto di generosità 
non si cancellò dal no nuore Fi- 
lippo si conciliò altresì l'affetto dio 
suoi sudditi peralcuni atti d’im am 
ministrazioue illuminata e pater- 
na. Diminuì il numero degli uffizj 
superflui bel civile e nel militare; 
moderò le spese della sua casa ed 
abolì molti impieghi inutili . Una 
determinazione di Filippo, impru- 
dente forse, esacerbò là nobiltà di 
Spagna : fu desso l'ordinanza per 
la qnale i pari di Francia rhe l’a- 
vevano accompagnato goduto avreb 
boro dello stesso grado e degli stes- 
si vantaggi. che i grandi di Spagna 
Nulla dimeno i malcontenti si ten 
nero silenziosi : ed il tfono del nuo- 
vo monarca parve stabilito sopra u- 
na solida base. Esso principe sposò 
la principessa l.uig a, figlia del du- 
ca di Savoja I V Louville e I’tte- 
r.vrreAOX). L’Inghilterra il Porto- 
gallo, l’Olanda la Savoja e la ba- 
viera riconobbero da principio la 
sua autorità ma in breve una par- 
te dell’ Europa armò contro di lui 
per la tema e la gelosia, che aveva 
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inspirato Luigi XIV. L' imperatore 
Leopoldo, volendo sostenere l'ar- 
ciduca Carlo, suo figlio, contro FU 
lippo, si collegò con l'Inghilterra e 
l’Olanda. Il Portogallo, il re di 
Prussia, indi il duca di Savoja, a 
eni suo genero tolto aveva il coman- 
do generale dell’esercito, si con- 
giunsero a tale lega contro la Fran- 
cia e la Spagna . mediante il trat- 
tato, conosciuto sotto il nome della 

r ndp aìlmnzn. Il principio di ta- 
guerra crudele fu un misto di 
prosperi e di sinistri successi . Fi- 
lippo fece, contro l’avviso di suo 
avo ( Luigi XIV) e del cardinale 
Porte-Carrero, un viaggio in Italia, 
dove la sua generosità gli guadagni 
tutti i cuori, soprattutto degli a- 
bitauti di Napoli, cbe gli fecero 
un dono di settecentomila ducati „ 
L'imperatore mandato aveva in I- 
talia un esercito . comandato dal 
principe Eagenio. il quale aveva 
battuto allora a Carpi ed a Chiari 
le truppe francesi, spagnuole ed i- 
taliane. Filippo, passando a Geno- 
va, traversò il Milanese ed andù 
all'esercito francese . Fir presente 
alla battaglia di Luzara , combat- 
tuta ai i5 d'agosto i-jon. Le dispo- 
sizioni della battaglia e la felice 
riuscita delle sue armi debbono 
senza dubbio essere attribuite al 
dura di Venderne : tuttavia il mo- 
narca animò Je sue truppe col suo 
esempio. Questo principe sperava 
dì cacciare gl’imperiali dall'Italia; 
ma gli alleati minacciavano già la 
Spagna ed egli si affrettò di ritor- 
nare a Madrid Gl’Inglesi e gli O- 
landesi avevano assalita l’Atidain- 
sia. mentre il dnca d’Ormond por- 
tata le sue armi nella Gellilia. La 
sua flotta composta di otlanta na- 
si prese nel porto di Vigo venti- 
tré vascelli francesi e spagnuoli, 
che accompagnavano i gaiioni pro- 
venienti dal Messico. Gl’Inglesi vi 
fecero nn bottino di oltre dodici 
milioni ( V. OnMotto e Rknau ) ; e 
la marineria spagnuola fu sino da 
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quel momento distrutta. Verso quel tersi più accostare liberamente al 
torno Filippo avendo tolto il suo sovrano loro , e che preferisse ai 
favore al cardinale Porto-Carrero proprj sudditi i suoi compatriotti . 
ed a don Manuele Arias, l’autorità Le redini dello stato erano vacil- 
loro passò al cardinale d' Estrées e tanti nelle mani dei ministri, i qua* 
più particolarmente alla princi- li succedevano gli uni agli altri se- 
pessa degli Orsini, che si era im- condo i capricci della principessa 
padronita dell’ animo del re e del- degli Orsini , di cui il favore ed il 
fa regina. Un Francese, Orri, ebbe credito erano immensi. Tali muta- 
li carico deU’amministrazione del- zioni frequenti rallentavano i pre- 
io finanze. Si combatteva giada tre / paramenti necessari per rispingere 
anni in Europa per la successione 1 nemici dalla Spagna. L’arciduca, 
di Spagna, al forchè l’arciduca Car- imbarcato sopra una flotta inglese 
lo parti d'Inghilterra nel 1704 per con un’armata di spedizione, si 
andare a sostenere nella penisola 1 mostra prima sulle coste del regno 
suoi diritti alla corona: sbarcò in di Valenza, che si dichiara in suo 
Portogallo. Filippo, a cui la Fran- favore, nel teo 5 . Come arriva in 
eia aveva somministrato ventimila Catalogna, gli vengono traditele 
uomini , sotto gli ordini del mare- fortezze di Lerida e di Tolosa. Bar- 
sciallo di Berwick, leva un gran cellona è forzata di capitolare e 
numero di milizie, ed, avanzatosi l’arciduca vi è acclamato re. Egli 
verso la frontiera di Portogallo, vi vi accolse gli ambasciatori delle pio- 
conquista molte piazze, tra le altre tenzo alleate, ed in breve tutta la 
la fortezza di Portallegro; batte Catalogna, i regni d’Aragona e di 
in molti incontri i Portoghesi . La Valenza tennero le sue parti . Fi- 
flotta inglese . uscita dal porto di lippo, animato dalla speranza di 
Lisbona, si era presentata dinanzi terminare la guerra, mediante la 
Barcellona e diuanzi Cadice, dove cattività del sno competitore , in- 
l’arciduca aveva intelligenze; ma calzò l'assedio di Barcellona col 
quelle due piazze furono preserva- massimo ardore. Già pareva che la 
te dalla fermezza del loro governa- fortuna gli sorridesse, quando le 
tore. La fortuna condusse gli allea- flotte combinate d’Inghilterra e di 
ti dinanzi Gibilterra, la quale mal Olanda comparvero. La costernano 
provveduta, si arrese al primo as- ne si sparse nel suo esercito; la 
salto. Filippo in due riprese falli squadra francese , troppo inferio- 
ne suoi tentativi per ripigliare re . giudicò di doversi allontanare ; 
quella piazza imjiortante . Avendo e Filippo fu obbligato a ritirarsi 
diviso il suo esercito, fu troppo de- con precipizio in Perpignano : di 
bole, durante la campagna susse- là rientrò in Ispagna per la Navar- 
guente (i-o 5 ) per resistere agli al- ra. Un eclissi solare accrebbe raag- 
feati ; e pei deva le sue conquiste di giormente. si dice, il terrore de’suoi 
Portogallo. I sinistri eventi aumen- soldati e la sua ritirata fudisa- 
tavano il numero dei malcontenti ; strusa. Egli nell’atto che pareva 
ogni giorno veniva meno la prima l' avversità l’opprimesse, mostrò e- 
popolarità : di Filippo si scoperse o roico coraggio. Il maresciallo di Tes- 
si finse di scoprire una cospirazio- sé avendolo consigliato d* andare a 
ne tendente ad impadronirsi della Versailles, per conferirvi con Lui- 
sua persona, non che della regina; gi XIV, rispose con fermezza che 
ed il marchese di Lqganez ne fu la non rivedrebbe mai Parigi e che 
vittima. La gelosia dei grandi crel>- voleva regnare e morire nella Spa 
he, allorché il videro circondarsi di gna: egli rientrò nella sua capita- 
guardie : si lamentarono di non po- le, allora piena di tumulti. Intanto 
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alla notizia della sua rotta, un e- 
sercito numeroso, composto di Por 
toghesi e d’inglesi, comandati da 
Gallway e Las Minas. s’ avanzò nel 
170O verso Madrid; e Filippo, che 
non poteva sperare di ditendervi- 
si, fu costretto a lasciare quella ca- 
dale e ad avviarsi alla volta di 
urgos con nn esercito poco nu- 
meroso , ma fedele I Castigliani 
nel suo disastro mostrarono una 
grande devozione pel nuovo loro 
sovrano Lgli diede loro la sua pa- 
rola d onore di non abbandonare 
la Spagna, finché gli restasse uno 
squadrone di cavalleria Gli fu pro- 
posto, in tale estremità , di con- 
giungersi coi nemici della Francia, 
che gli avrebbero lasciato a tale 
prezzola Spagna e I America. "No, 
» disse Filippo con indignazione, 
» non trarrò mai la spada contro u- 
s» na nazione a cui, dopo che a Dio, 
u debbo il trono ”, Era stato altre- 
sì e-ortato a ritirarsi in Americo; 
ma gli affari mutarono taccia. Il 
duca di Bervrick approfittò dell im- 
prudenza de'nemici, che. ammolli- 
ti dai piaceri della cap tale gli la- 
sciavano i mezzi d' intercettare i lo- 
ro convogli ; essi evacuarono Ma 
drid al suo avvicinarsi, e Filippo 
vi rientrò poco dopo in mezzo al- 
le acclamazioni della moltitudine. 
Ai a 5 d aprile 1707 fu combattuta 
la battaglia d' A finanza, guadagna 
ta da Berwick sulle truppe confe- 
derate; e ia ravvisò la lòrtuna di 
Filippo. Il di dopo tale battaglia, 
il duca d’ Orléans arrivò in Ispa- 
gna con la speranza di riuscire più 
felicemente che in Italia. Egli as- 
sunse il coniando dell’esercito fran- 
cese e ridusse sotto la dominazione 
di Filippo i regni di Valenza e d' A- 
Tagoua ; penetiò anche finn in Ca- 
talogna. e la fortezza di Lerida si 
■ arrese alle sin- anni. Raggiri di 
corte lo forzarono a partirsi di Spa- 
gna ( F. Orlfiaks ). Ai aà d'agosto 
dello stesso anno la nascita d’ un 
principe, elle assicurava la stabilità 
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della successione al trono, colmò 
di gioja i Castigliani . La guerra 
però si complicava; e, mal grado i 
vantaggi degli alleati contro Luigi 
XIII, vantaggi che indebolivano i 
mezzi della casa di Borbone, essa 
non reggeva senza gloria. Filippo, 
durante la campagna del 1708, per- 
dè la Sardegna e Porto- Maone ; 
sottomise Tortosa, nel regno di 
Valenza, Denia ed Alicante Ma 
Luigi XIV, oppresso da’ suoi sini- 
stri, si vide nella dura necessità di 
chiedere la pace ai suoi nemici ed 
a quelli di Filippo. Essi esigevano 
che gli aiutasse a cacciare dal trono 
suo nipote, e fu allora che pronun- 
ziò queste notabili parole : >> Poiché 
» si vuole che io continui! la guer- 
» ra. voglio piuttosto farla ai miei 
» nemici, che ai miei figliuoli 
Il coraggio di Filippo per poco non 
lo aveva abbandonato; ma, riani- 
mato dalla regina, ripigliò più no- 
bili sentimenti e si mostrò degno 
di regnare. I suoi sudditi, avendo 
unite le loro istanze a quelle del 
loro sovrano, ottennero da Luigi XIV 
che inviasse loro il duca di Vendó- 
me; e tosto l’arrivo di esso genera- 
le. alla guida di tremila uomini, 
rese il coraggio agli Spaglinoli. Fi- 
lippo riporto ai 10 di dicembre 
i"io, a Villa-Viciosa, una grande 
vittoria, a cui tennero dietro altri 
felici successi. Tali prosperi even- 
ti e soprattutlo la morte dell' im- 
peratore Giuseppe I. e l’elevazio- 
ne dell’arciduca Carlo, suo fratel- 
lo, all’ impero diedero adito a ne- 
goziare; fa pace fu alla fine con- 
cbinsa in Utrecht, agli 11 d’aprile 
1713, tra Filippo e gli alleati. Me- 
diante tale pace, la corona di Spa- 
gna fu assicurata a Filippo V ed al- 
la sua p stenta mascolina. Ma fu 
obbligalo a cedere una parte della 
monarchia spagnuola, come i Far- 
si Bassi ed i suoi possedimenti in 
Italia Niilladimeno gli fu mestie- 
ri di fan; ancor guerra a quelli dei 
suoi sudditi che persistevano nella 
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rivolta ; ed il regno non fu intera- 
mente pacificato e sottomesso che 
doim la presa di Barcellona nel <714 
e dopo quella di Majorica. La re- 
ma essendo morta nel 1714. in età 
i venticinque anni, Filippo ne fu 
inconsolabile e non volle più abi- 
tare l’Escurial Si ritirò nel palaz- 
zo del duca di Medina-Celi. La 
principessa degli Orsini fu sola am- 
messa alla compagnia del monar- 
ca, e s’ innalzò allora ad un tal 
grado di favore, che la speranza con- 
cepì di salire sul trono. Filippo in- 
tese. come fu calmato il suo dolore, 
a riordinare le finanze, ed Orri, suo 
ministro, vi riuscì in parte ; ma sic- 
come estese i suoi progetti di rifor- 
ma alle altre parti dell’ ammini- 
strazione, esasperò la nazione e su- 
scitò contro di sé il tribunale del- 
l’inquisizione.di che il potere equi- 
ponderava allora quello del sovra- 
no. Filippo non tardò a condurre 
in seconda moglie Eliaabeta Far- 
nese, principessa ereditaria di Par- 
ma, la quale, mercè il suo spirito 
colto ed elevato ed i suoi talenti, 
lia meritato di essere annoverata 
con distinzione tra le regina cele- 
bri della Spagna ( V. Elis-uieta ). 
Tale matrimonio fu opera del fa- 
moso Alberoni e della principes- 
sa degli Orsini stessa, a eui ne 
provennero le sciagure, che dappoi 
sofferse ( K. Omini'). Alberoni. di- 
venuto primo ministro, formò subi- 
tamente progetti giganteschi per 
fare che la Spagna figurasse la 
prima tra le potenze d’Europa. 
Volle da principio tornarla in pos- 
sesso degli stali d'Italia e consi- 
gliato da lui, Filippo ordinò un ar- 
mamento per riprendere I' isola di 
Sardegna, che era occupata dall' im- 
peratore : però che Io stato di guer- 
ra tenuto si era siccome esistente 
pur sempre tra l’imperatore e la 
Spagna. Il gabinetto di Madrid vi- 
de con segreto dispiacere che la 
Francia e l'Inghilterra, le quali a- 
vevano allora conchiuso con 1’ O- 
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landa il trattato di triplice allean- 
za. nel in le, pretendessero d’ im- 
pedirle di operare contro l’ impe- 
ratore. Alberoni, che aveva ristabi- 
lito I’ autorità del re nel governo, 
non fu arrestato dagli ostacoli ; egli 
s' impadronì della Sardegna e fece 
ordinare un armamento ancora più 
considerabile per invadere la Sici- 
lia, che era caduta in retaggio alla 
casa di Savoja. Ma, gl'inglesi, ge- 
losi delia marineria spagnuola, ar- 
mano una squadra numerosa, at- 
taccano la flotta della Spagna nel- 
le acque di Siracusa, nel 1718, e le 
prendono venticinque navi. Gli Spa- 
glinoli perdono in oltre seimila uo- 
mini nel combattimento. Il mini- 
stro di Filippo V non per questo 
rimise dall’ardore nel proseguire 
l’ esecuzione dei suoi progetti. Or- 
dina al marchese di Lède d’ incal- 
zare la conquista di Sicilia, e gli 
Spagnuoli. secondati dagli abitan- 
ti, disfanno ai 1 5 di ottobre a Mi- 
lazzo un corpo di ottomila Impe- 
riali. Intanto si scopriva in Fran- 
cia la cospirazione formata da Al- 
beroni per togliere la reggenza al 
duca d’ Orléans e farla dare dagli 
stati della nazione a Filippo V ed 
un altro progetto del ministero spa- 
gnuolo per ristabilire la casa degli 
Stuardi sul trono d Inghilterra. 
Ma la flotta, destinata a portarvi il 
pretendente , fu dispersa e dal 
canto suo il reggente seppe preve- 
nire i disegni dei congiurati. Un e- 
sercito francese, comandato dal ma- 
resciallo di Berwick . move tosto 
verso i Pirenei. In breve il re di 
Spagna s’avanza al comando d’ un 
esercito fino nella Biscaglia; la re- 
gina ed \lbcroni il seguitavano au- 
ch’essi ognunoaila guida d'un cor- 
po. L'Europa riguardava come si- 
mulata o come una guerra civile 
tale contesa tra due re d’ una stes- 
sa casa e tra due popoli, uniti da 
tante parentele e da interessi co- 
muni. Intanto i Francesi fecero 
la conquista di Fontarabia, di § 
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Sebastiano e del castello d’Urgel.ab da moglie, sospesero alcun tempo 
bruciando i magazzini delle città e 1 ’ esecuzione del suo progetto ; ina 
sedici navi da guerra ancora sui la malinconia lo assalse di nuovo 
cantieri. Dal canto loro gt’Ingle- ed egli rinuuziò. nel 17*4» ' n favo- 
si s’ impadroniscono del porto di re di suo figlio Luigi, nel ventesi- 
Vigo e prendono sei vascelli. Tali moqnarto anno del suo regno • 
sinistri indisposero il re contro il quarantesimo dell’ età sua. Scelse 
suo ministro, incalzato dalle forze |>er ritiro il magnifico palazzo di 
unite dei confederati, chiese la na- Sant’ Idelfonsu (o la Granja ), cui 
ce e I’ ottenne a condizione di li- aveva fatto costruire ad imitazione 
cenziario: Alberoni fu sacrificato di Versailles. Colà egli viveva, con 
alla subite dello stato e ritornò in la regina nell’ inazione più com- 
Italia. Filippo acconsenti nel 1710 piuta. La perdita di suo figlio lo 
al trattato della Triplice Allean- tolse da tale situazione. Il giovane 
za fece evacuare la Sicilia ed ab- principe, morto di anni diciassette, 
bandonò i suoi interessi al duca dopo sette mesi di regno ( F. Lut- 
ei’ orièans, reggente di Francia. La 01 ), portò nella tomba il compian- 
tranquillità sembrava interamente to del suo popolo ; ed il padre, co- 
ristabilita nella Spagna; ma i Mo- sternato, ripigliò le redini del go- 
ri facevano un grande armamento verno. Egli convocò le cortes e fece 
in Africa, onde piombare sull* An- riconoscere suo figlio, Ferdinando, 
dalusia. Essi assediavano Ceiita da principe delle Asturie. Avvenne 
vent’ anni, e fu quello l’ assedio più allora che Hiperda. olandese, atti- 
lungo, di cui parli la storia mo- rato alla corte di Madrid, come di- 
derna. Il marchese di Lede li co- rettore generale delle manifatture, 
strinse a levarlo < F. Mclet ). Fi- intraprese di rappacificare l' Impe- 
bppo, liberato dalle agitazioni del- ro e fa Spagna tigli si reca a Vien- 
la guerra, non fu per questo più fe- na, vi si tiene celato in un sobbor- 
hce. Il governo interno della Spa- go e con la mediazione del prin- 
gna esigeva i provvedimenti più cipe Eugenio fa riuscire il tratta- 
efficaci , e questo principe non si to, cui i piùgrandi politici avevano 
sentiva capace di compiere l’ opera inutilmente tentato di conchiude- 
sua. Inchinato per natura alla ma- re da tredici anni. Tale trattato fu 
linconia, soccombendo sotto il peso sottoscritto ai 5 o d’aprile 1715. Fi- 
dogli affari, stava alcuna volta sei lippo rinunziò ai regni di Napoli 
mesi senz-a uscire di letto, qnan- e di Sicilia, ai Paesi Bassi ed al 
tunque non fosse malato. Egli vi- Milanese ; e l’ imperatore, alla Spa- 
veva in continue inquietudini e si pia ed alle Indie. Si confermò la 
credeva anzi virino al sepolcro, legge di Filippo, ohe escludeva dal- 
Nulladimeuo , mal grado il tra- la successione le femmine, finché 
viaroento apparente del suo spirito vi fossero maschi usciti da lui, e la 
conservò una memoria sicura e prammatica sanzione, con la quale 
ricusò un giorno di sottoscrìvere Carlo VI chiamava alla successio— 
ad una domanda, che gli fu presen- ne indivisibile del suo stato la pri- 
tata. dicendo E' già un anno che mojrenita delle sue figlie Filippo 
» lanegai Alla fine gli venne l’ i- V fece un trattato d'unione con 
dea di vivere pacifico e di rinun- l’ Impero e la Russia ; e Luigi XV 
ziare Ventitré anni d’nn regno a- si col legò con l'Inghilterra e la 
gitato, pertubazioni esterne e com- Prussia. Riperda, colmo di gloria 
mozioni interne l’avevano disin- pel trattato di Vienna, fu elevato 
gannato intorno alle grandezze. Le al più alto favore, ma in breve il 
preghiere della regina, sua sccon- peso degli affari l’oppresse. Egli 
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«uscito il malcontento degli Spa- parve non solo cbe si maneggiasse 
gnuoli, e la sua disgrazia couse- pel ben essere del suo popolo, ma 
guitò da presso la sua elevazione: altresì prese una parte più attiva 

t essa rese la tranquillità a Filippo, alle intraprese de’ suoi alleati; fe- 
La guerra momentanea, occasiona- ce rispettare il noine spaguuolo 
ta dall'assedio di Gibilterra, in- dagl’inglesi, ai quali mosse guer- 
trapreso per ordine suo, fu di poca ra, talvolta con vantaggio, per pro- 
durata; ed esso principe aoconsen- leggere il commercio del suo pae- 
tì volentieri alla mediazione del se. Ripigliò le armi nel i ^ 5 q, co- 
cardinale di Fleury, primo mini- me venne a morte 1 * imperatore 
atro di Luigi XV. Nel 1729 la Carlo VI, nella guerra per la suc- 
Spagna ed il Portogallo si unirono cessione d’Austria, facendo valere 
con una doppia parentela tra gl' in- le sue pretensioni sull' Ungheria e 
fanti e gli eredi delle due mouar- la Boemia : appoggiato dal duca di 
cbie. Filippo V tentò (nel 1 7^2 ) Modena e dal re di Napoli, ten- 
di portare iu Africa la gloria delle tò di approdi tare delle circostanze 
armi spagnuoie. I Mori si erano ar- per ingrandirsi nella Lombardia? 
mati di nuovo : una vittoria, ripor- Egli non ebbe la consolazione di 
tata sn essi, gli obbligò a desistere vedere la fine di tale guerra, in cui 
dalle loro pretensioni. Il re accol- operò di concerto con la Francia, 
se tale fausta novella tanto più con Morì ai 9 di luglio inijb, in età di 
gioja, quantochè un’ altra guerra anui 65 , dopo 1111 regno di jò, re- 
stala per insorgere. La corte di gno pieno d avvenimenti diversi 
Madrid non poteva dispensarsi di ed iu cui esso principe mostrò so- 
operare d’accordo co' suoi alleati vente molta capacità e il anche del 
per mantenere la corona di Polo- valore personale. Filippo V fu vi- 
uia a Stanislao, suocero di Luigi va mente pianto da’ suoi sudditi , 
XV. Filippo, fatto ch’ebbe col re però cbe, mai grarlo le sue irreso- 
di Sardegna un trattato di lega di- iuzioui, la sua devozione mal di- 
fensiva ed offensiva, seppe traevi il retta e la sua facilità a lasciarsi 
re di Francia ed indurlo a portare governare,. soprattutto daEnsabe- 
d'accordo la guerra negli siati del- ta Farnese, la quale conservò in- 
l'imperatore in Italia. La Francia iluenza sopra di lui lino alla sua 
unì le sue truppe a quelle del re morte, il suo eandore, la sua bontà 
di Sardegna, mentre la Spagna in- ed il suo spirito di giustizia gli da- 
vìava in Italia trentamila uomini, vano realmente diritti ad essere 
sotto gli ordini del conte di Mon- pianto degli Spagnuoli. In gane- 
ternar . L’ infante don Carlo con- rate si può dire a lode sua che si 
dusse tale esercito alla conquista adoperò per la prosperità de' suoi 
del regno di Napoli, dove fu rice- sudditi e cbe usò ili multa persc- 
ruto meno come un couquistatore, veranza a procacciar loro tranquil- 
che come un sovrano. Filippo V di- lità e ad arricchirli. Volle cbe le 
chiarò suo figlio re di Napoli ed leggi del regno fossero < sservate e 
esso principe fu incoronato dai Na- cbe fatta fosse la giustizia. La sua 
poietani. ebbri di gioja d’ obbedì- moderazione e la sua prudenza so- 
re ad un monarca particolare. La no iuooiitrastabili ; ma non si può 
Sicilia lo riconobbe. I! trattato di negare die in alcune circostanze 
Vienna, sottoscritto ai 18 di no- importanti non siasi abbandonato 
v ombre 1 7 56 , confermò nella casa ad una debolezza e ad uu ahhatti- 
di Borbone di Spagna il possesso mento funesto. Ila lascialo rnonu- 
di Napoli e della Sicilia.' Da che menti della sua pietà e del suo a- 
Filippo ebbe riassunto lo scettro, more per le scienze . Fondò un 
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monastero per trenta dame nobili, 
che vi furono ricevute senza dote, 
non che un seminario, destinato al- 
I' educazione dei nobili; ristabilì 
la disciplina militare e creò una 
marineria ; istituì un accademia 
a Madrid, onde perfezionare la 
lingua nazionale; finalmente pro- 
tesse I’ industria ed incoraggiò 
anche gli stranieri a fermare stan- 
za nella Spagna. Egli amava real- 
mente lo stato; e, con piò fermez- 
za, si sarebbe risparmiato pratiche, 
di cui ebbe a pentirsi Quantun- 
que abbia dovuto sostenere lunghe 
guerre entroe fuori, e quantunque 
avesse trovato la monarchia in una 
specie di decadenza, si può dire che 

10 stalo della Spagna non peggiorò 
sotto il suo regno ; ella acquistò a 
rincontro gloria e potenza. Filippo 
fece per la prosperità di quel re- 
gno tutto quanto si poteva atten- 
derne; da ultimo non si può dubi- 
tare che la sua elevazione al trono 
non sia stata un avvenimento feli- 
ce per la monarchia Se gli Spa- 
glinoli deplorarono clic un princi 
pe. quale egli fu. non abbia rodato 
la corona nello stato florido, in cui 
passò sul capo di Filippo 11 , forse 

11 merito di Filippo avrebbe meno 
spiccato, poiché non avrebbe avu- 
to le occasioni di meritare il so- 
prannome di Comaeioto, che gli fu 
giustamente conferito e conferma- 
to dall affezione de suoi fedeli sud- 
diti e dalla 9toria medesima. Le 
lettere di Mad. di Baviera ( V . Cab- 
lotta Elisaeeta ) ci fanno sapere 
che esso principe era gobbo, ma di 
buon aspetto, affabilissimo, di poche 
parole, ma più dignitoso de’ suoi 
fratelli ; religiosissimo e d’nn eccel- 
lente carattere II suo Elogio, per 
don Giuseppe de Viera j Clavijo, 
riportò il premio d’eloquenza nel- 
l’accademia spagnnola, Panno 1-379: 
è stato tradotto in francese da Bon- 
gars, Parigi, 1780. in 8.vo Le Afe- 
morie \*er ren'ire albi ttoria di Spa- 
gna rotto Filippo V, del marchese 
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di Saint-Philippe. furono anch’ es- 
se tradotte in f rancese ( da Man- 
dare), Amsterdam; 1 7 5 ti , 4 volu- 
mi in 12. 

B — p. 

FILIPPO I, contee duca di Bor- 
gogna, fu chiamato di Battere , dal 
luogo di sna nascita, presso Oijon: 
era nipote di Eude IV ( V . Ecde ) 
ed era fin dall’età di diciatto me- 
si succeduto a Giovanna, sua avola, 
nelle contee di Borgogna e d’Ar- 
tois. Ebbe per tutrice Giovanna di 
Boulogne. sua madre, e successe nel 
i 55 o a suo avo nel ducato di Borgo- 
gna. Durante la sua minorità . gli 
stati del ducato furono favorevolis- 
simi al re Giovanni, il quale aveva 
sposato la madre del giovane duca; 
ne ottenne soccorsi d uomini e di 
danaro contro gl’ Inglesi, ma i Bor- 
gognoni non soffersero che il re di 
Francia attentasse ai loro privile- 
gi ; e negli 9tati tenuti a Chàtillon 
sulla Senna, nel i 353 , i tre ordini 
si opposero vivamente all’ introdu- 
zione della gabella. Le conseguen- 
ze della funesta battaglia di Poi- 
tiers, in cui il re Giovanni divenne 
prigioniero degl’inglesi, si fecero 
crudelmente sentire in Borgogna. 
Qne’ fiori vincitori, essendosi sparsi 
nel ducato, abbruciarono Chàtillon 
sulla Senna, saccheggiarono le cit- 
tà di Toiinerre e d’ Auxerre, e. pe- 
netrando fino aFIavigni, minaccia- 
rono la stessa capitale. La regina , 
madre del giovane duca , congregò 
i tre ordini a Beatine. Convenne lo- 
ro, per liberare la Borgogna, acco- 
modarsi cogl Inglesi ; dugentotnila 
montoni fioro ( più di treAnilioni 
tornesi ) furono il prezzo della loro 
ritirata, cui accordarono ai iodi 
marzo i 36 o, mediante il trattato di 
Giillon. I Borgognoni, non essendo 
in grado di compiere tale somma , 
inviarono nobili e borghesi nellTn- 
gbilterra , come ostaggi . Durante 
tali turbolenze , la reggente aveva 
ammogliato il giovane duca, suo fi- 
glio, appena in età di dodici anni , 
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con Margherita, figlia ed erede di 
Luigi, conte di Fiandra. Filippo.di- 
chiarato maggiore alla morte di suo 
padre, assunse il governo del duca- 
to in età di quindici anni. Fra pa- 
rimente a lui successo nella contea 
d' luvergne e si trovava, per 1' u- 
niune di tanti dorninj, in astata di 
figurare trai principali sovrani del- 
1’ Europa : ma il godimento dì tan- 
ta prosperità durò poco . Questo 
principe mori in novembre i36i, 
un anno dopo di essere stato dichia- 
rato maggiore . In tale breve pe- 
riodo mostrò inclinazioni nobili 
ed un eccellente naturale. In lai 
fini il primo ramo reale, che aveva 
regnato in Borgogna per 35o anni, 
da Roberto di Francia in poi. Do- 
po la sua morte tre contendenti , 
che discendevano dalle tre sorelle, 
figlie del duca Roberto II, si pre- 
sentarono per succedergli : cioè il 
re di Navarra, Carlo il Cattivo, il re 
di Francia, ed Eduardo, conte di 
Bar. Ma il re Giovanni precedeva 
d’ un grado i suoi due competitori, 
essendo nipote dello stesso duca 
Roberto . Fu questo il solo titolo 
che si fece valere in suo favore; e 
mal grado l'opposizione del re di 
Navarra, il ducato di Borgogna fu 
riunito alla corona, da cui era sta- 
to staccato sulla Bue del decimo se- 
colo. da Ugo Capeto . in favore di 
Enrico, suo fratello Le contee di 
Bonlogne e d’ Artois , separate di 
nuovo dal ducato di Borgogna, fu- 
rono devolute, per lo stesso diritto 
e senza niuna opposizione, a Mar- 
gherita di Francia, figlia del re Fi- 
lippo il Lungo e vedova del conte 
di Fiandra. La riunione di taledu- 
cato alia corona fu breve; e si può 
vedere nell' articolo, che segue, 
uanto la nuova separazione, fatta 
al re Giovanni stesso in favore 
del suo quarto figlio, fu impolitica 
e malaugurata. 

B — p. 

FILIPPO L’ARDITO, duca di 
Borgogna, 4 to figlio del reGiovan- 
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ni é di Buona di Lussemburgo, nac- 
que nel iSqa. Aveva appena i5an- 
ni. allorché combattè presso suo pa- 
dre, nella battaglia di Poitiers, con 
un vigore, che non ti avrebbe do- 
vuto attendere dalla debole età sua: 
egli stornò i colpi diretti contro il 
re e fu ferito, adempiendo sì nobi- 
le dovere. Fatto venne prigioniero 
insieme con suo padre ; ma il valo- 
re. che mostrò in quella giornata, 
gli meritò il soprannome di Ardito. 
Condotto a Londra col re Giovan- 
ni, la sua alterezza non venne me- 
no : veduto avendo in un banchet- 
to, che il coppiere del re d’ Inghil- 
terra serviva il sno padrone prima 
che il re di Francia, gli diede, di- 
cesi, Uno schiaffo per punirlo di a- 
ver preferito il vassallo al sovrano. 
L’affetto, che dimostrava a suo pa- 
dre in ogni o<!casione, avendolo reso 
estremamente caro ad esso princi- 
pe, egli non tardò a ricevere con- 
trassegni della sua predilez.ione. La 
contea di Touraine, eretta in du- 
cato, gli fu data, come ritornò; e tre 
anni dopo, quantunque il re avesse 
irrevocabilmente riunito fa Borgo- 
gna al dominio della corona, inve- 
stì questo figlio amato del ducato 
di Borgogna, per lui e pe’ suoi eredi, 
c lo dichiarò primo pari di Fran- 
cia : prerogativa, che non fu una 
delle menome cause della gelosia 
de* suoi fratelli. Dopo la morte di 
Giovanni, il suo successore Carlo V 
ratificò la donazione fatta a Filippo 
sno fratello, il quale, rimettendo al 
re il ducato di Touraine, gli fece o 
maggio per quello di Borgogna, di 
cui assunse il titolo. Soltanto però 
dopo aver combattuto gl' Inglesi nel- 
la Beauce ed averli cacciati dalla 
Borgogna stessa egli fece il solenne 
suo ingresso a Dljon, ai 36 di no- 
vembre 1 564- Cinque anni dopo, 
sposò Margherita di Fiandra, va-- 
namente ricercata dal re d'Inghil- 
terra pel principe di Galles, suo fi- 

f lio. La guerra era allora rotta tra 
Inghilterra e la Francia. Filippo 
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arrestò i progressi dei duca di Lan- 
castre, clic aveva fatto uno sbarco a 
Calai»; ma forcato, dagli ordini 
dei re, a limitarsi ad una guerra 
difensiva, senza poter venire a bat- 
taglia. egli perdè la pazienza e si 
ritirò ne suoi 6tati. Nel i5^5 andò 
a visitare , secondo ii costume del 
tempo, la chiesa di e. Giacomo in 
Gal lizia e percorse in seguito laSpa- 
gua. Enrico li, re di Castiglia, lo 
accolse a Siviglia con grandi oneri 
e gli fece ricchi presenti. Il conte 
di Fiandra essendo morto nel >384, 
Margherita, sua figlia e sua erede, 
gli successe col suo sposo nelle con- 
tee di Borgogna e di Fiandra, d'Ar- 
tois , di lvéthel e di Nevers ; en- 
trambi ne presero possesso nel me- 
se di maggio dello stesso anno: in 
tal guisa f una e l’altra Borgogna 
furono allora riunite sotto la domi- 
nazione dello stesso principe . e Fi- 
lippo si vide elevato ai grado dei 
più potenti sovrani dell'Europa. E 
da osservare tuttavia che la du- 
chessa Margherita conservò, finché 
visse, il suo sigillo particolare e la 
sua secretoria di stato ; e che tutti 
gli atti furono fatti insito nome nei 
dominj. di cui ella era proprietaria. 
Intanto i Gantesi, sostenuti dal- 
l'Inghilterra, perseveravano nella 
ribellione Filippo li ridusse al par- 
tito della sommersione per la via 
della dolcezza; e la mercé ditale 
saggia condotta, la Fiandra rimase 
tranquilla fino alla sua morte. At- 
tento a rendere la giustizia a’ suoi 
popoli. Filippo istituì una came- 
ra dei conti a Dijon ed un’ al- 
tra a Lilla, sul modello di quel- 
la di Parigi. Carlo V, morendo, 
gli affidò una parte dell autorità 
congiuntamente al duca di Berri 
suo fratello, al fine di tener la bi- 
lancia al potere del duca d Ànglò, 
creato reggente del regno. Tutto 
annunziava già le turbolenze che 
stava per suscitare tra que’principi 
1 ambizione di governare la Fran- 
cia. Dei tre fratelli di Carlo, il du- 
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ca di Borgogna possedeva senza op- 
posizione le qualità più brillanti e 
più stim i hi li : nato con ambizione, 
ma generoso e magnifico, la sua af- 
fabilità e la nobiltà delle sue ma- 
niere gli guadagnavano tutti i cuo- 
ri. Nulladimeno l’eccessiva auto- 
rità, che si arrogò, non poteva non 
destare la gelosia secreta dei corti- 
giani. che componevano il consiglio 
di Carlo VI: quindi il giovane re 
dichiarò prestò come voleva gover- 
nare di per aè. Allora il duca di 
Borgogna si ritirò nelle terre di 
suo appannaggio: nel tilya rac- 
colse truppe, si niiso alla loro gui- 
da per andare a raggiungere Carlo 
VI, che portava la guerra in Bre- 
tagna. L’accidente, avvenuto al re 
in tale viaggio, avendolo posto fuor 
di grado eli governare il regno, il 
duca di Borgogna, d’ accordo col 
duca di Berri, ripigliò ii governa- 
mento dello stato. Essi mostrarono 
poca moderazione e disputarono 
l'autorità, non a] re. il quale non 
era più che un fantasma, ma al 
duca d' Orléans, suo nipote Frat- 
tanto Filippo aveva acquistato fin 
d allora una superiorità decisa so- 
pra i suoi rivali : estensione di do- 
mili] riputazione nelle armi e ne- 
gli affari, ingegno, fortuna, splen- 
dore, t otto pareva che concorresse 
alla fatate elevazione di questo 
principe a del suo casato. In mez- 
zo ni disordini ed ai raggiri della 
corte occasionati dalla malattia del 
re. il duca di Borgogna mostrava 
desiderio d’assicurarsi la tranquil- 
lità, mediante una pace solida con 
l'Inghilterra, tanto pel suo van- 
taggio particolare, quanto pel Itene 
del regno. Sovrano della Fiandra, 
l’Interesse de -noi sudditi esigeva 
eh ■ procura«se loro una comunica- 
zione facile con l’Inghilterra, che 
forniva i più de materiali necessa- 
rj alle loro manifatture: ottenne 
una proroga di tregua per quattro 
anni; ma in breve il duca di Or- 
léans, suo rivale, secondato dalla 
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regina , »’ impadronì dei governo, 
durante un viaggio, che Filippo fe- 
ce ne’ suoi stati di Fiandra : ii suo 
risentimento non conobbe più li- 
miti; egli accarezzò il parlamento; 
il popolo di Parigi, e raccolse trup- 
pe. Gii Orleanesi ed i Borgognoni 
inondarono i dintorni della capi- 
tale: e tutto annunziava gli orrori 
d’uua guerra civile allorché la re- 
gina si fece mediatrice e riuscì a 
calmare il furore dei partiti . Si 
trattava intanto di decidere a chi 
dei due rivali sarebbe conferito il 
potere. L’età del duca di Borgo- 
gna, la sua lunga sperienza, la sua 
riputazione e più ancora la sua po- 
tenza determinarono in suo favo- 
re. Fu risoluto ch’egli terrebbe il 
governa, ogniqnalvolta il re fosse 
malato. Tale fu il preludio delle 
nimistà, che divisero poi le case di 
Borgogna e d’Orléans, e delle scia- 
gure, che la loro ambizione reci- 
proca preparava alla Francia. Fi- 
li pira. tocco dai mali, che io scisma 
d' Avignone causava nella Chiesa, 
andò a visitare il papa Benedetto 
XIII in quella città, onde persua- 
derlo a porvi fine con una rinun- 
zia volontaria. Nel ritornare, rice- 
vette a Lione gli ambasciatori di 
Sigismondo re d’Ungheria, che ve- 
nivano ad implorare il suo soccor- 
so contro i Turchi: essi non l’im- 
plorarono in vano. L’anno succes- 
sivo fece partire alla volta dell’Un- 
gheria suo figlio Giovanni col fiore 
della nobiltà delle due Borgogne. 
Si può vedere nell’ articolo di esso 
principe quale fu il resultato di- 
sastroso di tale spedizione lontana. 
Gl’ Inglesi, irritati delle imprese 
del conte di Saint-Pol, alleato del- 
la casa dì Borgogna, «vendo assali- 
to i vascelli fiamminghi ed inter- 
rotto il commercio, Filippo lasciò 
la corte di Francia per prevenire 
una rottura, che avrebbe minato 
le manifattore della Fiandra; fu 
colto per cammino da una malat- 
tia, che l’obbligò a fermarsi a Brus- 
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selles. èssendosi fatto trasportare 
in Halle, vi morì, ai a 3 di aprile 
i4°4. in età di sessantatrè anni . 
Coraggio, prudenza, purità di co- 
stumi, amore della religione, tali 
furono le qualità unite nella per- 
sona di questo principe, che fu u- 
gualmente buon padre, buono spo- 
so. amico fedele La sua ambizione 
può essere giustificata; però che fu 
il sostegno della Francia e si mo- 
strò più degno di conservarla, che i 
suoi maggiori ed i suoi rivali : ma 
non può essere scusata così facil- 
mente la sua eccessiva prodigalità 
ed il suo amore pel fasto : le im- 
mense sue rendite e le stesse sue 
estorsioni non poterono bastarvi e 
morì pieno di debiti. Un prestito 
fu necessario per le spese de’snoi 
funerali. Una folla di creditori se- 
questrò e vendè pubblicamente i 
mobili di colui, che portò la poten- 
za della Borgogna oltre a* confini, 
a cui non solamente i primi suoi 
duchi , ma nemmeno tratta non 
l’avevano gli antichi suoi re. Le 
conquiste e le parentele dei princi- 
pi di tale seconda razza resero la 
loro casa una delle più potenti del- 
l' Europa: pochi sovrani gli ugua- 
gliarono in potere e tutti furono 
loro inferiori in ricchezze. Filippo 
aveva scelto per luogo della sua se- 
poltura la certosa di Dijon, di cui 
era il fondatore; egli vi fu sepolto, 
vestito dell’abito religioso: era ciò 
una divozione di quel secolo. Il suo 
cuore fn portato a s. Dionigi nel- 
la tomba dei re suoi maggiori. Eb- 
be cinque figli e quattro figlie del 
suo matrimonio con Margherita 
di Fiandra, che lo seguitò alla 
tomba un anno dopo. Giovanni Sfit- 
ta- Paura,, suo primogenito, gli suc- 
cesse. 

B— T. 

FILIPPO IL BUONO, duca d» 
Borgogna , uno dei più potenti 
principi del secolo XV, era figlio 
di Giovanni Sfnza-Paura , e di Mar- 
gherita di Baviera. Nato a Dijon 
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nel i"i|6 ed educato a Gand da 
sua madre; lungi dagli eccessi pro- 
dotti dalla rivalil i della sua lami- 
glia con la casa d'Orléans, aveva 
ventitré anni, quando riseppe che 
suo padre era stato assassinato a 
Montereau sotto gli occhi del Deh 
fino, di cui il giovane principe spo- 
sato aveva la sorella. Lo grida di 
vendetta, di cui risonava il regno, 
furono ripetute nel suo consiglio. 
Stimolato dalla nobiltà e dalle de- 
putazioni, che riceveva da tutte le 

J vaiti, sollecitato dalla regina ( Feri. 
sabbila di Baviera), il nuovo du- 
ca si affretta di offrire la sua al- 
leanza ad Enrico V, troppo accor- 
to per non trarre partito dal suo 
dolore Mal grado le nobili rimo- 
stranze d’un religioso (P Flou» e), 
il quale, incaricato dall’ orazione 
funebre di Giovanni Senza-Paura, 
predicò altamente il perdono delie 
ingiurie, la perdita del delfino fu 
risoluta in Arras, tra Filippo ed 
il re d’ Inghilterra , e poco dopo 
giurata a Troyes da tutta la corte . 

I comuni di Francia, de’ quali i 
più consultati furono anticipata- 
mente sui preliminari d'un tratta- 
to. che li faceva cadere sotto una 
dominazione straniera, lo ricevono 
con entusiasmo^ l’università, il 
parlamento, gli stati generali sot- 
toscrivono a gara al rovesciamento 
della legge salica Solo erede dei 
dotuinj e della popolarità di suo 
padre. Filippo sottomette tutte le 
città, che s’incontrano sul suo pas- 
saggio . congiunge le sue truppe 
con gl’inglesi, espugna Montereau. 
dov’ è sollecito di rendere al duca 
Giovanni gli onori funebri . e fa il 
suo ingresso a Parigi . allato di 
Euricp V, dopo averlo ajutalo a 
vincere Melun. che era difeso <lal 
prode Barbara». Alcun lempo do- 
po investe Saint- Riquier, sulla 
Somme, allora una delle più forti 
piazze di Picardia. Saint railles si 
presenta per liberarla; Filippo lo 
fa prigioniero di propria mano, si 
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fa armare cavaliere sul campo <H 
battaglia ed il suo valore decido 
della vittoria e della resa della cit- 
tà. Dopo la morte di Enrico V ri- 
cusò la reggenza, che fu conferita 
ai duca di Bedford ; ma il matri- 
monio di questo principe con An- 
na di Borgogna unisce ancora più 
strettamente Filippo agl’interessi 
dell’ Inghilterra. Un avvenimento 
difficile da prevedere lo illumina 
sulle conseguenze di tale unione: 
Giacomi na di Baviera sua cugina, 
maritata al duca di Brabante e la 
più ricca erede dell’Europa aveva 
sposato pubblicamente il duca di 
Glocester , reggente della Gran- 
Bretagna ; <• , mentre Toulon- 
geon. maresciallo di Borgogna a 
Crevaut i migliori generali'di Car- 
lo VII, il principe inglese faceva 
leva d’un esercito per Spogliare il 
duca di Brabante,cugino di Filippo, 
come sua moglie. Tutta la nobiltà 
borgognona abbandonò Bedford per 
marciare contro I' usurpatore. Fi- 
lippo lo caccia dall llaiuaut, inse- 
gne Giaeomina in Olanda, riporta 
molte vittorie sugl'inglesi e sotto- 
mette tutto il paese, conosciuto poi 
sotto il nome di Prurincie-unile. In- 
tanto la città d'Orléans, prossima 
a cadere nelle mani degl Inglesi 
offriva di mettersi in potere del du- 
ca di Borgogna Tale proposizione, 
appoggiat i dal duca, rigettata sen- 
za riguardo da Bedford rese pub- 
blico il loro raffreddamento Dopo 
la liberazione d'Orléans le trup- 
pe reali marciarono a Keiins : i luo- 
gotenenti di Filippo cortamente 
per ordini secreti abbandonano la 
città anziri é difenderla. A tale 
novella il duna, chiamato a Parigi 
dalle istanze ili Bedford , vi si mo- 
stra appena ; ed avviandosi di nuo- 
vo verso i suoi siati di Fiandra, ri- 
ceve in Arras gli ambasciatori di 
Carlo VII Le sue disposizioni e— 
rano già state scandagliate dal con- 
testabile di llicheinont. suo suoce- 
ro; e, se tale secondo tentativo non 
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10 raddusse alla canta rea'e, ti potè 
conservare almeno la speranza di 
piegarlo. Filippo rientrò in Parigi 
alla testa di ottocento uomini d’ar- 
mi, mai grado le preghiere del reg- 
gente, che voleva un seguito meno 
formidabile. Fatto forte dalla de- 
vozione. che i Parigini conservava- 
no alla sua casa, tratta a ». Dioni- 
gi stesso col re, conchiude una 
tregua per le sue provincie: ed il 
principe, al quale il sequestro d'Or- 
lóans era stato ricusato sei mesi 
prima, è dichiarato luogotenente 
del regno, fino a Pasqua dell’anno 
■ 45o. Ai io di gennajo di quell’an- 
uo sposa a Bruges Isabella di Por- 
togallo ed istituisce in otior suo 
1 ordine del Toson d'oro, che fu 
lunga pezza il primo della cristia- 
nità Tale istituzione, fondata so- 
pra un’allusione favolosa, miscu- 
glio di devozione, di politica e di 
galanteria, di ceremonie religiose e 
di feste militari, dipingerebbe sola 
tutto il secolo XV. Gravi storici 
gli hanno assegnato un’ origine al- 
latto simile a quella dell’ordine 
della Giarrettiera. Sedotti forse da 
tale somiglianza, hanno scritto che 

11 duca di Borgogna aveva volnto 
far obbliare con ciò alcuni scherzi 
sfuggiti a’suoi cortigiani sul colore 
de’ capelli d una dama, cui amava. 
Ma non è forse inverisimile che il 
duca scegiiesse l'epoca del suo ma- 
trimonio. il momento in cui assu- 
meva. in onore d’isabella, questo 
molto celebre. Altra non aorò, per 
fare un omaggio solenne all'ogget- 
to d' una {ìassione straniera? Egli 
annunzia nel suo preambolo che 
vuol far rivivere la memoria degli 
Argonauti: è assai più probabile 
che volesse onorare con tal emble- 
ma il commercio delle lane, nel 
quale stava la ricchezza di Bruges 
e dei Paesi Bassi . E’ notabile il 
permesso, accordato da Filippo ai 
cavalieri del suo ordine, di abbrac- 
ciare un altro partito che il suo. 
I.e ostilità ricominciarono, od il 
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duca, poich’ebbe liberato Mon- 
tagu e che si fu impadronito di 
Gournai e di alcune altre città di 
Picardia, andò a mettere lasse- 
dio dinanzi Compìègne, dove la 
Pnlcella fu presa dai Borgognoni. 
E’ noto ch’egli ricusò di Consegnar- 
la , mal grado le istanze reiterate 
dell'università, dell’ inquisitore e 
di Bedford stesso, al quale Giovan- 
ni di Lussemburgo la vendè alcuni 
mesi dopo. La morte del duca di 
Brabante aveva fatto tornare Fi- 
lippo nei Paesi Bassi. Giacomina 
di Baviera disputava tale succes- 
sione al duca di Borgogna, il più 
prossimo parente del defunto nel- 
la linea mascolina. Forzata a ri- 
nunziare alle sue pretensioni , co- 
me lo era stata, nel itjad. di rico- 
noscere il duca per suo erede e svio 
luogotenente negli stati, che for- 
mavano il suo patrimonio persona- 
le, ella promise in oltre di non ri- 
maritarsi mai senza l'assenso di suo 
cugino. L'anno susseguente infran- 
se tale promessa, unendosi ad un 
gentiluomo zelandese, per nomeBor- 
selen. Filippo lo fece arrestare ed 
ottenne da lei l’ investitura di tutte 

10 sue piazze e la dichiarazione so- 
lenne che i figli, i quali da essi na- 
scessero. non potrebbero turbarlo 
nel possesso di quella vasta eredità. 

11 marito di Giacomina ebbe in com- 
penso il titolo di conte, con la col- 
lana del Toson d’oro; e Filippo 
uni al ducato di Borgogna, alle con- 
tee di Fiandra di Borgogna e d’Ar- 
tois cui teneva da' suoi padri, l’O- 
landa. il Brabante e tutte le pro- 
vinole, di cui si cotn|>otie oggigiorno 
il regno dei Paesi Bassi. Mentre si 
assicurava sopra popoli separati pei 
loro costumi, per la loro lingua e 
che lo furono più ancora, un secolo 
dopo, per le loro oredenza religio- 
se, una dominazione, oui perdere 
doveva la sua famiglia , inviava un 
esercito al conte di Vaudemont per 
appoggiare lo sue pretensioni sulla 
Lorena, oontro Renato d’Angtò, suo 
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«gli si vide costretto, per la defe- 
zione dei Fiamminghi , di levare 
1 ' assedio. Le sue, città di Fiandra 
erano piene di fazioni . Appena la 
calma fu ristabilita in Anversa, che 
i Gantesi ripresero le armi. La du- 
chessa e sue figlio furono insultati 
ed i loro più fedeli servitori truci- 
dati sotto gli occhi loro. Il duca 
stesso fu ferito in Bruges e riuscì 
con istento a pacificare i suoi stati. 
Intanto egli inviava in soccorso di 
darlo navi e soldati ; appoggiava, a 
Bourges l’istituzione della pramma- 
tica sanzione, e, più tardi alcuni ba- 
stimenti, partiti dalle tue città ma- 
rittime, contribuirono validamen- 
te alla seconda resa di Bordeaux. 
La duchessa, uscita, per parte di 
sua madre, dei casato di Lanca- 
stre, tentò di riconciliare la Fran- 
cia e l’ Inghilterra , e non ottenne 
ohe nna tregua in favore del com- 
mercio dei Paesi Bassi. Ma ella pre- 
arò fin d' allora la liberazione del 
uoa d’Orléans, padre di Luigi XII; 
e questo principe, ohbliato da ven- 
ticinque anni nell’ Inghilterra, fn 
dehitore della libertà a Filippo con 
la sola promessa di non ricordarsi 
mai delle contese delle loro case . 
Tale riconciliazione e le nozze del 
duca d Orléans con una nipote del 
duca di Borgogna furono celebrate 
con feste magnifiche. Il legame dei 
due principi divenne si stretto, che 
Filippo inviò la sna sposa al re per 
pregarlo di ammettere il suo nuovo 
parente nel suo consiglio: e sicco- 
me il monarca rifiutò, egli risolse 
di appoggiare con l’armi Te lagnan- 
ze dei malcontenti, che rimprove- 
ravano soprattutto a Carlo VII d'i- 
solarsi dai snoi consiglieri naturali, 
i grandi del regno II dnca d’ Or- 
léans fu ricevuto alla corte; e tali 
minacce di guerra svanirono. L’au- 
torità d’Elisabeta, duchessa diLus- 
semburgo.era disconosciuta dai snoi 
vassalli. Filippo, suo nipote, chia- 
mato da essa, sorprende Lussem- 
burgo, riputato sin d al lora inespu- 
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guaiule. s’ impadronisce di Thion- 
ville e delle altre piazze; e la prin- 
cipessa riconoscente gli cede i snoi 
diritti per nna pensione di 10,000 
lire tornesi ( ci rea 90,000 fr. ) , La 
magnificenza del duca gl’ imponeva 
in oltre bisogni imperiosi. La ga- 
bella, cui voleva imporre, fu riget- 
tata dagli stati generali dei Paesi 
Bassi. I Gantesi si ribellano, fanno 
tagliare la testa ai suoi uffiziali e 
muovono contro Oudenarde. Bat- 
tuti due volte e la terza tagliati a 
pezzi da Filippo, a Rupelmonde, 
implorano e ricusano pressoché in 
pari tempo la mediazione di Carlo 
VII. Chiamati di nuovo, dopo una 
quarta disfatta, i ministri di Fran- 
cia ottengono una tregua : essa è 
rotta dai ribelli, primachè la com- 
pilazione del trattato sia termina- 
ta. Una guerra d' esterminio inco- 
mincia. Il Belgio è devastato, mal 
grado gli sforzi del duca per tener 
lontana la miseria dei popoli. Egli 
convoca alla fine il bando ed il re- 
tro-bando ne' suoi dominj , espugna 
la fortezza di Gavre, fa impiccare 
il presidio e viene ad nn' ultima 
battaglia, il giorno i4 di luglio i 45 t. 
La disperazione dei Gantesi non 
potè far testa ad un esercito agguer- 
rito, guidato da un capo espertissi- 
mo più di ventimila ribelli peri- 
rono sotto il ferro o nella Schelda. 
Filippo pianse la sua vittoria e si 
affrettò d’ inviare ai Gantesi co- 
sternati parole di clemenza ed un 
salvocondotto pei loro deputati : es- 
si perderono una parte dei loro pri- 
vilegi pagarono 100,000 fiorini per 
lo spese della guerra e promisero 
di riparare alle loro devastazioni. 
La presa di Costantinopoli riso- 
nava in tutta la cristianità. Il papa 
chiamava tutti i principi ad una 
nuova crociata . Filippo diede a 
Lilla nno splendido banchetto, nel 
quale giurò sopra un fagiano che, 
se il re di Francia voleva tenere i suoi 
patii in pace, egli andrebbe a combat- 
ter» il gran Turco . corpo a corpo, o 
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potenza contro potenza. Tutta la sua 
corte ripeteva si fatto giuramento; 
ed i suoi sudditi gli accordarono 
nuovi sussidj. a condizione che fos- 
sero impiegati al suo i Alga d'outre- 
mer ( viaggio d' oltremare ). Sembra 
che tale progetto l'occupasse lun- 
gamente; Filippo si recò anzi in 
Alemagna per accelerarne l'ese- 
cuzione e per associare alla sua im- 

F resa Federico III ed i principi dei- 
impero • ma ritornò sena' aver po- 
tnto vedere I imperatore. In questo 
frattempo il Delfino, ribellatosi al 
padre ed abbandonato da tutti.chie 
de un asilo a Filippo e ripara ne' 
suoi stati senz’ attendere la sua ri- 
sposta. La condotta del vecchio duca 
fu assai circospetta Egli aveva negato 
soccorsi al delfino nella guerra della 
Praguerie ( V . Luigi XI ) e consul- 
tato il re sull’ultima domanda di 
suo figlio. Lo informò del suo pas- 
so precipitoso, protestando che I’ a- 
ye va ricevuto soltanto per preveni- 
re la sua fuga nell’ Inghilterra, e 
supplicandolo a tornargli la sua gra- 
zia. Nel primo abboccamento col 
principe, Filippo si era inginocchia- 
to dinanzi all'erede della corona. 
Monsignore, gli disse, i miei soldati 
« le mie finanze sono al poltro servi - 
gio, salpo contro monsignore il re, coltro 
padre ; ma di ri formare il ino consiglio , 
ciò non ispetta ni o coi. nè a me ; io lo 
reputo sì saggio e si prudente, che t a- 
prà ben riformare quelli del suddetto 
con tiglio, senzuchi v abbisogni che al- 
tri se ne ingerisca. Il Delfino scelse 
per sua dimora il castello di Genap- 
e, nell’ Hainaut.con una pensione 
i 6,000 lire al mese, e à.tìoo lire 
di peusioue annuale per la delfina. 
CarloVIl, inasprito contro suo fi- 
glio, riprovò altamente Filippo. Gli 
vittimi anni del suo regno non pre- 
sentano che una serie di timori, di 
rimproveri e di recriminazioni con- 
tro il duca ed il delfino li tratta- 
to d’ Arras pesava al monarca ed 
il suo vassallo sembrai a ogni dì più 
geloso dell' independenza, che aver 
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va conquistata La moderazione del 
re ed il rispetto, in cui il ducp si 
contenne sempre, salvarono la Fran-' 
eia dalie conseguenze d* una rot J 
tura, che parve più d’ una volta i- - 
lievitabile. La vecchiezza di Filip- 
po non era più felice, che quella 
di Carlo VII. Il conte di Charolais, 
malcontento della casa di Croi, che 
intera godeva la confidenza di suo 
padre, teneva divisa tutta la corte 
per le frequenti sue dipartite. Il re, 
di cui fece scandagliare le disposi- 
zioni, acconsentiva a riceverlo, ma 
ricusava di prestarsi allesuevendet- 
te : Per due reami come il mio. egl i di • 
ceva. io non vorrei acconsentire ad un 
Jatto pillano. In mezzo a tali negozia- 
zioni «datali raggiri il duca ricevè 
gli ambasciatori della Persia, del— 
1’ Armenia, della'i'artaria e dell’im- 
pero di Trehi sonda. che venivano ad 
offrirgli potenti soccorsi, se voleva 
marciare contro i Turchi . Carlo 
VII, essendo morto ai za di luglio 
i 46 i, proferse al suo successore di 
condurlo a Reims, alla guida di die- 
cimila combattenti. Luigi, nutri- 
to nella diffidenza, protestò imme- 
diatamente corno uopo qon aveva 
di tanto corteggio. Il duca licenziò 
il suo esercito e ritenne soltanto 
quattromila gentiluomini per ac- 
compagnarlo. Le chiavi della città 
gli furono presentate : era desso che 
dava gli ordini, durante il soggior- 
no della Corte a Reims II nuovo re 
volle essere fatto cavaliere di sna 
mano, era impaziente d’esaurire 
in simili dimostrazioni tnlta la sua 
riconoscenza. Filippo, lo scongiurò 
di perdonare a tulli quelli, che gli 
erano spiaciuti durante il regno di 
suo padre, e non ne ottenne che li- 
na risposta insignificante. Lungi 
dal prevalersi del trattato d’ Arras, 
si affrettò di dargli omaggio e d im- 
pegnarsi a servirlo anche per le 
terre cui non teneva dalla corona, 
intantochè il re trottava serreta- 
meiite coi Liegesi. i più antichi ne- 
mici delia casa di Borgogna . In 
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brere Luigi volle estendiuv l'impo- 
sta della gabella sn tutti gli stati di 
Borgogna, ina Filippo vi si oppose 
rigorosamente ( V. Lnci XI ) . Non- 
liimeno il dura non esitò a restitui- 
re le piazze, che gii erano state da 
te in pegno col trattalo di Arras. 
Ma il bastardo di Rnbemprd essen- 
do stato arrestato in Olanda come 
incaricato dal re di rapire il conte 
di Charolais, Filipjio ricusò con no- 
biltà di consegnarlo agli ambascia- 
tori, che vennero a domandarlo, ed 
acconsenti a far leva di truppe Suo 
figlio, messo alla guida dell’ arma- 
mento. che si prepara- a. incomin- 
ciò coll’ ordinare ai signori di Croi 
di partire dalla corte. Il vecchio 
duca, otfeso da tale audacia, l'al- 
lontanò lungo tempo dalla sua pre- 
senza. Alla fine si lasciò piegare da 
un sermone sul perdono del le ingiu- 
rie e prestò il suo assensoalla guer- 
ra. Ma ove »i creda a Cornine», il 
nodo di tale affare non la mai sco- 
perto ed egli non si aspettava che 
le cose venissero fino alla via ài fatto. 
Il racconto della guerra del Ben 
pubblico appartiene agli articoli di 
Luigi XI e di Carlo il Temerario. 
Il re P aveva terminata sottoscri- 
vendo il trattato di Conflans e già 
sollevava i Liegcsi contro il duca. 
Per le sue istigazioni Dinant, una 
delle città più ricche de» Paesi Bas- 
si, rompe per la seconda volta il 
trattato, che la teneva aderente a 
Filippo. Il conte di Charolais, cui 
gli abitanti avevano impiccato in 
effigie, si presentò dinanzi la piaz- 
za. Portarono in giro sulle loro mu- 
ra un’ immagine di suo padre, rap- 
presentato nel mezzo d’ un fosso li- 
maccioso, ed essi gridavano agli as- 
salitori : Ecco la sede del gran ro*po , 
vostro duca. Le città» vicine gl’ invi- 
tarono a sottomettersi : il loro in- 
viato fu impiccato. Un fanciullo, 
incaricato d una simile lettera, con 
Ja speranza che rispettato avrebbe- 
ro la sua innocenza, fu messo in 
pezzi. Talk orribili particolarità so- 
21 . 
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no necessarie per far concepire il 
terribile esempio, che fu allora da- 
to alla Fiandra Filippo ricusò di • 
ascoltare i deputati di Dinant e ne 
rimise la vendetta a suo figlio. La 
città fu pre*a d asfalto e d ie gior- 
ni dopo abbandonata al «ancheggio 
ed alle fiamme I Liegesi. spaventa- 
ti, diedero trecento ostaggi e si ar- 
resero a discrezione. Il duca non 
sopravvisse lungo tempo a tali tristi 
successi : morì a Bruges ai l i di lu- 
glio 1 467 . in età di anni settantuno, 
pianto na’ suoi popoli, che lo chia- 
mavano il buon Duca . e rispettato 
da tutta I* Europa. Principe popo- 
lare, nemico generoso cavaliere 
senza macchia. Erasmo lo ha cre- 
duto paragonabile ai più grandi uo- 
mini dell’antichità. Niun princi- 
pe di quel secolo lo paleggiò in ma- 
gnificenza o non sorpassò il suo 
coraggio: ninno protese più di Ini 
il commercio e le arti. Incoraggiò 
soprattutto i talenti di Giovanni 
Van Eyclc, pittore di Bruges, che 
trovò il segreto della pittura ad o- 
lio e fece copiare i suoi quadri dai 
suoi lavoratori di tappezzerie, le 
sole che allora vi fossero in Euro- 
pa. Amava di farsi corona de’ let- 
terati ed aumentò molto la rac*» 
colta di libri, incominciata ila suo 
padre. E‘ noto die la biblioteca di 
Brusselles, sì ricca in manoscritti, 
aveva conservato il nome di Biblio- 
teca dei ducili di Borgogna (1). Al- 
la sua corte e per raddolcire K e- 
silio di Luigi XI furono composte 
le Cento Noielle nor Ile , languida 
contro-pro\a del capolavoro di Boc- 
caccio. rondò I* università di Dole, 
celebre da poi per l'insegnamento 
del diritto; e‘ debbono a lui la Bor- 
gogna e la Franca Contea la com- 
pilazione de’ loro statuti Nel 1^0 
la politica ombrosa e raggiratrice di 
Luigi XI turbò gli ultimi suoi an- 
ni. Tuttavolta il regno di Filippo 

( 1 ) Y«iH la Memoria «lorica »li La S>r- 
na SantamJer, rulìa biblioteca pubblica, d*tm 
di Borgogna , Parigi, i8on, in 8.ro. . 


Digitized by Google 



54 PII* 

fd luogo e glonoso, purché avevo 
tutte le virtù, che fanoo i huoui re: 
1 suoi sudditi, dice Cornine», posse- 
devano grandi ricchezze a motivo del- 
la lunga pace di che avevano goduto, 
e per la bontà del principe, sotto cui 
vivevano, il quale di poche tagliegra- 
i tara i suoi sudditi j e pormi che quel- 
le terre dire si potessero terre promesse 
meglio che qualunque altra signor. a 
del mondo . Dopo aver tenuto in 
piedi eserciti considerabili, il duca 
lasciava al suo successore quattro» 
centomila scudi d’ oro in moneta, 
seltan'adueuiila marchi d'argen- 
to ed un addobbo valutato piu di 
due milioni, 1 suoi ambasciatori 
venivano primi dopo quelli dei re 
e, gl’ inv iati dei principi d’ A <i« l' a. 
vevano salutato noi mime di gran- 
duca d' Occhiente Ahbaglialoda tan- 
ta potenza, aiuò troppo il fasto ed 
i piaceri. Il suo esempio accelerò 
Con precipizio l’ introduzione dol 
lusso e la corruzione ne’ suoi stati. 
Non et an ri piccola rasa bergli '!- nel- 
le sue città, dice un antico storico 
i/i cui non li bevesse in vasi d' areni- 
lo Gli si danno quattordici figli 
Dal arali Aveva avuto tre mogli: Mi- 
chela di Francia, sorella di Carlo 
VIJ, r,ui egli amò anche quando vo- 
leva racoiar dal trono suo fratello ; 
Buona d' Artois, di cui non ebbe 
prole fiu-diuenlo Isabella di Por- 
togallo. che gli diede due figli, morti 
in tenera età «Carlo, che gli snecei- 
so, -Un aneddoto molto conosciuto, 
ma clic qui r ade in taglio, terminerà 
il ritratto di Filippo Uu giorno clic 
stava passeggiando dinanzi ai suo ri- 
pudio, a Bruges, trovò sulla piazza 
un uomo del popolo.ubbriaco c pro- 
fondamente addormentato. Trasfe- 
rito per ordine suo nel di lui pa- 
lazzo il buon uomo si risveglia en- 
tro uu magnifico letto e riceve in 
mezzo ad una corte abbagliante 
tutti gli omaggi riservati al duca. 
Vieti tàt.to di persuadergli che ha 
diritto ai rispetti, che gli sono tri- 
butati. Egli. comparisce iu pubbli-; 
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co, vestito come il sovrano, non me- 
no imbarazzalo ebe sorpreso del suo 
nuovo personaggio- Si uà uuo splen- 
dido banchetto; ed il falso duca 
di Borgogna si mette a godere con 
tanta avidità. della sua potenza, che 
ricade nello stato del giorno innan- 
zi. .Riportato sulla piazza, restò at- 
tonito la dimane di trovarsi coper- 
to di cenci, a non mancò, dicasi, di 
raccontare a sua moglie ohe si era 
sognato d' esser duca. Questo trat- 
to è I’ argomento d’ mia graziosa 
commedia di Du Cerccau e ricor- 
da una novella delle Mille ed una 
notti intitolata- Ihtwmilore svegliato. 

F — T. (s). 

FfLIPPG (don), duca di Pam 
uia. infante di Spagna, nato ai i r > 
di marzo i^ao, di Filippo V, re di 
Spagna, ed Elisabeta Farnese, spo-, 
so ai jG d’agosto i?3H Luigia Eli- 
sabela di Francia figlia di Luigi 
XV .Gli Spctgnuoli non erauo stati 
fori aliati in una campagna, fatta in 
Italia, nel i -4 1 1 por procurarvi uno 
«tabilimentq a tale infante secondo 
figlio del loto monarca . Nel mese 
di settembre 1^43 gli riuscì di tor- 
re la Savoja al re Carlo Emanuele 
( V . Misias). La Francia aveva per- 
messo all' infante di passare per lo 
sue proviucie, ma avere incomin- 
ciato cui rifiutare di congiungersi a 
lui. Intanto un esercito di ventimi- 
la uomini formato venne ad inchie- 
sta della regina di Spagna e man- 
dato iu Italia sotto il comando dei 
priucipedit ionti L'anno susseguen- 
te don Filippo, uuito ad esso principe 

(i' Oliasi o all isolo è V ultimo rhc Foia- 
set maggiore abbia potuto terminare prim^ 
della malattia, ehe lo ha condotto al sepolcro 
nell’ età di a6 anni. Tutti i lettori della Pio, 
grafia uniamole prenderanno parte certa, 
mente al nostro giusto cordoglio per la mor. 
te d' un compilatore, che, sebbea giocane, al 
faceva distinguere ornai pel cnraUere de' suoi 
articoli di vario genere, era largo od abbon- 
dante, ora forte e conciso, ec. secondo |« di- 
finità od il merito dei soggetto. Tra i princi- 
pali additeremo nelle distribuzioni seguenti : 
Jl feria eio. Mira beau Monge , Paoli, ec. , Pri- 
me. PeUìssvn , C% Perraulty Petrarca. 

C — cc. 
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francese, aperse con romore là 
campagna. Essi erano alla guida di 
cinquantamila uomini e riporta- 
rono vantaggi importanti sul re di 
Sardegna: tna quella campagna fu 
più gloriosa che utile. Ai in di ot- 
tobre <744 s * videro obbligati di 
levare l* assedio di Cuneo e ripas- 
sarono le Alpi, mentre a Parigi ed 
a Madrid si credeva che fossero so- 
lidamente stabiliti in Italia L’in- 
fante aveva veduto con occhio ge- 
. loso che la gloria delle armi gli fos- 
se disputata da un principe della 
casa di Francia. Ma nel 1 745 , in 
vece di questo, fu incaricato il ma- 
resciallo Maillebois di secondare 
don Filippo Essi entrarono nel ter- 
ritorio di.Genova , si resero padroni 
del corso del Po ; il Monferrato, A* 
iessandria, Tortona, Parma e Pia- 
cenza diventarono loro conquista. 
Milano aperse loro le porte e don 
Filippo ricevè il giuramento del 
senato e degli abitanti ma le armi 
alleate si divisero; insorsero dissa- 
pori, dorante il riposo del verno. 
Le operazioni erano state continua- 
te senza calore e senza intelligen- 
za: la licenza e l’mdisciplina accreb- 
bero i funesti effetti della discordia. 
L’ infante don Filippo, il generale 
spegnitoio deGages ed il marescial- 
lo di Maillebois s’indirizzarono re- 
ciprocamente le predizioni più si- 
nistre. senza poter convenire di 
ninna disposizione nè di attacco, 
nè di difesa. In breve si videro op- 
pressi da tutte le parti . diveniva 
urgente di ritirarsi verso il paese di 
Genova, dove le difficoltà del ter- 
reno potevano proteggere un eser- 
cito indebolito e poco numeroso: 
ma la corte di Spagna non badava 
a ninna spesa, a niunajperdita per 
conservare i ducati di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla, si cari all’orgo- 
glio d’ Elisaheta Farnese.' Si com- 
battè sotto le mura di Piacenza 
(njarzo ijfà) Fu quello un terri- 
bile disastro pei Francesi. Gli Spa- 
gnuoli avevano avuto da principio 
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alcuni vantaggi ; ma il fuoco dei 
fortini gli sfracellò. I due eserciti 
assicurarono la loro ritirata, mercè 
i più grandi sforzi di valore. I fu- 
nesti ducati furono alla fine abban- 
donati, del pari che il restante del- 
l'Italia La morte di Filippo V sos- 
pese gli sforzi della Spagna per 
assicurare 1’ elevazione dell’ infante 
don Filippo. Nondimeno la regina, 
madre di questo principe e del nuo- 
vo re, Ferdinando VI, ottenne da 
qnest’ ultimo che soccorresse suo 
fratello consanguineo dopo aver- 
lo lasciato languire alcuni mesi. 
Il maresciallo di Belle-Isle inca- 
ricato verme di andare a raccoglie- 
re in Provenza gli avanzi sparsi e 
mutilati delle truppe tanto spa- 
gnnole che france-i, ed unito al 
marchese di Las-Minas, successore 
del generale deGages, non ottenne 
in Italia resultati più vantaggiosi 
de’ suoi predecessori e sacrificò i- 
nutilmente il fiore del suo esercite 
nell’ infruttuoso attacco del col del- 
1 ’ Assiète ( V . Bfm.k-I,[.e ) . Dopo 
sette anni di guerra il trattato d’A-s 
quisgranaf 1-4^) mise i 1 genero del 
re Luigi XV in possessi» dei ducati, 
cui aveva tanto desiderati. La re^ 
gina d'Ungheria che n’era padro- 
na, da ohe don Carlo vi aveva ri- 
nunziato nel conformemente 
al trattalo del ie 55 . li cesse a lui 
ed a’ suoi eredi maschi, con la clan* 
sola di riversione in mancanza di 
prole mascolina, come altresì nel 
caso, in cui questo principe fosse 
chiamato a regnare sulle Due-Sici- 
lie o sulla Spagna Don FiKppo ar- 
rivò nella capitale de’ suoi nuovi 
stati ai 7 di marzo 1749 Questo 
principe resa felici i suoi sudditi 
per la sua beneficenza , incoraggiò 
l’agricoltura, l’ industria e le let- 
tere , e segni m tutto le orme di 
don Carlo. Aveva scelto per mini- 1 
atro du Tillot, poi marchese di Fe- 
lino Ad esempio di Luigi XIV e 
di PiUp|toV,sno padre aperse nel 
suo palazzo uu’ accademia delle 
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arti. Ad imitazione di Luigi XV 
istituì una scuoia militare per la 
giovane nobiltà. Il suo regno fu os- 
servabile per le riforme, ohe intro- 
dusse negli affari ecclesiastici . Nel 
1-6} pubblicò un editto, col quale 
fu proibito, sotto gravi pene, di fa- 
re. in fondazioni pie. lasciti che 
oltrepassassero il valore di trecento 
scudi di Parma ; e lo stesso editto 
ingiunse a tutti quelli, che volevano 
vincolarsi per voti monastici, di ri- 
nunziare ad ogni diritto di succes- 
sione. Ai i 5 di gennajo i -65 un 
altro editto «tatui che tutti i beni, 
i quali dalle mani dei laici erano 
passati in quelle degli eociesiastici, 
fossero soggetti alle stesse imposi- 
zioni, che pagavano per lo innanzi. 
Egli morìdi vajuolo in Alessandria, 
ai i- di luglio tc 65 . 'uà moglie era 
morta dello slesso morbo a Versail- 
les in dicembro L'orazione 

funebre dell’ infante don Filippo, 
recitata a Notre-Damo di Parigi 
dall’ ab. di Heauvais (poi vescovo 
di Senez ), fu stampata in quella 
città. 1766, in 4 to. 

L — s— E. 

FILIPPO, f. Dnn, Desse, Oh 
léans, Savoia. 

FILIPPO DELLA SANTISSI- 
MA TRINITÀ’ , carmelitano scal- 
zo, di cui il nome secolare era Api-. 
rito Julim, nacque nel i6o?>, a Ma- 
laucène nella contea d’ Avignone. 
Si fece religioso in età di diciotto 
anni, e, terminati gli stndj a Pari- 
gi, andò nel 1 bili a Roma per pre- 
pararsi alla missione di Persia. Nel 
mese di febbraio 1 (no incominciò 
il suo viaggio, formando il voto di 
ottenere la corona del martirio . ma 
tale fortuna non gli era riserbata. 
Egli partì con tre altri religiosi ; 
nel numero di essi v’ era il p. Igna- 
zio di Gesù. Essi s’imbarcarono a 
Napoli, presero terra a Seaude- 
roun e, dopoché passati furono 
per Aleppo, pel Deserto c perBas- 
sora, arrivarono ai 19 di agosto in 
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Ispahan. In capo a nove mesi i su’ 
perfori di Filippo rinviarono a Bas- 
sora, dove impiegò quindici mesi a 
studiare l'arabo. Il visitatore gene- 
rale deli ordine avendolo uhiamato 
nelle Indie per insegnare la filoso- 
fia, egli si mise in cammino nel 
lb 5 i ed ai aq di novembre sbarcò 
nel porto di Goa. Restò nove anni 
in quella città; ritornò per la Per- 
sia. la Terra-Santa, la Spagna, e 
rientrò in Parigi nel 16(0. Fu in 
seguito elevato alle dignità del suo 
ordine ; e nel i 665 visitò, come vi- 
cario generale, la Francia, i Paesi 
Bassi, la Germania , la Polonia e 
1 ’ Italia . Una tempesta avendolo 
gittato sulla costa di Calabria, egli 
riparò a Napoli, dove mori ai ab di 
feobrajo 1671. E autore della se- 
guenti opere : I. limerai ntm orienta- 
le, in quo vaili tuccestut il inerii, fila- 
rei Orienti 1 regio nei, earam mori-lei , 
maria et fiutatila , leriei principum qui 
in eij dominati juat. incoine tara cliri- 
itiani qunm infiilelei papali , amma- 
lia. arborei, piantar et fructus , reli- 
gioiorutn in Oriente miniatisi ac va- 
ni celebrei evenirti dmcribuntur, Lio- 
ne. i 64 f )> in H.vo. Tale relazione fu 
tradotta in francese col titolo di 
Viaggio d' Oriente del R. P. Filip))0, 
ec-, t 65 a- 6 q; in italiano. Rama, 
1666. inb.vo; Venezia. 1667. in 1»; 
etl in tedesco, Fraucforte, 1671, 75, 
96, in 8 vo. La traduzione franceso 
è del P. Pietro di Sant' Andrea, (G. 
Ant. Rampalle ), carmelitano scal- 
zo: il p. Filippo vi feoe molte ag- 
iunte. L’opera è divisa in dieci li- 
ri. L'autore interrompe il suo rac- 
conto dopo il primo, per descriverà 
tutti i paesi che ha veduti, ed altri, 
sui quali gli vennero oomunicate 
diverse particolarità. Il quarto k af- 
fatto fuori di proposito, contenendo 
la storia delle quattro grandi mo- 
narchie dilli’ antichità, la serie de- 
l' imperatori turclii, dei redell’In- 
ia e dei prinoipi delia Palestina. 
Si vede che la moda d’ ingrossare i 
libri di viaggi con sopraggi untq 
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boeramente straniere al soggetto à 
molto antica. L’opera del p. Filip- 
po non merita gli elogi, che ne han- 
no-fattè alcuni autori Non vi si tro- 
va pressoehénirniacosa n uni a,quan 
tunqnc egli abbia visitalo paesi as- 
sai poco noti in allora . li' credulo 
all' estremo e sempre prolisso (i); 
li Hutotioe Carmt-iit-tnrm compen- 
duim, Lione, i65t>, in 12; III Ge- 
nero lis chronologia ab initio mundi 
utque ad suo tempora. iH63, in 8.vo: 
è un compendio della storia uni- 
versale, da A'inmo fino al matrimo- 
nio di Luigi XIV. Nella prima par^ 
te deir opera sua l’autore non si è 
limitato a seguire' i Libri sacri, cui 
trovava certamente scritti con trop- 
pa semplici-fi; ed ha frammischia- 
to a' suoi racconti riflessioni vera- 
mente singolari , D’ Artigny ne ha 
rapportato alcune nelle Nuove Me- 
mori* di letteratura, \ I. p. l52eseg ; 
IV Drcor Carni eli religiosi , seti bi- 
storta Cnrmetitarum sanctitate illu- 
striamo Lione. i665, 3 parti in fogl.: 
è'tma Raccolta dei fatti e degli at- 
ti più importanti per I* ordine, al 
quale l'autore apparteneva. La ter- 
ra parte contiene le vite di circa 
dii gente religiosi o religiose, distin- 
ti j*er r eminenza della loro pietà; 
V -Tjl 7 ita del venerabile p ■ fk>menica 
di Gesù Mario . generale dei Carme- 
litani scalzi: tale vita, scritta in 
latino dal p Filippo, è Stala tradot- 
ti) ripe!* ìn tulli i Dizfonar) eh* il 
«-*lebr<? Cliti din ha citate eoo lode il piaggio 
diti P. Filippo: cj:U lo cita una sola iella 
{Viàggio di Pernia, Ani'lrrd. tju, tum. IT, 
pa*. t'&j ) nel proposta» drlla montagna» so 

cui gii oàsatoli rr^iiooo elio si fcnrwist I ar- 
ca di -, Ciò che io riferisco di lai rnon. 

»<*, lirn Chinili), fuìptr certo parere Uri - 
H no i colon» eh* hanno letto il viaggio del 
M P. Filippo, eh' egli siasi Avvisalo di dire che 
jj il |i 3 ra>lÌMt terrestre vi i| i«» qualche piami- 
„ ra, cui Iddio conserva di freddo e di caldo* 
„ tali sono i termini del soo Irednllort . 11 
,, pensieri* mi sembra veramente piacevole ; 
,, ed io «arci per credere che T autore ha in- 
,, leso di schermare, «« non diresse con molta 
„ serietà in tale libro molte rose, rfie non 
,, hanno maggiore Tcrivimiglianta M . Il lettore 
^indicherà «e tale passo racchiude o no I' e- 
Jtotlo del Viaggio deh P. Filippo. 
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fa in francese dal p. Modesto di 
Saint- Amatile-, ivi, 1669 , in 8 .vo; 
Vi Theologia Carmelitarum, t'we bi- 
storta Cafmelitarum scholastica me- 
thodo pertractata , Roma, 1 665, in 
fogl. 

E — s. e W— $. 

FILIPPO DI TESSALONICA, 
poeta greco è conosciuto per alcu- 
ni epigrammi, versificati con ispiri- 
lo ed eleganza, e soprattutto per la 
bella raccolta, che i filoioghi deno- 
tano sotto il nome di seconda An- 
tologia [Antologia Hi. Filippo). L’an- 
tichità ne ha trasmesso poche no- 
tizie intorno alla sua vita . E‘ pari- 
mente difficile l’assegnare con ri- 
gorosa precisione in qual’ epoca e- 
gli fiorisse. Vavasseur tentò primo 
rii farlo e tenne d’ esservi riuscito. 
E' sorprendente la fiducia, con cui 
acclama Filippo uno de’ poeti del 
secolo d Augusto. Le sue prove pe- 
rò sono lungi dall essere decisive. 
La principale è un epigramma di 
Filippo stesso, nel quale fa allu- 
sione a quel pappagallo che al ri- 
torno d’Ottavio dopo la battaglia 
d’ Avio diceva: A ve Cattar, vietar, 
imperniar. Fabricio adotta forse un 
poco leggermente la stessa idea e 
ne ricava conseguenze ingegnose 
per certo, ma assai congbirtturali : 
di latto dopoché ha citato la poe- 
sia mentovata da Vavasseur, fa l’in- 
terrogazione se il compositore d’e- 
pigrammi di Tessalonica non .sia 
uno di que Greci, che presentarono 
ad Ottavio tanti- versi a proposito 
del pappagallo complimentatorp : se 
forse non sia quegli che il princi- 
pe . stanco di .dover pagare tanti 
poeti, pagò con nn epigramma gre- 
co di sua composizione? Reiske, 
d’ accordo in un punto co’ suoi due 
antecessori , ammetto che alcuni 
vèrsi di Filippo non abbiano potu- 
to essere composti che verso il oo- 
minciamento del regno d’ Angusto; 
ma in pari tempo obbietta che Bia- 
nore . uno dei poeti della raccolta . 
deplora la mina di Sardi, la quale 
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avvenne il quarto anno del regno 
di Tiberio per un terremoto ; ed 
anche altri due, Antifone ed Au- 
tomedonte, 1 hanno, per confessio- 
ne di tutti gli eruditi, descritta, 
durante il regno di Nerva Passan 
do in seguito allo stile medesimo 
vi scorge molte espressioni affetta- 
te, cui avrebbe riprovate il gusto 
squisito del secolo d’ Augusto: e 
da tutte le prelate considerazioni 
egli conchiude che v’ ebbero due 
poeti del nome di Filippo: l’uno 
autore della poesia predetta e 
contemporaneo dei poeti del secolo 
d' Augusto; l’altro contemporaneo 
di Nerva e forse di Trajano o d’A 
driano. Jacobs ne’ suoi prolegome- 
ni della sua edizione dell’Antolo- 
gia ha distrutto tale ipotesi, ohe 
non ha nemmeno nn fatto in suo 
favore . Egli combatte soprattutto 
l'error capitale, che influisce per- 
petuamente sui ragionamenti di 
Reiske. Ad udire questo commen- 
tatore. se mai un verso, nn emisti- 
chio preseuta un’ allusione ad al- 
cun fatto conosciuto l' emistichio, 
la frase, l'opera intiera appartiene 
alla stessa epoca che il fatto : di- 
modoché quasi sempre, se Reiske 
fosse fedele al suo sistema, sarebbe 
obbligato di collocare lo stesso au- 
tore a due epiche lontanissime l’n 
na dall’altra. Qui, per esempio, a 
motivo di otto versi sull’ uccello, 
che salutava Ottavio ool nome 
d’ imperatore, vuole che l’autore 
abbia vissuto in peri tempo che esso 
principe. Non dovrebb’ egli farlo 
retrocedere di quattro secoli e far* 
ne un contemporaneo di Pressite- 
le a cagione de’versi, in cui espri- 
me che Giove scese radioso subli- 
me dalle spere ed apparve al divi- 
no Prassitele. o che questi, alzatosi 
a volo nelle regioni dell'etere, vi 
scolpiva a bell’agio il sommo Gio- 
ve? Non dovrebbe farlo retrogra- 
dare ancora fino al tempo <1 Ippo- 
nace . poiché ha fatto in questa 
guisa l’epitafiò di quel celebre sa- 
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lirico: In damo un Iddio te scender 
fece nei regni bui, o Ipponace ! sul 
marmo, sotto cui posa il cener tuo, 

slassi ritto l'odio e vi tuona 

Fuggi, o passeggero . Sotto quel- 
l’ ombra cupa stassi la tomba di 
Bupalo : fuggine la cetra omicida, 
e ’l sanguinoso giambo, cui l’ erra- 
bonda ombra sua va tutta mormo- 
rando sui margini di Stige. Altron- 
de non è rara cosa di vedere gli an- 
tichi scrittori d'epigrammi, quan- 
do loro manca il soggetto, ricorre- 
re ai fatti passati, ed ora imitare, 
ora tradurre le poesie dei poeti, che 
gli hanno preceduti. Come compi- 
latore e come poela, Filippo ha di- 
ritti agli elog] della posterità. La 
seconda Antologia certamente è 
lungo d’uguagliare la prima; ma 
poteva essa equivalerla? Meleagro, 
allorché fece la prima, poteva at- 
tingere nei cinque secoli da Solone 
ai primi Tolomei. Tutto si uuiva 
per fare di tale prima Ghirlanda 
partita la più bella raccolta, che 
abbia mai esi-tilo : quella copia 
d'eleganti bagattelle, che lasciava- 
no sfuggire dalia loro lira feconda 
e leggiera Bacchilide, Stesicore, A- 
nacreonte. le lagrime eloquenti di 
Bimonide, il delirio patetico di 
Safo. le sublimi inspirazioni d’ Al- 
ceo, brillanti della doppia illustra- 
zione dell’ingegno e dell'esilio. 
Nondimeno la raccolta di Filippo 
presenta un gran numero di com- 
ponimenti ingegnosi e piccanti (r); 
e quantunque sovente lascino de- 
siderare quelle graz,ie ingenue, 
quella maschia ingenuità, trasmes- 
sa «lai secolo di Pericle a quello 
d’Augnsto; quantunque troppo so- 
vente i poeti mirino al frizzo e 
corrano dietro allo spirito, non si 
può rinfacciar loro nè l'affettazio- 
ne d'originalità, nè le sottigliezze 

(i) Gli autièri, roeusiotiati da Filippo come 
faciruti pari* Ha» 1 1 u tua raccolta, tono in no- 
ntero ili tredici, cioè : Antigone, Antipatie, 
Antifone, Anùrie, Automedontc, Bianor. , 
nagota. ldoiJoro, Freno, Parmcninnc, Fi lode 
irto, Tullio* Zona. 
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sofistiche, né soprattutto i giuochi 
di parole, tanto m voga presso i let- 
terati del secolo successivo. Perciò 
è da credere che Filippo avesse 
scelto con gustò tra i materiali per 
certo numerosi, che aveva fra le 
inani. Le composizioni sue occu- 
pano un luogo distinto in tale rac- 
colta L’eleganza, la finezza l'ar- 
monia vi occorrono pressoché per- 
petuamente ed annunziano , se 
non un poeta sublime, almeno un 
amàbile e spiritoso verseggiatore . 
Né la fona gli è sempre straniera: 
testimonio questo epigramma su 
Leonida: Si, gli ocelli miei Versano 
lagrime sul fatto di Leonida, dice- 
va Serse; amici, si raccolga l'arma- 
ta ed ella ammonti l’ incenso e 
sparga fiori; sia di porpora, d’oro 
e d azzurro adorno il suo mauso- 
leo. L'eroe l’udiva, e commosso di 
nobile orgoglio, esclamò: Brilli l’o- 
ro sul cenere d’ un Persiano ; sul 
mio il ferro Nel feretro ancora mi 
si vegga figlio ed alunno di Sparta. 
Si vede in alcuni de’ suoi compo- 
nimenti come sa variare il suo sti- 
le e passare da un genere grave e 
fiero allo scherzo più dilicato Ma 
fra tutti v’ba più grazia nelle idee 
e delicatezza nello stile, in quello 
per cui, ad imitazione di Melea- 
gro, paragona la sua Antologia ad 
una ghirlanda ed i poeti ai fiori : 
Lungo i boschetti, ili cui talora Era- 
to con la cetra in mano va a di- 
porto con Talia. io voglio, novello 
afeleagro, formare una leggiadra 
ghirlanda. Affabile , gioviale in 
mezzo alle sue suore, Febo sorride 
al popolo di fiorì, che al suono del- 
1* incantatrice sua voce si dischiu-’ 
de dalla buccia nascente. Sorridi 

tu pure, o vaga Mirra mia 

Fra que’fiorì saravvi Antifilo, d-d- 
cissim’uva, cui la porpora incoierà 
e nascer fece la fiamma del cielo. 
Antipatore, ècco la dorata spioa, 
cui va cercando la timida spigola- 
trice. Parmenione brilla, sacro mir- 
to clic solo regni di Guido fra i 
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cespugli. E tu pur vieni a dilettar- 
mi F avido sguardo, Automedonte, 
edera misteriosa, di che sovente 
1 ondante pieghevolezza intorno al 
tirso, ornamento de' giuoclù nostri 
mollemente in verdi festoni si at- 
torciglia. E saluto a te , quercia 
dell' Elicona , grande Bianorè, io 
ti veggo sulla dotta convalle erge- 
re i tuoi apici centenarj : Tu, la 
fronte fino alle regioni sospingi dei 
tuono, l’antica tua base nelle vora- 
gini s’inabissa di Plutone. In fra 
i fiori, dicesi, uopo A sempre con- 
ginngere il jjglio con la rosa : Si 
pongano insieme Antifone e Zona. .. 
Oui si lancia e fiorisce e e’ irradia 
della diurna luce il sublime Sve- 
no, brillante lauro della fresca co- 
JJpua, lasciata da Apollo e da Vene- 
re. Gentili fiori, non paventate lo 
ingiurie degli anni. No! Di tale 
lauro il verde immortale promette 
alla bellezza vostra gloria ed im- 
mortalità. L'antologia di Filippo 
oli Tessalonica non è mai stata 
stampata sola. Alle grandi edizioni 
dell’Antologia di Pianude bisogna 
dunque aver ricorso per leggere le 
sue opere e quelle dei poeti, di 
cui egli ha composto la sua Kaccol 
ta. Tra le edizioni le più notabili 
sono: l’ edizione princep:. stampata 
a Firenze, nel iqgL presso Alapa, 
per cura e sotto la revisione del 
dotto Lascari ; — l’edizione, pubbli- 
cata a Basilea, nel if>49, da Giovan- 
ni Bnodaeua con nota e commen- 
ti, che forse lasciano alcuna cosa da 
desiderare , principalmente sotto 
f aspetto del gusto, ma ehe però 
scoprono già una grande conoscen- 
za dell antichità ; — l’ edizione di 
Enrico Stefano, osservabile per la 
correzione del testo ed alcune note, 
in numero pinttosto scarso è vero, 
ina protòndfe ed ingegnose, come 
tutto ciò ebe ha prodotto quel va- 
lente filologo: tal’ edizione è deir 
l’anno làtici; — la traduzione latina 
d'Eithard Lubm. pubbicata per la 
prima volta nel i<>o4;— l’ediaioaa 
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di Reiske nel 1 ^ 65 , notabile per 
le sue riflessioni sulle lite e le o- 
pere dei -poeti antologisti. — l’am- 
mirabile edizione di Brunck. che 
porta il titolo d* /J nnlnctu portirum 
grarcurunu, Strasburgo 1776, 5 voi. 
in 8.vo : la soia cosa, che si possa 
rimproverare a Brunck in tale 
bell opera, è la mancanza d'indi- 
ce^— l'edizione di Jaeobs. Lipsia, 
1 7r*4' 12 N °l* » * J conosciuta da lun- 
go tctnjxj come un capolavoro di 
gusto, di critica e d'erudizione; il 
testo vi è ancora più puro che ne- 
gli Atuilrcta di, Brutyck, ed i e vo- 
lumi di note, che accompagnano il 
testo, contengono lutto cièche sì 
può desiderare : note grammati- 
cali, note litologiche dei poeti del- 
l' A otologia, storia de 1 (e loro opei£, 
varianti, indice, nulla vi manca. 

P OT. 

FILISTO. celebre storico, nac- 
que a Siracusa il secondo anno del- 
la 87. ma olimpiade ( 4H 1 anni av. 
G. C.). Aroomenide, suo padre, a- 
veva acquistato col commercio una 
fortuna considerabile egodeva per- 
ciò di grande influenza. In gioven- 
tù Filisto andò in Atene ad ascol- 
tare le lezioni d Isocrate, cui pre- 
se a modello. Secondo Suida ebbe 
ahreti per maestro Eveno di Paros, 
poeta elegiaco, che si vantava, di- 
cesi. d insegnare la grand' arte di 
governare gli stati. Ritornato a Si- 
racusa, FiJislo si occupò de’ suoi 
progetti d’avanzamento. I suoi ta- 
lenti e le sue ricchezze gli davano 
speranza di corre.re con onore I a- 
ringo degl’ impieghi ; ma accecato 
dall' ambizione più deplorabile, si 
associò alle trame d< Dionigi e con- 
tribuì con ogni 9iio mezzo ad assog- 
gettare la sua patria. ( V. Dionigi ). 
Dionigi però sbigottito dalle dif- 
ficoltà cne provava a mantenere la 
sua autorità, consultò i suoi amici 
più intimi sul partito che doveva 
prendere. I più lo consigliarono a 
salire su I miglior cavallo che s' ar 
votile, ed a ritirarsi in alcuna città 
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ùbbedieiHe ai Cartaginesi. Ma Fi* 
listo combattè una risoluzione det- 
tata dalla paura . 7» Un monarca, 
» gli disse, non dev' essere debitore 
» della sua salvezza alla celerità di 
« un cavallo : bisogna che si Insci i 
7» strappare <lal trono per i piedi. ” 
w(») fi valore e l’ eloquenza di Fili- 
sto furono ugualmente utili a Dioni- 
gi nelle guerre ch’ebbe a sostenere 
ora centra i Cartaginesi ed iva contro 
le città di Sicilia, che non ricono- 
scevano la sua dominazione. Dioni- 
gi lo ricompenso de suoi servigi, 
dandogli il contrassegno della più 
gran nducia lo fece governatore 
della cittadella di Siracusa. Il ti- 
ratine, comechè chiudesse gli occhi 
sul commercio scandaloso di sua 
madre col suo favorito, ricusò il suo 
assenso al loro matrimonio, cui Fi- 
listo desiderava meno per amerò 
verso una donna già provetta d'an- 
ni, che per accostarsi vie più al tro- 
no. Alcun tempo dopo. Fi listo a- 
vendo sposato secret a 111 ente la nipo- 
te dell usurpatoio. Dionigi, obblian 
do i suoi servigi, lo bandì cou suo 
suocero ed impedì a sua moglie 
d'andar seco, tenendola in una pri- 
gione, dov’era gelosamente custodi- 
ta Kitirato in Adria, Filisteo impie- 
gò il suo tempo a acrivere la Storia 
di Dionigi al- quale fu largo degli 
elogj più esagerati. Non riuscì pe- 
rù a calmare il tiranno; e soltanto 
dopo la costui morte ottenne Fi- 
listo il permesso di rivedere Sira- 
cusa. Pervenne tra non molto ad 
Un alto grado di favore presso Dio- 
nigi il Giovane ; approfittò del suo 
asceudente sull'animo di esso prin- 
cipe )>er allontanare Dione ( r. que- 
sto nome. ) e Platone, di cui i sag- 
gi consigli avrebbero potuto rad- 
durre, senza scossa il regno delle 
leggi a Siracusa. Dione, annojato 
del suo esigi io, ricomparve in Si- 
cilia oon un corpo ai ottocento 

(ri Almo! errinovi «Uribuierono tale del- 
lo a Slegaci?, caldo (>«rtigiano dì Dionisio 
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uomini. Accolto dai popoli conto un 
liberatore, s’ avanzò senza ostacolo 
fino a Siracusa ed assediò la citta- 
della. nella quale il tiranno si era 
chiuso con le migliori sue truppe. 
Dionigi: ridotto all’ estremità, fece 
conoscere la sna situazione a mi- 
sto e gl ingiunse d'avvicinarsi con 
la flotta, di cui aveva il comando, 
J>er tentare una diversione. Ma i 
Siracusani informati di tutti i mo- 
vimenti dì Filisto gli andarono in- 
contro con nguai numero di navi, 
filisto non esitò a venire con essi 
a battaglia; e la sna abilità rese 
lungamente dubbia la vittoria: al- 
la fine tradito dalla fortilua, si uc- 
cise, dicesi, per non cadere nelle 
mani de' suoi concittadini, ai qua- 
li i suoi talenti erano stati sì fune- 
sti. Alcuni autori pretendono che 
la nave, cui montava, avendo arena- 
to sulla costa, i Siracusani s’impa- 
dronirono della sua persona e, do- 
po aver satollata la loro vendetta 
coi piti barbari tormenti, gli taglia- 
rono la testa l’anno 4 io o 41 t prima 
di G — C. Filisto era allora in età 
. di settant’ anni circa. Aveva com- 
posto la Storia della Sicilia, in j3 li- 
bri. I primi sette comprendevano 
le antichità di quell’ isola ; i quat- 
tro seguenti il regno di Dionigi il 
Vecchio; e finalmente gli ultimi 
due il principio del regno di Dio- 
nigi il Giovane Gli elopj.che Dio- 
nigi d’ A lìca masso , Cicerone e 
Quintiliano fanno di tale storia, 
debbono aumentare il dispiacere 
della sua perdita. Non ne resta che 
un solo Frammento , conservato da 
San Clemente Alessandrino. Si può 
consultare, per maggiori particola- 
rità, le Ricerche dell’abate Se- 
vin sulla vita e le opere di Filisto, 
nel tomo XIII della Raccolta del- 
r accademia delle iscrizioni. 

W— s. 

FILLASTRE (Guglielmo) nac- 
que a la Suze nei Maine nel i544, 
fa decimo della chiesa di lteims, 
indi cardinale nel i 4 1 1 ed eletto 


F l L 4t 

venne in ultimo arcivescovo di Aix 
nel s 4ai dal papa Martino V. ilqna- 
)e inviato lo aveva legato in Francia 
nel i4ib. Fece luminosa comparsa 
nei conci!) di Pisa c di Costanza, e 
morì in età di ottantaquattroanni, 
•ai 6 di novembre del 1 4*8. In Ro- 
ma. dove era stato costretto a riti-* 
rarsi peravere, aringando in pre- 
senza di Carlo VI, nella sua quali- 
tà di legato, parlalo con poco rispet- 
to della chiesa gallicana. Era ver- 
sato nel diritto civile c canonico e 
nolle lettere greche e latine: ha 
tradotto alcuni libri di Platone, la 
cosmografia di Tolomeo, etl ha fat- 
to sopra Pomponio Mela note pre- 
gevoli, che non sonu state stampate 
e di cui esiste il manoscritto in per- 
gamena nella bibliotoca della città 
dì Heini9; era stato prima in quel- 
la del capitolo della città medesi- 
ma al quale lasciato aveva in lega- 
to i libri suoi. Questo generoso pre- 
lato fatto avea rifabbricare le scuo- 
le di teologia di Keitns e fece ter- 
minare nei i.'i'ì" una delle torri del- 
la chiesa cattedrale, che rimasta e- 
ra imperfetta fino a quell' opoca. 

C T— t. 

FILLA8TRE ( Guglielmo ), del 
quale si crede ohe fòsse nipote del 
precedente, nacque verso fanno 
t 'juo Alcuni autori hanno asserito 
ch’egli fosse bastardo e che il du- 
ca di Borgogna, suo benefattore, il 
legittimasse con lettere patenti del 
giorno xb settembre i4fio. Entrò 
nell’ ordine di s. Benedetto a Chà- 
lons-sur- Marne e divenne abate 
del monastero di san Thierry di 
Rebus, dal quale tuoi per occupa- 
re la sede episcopale di Verdun nel 
1 4^7 e d in segniti quella di Toul 
nel t44f). Renato d'Angiò. re di Si- 
cilia. duca di Lorena . Io scelse per 
suo segretario, e Filippo il lini pio 
gli coni eri nel 1 46 1 il vescovado di 
Tournai. Esso principe, giusto esti- 
matore del mento, elesse Fiilastre 
presidente del consiglio di stato, 
cancelliere dell’ordine do! Toson 


Digitized by Google 



4 » FI L 

d’oro, da lui istituito nel i4at>, ed 
utiimeute lo impiegò in parecchie 
dilicate negoziazioni. Filippo si or* 
obbligato, con voto solenne, di an- 
dare nella Terra Santa a combat- 
tere contro i Turchi ; ma. temendo 
l’astuta politica di Luigi XI, che 
avrebbe potuto invadere gli stati 
suoi, mentre fosse assente . deputò 
Fillastre al pontefice Fio II nel 
■ 4 (i 5 , onde da lui ottenesse la di- 
spensa di un obbligo, che i suoi ve- 
ri interessi gli rendevano impossi- 
bile di adempiere. Il duca si esibi- 
va di somministrare alla proposta 
crociata 6,000 combattenti armati a 
sue spese. Attesa la morte del papa, 
inutili si resero tali apparecchi . 
Fillastre recitò l'orazione funebre 
di Filippo il Buono morto a Bru- 
ges net 14671 e nell’ anno susse- 
guente fece nella città medesima ed 
in presenza di Carlo il Temerario 
il discorso per I’ annua solennità 
dell'ordine del Toson d oro. Que- 
sto dotto e virtuoso prelato morì a 
Gand ai aa di agosto del 1 47 ^ La- 
sciò ricchi doni in legato alla chie- 
sa di Tournai. Le sue ceneri tras- 
portate vennero a St. Omer nella 
chiesa di san Berlin, cui egli avea 
fatto fabbricare. Gli scritti di Fil- 
lastre sono : I. una Cronaca della 
Storia di Francia , poco pregiata, 
1S17, avol. infogl.; Il il Tonni d’o- 
ro, ordina cavalleresco in cui riarmo 
le virtù di magnanimità e di giustizia 
appartenenti alla condizione della no- 
biltà , ed in cui tono contenute le su- 
blimi , virtuose e magnanime azioni 
delle cristianissime case di Francia, 
Borgogna e Fiandra . Parigi, l 'v 1 0 ; 
ivi, i 5 i 5 , 1 5 s 7, avol. in fogl. ; Tro- 
yes, i 53 o. 

i-,)L — «. 

FILLEAU ( Giovanm ). avvoca- 
to da prima in Poitiers. inseguito 
consigliere ed avvocato del re. ca- 
valiere dell’ordine di a. Michele, 
discese da una famiglia d' Orléans, 
distinta nella magistratura e che 
per l' attaccamento suo alla cattolj- 
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ca religione parti da essa città ver- 
so il t 56 a, mentre il calvinismo vi 
preyaleva-; nacque a Poitiers nel 
1600. Egli è specialmente divenu- 
to celebre per la sua Relazione giu- 
ridica di quanto aevenne in Poitiers 
intorno alla nuova dottrina de’ gianse- 
nisti, opera in H.vo. stampata a Poi- 
tiers nel i 654 e. siccome in essa si 
dice, per comando della regina. 
Nel secondo capitolo della prefata 
relazione occorre il famoso aned- 
doto del progetto di Bourgfontai- 
ne , di cui parlano tanto diversa- 
mente due partiti opposti, conside- 
randolo uno come una tavola ca- 
lunniosa, e l’altro come un proget- 
to reale, di cui non si è tralasciato 
mai di lavorare all’esecuzione. A 
detta di Filleau, un ecclesiastico di 
merito, nel passare da Poitiers aven- 
do udito del suo zelo per la buona 
dottrina, a lui s’indirizzò nella sua 
qualità di avvocato del re, dichia- 
randogli oh’era nel t6it interve- 
nuto i n Bourgfontaine, certosa pres- 
so Villers-Cotterets . ad un'adu- 
nanza di sei persone, oltre Ini, del- 
le quali una sola in quel momento 
eopravv iveva . tutte però attaccate 
alla nuova dottrina, e che in essa 
conferenza di non altro s> era trat- 
tato che di rovesciare la religione 
cristiana per istituirei! deismo sul- 
le sue rovine. L’ ecclesiastico ag- 
giunse ch’essendo parso ai membri 
dell' adunanza ohe vi sarebbe sta- 
to troppo pericolo e iroppo poca 
speranza di buon successo, se attac- 
cata si fosse la religione di fronte , 
era stato convenuto di dar princi- 
pio con lo screditare i due sacra- 
menti più frequentati dagli adulti, 
cioè- l’eucaristia e la penitenza, 
Filleau per circospezione , dicono 
i partigiani, non dichiarò il nome 
dell’ ecclesiastico, nè indicò i sei 
personaggi che con lettere iniziali. 
Poscia nominati vennero falsate 
di St. Gvran : Giansenio , vescovo 
d’Ypres; Filippo Cospean, ve- 
scovo di Nantes ed in seguito di 
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Lisieur: Pietro Camus, vescovo di 
Bellay ; Arnaldo d’ Andilly e Si- 
mone Vigor, consigliere nel parla- 
mento. Pascal nella sua ib.ma Pro- 
tendale ribattè vivamente si fatta 
odiosa Imputazione , ed il racconto 
di Filleau fu tenuto non poco ge 
neralmente per una favola. Tutta- 
via, dopo un secolo circa, il p. Sou- 
vage, gesuita lorenese , fece stam- 
pare un'opera, intitolata: Realtà del 
progetta di Bourgf ontaine. dimostrata 
dall esecuzione, Parigi, 2 voi . in 12, 
j - 55 , e Clement. benedettino del- 
la congregazione di san Mauro , vi 
rispose con un'altra opera, anch’es- 
sa in 2 voi. in 12, che ha per tito- 
lo: la Peritò e l' Innocenza vi ncitrid 
della calunnia , ossia orto Lettere in- 
torno al firogetto di Bourgf antaine , 
s -58 . Per inala sorte nell’uno e 
nell’ altro scritto si oltrepassarono 
i limiti di un’ onesta difesa. Il li 
bro del p. Sativage fu abbruciato 
per sentenza del parlamento del 
ol 21 fcbbrajo iy 58 . I partigiani di 
Filleau citano in suo favore le gra- 
fie, cui egli ottenne dalla corte , la 
protezione speciale di Anna d’Au- 
stria e la permissione, che ottenne 
dalla medesima principessa di pub- 
blicare il libro persilo comando. Vo- 
gliono essi anche dinotare le offeso, 
alle quali da quel tempo la religione 
è stala esposta, siccome continuati 
tentativi per eseguire il progetto. 
Allegano l’onore, fatto al libro del 
p. Sauvage, d’essere tradotto in la- 
tino, in tedesco ed in fiammingo, 
e la credenza accordata ai fatti con- 
tenuti nella Relazione giuridica 
presso le nazioni straniere . Si op- 
pone dall’ altro canto, 1.° che Fil- 
mati, disfidato dai Signori di Porto 
Reale, non ha osato mai nominare 
1 * ecclesiastico accusatore ; 3.° ohe 
nel 1621 si tenne la pretesa adu- 
nanza e ia relazione giuridica è del 
it> 54 . Quale fede, dicono, pnò me- 
ritarsi la relazione di un fatto av- 
venuto trentacinque anni prima , 
tenuto fino al Idra nascosto e di cui 
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nan ti producono prove? 5 .» perchè 
le persone indicate non vennero che 
per lettere iniziali , e perchè mai 
in una faccenda tanto grave quella, 
che sopravviveva, non è stata accu- 
sata, nè processata? 4 . 0 il p- 9 auvage 
pret 11 de eh’ essa persona fosse Ar- 
naldo d’ i^ndilly. Con quale appa- 
renza far che un uomo stimato del 
pari nella corte e nella città per le 
virtù sue morali e religiose fosse 
complice di un simile progetto? 5 .» 
finalmente , (ed è Pascal che paria) 
" Come persuadersi che de’preti, i 
» quali non predicano se uon se la 
» grazia di Gesù Cristo, la purità 
» del Vangelo e gli obblighi del 
» Battesimo, abbiano rinunziato al 
» battesimo, al vangelo ed a Gesù 
n Cristo? ” Si può dire, per essere 
quant'è possibile favorevole a Fil- 
feau, ch’egli sia stato ingannato o 
che i personaggi, i quali hanno fi- 
gurato nel progetto, se pur ba esi- 
stito, non siano quelli, a oui è stato 
attribuito. Filleau mori a Poitiers 
nel 1681. Le altre sue opere sono: 
I. i Decreti notabili del parlamento 
di Parigi , Parigi, i 63 t, 2 voi. in fogi; 
II Le prove storiche della vita di san- 
ta Hadegonda , tratte dagli storia 
francesi, Poitiers, i 645 , in 4 *0 : III 
Trattato dell' Università di Puitien , 
ivi 1644, in 4 .to, ec. La famiglia 
Filleau sussiste per anco a Poitiers 
nella magistratura. 

FILLEAU DE LA CHA 1 SE 
( Giovaci» ), nato a Poitiers, verse 
l’anno itilo andò per tempo a Pa- 
rigi con i fratelli suoi e divenne, 
come essi, famigliare della duches- 
sa di Longueville e del duca di 
Roane*. Si foce conoscere e stiroa- 
• re da Bossuet, da Huet a da ftlon- 
tausier, che avevano cura dell’e- 
ducazione del delfino : ed essendo 
morto Sacy nel 1684. a Filleau con- 
segnati vennero gli scritti raccolti 
da Tillemont , relativi a S. Luigi 
e che gli servirono per materiale 
alla sua Storia di S. Luigi, divisa in 


Digitized by Google 



44 FI L 

i 5 libri, 1G88, in 4 -to, o in x voi. 
in la. Tanta fu la premura del 
pubblico di aveTe sì fatta opera, 
che il librajo, per quanto si dice, 
fu nel primo giorno della vendita 
obbligato a tenere delle guardie 
sulla porta. La brillante voga in 
cui venne l'opera di F^Heaii, in- 
dusse l’ abate de Choisy a scrivere 
aneli’ egli una Vita di S. Luigi ( V, 
Choisv/. Nei lavoro di Filleauv’ha 
il mento dell'esattezza e dell'eru- 
dizione. Questo autore morì nel 
1695. Egli iia scritto altresì: I. /Di- 
scorso intorno ai Pensieri di Posali, 
1G72, in la : II Discorso intorno al- 
la prore de miracoli di Mosi, stam- 
pato in seguito ai Pensieri di Pascal, 
1672, in 12. DOIivet ed alcuni al- 
tri attribuiscono a torto a Filipjio 
Coi beau Dubois 1 due prefati opu- 
scoli. che ristampati vennero in pa- 
recchie edizioni dei Pensieri di Pa- 
scal . — Fili.kau de Saibt-Mabtib, 
fratello cadetto di Filieau de la 
Chaise . lo accompagnò a Parigi . 
Del rimanente con tanta cura a- 
doperò dì tenere nascosa la sua vi- 
ta, che quanto di lui si sa è che 
morì verso il 1693. Egli ha fatto 
una traduzione del capolavoro di 
Cervantes, stampata col seguente 
titolo : Storia dall’ ammirabile Don 
Chisciotte della Mancia , 1G77. 4 voi. 
in 12, 1679, 4 voi. ; itipS, 5 volu- 
mi ; Ijt 5 , 1722, 6 voi. in 12. Non 
si crede che St. -Martin abbia tra- 
dotto il V 0 VI tomo. Gregorio 
Cballes ha reclamata come sua la 
traduzione del VI : essa traduzio- 
ne, quantunque mediocre, si leg- 
ge ancora, non ostante il compendio 
di Florian e la traduzione com- 
piuta di Bouchon Dubournial ( V. 
Cebv un» « F lobi ab). — FitAKAtr 
iwj Billettfs ( Egidio ), fratello ca- 
detto dei due precedenti, nacque 
a Poitiers, nel i 634 , accompagnò i 
suoi fratelli a Parigi, fu membro 
dell’ accademia delle scienze nel 
1699, e morì ai i 5 di agosto dei 
1720. ila lasciato alcune Uestrixio- 
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ni d' arti, nella raccolta dell’ acca- 
demia. E-iste il suo elogio ira quel- 
li composti da Fonteuelle. 

A. B— T. 

FILLEUL (Nicola), poeta fran- 
cese, nato a Kouen, verso il i55o, 
studiò a Parigi con non poca lo- 
de ed attese in seguito unicamen- 
te all’inclinaziouc sua per la lette- 
ratura. S'ignora l’epoca della sua 
morte. Ha pubblicato le opere se- 
guenti : I. il Discorso. Rouen, 1*160, 
iti 4-to : è una raccolta di sonetti 
morali, fra i quali ne ppcorrono al- 
cuni di ottimi; II Achille , tragedia, 
Parigi, i 5 fi 4 , in 4 .t° : ossa opera fu 
rappresentala nel collegio d'Har- 
court, ai ai di dicembre del i565; 
manca in fatto di az ione e tutta si 
risolve in racconti; III i Teatri di 
Gatllon, Kouen. 1 5 G 6 . in 4 -to : l’ au- 
tore ha dato sì fatto titolo alla su» 
raccolta, perchè lo opere, che la 
corapon gono.ora no stale ra ppresen- 
tate aGaillon, in Normandia, in 
presenza di Carlo IX e di tutta la 
corte. Tale volume eh' è raro e dai 
curiosi ricercato, contiene le Ps'u in- 
di. Charlot, Irti e F rancina, egloghe 
dialogizzate ; Lucrezia, tragedia con 
cori ; e le Ombre, commedia in 5 
atti ed in tersi : non è possibile 
d’immaginare cosa più fredda ed 
insipida delle quattro egloghe. La 
tragedia di Lucrezia è alquanto me- 
no cattiva ed interessa alquanto 
nelle ultime scene. Le Ombre sono 
meno uua commedia, che una pa- 
storale, in cui dal poeta è celebrato 
il potere dell’amore; IV la Corona 
di Enrico il Vittorioso, re di Polonia, 
Parigi, 1 5 r 3 - in 4 -to. Si conosce al- 
tresì la traduzione di Filleul in 
versi francesi d’ un poema latino 
d’ Angiello ( Angelio Bargeo ), in- 
dirizzato a Caterina de Medici. A. 
fletta di Lacroix du Maine, Filleul 
composto aveva parecchie altre tra- 
die latine e francesi, ma è pro- 
bile che siano andate perdute. 

VV-s. 

FILMl.R (sir Ro£vrto), scrittore 
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politico inglese, nato nel prin- 
cipio del secolo XVII od allevato 
a Cambridge, pubblicò fra le altre 
onore I P Anarchia d' una. monar- 
chia limitata e mista; II Patriarchi /, 
in cui pretende come ogni governo 
fosse da prima monarchico e die 
tutti i titoli legali por regnare sia- 
no in origine derivati rfai capi di 
famigli ! o da quelli a cui trasferiti 
vennero i loro diritti o por cessio- 
ne o per interruzione nella fami- 
glia regnante. Il celebre Sidney, 
per coni lettere i principi esposti 
in tale opera, ha scritto i suoi Di- 
scorri sul soie mo. Filmer morì ver- 
so il 1 O 8 S. 

' X— 8. 

FILO DEMO, filosofo epicureo, 
nacque a Gadara. città della Cole- 
Si ria. circa un secolo prima dell'e- 
ra volgare Poich’ ebbe visitata la 
Grecia , nudò a Roma e si leg^> 
presto di stretta amicizia con Cal- 
puruio Pilone, cui Cicerone fece 
spogliare del governo della Mace- 
donia per lo scandalo della sfta con- 
dotta. Nella sua risposta alle in- 
vettive di Pisone foratore roma- 
no rappresenta Filodemo come uo- 
mo gentile e spiritoso, che accop- 
piava molta erudizione ad una 
squisita politezza: ma, rispetto a* 
suoi talenti, non lo nomina una 
sola volta in un discorso, in cui non 
poteva dispensarsi dal rinfacciargli 
d’aver favorito co’ suoi principi 
ed esemnj i disordini di Pisone, 
in vece eli adoperarsi a reprimerli 
( V. Pisone ) Filodemo coltivava le 
lettere, cui si accusavano gli Epi- 
curei di trascurare; ed aveva al di- 
re di Cicerone, celebrato gli stra- 
vizzi, le dissolutezze, le impudici- 
zie fino di Pisone in alcuni poe- 
metti, i quali avrebbero ottenuto il 
plauso universale, ove la scelta dei 
soggetti avesse corrisposto all’ese- 
cuzione. Rimangono alcuni suoi 
Epigrammi, di cui Menagio loda 
la festività e la dilicatezza nelle 
sue Note sopra Diogene Laerzio. 
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Brunck ne ha raccolto trentuno 
nel tomo II degli Analecta t> eter. 
poetar, graecor. ( r ) : e il dotto C. 
Rosi ni ne ha pubblicato due nuo- 
ve diètro la scorta d’un mano- 
scritto del Vaticano. Chardon de 
la Rochelle ha prodotto nuovamen- 
te tali due Epigrammi con corre- 
zioni. ed un Commento, nel tomo 
I.° delle Misceli, di crit. e di filolo- 
gia. in?-??? ( 2 ). Il primo è un in- 
vito di Filodemo a Pisone; nel se- 
condo il poeta s’indirizza ad un’as* 
se cl«e s'aggira intorno ad una tom- 
ba. Fdodeino aveva composto mol- 
te opere importanti : tra le altre 
un Compendi*» cronologico dei dom- 
ini dei filosofi ( Pfuloiopharum Sy ri- 
tari*), di cui Laerzio cita il deci- 
mo libro nel principio della Vita 
d’ Epicuro, una Retorica in due 
libri ; un Trattato di morale ; e 
finalmente un Trattato di musica , 
d» che scoperti furono molti fram- 
menti tra i papiri d’ Ercolano. Ri- 
sulta da tali frammenti, i qnali 
appartengono tutti al quarto libro, 
che Filodemo si era proposto, non 
di dare una teoria della musica, 
ma d’ esaminare P influenza di 
qnest’arie sopra i costumi e le abi- 
tudini, e di confutare i principi 
esposti, in tale proposito, da uh 
altro filosofo contemporaneo : si 
crede che fosse Diogene di 8elett- 
cia. Essi formano il tomo primo 
della Raccolta, intitolata . Hercula- 
nenrium voltsminum quae supersunt y 
Napoli, inp5 : tale volume non è, 
come vien detto nel Dizionàrio ,uni* 
versale , il solo clic sia comparso (V 
Epicuro) (5). L’illustre editore, 


(r) Daicer ha marito un epigramma di 
Filodemo nel tuo comminlu tali* seconda 
Satira d* Orario ; La Vonnoic ha pubblicato 
di nnoro tale poesia nella Mtnagiano, per 
proporre una correzione, e ri ha aggiunti» 
un' imitazione in «erti latini. 

(a) La flU-tertation t Hi Chlrdqn tic Lo 
ftonhett* sopra due epigrammi di Filodemu 
era già comparsa nel Magma, encic/opedìco , 
I8c3, ni, 197. 

(3) Non gii nel i9i4, ma sì nel iSo 
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Mgr. C; Rosini , ha restituito i 
frammenti dell’ opera di t ilode- 
dw g gli ha corredati d’ un Com- 
mento di sommo rilieto : vi ha 
premesso in oltre una Dissertazio- 
ne, nella quale ha unito tutte le 
particolarità, che ha potuto racco- 
gliere sopra Filodemo e le altre 
sue opere De Murr ha fatto l’ es- 
posizione dei Trattato di Filode- 
n»o, nella sua D'usertaaione, De Pa- 
pyris. ed ha tradotto in tedesco i 
frammenti, che se ne sono ricupe- 
rati ( V. Munii ). 

W— .. 

FILOLAO DI CROTONE, di- 
scepolo di Pitagora già vecchio, poi 
d' Archita Tarentino. viveva circa 
quattrocento cinquant’ anni prima 
dell’era nostra I Pitagorici essen- 
do stati cacciati d’ Elide, Filolao 
riparò prima a Metaponto, indi in 
Eraclea. Colà egli compose sulla 
fìsica tre libri, di cui Platone face- 
va tanto conto, che li comperò da’ 
suoi eredi al prezzo di diecimila 
danari o cento mine, ove si creda a 
Diog ene Laerzio. Secondo Filolao, 
il sole era im disco di vetro, il qua- 
le, come uno specchio, ci mandava 
la luce ed il calore del fuoco del 
mondo. Faceva girare la terra in- 
torno al sole, come Mercurio e Ve- 
nere, non altrimenti, per senti- 
mento d' Aristotelo. onde meglio 
spiegare i fenomeni me per sod- 
disfare ad alcune idee metafìsiche 
e di convenienza, e facendo in que- 
sto alcuna violenza ai fenomeni. 
Filolao dava ventinove giorni e 
mezzo al mese lunare, trecento 
cinquantaqnattro all’anno lunare, 
e trecento sessantaquattro e mezzo 
all’anno solare. Sembra che stato 
sia il prime autore dell’ idea del 
moto annuale della terra; e Umil- 
ila o ha intitolato Astronomia. fUolai- 
ca il Trattato, che ha composto se- 
condo tale sistema. Quest’ ultimo 

furono pabbJicftti I Frammenti del poomo d'E. 
(sicuro, che (ormano il tomo Li degli Hercu- 
lanent. votumin. 


FIL 

aveva precedentemente pubblica- 
to. sotto il nome di Filolao mede- 
simo, una Dissertazione latina, In 
quattro libri, per dimostrare la ve- 
rità di tale ipotesi. 

D — t- — E. 

FILOMUSO. V Cabrichteh. 

FILONE , scrittore ebreo, era 
della razza sacerdotale e d’ una 
delle più illustri famiglie d' Ales- 
sandria . 8' ignora l’epoca della 
sua nascita; nulladimeno Tomaso 
Mangey la fissa all’anno 3o av. G. 
C. Egli si applicò, fin da giovane, 
con molto ardore allo studio delle 
belle lettere e della filosofia, e v* 
acquistò una'celebrità grande. Ri- 
sappiamo da Eusebio di Cesarea 
che gli si dava la palma su tutti i 
contemporanei nella cognizione dei 
domini di Pitagora e di Platone, 
de' quali preferito aveva lo studio. 
Veniva chiamato comunemente il 
Piatirne giwleo o Filone il Platoni- 
co, secondochè narrano San Girola- 
mo e Snida; e si diceva di lui iu 
Alessandria; O Platone imita Filo- 
ne o Filone imita Platone (i). Por 
quanta inclinazione avesse per le 
scienze umane . Filone uon trascu- 
rò quella dei Libri sacri del popolo 
ebreo. Egli non si contentò di stu- 
diarli profondamente da teologo, 
vi cercò i domini di Platone e ve 
li trovò; avvegnaché lo spirito u- 
mano è così fatto che troia o cre- 
de di trovare nella Bibbia tutto 
ciò, che vi rerca con ostinatezza. E' 
incontrastabile che tale miscuglio 
di platonismo e di giudaismo sia 
stata la sorgente dell’ eresie, che 
hanno afflitto la Chiesa, durante i 

J iritni secoli, e che la mania di al- 
egorizzare tutti i passi dei Libri 
sacri, secondo il gusto d’ alcuni fi- 
losofi , ha infettato nel processo 
dei tempi la dotta scuola d’ Ales- 
sandria e l’ha tratta ne’ ridicoli 

( I ) Fai Plato philonizat, otl Philo pii r- 
toni tot. 
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traviamenti della gnosi o del figu- di «coprire ne’ suoi scritti contro 
rismo. l'ilone era avanzato in et », Musson, nel suo Trattato della vi- 
allorché andò a Uoina. «otto il re- ta contemplativa ed altrove. Sali- 
gno di Caligala, verso l’anno .jo (li t' Agostino dichiara formai mente» 
G C. ( Ltb . de legai, pag. 545 e che Filone non ha mai professato 
cdiz. di Mangey). Era stato la religione cristiana ( Lib XII, 
deputato dai Giudei d’ Alessan- f on* Fau<t. ), e noi possiamo asti- 
dria per domandare all’ imperato- curare eli’ egli era assai alieno dal- 
re la conferma dui diritto di citta- l’ idea che avrebbe dovuto avere 


dinauza, cui ottenuto avevano dai d’ un Salvatore povero e persegui- 
Tolomei e dai C esari, e la restita- tato, se ne fosse stato il discepolo, 
zione di alcune sinagoghe, che loro Quanto alle sue opinioni giudai- 
erano state tolte. Caligola gli diede che , teniamo col dotto Mangey 
udienza, ina non esaudì tali do- che avesse adottato quelle de’Fa- 
mande. Filone ed i suoi colleglli fu- risei, come le piti analoghe al suo 
rouo obbligati a ritornarsene sen- .sistema filosofico: la sua ortodossia 
z'aver riuscito e dopo aver corsi p» (giudaica) é stata del pari viva- 
ricoli imminenti : si dice anzi che mente discussa ( i ). L’ epoca della 
fu esposto a perdere la vita e che «uamorte non è più conosciuta, che 
tuo fratello l.i&imaco, aniònrro d’ A- quella della sua nascita. Aveva 
lessaudria, fu messo in prigione composto un gran numero d’ opere 
per ordine dell’ imperatore. Filo- - sulla Scrittura sacra, sulla inora- 
ne ha scritto la «tona della, sua le- le, nelle quali tutti i critici hanno 
gazione, ma uon è pervenuta fino ammirato la sublimità de’ pen- 
a noi. L’opera, che abbiamo di lui sieri, la bellezza dello stile e la 
sotto questo titolo: De virtutUmi, forza dell' espressioni. Le più so- 
su e de Ingollane ad Cuiitm ( tomo II, no perdute: quelle, che ci ri- 
pag. 545, edizione di Mangey ), è mangano , tutte scrìtte in gre- 
a (lutto independente dalla prima, co, fanno ancora le delizie dei 
di che ebbero cognizione Eusebio teologi e dei filosofi. Siccome ta* 
e San G irò! amo. Mangey presume le catalogo è in ogni sua parte lai- 
che quanto Giuseppe dice di ta- perfetto, noi ci facciamo ad indi- 
le ambasciata, inviata dai Giudei carie per ordì ne di materie: i De 
d’ A lessaudria (Antichità giudaiche, mundi creazione tiuindum Moten li- 
lib. XV III, cap. <)), i tratto dal- ber : è un cemento Etterato e ini- 
l’opera di Filone, che più non esi- stico del primo capitolo della Ce- 
ste. Ov e si presti; fude ad Eusebio, nevi. I commentatori dell’opera 
a san Girolamo, a Suidae ad alcn- de' sei giorni 0 segnatamente san- 
ili altri antichi, Filone in età di F Ambrogio ne hanno levato inol- 
cent' anni circa fece un secondo te cose, senza nominarlo. I critici 
viaggio a ltoma per vedere san hanno agitato la questione se Filone 
Pietro, di coi udito aveva, e vi si era valente nella lingua ebraica : 
convertì alla religione cristiana . Scaligero. Uezio e Mangey sosten- 
Fozio aggiunge che Filone non gono la negativa ; pressoché tutti- 
tardò ad abbiurarla. mosso da al- gli altri «tengono per 1’ affermati- 
con disgusto : tutto ciò é privo di va . II Sacrarum legum allegoriarum 
fondamento, e non è stato difficile 


ai critici di mostrarne la falsità. E 
del pari dubbioso che abbia avuto 
conoscenze del Messia lutai guisa 
svaniscono le vane apparenze di 
cristianesimo, cni parve a taluno 


(0 II . P Lami ( nel tuo Trattato della 
Pasqua, p. 1 34 <• ) pretende che Rione 

fo»M sriimatiro. Tilieronot ( Lettera al P. La- 
mi) ed li P. Mauduit. {Analisi degli ewsngelf, 
d istori XXIX, parag. 4) hanno preso a di- 
fendere il Giudeo d’ Alessandri». 
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libri tm : «sai fanno continuarlo» 
ue all'opera precedente. Origene 
uè- fa menzione nella sua opera 
«ontro Celso ( lib. IV ), 111 De Che- 
rubini et. flammeo e iodio, et- de Koin , 
qui primut ex homi n*' firocteatus est : 
Commento sopra una parte del 5,zo 
capitolo della Genesi; IV De suai- 
ficui Ahelii et Caini (Gen. c. IV, v. 
a ). Sant' Ambrogio, nel suo libro 
intitolato. He Cairi, si è limitato a 
tradurre Filone : V De poslentale 
Caini libi viri so pieni u, et quo poeto 
sedrm mutar. ( Gen. c. IV, V' iti ) ; 
stampata per la prima volta nel 
I7 4a, dietro la scorta ri un mano- 
scritto del Vaticano; VI De giganti- 
InufGen.VI V. v i): era conosciuta 
da Eusebio, da San Girolamo, o da 
Suiila : VII Qund Deut sit immuta- 
bile ( ivi . v. 4 ) : Tomaso Mangey tie- 
ne che tale opuscolo ed il prece- 
dente non siano che una cosa .«ola; 
Vili De agricultura, sul eap IX del- 
la Genesi; unita dagli antichi col 
Trattato De plantatione Noe; IX De 
ehrietate libri duo . il primo conserva 
il suo titolo; itsecondo poriaijnel- 
Jo : De his verbi s ; Heiipuit Noe ( Gen. 
c, IX, V. a-4 ) : questo è meno alle- 
gorico, che l’altro; X De confusione 
lingua rum ; Spiegazione delcap. XI 
delia Genesi. XI De migratione A- 
bruhami (Gtn.O- X1H ); XII De eo , 
quis rerum divinarum fiacre i sit : l’au- 
tore vi commenta in un modo mi- 
otico il cap. XV dulia Genesi , XIII 
Da congnstsu quaert mlae cnulitionis 
gratin : Esposizione del XVI. cap. 
della Genesi ; XIV De profuga (Gen. 
c XVI, v.O): ( -ontinuazione della 
precedente; XV Qnare qtpnundmn 
in Script 'iris mutata ùnt nomina, (Gen. 
c. XV 111 ); stampata separatamen- 
te da David# Hoeschel, con tre al- 
tri opuscoli, Franeforte, in 

S.vo, dietro la scorta d’ un mano- 
scritto d’ Augusta, e tradotta in la- 
tino da ÌVlorel ; XVI De *6, quod a 
Dea mittantur tomaia, libri duo ( Gen. 
c.XVrn): Restante dei cinqueii- 
bri,che Filone aveva composti sul- 
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la stessa materia, di cui il primo, 
il quarto ed il quinto sono periti -, 
XVII Vita sapienti.! per dori rinarri 
perfecti , sive de legibut non scriptis , 
hoc est de Abrahamo. Sant* Ambro- 
gio, che ha pubblicato unlibrocon 
lo stesso titolo, non è anche in esso 
che un traduttore libero di Pilo- 
ne ; XV I li Vita viri civili f, sive dajo - 
sepli. Ove se ne eccettui un libro in- 
titolato: De eo quod deferiti* potiori 
insulti tur ( Gene IV, v. 8 ), che non 
si trova nel catalogo delle opere di 
Filone, ecco quanto abbiamo dei 
Commentarj . che questo dotto R- 
breo aveva composti sulla Gene- 
si intera; XIX De vita Mosti. libri 
trps : questi tre libri, che non so- 
no indicati da Eusebio, nè da san 
Girolamo, ma che sono certamente 
di Filone, vennero tradotti in lati- 
no da Adriano Turnebio e stampa- 
ti senza il testo, Parigi, i554, in 
8.vo: vi sono cose curiosissime: XX 
De deaera or ac. ufi % qtine stili t legnai 
capilula : questo libro è solente ci- 
tato dagli antichi, quantunque sot- 
to titoli diversi: è stato stampato 
da Christophorson. Anversa, i5 r »5, 
in 4 to; XXI De circumcisione. Do- 
poché Filone ebbe scritto sul De- 
calogo, trattò d ogni legge partico- 
lare, ceremoniale o politica II tem- 
po ha consumato pressoché tutti i 
suddetti trattati: XXII De monar- 
qìùa libri duo, continuazione del pre- 
cedente. Venne osservato die Filo- 
ne, sulla bue del libro I. della Mo- 
narchia. applica al Messia un ver* 
setto del cap. XVII I del Deutero- 
nomio, che riguarda litteralmento 
Giosuè: XXIII De proemiti sacer- 
doturn ; de aninvilibus ub>neit sacrifi- 
cio : de lacrifìcantibus ; de mercede 
meretrici s non accipiewla in sacrari umi 
de ipecialibtis legiòu t qnae referunlnr 
ad trio Dee dogi capita , videlicet ter - 
tium. quartum et quintum ; de septe- 
nario ; de special'ibos legibut ad sextum 
septimum praeceptum ; de specia- 
* libns legibns ad praecepta octavum , 
nomini et tb cinturo : tale trattato è 
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comparso, per la prima volta, nel 
i qfa , dietro la scorta d’un manoscrit- 
to della biblioteca bodlejana. - De 
justitia-, de constitutione pnneipum. 
Filone vi prova che l'elezione dei 
re si dee lare non |>er sorte, ma per 
libera scelta del popolo. — De tr'ibus 
virtù! i/'tts, sire de fortitudine, humani- 
tale et pomi! enfia ; depraemiii et poe- 
mi ; de execratiombus ; tle nobilitale : 
tradotto in latino da Lorenzo Hoin- 
froy. — Quud liber si' qnisquis virtu- 
ti studet : vi si trovano notizie pre- 
ziosissime sugli Essenj : Eusebio e 
san Girolamo ne hanno fatto uso; 
XXIV. De vita contemplativa , rive 
fupplicium virtutibus: in tale opu- 
scolo detto viene de' Terapeuti, cui 
lo storico Eusebio e san Girolamo 
barino presi pcrcristiani e sui qua- 
li molti dotii moderni si sono eser- 
citati. Vedi la Raccolta intitolata; 
Lettere prò e cantra sulla famosa que- 
stuine se i solitarj, chiamati Terapeu- 
ti, di cui ha parlato Filone il Ciwleo, 
erano cristiani, Parigi, 1712. Vedi 
altresi le Dissertazioni di Montfau- 
con. che hanno dato motivo a tali 
lettere; ed il trattato della Vita 
contemplativa, tradotto in francese 
da quel dotto benedettino, Parigi, 
1 -09, in 12; XXV De mundi incor- 
Tuptibilitate : tale libro è stato ne- 
gletto dagli antichi scrittori eccle- 
siastici , perchè l'autore si scosta 
dal sentimento comune sulla con- 
flagrazione del mondo; XXVI Li- 
ber adoersus Flaccum . Filone lo scris- 
se per conservare la memoria dei 
inali estremi, di cui Avidio Fiacco, 
governatore d’Egitto, aveva oppres 
so gli Ebrei, e per mostrare in pari 
tempo fa giustizia della Provviden- 
za divina. di cui la mano aveva toc- 
cato quel persecutore. Sembra che 
sì fatto libro 1104 sia che un frana 
mento d'ttn altro più considerabile 
contro Sejano; XXVII De teff alia- 
ne ad Cajum: ne abbiamo già par- 
lato; XXVIII Demundo. tale trat- 
tato è meno un’ opera particolare 
di Filone, che una compilazione dei 
31 . 
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passi de’ suoi scritti & tale mate- 
ria ; stampato con le opere d' Ari- 
stotele e di Teo rasto , Venezia, 
tradotto in latino daGugliel- 
ino Bude, Parigi, tàad. Ci asterre- 
mo dall enumerare i frammenti di 
Filone, che sono sopravvissuti alle 
opere.da cui sono staccati. Non par- 
leremo tampoco della moltitudine 
di trattati.che più non abbiamo. Le 
sue opere vennero raccolte e stam- 
pate a Ginevra in fogl., con 

la traduzione latina di Gelenio; a 
Parigi. itì-jo, in fogl ; a Wittem- 
berg. 1690, in fogl. : a Londra, per 
le cure di Tomaso Mangey . « 

in fogl., 2 voi. : è questa senza dub- 
bio la migliore edizione per ogni 
aspetto: qtiella di Federico Augu- 
sto Pfeiffer, in 5 voi. in 8.vo, tqH'i- 
92, non è compiuta. Alcuni dei 
trattati di Filone vennero pubbli- 
cati separatamente in latino.in fran- 
cese ed in altre lingue. Si può ve- 
dere in tale proposito la Storia ge- 
nerale degli naturi farri ed ecclesia- 
stici, per Ceillier, tom. I.; la fli- 
blioth. prore di Fabricio, tom. IV, 
pag. 72 1 - >4. ediz di Harles ; la bel- 
la Prefazione dell’edizione di Fw 
Ione, per Mangey: la Dissertazione 
di D in. God. Werner . D- Piòlo, 
ne judaeo, teste inlepritatis scriptorum 
mosaienrum, Stargard. iqfa hi fo- 

f lio; la Chrestomathin Philoniatyi di 
C. G. Dahl, Amburgo, 1800, in 
8.vo, e l’opera di Giaci Uryant, in- 
titolata : The sentimenti of Phxlo fi i- 
daeus, Londra lyOy» iu 8.vo. Nel 
1816 l’abate Mai ha pubblicato a 
Milano un Trattato, cui credeva 
di Filone, con questo titolo ; De vi r- 
tute ejusque p-irtibus, preceduto da 
una dissertazione , nella quale ha 
fatto conoscere alcune altre opere, 
di che non si aveva nessuna nozio- 
ne (1). Tale trattato era realmente 

* t . 

(r) T.a ditierfatione contiene tra te altro 
cote una notizia sugli scrìtti di Filone, con. 
servati in lingua armena- Un antico «tano- 
•critto anpeno, dell* anno 1296, che è stato 
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di Gemisto Wetone, come fu fico- Sereno, come lo chiama Snida, o da 
nosciuto dappoi , ed era stato già Elio Seoero Ateneo, secondo Vossio; 
stampato due volte. Nel 1818 lo II De compurandis et deligendU librìi, 
stesso editore ha pubblicato il li- lib. XII; IH Commentario! de /li- 
bro : De Cophini {etto et de coleo- daeii : Origene fa menzione di tale 
dit parentilnu, della stessa forma. storia di Filone, nel libro I, contro 
L — b— E. Gelso ; IV De imperio Adriani : era- 

FILONE m BIBLO, così chia- no Memorie delle cose avvenute al 


malo dal luogo della sua nascita, 
in Fenicia, narra egli stesso che gli 
era stato dato il soprannome di fi- 
rmato : ei giunse aa un’ estrema veC' 
chiezza. Gerardo Giovanni Vossio 
pretende che nascesse nel decimo 
anno di Tiberio, poiché aveva »et- 
tantott' anni, l’anno 101 di G. C. 
{■jao. 101 olimpiade), e che soprawl- 
vesse all’ imperatore Adr ano ( De 
hist. grate., lib. Il, p. 31 1 ). Alcuni 
hanno asserito che Filone era stato 
console , ma senza niuna prova , 
siccome avvisa Snida (/-aicon grate, 
lat., tom. III). Egli s’ acquistò nna 
certa riputazione con le sue opere 
di storia e di grammatica. Aveva 
composto : I. De urbibus et ciarli vi- 
rii quos unaquaeque tulit. lib. XXX. 
Tale opera fu compendiata da Elio 

trovato dal dottore ZohraJt, nel 179», a T-' tn- 
berg io Galliti») Contiene 1» traduzione di 
tredici trattati del filosofo giudeo. Ira I qtrali 
re oe lia olio che neu esistano più io greco. 
Le prcfale olio opere sono : Quattro libri di 
domande e rifatte tutta Gameti: eaoi cOntan- 
gona 489 capitoli ; 11 Domande e risposte sul- 
t Esodo ; III Dei ta< triodi ; IV Un Trattato 
topra Sarttene ; V Uh altro Trattato tu Gio. 
ma, diriso in due parti; V! Sopra alcuni pat- 
ti di Daniele ; VII Due Uh ri delta Ptovvi- 
denso, indirizzati a certo Alessandro ; Vili 
Sull anima deile bestie. Gli altri scrini ili Fi- 
lone, tradotti in armeno» elio esaltano ancora 
iu greco» tono quelli» che hanno i titoli sc- 
gut-nli : i mo De tacrifirantibut ; a. do De spe 
tinti bus le gibus ; 3 *zo ile cita taplentium ; 4-to 
Divinatum legum allegoria ; 54 o De iti tn et 
more contemplativo . il convento armeno di 
San Lazaro a Veneti» possiede un» copi» del 
manoscritto di Levtiberg, di coi al/biamo par- 
lata * essa è stata rmlegrata in molti luoghi, 
mediante un altro manoscritta dell’asino tanti, 
periato da Coitantiitopoli Vi ba aifreri nn al- 
tro s-semplare di tale copia corretta «elle ma- 
ui del dottore Zohrab. I religiosi di S. Laba- 
ro a Venezia hanno annunziato nel 1821 un'e. 
dizione armeno. latina» in 4-l°s delle diverse o* 
pere dì Filone, ila noi discorse : alcune furo- 
no stampate nel corso del 182 a. 


suo tempo. Noi non anderemo più 
oltre con la lista di opere, che più 
uon esistono. Filone tradusse in 
greco la storia, ohe Sancodiatono 
aveva scritta in lingua fenicia, e la 
divise in noie libri. Da ciò provie- 
ne la celebrità sua Eusebio di Ce- 
sarea ha conservato alcuni fram- 
menti della prefazione di Filone 
( Praeparnt. evongfl., lib l. cap.IX), 
ed nn lungo frammento della sto- 
ria medesima di Sanconiatone, che 
forma tutto il capitolo X del lib I. 
della sua opera. Tale frammento ha 
molto esercitato i dotti e soprattut- 
to i moderni (F.Ric Costura lasco): 
ma ninno se n* è occupato con più 
ardore e perseveranza che Dod- 
wcll, il quale pubblicò nel <68t un 
discorso inglese su tale argomento; 
e Fourmont. che ne ha fatto la ma- 
teria d’un libro delle sue Riflessio- 
ni critiche sulle storie degli antisoli 
popoli, 2 voi, in 4-to (t). Sembra che 
alcuni scrittori credano Filoue au- 
tore della Storia generale, da Ini at- 
tribuita a Sanconiatone ; ma ella è 
opinione, a cui manca ogni fonda- 
mento . V. Riccardo Simon, lhbl. 
crii., torool.,cap. X; Montfaucon. 
Amichità spiegata, 1 IV ; Vali Da- 
te, don Calmet ed il p Totirne- 
mine, Giornale di Trlòoux, gen- 
najo 1714. 

L B — E. 

* A questo ciotto e bene circo- 
stanziato articolo ci compiacciamo 
di aggiugnere che, tra tante opere 

( 1 ) Si ritrova eziandio nel Mondo primi- 
tiro , tomo l.nto ; nelle heaioni delta storie 
per I' abate Gerard, tom. l.nto ; nella Storia 
degli uomini , per Délule «fo Sale»; nell» VD 
' ia d Aristarco di Samcty per de Farti» d Ut- 
bau. » re. 
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di Filone esistono volgarizzati in 
italiano i soli Trattati seguenti : La 
Vita di Mosi, tradotta da Giulio Ba- 
liuo, Ven. Bevilacqua i5tio, in 4-to. 
Era il Bai ino un avvocato venezia- 
ziano.e felice è questa sua versione. 
Il Zeno ricorda anche una versione 
della stessa Vita, fatta da Fausto da 
Longiann e impressa in Ven. Val- 
grisio, i54d, intì.vo, ma nè al Pai- 
toni, nè a me è riuscito mai di ve- 
derla. La Vita di Giuseppe, tradotta 
da Pietro Francesco Zini, Venezia, 
Giolito, i5j4,>n 8.vo, ed ivi Rampar,- 
eettOjiS^S, in 8.vo. colla giunta della 
Forma del perfetto Cristiano, descritta 
da s. Gregorio disserto e volgarizzata 
dal Zini medesimo. La Creazione 
del mondo, tradotta da Agostino Fe- 
rentilli, Venezia, Giolito. 1570, in 
4-to. A questa bella edizione, orna- 
ta di graziose figure intagliate in 
legno, tennero dietro altre ristampe 
con postille marginali, e cogli anui 
15^2, *5^4' ' • 5^5 ( alcune saranno 
forse mutazioni del solo fronjespi- 
xio). Una dell’ anno 1 5-8 è man- 
cante d'un discorso, che leggesi nel- 
le precedenti. Il Trattata del tipet- 
to ai Genitori, Milano, i8tp, in 8 vo: 
è un breve opuscoletto, volgarizza- 
to da Anonimo. 

G— A. 

FILONE di BISANZIO, mec- 
canico del II secolo, av. G. C. , era 
contemporaneo di Gtesibio e di E- 
rone 1* Antico, da cui si può con- 
getturare che ricevesse lezioni; 
poiché ci fa sapere ch'egli dimorò 
alcun tempo in Alessandria onde 
perfezionarsi nello studio della 
znecoanioa. Si fermò altresì nell’i- 
sola di Rodi per istudiarvi l’archi- 
tettura sotto abili maestri, di cui 
non ci ha trasmesso i nomi. Filone 
era versatissimo nella geometria; e 
la soluzione, che ha fatta del pro- 
blema delle due medie proporzio- 
nali , quantunque in sostanza la 
stessa, ohe quella d’ Apollonio, non 
oessa d’ avere il suo merito nella 
pratica (Storia delle Matematiche, 
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1268). Montucla gli attribuì un 
trattato di Meccanica, di cui l’og- 
getto era pressoché lo stesso: che 
quello di Erone e eh' è conosciu- 
to soltanto per le citazioni di Pap- 
po; ma Fabricio assegna tale opera 
a Filone Tianeo (1) .Filone di Bi- 
sanzio è autore d’un trattato di 
Poliorcetica, di cui non ci rimane 
che il quarto e quinto libro: essi 
vennero pubblicati con una versio- 
ne latina di Cotelier o di Enrico 
di Valois, nella raccolta intitolata ; 
Velerum malhematicor. opera, Pari- 
gi, 1695, in fogl. p. 4q-'°4 ( F. G. 
Boi vi iv e Melohis. Thivkivot). Nel 
rimo Filone tratta della fabbrica 
ei dardi, delle baliste, delle cata- 
pulte e di differenti macchine da 
guerra, di cui alcune erano di sua 
invenzione ; vi descrive di volo, ma 
con molta precisione, una specie 
di catapulta, inventata da Ctesibio 
(V. questo nome) e ohe aveva mol- 
ta relazione col nostro focile a 
vento (a). Nel libro seguente trat- 
ta della maniera di fortificare le 
città, del loro approvvigionamento, 
cui consiglia a avvelenare, ove si 
tema che il nemico non se ne im- 
padronisca, e di diversi stratagem- 
mi proprj ad allontanare gli asse- 
dienti. Sì vede che l'opera di Fi- 
lone doveva essere interessante; 
ma si può consolarsi della ina per- 
dita, poiché quelle di Ateneo e di 
Vagezio bastano per fare conosce- 
re appieno la tattica degli antichi. 
Si attribuisce altresì a Filone un 
opuscolo, intitolato, Oe septem orhis 
spectaculis : nulladimeno Fabricio 

(il Fabricio, che ha fallo molla rio-robe 
aopra filone ili Biaanfio (Bibl. gr. , fi# SBnl» 
t d' attico che non al debba confonderlo col 
Filone, citalo da Vilinrio nell’ introdoarone al 
7 mo libro, por arar riparata ad abbellito noe 
de' tempi d‘ Alene. 

(a) Si può coi. tultare in tale proporti 
la dirserlaxione d’ A! b.- Federico Mei- 
aree 1 De cotoputta potatole eemrtenrcbd, pno 
locai PhUtmis medianici , la libro IP io ti. 
/ornar coastrualiona castani, Wnstfotar. Gdf- 
tingo, 17SS, in 1 lo. 
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creile riconoscervi lo stile e la ma- 
niera ti un antico rettore. Tale o- 
puscolo, non poco curioso, non ci è 
pervenuto intero. Il manoscritto 
della biblioteca Barberina non oou 
teneva che i primi cinque capitoli 
ed una parte del sesto, in cui v’ha 
la descrizione del tempio di Diana 
in Bleso. Il settimo capitolo sulla 
tomba di Mausolo è perduto, il 
dotto Leone Allacci ha pubblicato 
la prelata opera con note e con u- 
na versione latina, Roma i64o, in 
8.V0; e Gronovio l’ ha inserita nei 
tomo Vili, del Th^’our. antiquit. 
gran'ar. Boissieu ne ha pubblicato 
una nuova traduzione latina nelle 
sne Miscellanea Lione, iti6i f Vt'd. 
Boissieu) . Finalmente Luigi Teu- 
clier ha pubblicato tale Opuscolo 
con le uote d' Allacci, alle quali il 
dotto editore ne ha aggiunto alcu- 
ne, nonché la doppia versione lati- 
na d' Allacci e di Boissieu, Lipsia, 
i8t i, in 8. va. 

W— $. 

FILONE, dottore armeno, so- 
prannominato Dimgaiss, dal nome 
di Dirag. borgo del paese di Da- 
ron. che era sua patria, viveva nel- 
l'anno tipo. Nerseli-Kamsarakan, 
principe U" Ar.-cliarouni e patrizio 
d’ Armenia, uomu assai istrutto od 
amico dei dotti gii commise verso 
quell’epoca, di traslatare iu arme- 
no la storia ecclesiastica di Socra- 
te per formare coutinuazione a 
quella d Eusebio, di oui gli Arme- 
ni avevano una traduzione fino dal 
tempo di s. Nerseto. Filone non si 
limitò a tradurre semplicemente il 
»uo autore, v’ intersecò tutti i fat- 
ti dello stesso genere, relativi agli 
Armeni ed ai Sir j , e v’aggiunse 
quanto qoncerne le dispute ili Fla- 
viano, patriarca di Costantinopoli, 
con leretico Eutiche. il secondo 
concilio d Efeso ed il racconto di 
molti altri avvenimenti accaduti 
dopo la morie di Socrate Que- 
sto è quanto sappiamo di tale tra- 
duttore S, M — u. 
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PILOPEMF.NE , cui la storia 
ha chiamato l’ultimo dei Greci, 
nacque a Megalopoli, principale 
citta dell’ Arcadia. Privato troppo 
presto delle lezioni d’ un padre, 
ma educato da uno de' suoi ospiti, 
di cui Flutarco o Polibio hanno 
lodato la capacità come la saggez- 
za, e da due filosofi della seconda 
accademia, che avevano governato 
i Cirenei e loro avevano dato leg- 
gi la sua educazione fu ad un tem- 
po repubblicana e militare. Por- 
tò le armi di buon’ora, si segnalò 
liti d allora contro gli Spartani ; ed 
il suo genio bellicoso, avvalorato 
da tale primo successo ebbe un’in- 
fluenza decisa sopra i suoi stud) e 
la sua oondotta Divideva gli ozj 
della pace tra l’ agricoltura, la cac- 
cia e l’arte militare. I bei fatti 
d’armi orano nei poeti come ne- 
gli storici la sua lettura favorita; 
e quantunque la filosofia non gli 
fosse straniera, quantunque non 
abbia mai abbandonato la cura de- 
gli affari pubblici, la gloria del 
grati capitana ba fatto obbliare ni 
lui l’uoiua di stato Le occasioni 
non mancarono al suo ardore-, e, se 
la sua presenza d’ animo ed il suo 
coraggio non poterono salvare la 
sua città natia, sorpresa da Cleo- 
ìnene re di Sparta, la vendicò in 
breve, conducendo, per un ardito 
movimento, a lieto successo la bat- 
taglia di Seiiasia, in cui esso prin- 
cipe fu compiutamente battuto da 
Antigono Dosone, re di Macedo- 
nia il secondo anno della 56. ma o- 
limpiade. Ferito, nelle prime or-, 
dinanze, d un colpo di lancia, che 
gli traversò le cosce, Filopemeno 
non lasciò il campo di battaglia; 
ed, allorché il vincitore riseppe 
che un semplice cavaliero di Me- 
galopoli aveva, contro i suoi ordi- 
ni, diretto l'attacco decisivo, lodò 
altamente i suoi talenti militari e 
lo stimolò vivamente ad entrare al 
suo servigio La sua fama vie più 
s’accrebbe per le sue gesta nell} 
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itola di Creta, dove militò come 
volontario dopo la pace. Chiamato 
dagli Achei al comando della loro 
cavalleria, la più debole della Gre- 
cia , egli cangiò le armature , le 
motte . l'ordinanza di battaglia. 
Sotto lui fjnelle cavallerie appre- 
sero a serrare le ordinanze, a com- 
battere di piè fermo, guadagnando 
terreno, anziché voltcgg.are a mo- 
do delle truppe leggiere: essa di- 
venne la prima delle forze pub- 
bliche. Filopcmene giustificò le 
sue innovazioni, guadagnando con- 
tro gli Etolj la Imttaglia di Laris- 
ta. in cui il loro generale peri di 
sua mano, l'anno aoHav. G. C. Ma- 
oanida tiranno di Lacedemone, 
minacciava I independeuza del Pe- 
loponneso . Filopcmene, innalzato 
alla dignità di pretore o di gene- 
ralissimo della lega acliea, lo rin- 
contra presso Mantinea, fuga._ il 
suo esercito, che aver a potuto cre- 
dersi un momento rittorioso, e lo 
uccide di propria titano alla fine 
del coinhattimento. Gli Achei in- 
nalzarono al vincitore una statua 
di bronzo nel tempio d’ Apollo a 
Delfo; e la Grecia adunata di bel- 
1’ omaggio onorò la sua gloria, al- 
lorché, nella solennità dei giuochi 
Nemei, il musico essendo venuto 
a cantare versi in onore degli an- 
tichi liberatori della patria, tutti 
gli ocelli si fermarono sopra Filo, 
peuiene , ed applausi prolunga- 
ti risonarono in tutto il precinto: 
pareva riconosciuto che i destini 
della Grecia dipendevano ormai 
da un uomo solo. Alcun tempo do- 
po, Messene fu sorpresa da Nabi- 
de, successore di Macanida. Fil<*- 
peinene non disponeva più allora 
delle forze degli Achei; non poten- 
do determinare il pretore a met- 
tersi in campagna, trasse almeno 
seco quei di Megalopoli : Nabide 
non osò attenderlo e Messene fu 
liberata. Poco tempo dopo, la pas- 
sione delle armi indusse Filopeme- 
ue a tragittare in Creta,dov* r Gor* 


F 1 L 55 

tiniani gli avevano offerto il coman- 
do delle loro truppe. Nabide ap- 
profittò della sua assenza ; ed i Me- 
ttulopolitani, furiosi di vedersi ri- 
dotti alle ultime estremità, mentre 
il primo loro concittadino cercava 
lontano una rinomanza inutile al 
strapaese I avrebbero bandito dal- 
la loro città se il pretore uon vi 
si fosse opposto. Plutarco l'accusa 
d essersi vendicato della loro in- 
costanza, chiamando all’ indepen- 
denza e sostenendo con tutto il 
suo credito le horgate vicine, di cui 
essi avevano usurpata la domina- 
zione. Comunque sia, Filopemene, 
come ritornò, fu eletto per la ter- 
za volta pretore degli Achei. Egli 
arrischiò contro Nabide una fratta- 
glia navale, cui perde per la sua 
inesperienza; ma riparò tale Callo, 
sorprendendo il nemico fin sotto le 
mura di Gizio. Più tardi, il tiran- 
no di Sparta si presenta all’ improv- 
viso per disputargli un passo im- 
portante e difficile, dove sperava di 
opprimerlo : Filopemene rimuta 
subito il suo ordine di battaglia, 
attira il nemico in un' imboscata e 
riporta una vittoria compiuta. Pa- 
drone di Sparta, egli 1‘ annoda al- 
la lega achea; e, siccome i vinti, 
tocchi dalla sua moderazione, vo- 
levano fargli un presente conside- 
rabile, » Serbate il vostro oro, e- 
)’ gli disse ai deputati, per compe- 
ri rure i nemici della repubblica ; 
»> ad essi, non ai vostri amici, voi 
» dovete chiudere la bocca. ” Tale 
unione di Sparta agli Achei era 
appena consumata, allorché Antio- 
co tento di lottare contro la fortu- 
na di Roma. A tale notizia alcune 
commozioni avvennero nella La- 
cerna: il capitan generale Diofane, 
istigato dal console Acilio volle pu- 
nire i pojroli come ribelli. Poiché 
gli ebbe vanamenle rappresentato 
qnanto impolitica fosse tale riso- 
luzione, Filopemene venne ad un 
partito, di cui le circostanze sole 
po.souo esser» scusa : si chiuse in 
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Lacedemone, minacciò di difender- 
la contro il pretore ed i Romani u- 
niti; e, contento d'averli fatti darò 
addietro per tale dichiarazione, re- 
stituì la città agli Achei, fedele e 
pacificata. In seguito gli Sparta- 
ni s* ammutinarono ancora, e Filo- 
pemeue fu tanto più severo, quan- 
tuchò gli aveva risparmiati due 
volte ; egli fece smantellare Lace- 
demone, bandi una parte dellapo 
polazione ed abolì le leggi di Li- 
curgo che la rendevano bellicosa 
ed intraprendente , 1 H8 anni ar. 

G. — C. Resisteva egli fin d’ allo- 
ra con tutta la forza del suo ca- 
rattere all' ascendente dei Roma- 
ni : ricusò loro la grazia dei bandi- 
ti, perchè questi la dovessero con 
esclusiva di altri aliaconfederazio- 
ne achoa Questo grand' uomo non 
si faceva illusione, ma voleva tar- 
dare, per quanto stava in lui, la ca 
duta della sua patria Un giorno 
nell* adunanza nazionale un ora- 
tore proponeva di nulla rifiutare ai 
Romani : Ribalda, interruppe l' i— 
lopemene con dolore, sei tu Uuru/ue 
si impuziente di vedere compierti il de- 
stino deliri Grecia ? Era stato eletto 
pretore l’ottava volta. Viene inlor- 
xnato die Dinocrate suo nemico per 
{ sonale e di tutta la gente dabbene, 
ha staccato Messene dalla contede 
razione acliea o fa una scorreria 
sulle terre dell’ Arcadia : infermo e 
settuagenario, Filopemene fa quin- 
dici leghe lo stesso giorno, arriva 
e Megalopoli e marcia alla testa 
della gioventù di quella città con- 
tro il nemico. E già l’aveia messo 
in fuga. allorché un rinforzo inopi- 
nato venne a costringerlo alla riti- 
rata. Egli la esegui ili buon ordine; 
e. siccome faceva fronte al nemioo 
per intervalli. onde respingere quel 
li che lo stringevano più da vicino, 
si scostò un po’ trop, o da suoi e si 
trovò avviluppalo. L’eroe si difese 
aucora lungo tempo contro le trec- 
ce, che gli si scagliavano da lungi ; 
ma il suo cavallo aveudolo gittato 
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a terra privo di sensi, egli fa preso 
e condotto a Messene in mezzo ai 
più sanguinosi oltraggi. Alcune vo- 
ci osarono domandare ohe gli si des- 
se la tortura : ma la memoria dei 
servigj. che aveva resi alla Grecia, 
lo salvò da tale eccesso di furore; e, 
Dinocrate. temendo di essere for- 
zato a fenderlo, se ne liberò col ve- 
leno. Filopemene chiese al carne- 
fice che cosa avvenuto fosse dei 
suoi cavalieri ; ed, udendochequa 
si tutti c specialmente Licorta, pa- 
dre deliostorico Polibio, erano scap- 
pati al nemico, » Tu mi dai una 
» buona nuova, egli gridò ; non sia- 
li mo dunque interamente sventu- 
» rati! ” Terminando tali parole, 
bevve la cicuta e poco dopo spirò, 
l'anno i8j prima di G. — G. Gli A- 
chei condotti da Lioorta. vendica- 
rono la tua morte e raddosserò re- 
ligiosamente le sue ceneri nella ter- 
ra natia. Dinocrate si uccise da sè 
er non ca lere nelle loro mani La 
souomia di Tilop -mene nulla a- 
veva d ignobile . ma 1' estrema sem- 
plicità delle sue vesti formava un 
contrasto sorprendente col grado, 
cui occupava. E' noto l' abbaglio di 
quell’ Ostessa di Megara, la quale, 
aspettando il capo degli Achei e ve- 
dendolo arrivar solo e coperto di un 
vulgar manto, lo pregò famigliar— 
mente d'ajntarla ad allestire la ce- 
na del suo generale. Filopemene 
non si fece ripetere l'invito; e si e 
ra messo a spaccare legna, quando 
rientrò il marito, dal quale era co- 
nosciuto; e siccome questi si mo- 
strava sorpreso di trovarlo così af- 
faccendato: — Non è nulla, rispose 
Filopemene : porto la pena del mio 
cattivo aipetto. Filopemene aveva 
preso Epaminonda per modello: 
non meno saggio nel concepimento 
de’ suoi progetti, non meno intra- 
prendente, non meno attivo nel Te- 
*ecu7siom? semplice ed austero co- 
me lui ne’ suoi costumi, ebbe lo 
stesso disinteresse lo stesso rispet- 
to per la verità; ma non ebbe al 
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par di «ss© quella equanimità, cui 
Je ingiustizie popolari non poteva- 
no turbare : un impeto di collera 
affrettò 1» sua spedizione contro i 
Messenj e gli costò levita. Egli u- 
nì tutte le qualità d' un gran gene- 
rale : un segreto impenetrabile nei 
suoi progetti, un induramento in- 
credibile alle fatiche della guerra, 
un gran fulgore di valore persona- 
le ed il talento d’ inspirane fidanza 
ai soldati. Tutto ciò, che guadagna- 
va alla guerra, l’ impiegava a paga- 
re il riscatto de’ suoi cittadini. Fo- 
lard vanta soprattutto la prontezza 
e la sicurezza del suo occhio da mi- 
litare. Sempre opposto a nemici d% 
gni di lui. i suoi stratagemmi fu- 
rono ammirati dai Cretesi stessi, co- 
me la sua disciplina lo era a Spar- 
ti. Gli si appone di aver troppo a- 
znato la guerra : ma, durante il pe- 
riodo di circa quarant’ anni che fu 
alla guida de' suoi concittadini, non 
si cita che una sola impresa, donde 
non si trtefse con onoro: e, senza 
nulla accordare al favore, seppe 
sfuggire 1' invidia in mezzo alle 
pretensioni ed alle vicissitudini in- 
finite d’ uno stato repubblicano. 
Tutto era regolato ne' suoi pasti, 
ne’ suoi vestimenti, nelle sue paro- 
le ; perciò aveva acquistato un’ au- 
torità pressoché illimitata co suoi 
consigli e più ancora co’ suoi esem- 
pj ; avvegnaché, per citare ancora 
Plutarco , v La Grecia 1' amò sia- 
si golarmente siccome 1’ ultimo uo- 
>» ino virtuoso, oh’ ella avesse pro- 
ti dotto nella sua vecchiezza. ’’ 

T— tj. 

F1LOSTORGIO, storico eccle- 
siastico, nacque verso l’ anno 36) , 
a Borissa in Cappa docia : si recò a 
Costantinopoli, in età di vent’ an- 
ni, onde perfezionarsi nella cogni- 
zione delie lettere e delle scienze ; 
aveva coltivato a vicenda la storia, 
la geografia, la medicina, le mate- 
matiche ed anche 1’ astrologia, ehe 
allora era in grande onore. Sedotto 
dalla lettura delle opere d' Ario e 
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fora’ anche dai discorsi di sua ma- 
dre, l’ilostorgio adottò in breve tut- 
ti gli errori ai quell'eresiarca e se 
Be mostrò zelante difensore. Ap- 
punto per giustificare Ario e per 
rendere odiosi i suoi avver»arj . com- 
pose la i torio della Chiesa dall* esal- 
tamento di Costantino il Grande 
al trono fino alla morte dell' impe- 
ratore Onorio nel 4a5. Essa era di- 
visa in dodici libri, di cui ciascuno 
incominciava da una delle -lettere, 
che formano il nome di Philastorgos. 
Tale storia è perduta, ma ne re- 
sta Un compendio di Fozio, che ba- 
sta per far apprezzare il disegno 
dell’autore e fa maniera, onde l'a- 
veva eseguito. Godefroy ha pubbli- 
cato tale Compendio a Ginevra, nel 
1642, in 4 'o, con dotte dissertazio- 
zicni ed una versione latina, cat- 
tivissima : Enrico Valois ne pub- 
blicò un'edizione più corretta, con 
una nuova versione e note, in se- 
guito ad Eusebio e ad altri storici 
ecclesiastici, Parigi, iti^S ( V. E. 
Valois): tale edizione ha servito 
er base a quelle fatte da poi, e 
elle quali si troverà la lista nella 
Bibl. aree, di Fahricio, IV, liti. D. 
Ceillier ha pubblicato un'esposi- 
zione molto ampia dell’opera di Fi- 
lostorgio nella Storia generale degli 
autori ecclesiastici. 

W— s. 

FILOSTRATO. Molti filosofi e 
sofisti greci hanno successivamente 
portato tal nome; il che genera li- 
na confusione pressoché inevitabi- 
le, nei fatti o nelle opere, che ven- 
gono a vicenda attribuite a ciascu- 
no di essi (1). Quello, che forma 
l’ oggetto speciale di questo artico- 
lo. .era di Lenno, secondo l’ opinione 
più generale, quantunque Eusebio. 
Syneelleed alcuni altri lo facciano 
nativo d' Atene, dove aveva soltanto 
professato la rettorica. Eglivicon- 
tò, tra gli altri, nel numero de’ suoi 

(l x Vedi Vostto, De hittor. grate. , lib. 
IX, cop. XV, ed Oleario, nella prelazione dei- 
lo tua edizione di FiloMrarn. 
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uditori, il sofista Ippodromo, che 
tenue anzi alcun tempo in sua ve- 
ce la sua cattedra. Filostrato inse- 
gnò poscia a Koma e fu onorevol- 
mente accolto alla corte della spo- 
sa di Severo, l’ imperatrice Giulia, 
la quale amava le lettere e proteg- 
geva coloro, clic le coltivavano con 
distinzione. Ad istigazione di quel 
la principessa. Filostrato si assunse 
di porre in ordine e di vestire di 
migliore stile le Memorie, che un 
certo Datnis. partigiano fanatico 
d’ Apollonio Tianeo, aveva raccolte 
intorno a quel celebre impostore. 
Tali Memorie erano passate nelle 
mani dell’ imperatrice, che le co- 
municò a Filoslrato e n’è risul- 
tata. sotto il titolo di Vita d' Apol- 
lonio Tiamo, I opera piò considera- 
bile, che ci ia rimasta del retore di 
Lcnno E’ fuor di dubbio, secondo 
noi, che tale cattivo romanzo, pub- 
blicato verso il mezzo del terzo se- 
colo dell’era nostra, sia stato intra 
preso in odio del cristianesimo e 
con F intenzione perfida d’ indebo- 
lire la divina autorità del Vangelo, 
opponendogli pretesi prodigj. ap- 
pena capaci d’ illuderò de’ fanciul- 
li. Perciò coloro, che hanno avuto 
la disgrazia di redare, molti seco- 
li do[H). tale odio anticristiano, non 
hanno mancato di addurre l’im- 
postore rii Tiane in soccorso della 
menzogna e dell’errore ( V. Apol- 
l owioTtAivEo e Blocnt ) . Esiste 
altresì di qnesto Filostrato : I. Gli 
Eroici, o Dialogo tra Vinitore e Fe- 
nice. Lo scopo principale di tale o- 
pera è di confutare alcuni errori, 
«li riparare alcune ommissioni com- 
mes'e da Omero in proposito de- 
gli >*roi introdotti ne’ suoi poemi : 
ma il critico non ha fatto. serando 
Lnigi di Vivès, che sostituire erro- 
ri più gravi a quelli cui pretende- 
va di confutare; II / Quadri : descri- 
zione elegant«miente scritta di set- 
tautasei quadri, che decoravano il 
portico di Napoli Biagio di Ve- 
nere ne ha pubblicato, nel 161^1 >n 
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fog. fig. , una traduzione francese, 
col titolo : Le Immagini o Quadri di 
pittura piana, messi in francese ; III 
Una Raccolta di LXXIII Lettere 
sopra argomenti erotici e galanti : 
si suppone che alcune indiritte sia- 
no all’ imperatrice medesima, IV 
Le Vite dei Sofisti, in due libri : il 
primo contiene la vita dei Sofisti, 
che davano lezioni pubbliche di fi- 
losofia : il secondo si occupa di quel- 
li, che insegnavano la rettorica. Eu- 
napio. scrittore posteriore di molti 
secoli a Filostrato, fa di tale opera 
una menzione non poco onorevole 
nella prefazione della sua storia 
compendiosa dei medici e degli o- 
ratori celebri, che erano vissuti al 
tempo suo o poco prima di lui. Non 
vi ha, altronde niun punto di pa- 
ragone nell'oggetto, nè nell’ esecu- 
zione delle due opere. Filostrato a- 
veva in oltre composto i Corintiaci; 
un Le,, irò rethorum ed un numero 
grande di Declamazioni sopra diver- 
si soggetti ; ma nulla di tutto ciò è 
fitto a uui ]>ervenuto. — Il nipote del 
precedente, volgarmente denotato 
sotto il nome di Plsilortratus Junior, 
è autore dei Secondi quadri. Sono 
«lessi, secondo Ifeyne ( Opusc. ), me- 
no descrizioni di quadri che abbia- 
no esistito veramente, che una ma- 
niera di argomenti varj, proposti 
all'emulazione degli artisti, il ae- 
rando Filostrato viveva sotto gl’im- 
peratori Macrino ed Eliogabalo. La 
migliore o piuttosto la sola edizio- 
ne compiuta delle opere nnite dei 
due Filostrati è quella d’Oleario. 
in fog. , Lipsia, 1709. Da quell'e- 
poca in poi niun’opera di Filostra- 
to non era stata ristampata, allor- 
ché Boissonade pubblicò nel 1806 
gli Eroici, coliazionati sopra nove 
manoscritti della biblioteca del Re, 
arricchiti di sralj greci e delle dot- 
te osservazioni dell’ editore. 

A — D — r. 

* Nel decimosesto secolo v’ebbe 
gara in Italia di traduttori della 
più famigerata opera di Filostrato. 
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eli’ è la vita di Apollonio Tlanco, ed 
in un solo anno uscirono a luce a 
Venezia e a Firenze i tre seguen- 
ti volgarizzamenti: di Francesco 
Baldélli , Firenze, Torrentino , 
1 549 in 8 .vo, e vuoisi che il Bal- 
delli abbia tradotto dal latino di 
Alamanno Rinuccini; di Giovan- 
bernardo Gualandi, Ven., Comin 
da Trino, tf> 49 i in 8 .vo con dedi- 
cazione a Cosimo II e con un com- 
pendio di tutti gli otto libri ante- 
cedenti, intitolato Filostrato libbre- 
piato-, di Lodovico Dolce, Ven. Gio- 
lito, 1549, in 8 .vo . Anche questa 
Versione è fatta dal latino, ed oltre 
agli otto libri di Filostrato contie- 
ne : 1 .mo La Fila di Apollonio pres- 
so Suida -, 2. do quella dello stesso 
scritta da s. Girolamo a Paolino 
Prete; 5 7.0 una Lettera del Dolce 
ad Anton Giacomo Corso sulla dif- 
ficoltà di ben tradurre e su quel- 
la principalmente incontrata nella 
versione della presente vita. 

G— A. 

FILOSSENO. Tra molti Filot- 
teni, che sono stati conosciuti nel- 
l’antichità. convien distinguere so- 
prattutto Fìlosseno di Citerà ed in 

f ari tempo forse confonderlo con 
ilossenodiLeucade. Di fatto i più 
dei tratti, raccontati dell’uno, lo so- 
no altresì dell’altro. T a le omonimia 
ha fissato l’ attenzione d' alcuni dot- 
ti e le difficoltà biografiche, clic ne 
resultano, non sono per anco ben 
chiarite. Noi non crediamo d'av- 
viso che questo articolo avanzerà di 
molto la discussione. La gioventù 
di Filosseno non fu avventurosa. I 
Lacedemoni essendosi impadroniti 
di Citerà, egli fu venduto come 
schiavo. Agesilo ( era il nome del 
suo padrone) gli diede, non si sa- 
prebbe oggigiorno dirne il perchè, 
il soprannome di Formica. La mor- 
te d’ Agesilo lo mise tra le mani di 
Menalippido Menalippido era uno 
de’ granai lirici di quel tempo; e- 
gli notò alcnne disposizioni nel gio- 
vane Filosseno • tolse a farne I’ e- 
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ducazione poetica. 1 progressi del 
discepolo fecero onore al maestro. 
Filosseno si fece distìnguere soprat- 
tutto nel ditirambo. Sembra anzi 
che avesse portata lungi 1’ arte del- 
la versificazione ed aggiunto molto 
alle ricchezze della lingua lìrica Si 
potrebbe parlare con più sicurezza, 
se non fosse nell’ elogio magnifico, 
che Antifane fa dello stile di Filossé- 
no, una sorta d' eccesso nell’espres- 
sione, che diminuisce la fiducia e fa 
sospettare ironia, n Filosseno 1», gri- 
i> da Antifane, o piuttosto un per- 
ii sonaggio comico in un dramma 
i> d’ Antifane. Filosseno è superiore 
»a tutti ì poeti; Filosseno è un dio 
» in terra : è il vero lirico, il lirico 
it per eccellenza . Dovunque usa 
» voci nuove, voci che sono sue. Nei 
»> suoi versi, quale felice fusione dei 
» tropi e dei colori ! I poeti di oggi- 
» giorno, che si dicono colpiti dal 
11 tirso, che attingono i loro versi 
>1 alle sorgenti del Parnaso, Che si 
11 paragonano alle api erranti sui 
11 bori, non sanno fare che un misc- 
11 rabile tessuto d'emistichj ruba- 
li ti. i> Filosseno, » di cui il flessi- 
li bile talento sapeva passare dal 
n grave al 'dolce, dal piacévole al 
i> severo, ” aveva composto sull’ ar- 
to di cuocere un poema didatti- 
co, intitolato: ha Cena. Ne riman- 
gono ancora alcuni tratti. ” Io co- 
li inincerò dalla cipolla e finirò 
r> col tonno... Al pesce il piatto 
» non reattivo, ma la padella si af- 
» là meglio.. Guardati dal tagliare 
il l’orfio ed il dentice, per timore 
nelle non cada sn te la collera di Ne- 
ll mesi ; ponili sul tagliere iutieri : 

» questa guisa è preferibile, ec. 
Ove se ne giudichi dai frammenti, 
che ci sono stati conservati, a tale 
poema non mancava nè spirito, nè 
brio; si potrebbe anzi credere che 
ne sia nmljto perduto un capola- 
voro nel genero della imitazione 
burlesca, se è vero che si parla sem- 
pre bene delle rose, che si amano 
e che si sanno a fondo. Di fatto 
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Filosseno era uno de’ grandi man- 
catori del suo secolo e sì profon- 
o conoscitore di salse e d' intingo- 
li, che ne avrebbe dato lezione ai 
più valenti euocbi. Era altresì crea- 
tore ed aveva avuto l’onore di da- 
re il suo nome ad una certa pastic- 
ceria, che si chiamava Filosi emana. 
La sua ingordigia era originale e 
senza pudore . Malcontento della 
natura, chiedeva agli Dei un goz- 
zo di tre cubiti per aver il mace- 
re d’inghiottire più a lungo Esor- 
tava i cuochi delle caie, dov’era in- 
vitato, a servire le vivande cocenti, 
onde potesse mangiare solo: sicco- 
me aveva preso l’abitudine di la- 
varsi la bocca con acqua bollente, 
ninno gli poteva tener dietro ; in- 
tantochè gli altri commensali at- 
tendevano e soffiavano sopra i cibi, 
egli aveva il tempo di dar I' assalto 
a tutti i piatti. E desso l’eroe del- 
la storiella verseggiata da La Fon- 
taine: 

A »on «saper un gloaton 
Cmrnnande que Poi» apprAfU 
Pour lai »»ai an MtW||(»n. 

San» en lai»»er que la lAte, 

Il «pupe. Il rrfcre ; ori y court. 

On Voi donne maini» «lyttères ; 

On lai dii* pour taire court, 

Qu’il mette ordre k *e» affaircs 
,, Me* amia, dii le gouiu, 

M’y roilk tool rA*ola ; 

„ Et, qaitqu’il faut que je m-nre, 

,, San* taire tant de facon , 

M Qu'on m'apporti: tout»j»-l*hearo 
v Lo reale da moo poÌMon”. 

Quanto fece alla mensa di Dionigi 
il Vecchio è più gustoso. Venne 
imbandita al tiranno una bellissi- 
me triglia ed una assai picchila a 
Filotseno Poeo contento della sua 
parte, il poeta prese il pesce; ed 
appressandoselo all’orecchio, tìnse 
di favellar seco. Dionigi gli chiese 
la ragione di tale scherzo : vSicco- 
ji me io scrivo, egli disse, un poe- 
ti ma su Galatea, io faceva a questa 
spicciola triglia alcune interroga- 
li zioni intorno a Nereo ; essa mi 
r> risponde che è stata presa trop- 
ji po giovane, che dura fatica a ca- 
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» pire ciò che gli domando , ma 
» che la compagna sua, collocata 
n dinanzi a voi, è un pesce vecchie, 
>i che sa perfettamente quanto io 
si voglio sapere ” . Dionigi sorrisa 
e gl’inviò la triglia grande. La Fon- 
taine si giovò anche di questa par- 
ticolarità, componendo la graziosa 
sua favola. Le Rieur et lei Pulsioni . 
Benché 1’ effetto ordinario della 
grossolana ghiottorneria sia di de- 
gradare il carattere, Filosseno non 
sacrificava agl’ interessi del suo sto- 
maco quelli della letteratura e del- 
la sana critica; ed era poeta anco- 
ra più che parassito . Un giorno 
Diouigi fece leggere a mensa un 
cattivo poema Hi sua composizione 
e chiese il parere di Filosseno . 
Quantunque a tavola, Filosseno ri- 
spose con libertà coraggiosa che il 
poema uon valeva nulla; ed il ti- 
ranno furioso lo inviò alle pet riere. 
La dimane ebbe in un con la li- 
bertà un nuovo invito a cena. A ce- 
na fassi una nuova lettura ed il 
gusto di Filosseno é di nuovo con- 
sultato. Siccome i versi di quel 
iomo non erano migliori di quelli 
el dì innanzi, egli s' alza e, ri- 
sponde: u Riconducetemi alle pe- 
si triere ”. Dionigi non potè tener- 
si dal ridere di tale arguzia; ed il 
suo risentimento fu disarmato: ma, 
paventando le conseguenze di al- 
cuno altre letture, Filosseno prese 
il savio partito di rinunziare asso- 
lutamente alla mensa del tiranno 
poeta e si ritirò a Taranto . In va- 
no Dionigi lo richiamò con una let- 
tera pressante : Filosseno prese le 
suo tavolette, ed empiendo uua pa- 
gina della sillaba non , venti volte 
ripetuta, gliele inviò per unica ri- 
sposta. Tali fattarelli non sono i so- 
li, di cui gli antichi abbiano serba- 
to memoria , ma ne parve che a- 
bnsato avremmo ove più ci fossi- 
mo allargati con qnest'articolo di 
Filoseno. Aggiungeremo soltanto 
ch’egli mori in Efeso, di 6o an- 
ni, il primo anno della ito."» 
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olimpiade , anni prima dei- 
1' eracristiana. 

B— si. 

FILOSSENO, altramente nomi- 
nato Senaia. uno dei più dotti e dei 
più celebri scrittori della ietta dei 
Monutisiti o Jacobiti Sirj , era na- 
tivo di Tabal , borgo del paese di 
Garru, che fa parte della Susiana. 
Apparteneva alla popolazione Siria 
e c riitiana, sparsa allora nella mag- 
gior parte della Persia. Nell’anno 
fa creato dall’imperatore Ze 
none vescovo di Mabug o Jerapo- 
li nella Commagena o Eufratesa, 
in luogo di Giro, che fu cacciato, 
fu consacrato da Pietro , sopran- 
nominato il Follone , che era stato 
elevato allora al trono patriarcale 
d Antiochia e che , al paro di lui , 
professava gli errori dei Manofisiti. 
Pietro e Filosseno fecero ogni sfor- 
zo per distruggere nella Siria ('au- 
torità del concilio di Calcedonia. 
Dopo la morte di Pietro il Follone, 
Filosseno operò di conserto col suo 
successore Palladio che teneva per 
la stessa dottrina. Nell'anno 148 a 
quest’ultimo fu surrogato Flavia- 
uo, che era ortodosso: questi fu 
sempre in opposizione con Fiiosse- 
110, il quale cagionò molte turbo- 
ieuze in Siria, ed in Edessa parti- 
colarmente, 00’ suoi sermoni etero- 
dossi . Sotto il regno d’ Anastasio 
Filosseno andò due volte a Costan- 
tinopoli, nel 499 e nel Ó06, per so- 
stenervi gl’interessi de’ suoi parti- 
giani. Nell’anno 5 ir adunò, d’ac- 
cordo ooi vescovi di Palestina, un 
sinodo a Sidone , nel quale anate- 
matizzò il concilio di Calcedonia e 
depose il patriarca Flaviano . Poco 
dopo presiedeva all' assemblea, io 
cui Severo, creato dall’ imperatore 
Anastasio, fu riconosciuto patriar- 
ca. Continuò a perseguitare i cat- 
tolici oon nuovo ardore. Nell’anno 
5t5 egli e Severo convocarono un 
altro sinodo a Tiro. Tutti i vescovi 
di Siria e di Mesopotamia v’ inter- 
vennero • condannarono il conoj- 
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lio di Calcedonia. lntauto Anasta- 
sio mori ed i cattolici poterono re- 
spirare. 11 primo atto del regno del 
suo successore, Giustino il Vecchio, 
fu di cacciare dalle loro sedi tutti 
i prelati eretici, e nel mese di set- 
tembre dell’anno 5i8 Filosseno fu 
esiliato a Fi lippopoli di Tracia, poi 
a Gangra, dove fatto venne perire, 
soffocandolo col fumo. La sua mor- 
te aocadJe verso l’anno 5aa ; egli 
aveva tenuto trentaquattro anni la 
sede d’ Ierapoli . I Jacobiti fo a- 
dorano come un martire e cele- 
brano la sua memoria ai 18 di feb- 
brajo, il primo di aprile e ai 10 di 
decembre. Ha composto parecchi 
libri in siriaco, scritti con molta e- 
leganza e che gli danno sede tra i 
migliori autori siriaci. Tali opere 
tutte sono teologiche e polemi- 
che: vi si distinguono aio He lettere 
indirizzate ai monachi di diversi 
conventi della Siria e della Meso- 
potamia ; un Commentario sulla 
Scrittura; treTrattati sulla Trini- 
nità e l’Incarnazione; due Tratta- 
ti contro i Nestoriaui e gli Euti- 
chiani. Le più di tali opere si tro- 
vano manoscritte nella bibliote- 
ca Va'icana. La più celebre di 
tutte è la nuova Versione siriaca 
dei quattro Vangeli, cui foce nel- 
l’anno 5o8sul testo greco : essa ver- 
sione, assai stimata, è la sola, cui 
leggano i Sirj Jacobiti; ella fu ri- 
toccata e corretta, nell’anno 616, 
da Tomaso d' Eraclea , vescovo di 
Germanicia o Marascb. La sua Ver- 
sione siriaca dei quattro Vangelj 
venne pubblicata da Gius White, 
Oxford, 1778, 1 voi. in 8.vo, non 
che il primo volume di quella de- 
gli Atti degli apostoli e dell’ Epi- 
stole di s. Paolo, ec. , ivi, 1801. 

S. M— w. 

FIMBRIA ( Caso Fz.vvio ), uno 
de’ più orudeli satelliti di Mario e 
di Cinna, nel tempo delle proscri- 
zioni ( l’ anno di Roma (iti j ) , uc- 
cise di sua marni Lucio Cesare con- 
solare. Comincia con ciò ad essere 
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noto bolla storia. Per onorare in 
maniera degna di lui i funerali di 
Mario, fece assassinare Quinto Sce- 
▼ola. Intorniato che la vittima sua 
non era che ferita, lo citò a com- 
parire dinanzi a lui. Come gli ven- 
ne domandato che cosa potesse rim- 
proverare al più virtuoso degli uo- 
mini , egli rispose : di avere mala- 
mente ricevuto il ferro che doveva tornii 
la vita. L‘ anno successivo Fimbria 
fu eletto luogotenente del console 
Valerio Fiacco, il quale andava in 
Asia per sucedere a Siila Poco do- 
po, la discordia divampò fra il luo- 
otenente. il quale aveva tanta au- 
acia, quanta viltà ed imperizia il 
generale. Fiacco, irritato dall'inso- 
lenza di Fimbria, gli diede un suc- 
cessore. Fimbria si vendicò, accu- 
sando il proconsole di avarizia , di 
crudeltà, di tradimento. I soldati, 
guadagnati da’ suoi discorsi e dal- 
lo sue pratiche, parteggiarono per 
lui. Egli li ricompensò di tale zelo, 
permettendo loro di saccheggiare e 
vessare gli alleati. Giunserolagnan- 
ze da tutte le parti al proconsole, 
il quale ordinò ai querelanti di se- 
guirlo nel campo onde riprendes- 
sero ciò, che loro era stato rapito; 
ed ingiunse con minacce a Fim- 
bria di farne eseguire la restitu- 
zione. Fimbria rifiutò, dicendo al- 
tamente che il generale voleva pri- 
vare i suoi soldati di quanto aveva- 
no acquistato con le fatiche loro e 
per diritto di guerra. Andarono tra 
loro tant’ oltre le cose, che il pro- 
console, spaventato, se ne fuggì e si 
ritirò a Nicomedin. Fimbria mosse 
ad inseguirlo, mettendo a sacco le 
campagne , levando contribuzioni 
nelle città per arricchire e subor- 
nare i soldati. Arrivò cosi a Nico- 
niedia, cui egli abbandonò alla sol- 
datesca, e di propria mano uccise 
il proconsole, il quale tratto venne 
da un pozzo, in cui s’era nascosto. 
L’esercito diede il comandoall’uò- 
cisore del suo generale ed il sena- 
to, credendosi forzato di cedere al 
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I cihpo, confermò ta^elezioue. Fim- 
bria la giustificò in tutto di corag- 
gio e di attività. Sconfisse in parec- 
chi combattimenti i più abili ge- 
nerali di Mitridate. Inferiore nel 
numero, ricorse allo stratagemma. 
Essendosi la cavalleria del re mes- 
sa temerariamente per entro alle 
sue trinciere, fece sovra essa una 
sortita, per cui ella perdeva b’,ooo 
uomini. L’esercito reale e quella 
de’ Romani erano in modo accam- 
pati che un fiume soltanto li sepa- 
rava. Verso il levarsi del sole una 
dirotta pioggia tolse ai nemici ogni 
sospetto d essere assaliti. Fimbria 
con la solita sua attività approfittò 
della circostanza; passò il fiume 
con le sue truppe e fece un gran- 
de macello de nemici, cui trovò ad- 
dormentati . Il giovane Mitridate, 
più non osando tenersi alla cam- 
pagna, fuggì a Pergamo presso suo 
padre. Quel lieto successo servì a 
Fimbria per occasione a satollare 
la sua crudeltà ed avarizia sopra i 
popoli vinti. Determinò di marcia- 
re contro lo stesso Mitridate, il qua- 
le si era ritirato in Pergamo. Il re, 
uscito incontro al generale romano, 
fu sbaragliato e forzato a rientrare 
nella città, che venne espugnata ; ed 
il re anch’egli caduto sarebbe in 
potere di Fimbria, se il proconsole 
fosse stato secondato da Lucullo. 
Fimbria corse 1’ Asia da vincitore 
e masnadiere, disponendo della vi- 
ta e de’ beni di quelli, cui riguar- 
dava come partigiani di Mitridate. 
In tale guisa entrò in Ilione. Tutti 
q uè’, che gli si presentarono, furono 
indistintamente trucidati. Fece pe- 
rire ne’supplizj i cittadini, che sta- 
ti erano deputati a Siila, suo nemi- 
co. Un tempio di Minerva ridotto 
venne in cenere con più persone, 
che rifuggite vi erano come in asi- 
lo inviolabile. Le mura stesse fu- 
rono distrutte. La sventurata città 
trovò in Siila un vendicatore : es- 
so generale, console legalmente e- 
lette ed incaricato della guerra 
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trono Mitridate, poicchè fatto ebbe 
Ja pace con esso principe mosse 
contro Fimbria , ed avendolo rag- 
giunto. gli ordinò di cedere un co- 
mando contro le leggi ottenuto . 
Fimbria rispose in luono derisorio 
die a Siila stava il cedere, mentre 
era dichiarato nemico della patria. 
Siila incominciò dall’ investire il 
campo del suo rivale : subito una 
parte dell’ esercito lo abbandonò. 
Fimbria . non potendo nò col de- 
naro, nè con le promesse raltenere, 
i suoi soldati, supplice si gettò loro 
a’ piedi, ma inutilmente. Ijompren- 
dendoalloracome era uopo eli’ uno 
dei due perisse , ottenne da uno 
schiavo cui donò del denaro, pro- 
mettendogli in oltre la libertà, che 
passasse come disertore nel campo 
di Siila per ucciderla. L’ assassino 
si tradì aa sè stesso. Allora Fim- 
bria, più non avendo speranza, chie- 
se di [wrlare a Siila Rispostogli 
venne eh’ era Siila il proconsole 
d' Asia : che se Fimbria avesse vo- 
luto ritirarsi da una provincia, che 
non gli apparteneva, ottenuto avreb- 
be per favore di Siila un mezzo si- 
curo di recarsi fino al mare Fim- 
bria . interrompendo bruscamente 
il colloquio, disse che gli era schiu- 
sa una via migliore; andò tosto a 
Pergamo ed, entrato nel tempio di 
Esculapioj vi si trafisse con la sua 

n ria spada. Riuscita non essen- 
ia ferita mortale, foce che uno 
schiavo terminasse di ucciderlo, 
l’anno di Roma 668 ( 8f> av G. C.). 

Q R— t. 

FINCH ( Guclifimo ) , viaggia- 
toreinglese. era negoziante in Lon- 
dra : fu scelto nel 1607 per accom- 
pagnare Guglielmo Hawkins . in- 
viato ambasciatore presso il Gran 
Mogol, al fine di stabilire relazioni 
ili commercio tra 1 ’ Inghilterra e 
1 ’ Indostan. Arrivarono a Snrate 
ai 30 di agosto del 1608 1 Finch am- 
malò nella città prefata, in cui 
Hawkins il lasciò alla direzione del 
banco inglese ; ne partì nel mese 


FIN 61 

di gennajo 1C10 per andare ad Agra, 
dov'entrò il dì 4 di aprile succes- 
sivo. Sembra che il grande calore 
di quelle regioni molto l’ incomo- 
dasse sicché la sua salute ne fu di 
frequente alterata . Egli dice che, 
durante il suo soggiorno, gli riuscì 
«li sventare i maneggi d’ un gesui- 
ta, il quale nulla risparmiava per 
far andare a vuoto i progetti de- 
gl’inglesi e d’ insinuarsi nell’ani- 
mo del Gran Mogol. So credere gli 
si deve , quel monarca dimostra- 
va inclinazione pel cristianesimo . 
Finch più volte viaggiò nell’inter- 
no dell' Indostan ; fu mandato in 
diversi luoghi, tra gli altri a Byana 
per comperarvi del nil a indaco, e«l 
a Lahor per riscuotere de’ crediti. 
La sua intelligenza ed il suo zelo 
si manifestarono in tutte le occa- 
sioni, nelle quali si trattava di ser- 
vire il suo paese . Hawkins partì 
per l'Inghilterra nel 161 4 > e Finch, 
poiché messo ebbe in ordine tutto 
ciò che rimaneva da regolare, si ri- 
solse di tornare per terra in Inghil- 
terra a motivo degli ostacoli, cui 
frapponevano i Portoghesi al suo 
imbarcarsi a Surate ; ma non v’ha 
ninna relazione particolari zzata di 
tale parte del suo viaggio. U11 som- 
mario del grande giornale, da lui 
compilato, inserito venne nel to- 
mo I. della Raccolta di Purdétu : è 
uno scritto de' più curiosi, ohe essa 
contenga. Finch vide sulle rocce 
a Sierra-Leona i nomi di parecchi 
Inglesi , e fra gli altri quello di 
Drake, il qual era andato in quei 
mari 27 anni prima. Le sue notizie 
intorno alla storia naturale di quel 
paese sono le migliori, che si siano 
avute per Inngo tempo. Egli de- 
scrive altresì la baja di Saldanha e 
l’isola di Soootora. Fa un itinera- 
rio particolarizcato delle diverse 
strade da lui scorse nelle Indie, ed 
una descrizione delle città, cui ha 
vedute; unisce ad esse delle buo- 
ne osservazioni intorno ai venti 
regolari ( nr»iiiom| ed agli altji 
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fenomeni della natura, non che sul- 
la storia naturale, e spiega in ma- 
niera esatta ed interessante i metodi, 
che adoperano a far l' indaco. Non 
esistono nella Storia de’ Viaggi del- 
l’abate Prevost che le osservazioni 
di Finch sopra Sierra- Leona ; ma 
in un altro passo lo stesso autore 
dice che non si può leggere il no- 
me di esso illustre viaggiatore senza 
richiamare alla mente quanto ab- 
bia egli giovato alla geografia con 
le osservazioni da Ini lasciate sovra 
la maggior parte delle Indie, dopo 
averne visitato i regni primarj. 

E — s. 

FINCH (Heukack), conte di 
Nottingham, era figlio di un ma- 
gistrato di Londra e nacque nel 
1621; fu allevato nella scuola di 
Westminster e nell’ università di 
Oxford, e studiò la legge nel col- 
legio d’Inner-Temple, in cui di- 
venne in seguito professore di giu- 
risprudenza. Occupò diversi impie- 
ghi e Carlo li, ristabilito sul tro- 
no, lo elesse procuratore generale 
e lo creò baronetto. Nel mese di 
aprile 1661 fu eletto membro del 
parlamento per l’università di Ox- 
ford. L’autore delle Athenor oro - 
mensrs gli appone personalmente la 
conservazione d una imposta ch’e- 
ra stata messa sopra i cammini; ed 
a questo alludeva un'aringa, reci- 
tata dall'oratore pubblico di Ox- 
ford, in presenza di parecchi mem- 
bri del parlamento in occasione 
che il diploma di dottore in dirit- 
to civile accordato venne al tir He- 
neage nel iò 65 . >» L’università, di- 
si ceva l’oratore, avrebbe deside- 
» rato di avere più collegi e più 
» camere per ricevere i deputati 
» del parlamento, ma non più cam- 
»> mini ”. E’ questo senza dubbio 
un saggio singolare di accademica 
eloquenza. Sir Heneage si mostrò 
nel processo del lord Clarendon.nel 
1667, molto attivo e rigoroso. Il re 
lo elesse avvocato generale nel 16-0 
e guardasigilli alcuni anni dopo e 
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nel 1675 lord grande cancelliere 
d’ Ingiù I terra, essendo stato alcuni 
anni prima creato barone. Inter- 
venne, col titolo di grande sini- 
scalco, al processo del lord Staffurd; 
fu creato conte di Nottingham nel 
■ 68 i e morì nell’anno susseguen- 
te. Era tenuto per legista profon- 
di.-simo e per fermo ed integro 
magistrato, per cui, non ostante la 
difficoltà de tempi in cui viveva, 
seppe conservarsi del pari e la sti- 
ma del popolo e quella del sovra- 
no. N’era in oltre vantata molto 
l’eloquenza. Fra gli altri suoi scrit- 
ti si citano : I parecchi discorsi 
recitati nel processo dei giudici di 
Carlo I, stampati nell* Etpoiitionr 
esatta ed imparziale dell' accusa, del 
processo e giudizio di ventinove regi- 
cidi , ee,. , 1660, in 4 1°> i6;f), in 
8.vo; II Discorsi alle due camere del 
parlamento . recitati mentre era 
guardasigilli e cancelliere. 

X—a. 

FINCH (Dawiei.e), conte di 
Nottingham, figlio del precedente, 
nacqueB-l i 64 t Come avvenne la 
morte di Carlo li, egli faceva parie 
del consiglio di stato, che sottoscris- 
se l'ordine per acclamare re il duca 
di York; ma visse nondimeno lon- 
tano dalla corte e dagli affari in 
tutto il corso di quel regno. Quan- 
do Giacomo II rinunciò la corona, 
egli adoperò con molta attività che 
eletta fosse una reggenza. Come av- 
venne l'innalzamento al trono di 
Guglielmo e di Maria, accettò il 
grado di segretario di stato , cui 
couservò sotto la regina Anna fino 
al 1704, in cni lo cessò volontaria- 
mente. Allorché Giorgio successe 
al Irono, Finch nno fu de'oornmis- 
sarj incombenz.ati dell'amministra- 
zione degli affari fino all'arrivo suo, 
e tosto eletto venne presidente del 
consiglio di stato; ma si ritirò af- 
fatto dagli affari pubblici nel 1716 
e più non attese che agli stndj teo- 
logici , siccome giudicare si può 
dalla sua risposta estesissima (1 731) 
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ad una lettera scrittagli dal dotto 
Whiston in proposito della Trini- 
tà. Daniele b inoli inori nel 1 7 10 — 
Finch (Eduardo), fratello del guar- 
dasigilli, era vicario di Christ- 
Church, a Londra, ma espulso ne 
venne dal parlamento riformatore 
per delitti, de' quali il più grande 
era quello di portare una cotta . 
Mori poco tempo dopo, ai 1 di feb- 
brajo del iti^a. — Finch (Roberto 
Pool ) , teologo inglese , nato nel 
t 733, era benefiziato di Westmin- 
ster e rettore di 8. Giovanni Evan- 
gelista; egli ha pubblicato: I. Con- 
siderano m sopra l' tuo e ! abuso dei 

f luminanti ne' giudizi 1 788, in 8.VO . 

I Difesa del sabato de cristiani con- 
tro l’ indifferenza sortisca, ec. , 1 798 ; 
Ili Sermoni staccati. Egli è morto 
ai ed di maggio del i8o5. — Suo fi- 
glio, Tommaso Finch, nato nel 
1757, divenne un ragguardevole 
giureconsulto e fu membro della 
società reale di Londra. Fu l'edi- 
tore della racoolta intitolata: Pre- 
cedente iti chance ry . beinp a colle- 
ction of cases in chancrry , from , 
to 1689, e i^aa, raccolta, che fu 
stampata nel t "86. Tommaso Finch 
h morto a Londra nel maggio del 
1810. 

X-s. 

FINOKE ( Giovanni Paolo ) , 
dotto amburghese della metà del 
eecolo XVIlf), correva 1’ aringo 
della giurisprudenza, ma princi- 
palmente si è fatto un nome pel 
suo zelo per la storia letteraria del- 
la sua patria. Oltre alcuni scritti 
di circostanza , poco importanti , 
ha scritto le opere seguenti : I. Lau- 
de’ Hamburgi, Epistola gratulatoria, 
Lipsia. 1^36, in 4-to. Ne fece tre 
anni dopo un’edizione aumentata, 
col titolo di Topographia et Biblio- 
theca huturica hamburgensis, Am- 
ili! 1 go, 1 759, in 8.vo, a cui uni u- 
na tavola per le Memorine hambnr- 
genset di G. Alb. Fabrioius ; Il In- 
dex in collectionem scriptorum rerum 
germatticarum, ivi, 1757, in 4-to, di 
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8 e 64 pag. : è una tavola per alfa- 
beto comodissima di materie con- 
tenute nelle principali raccolte 
dalla storia di Germania, in nu- 
mero di 54 ; IH Corupectsu bibliotlie- 
etse ehronologico-diplomaticae, Am- 
burgo, 1759, iu 4 -to; IV Index diplo- 
matum cintai it et ecclesiae ham- 
burgensis, ivi, 1751, in 4 -to; V Spe- 
cimen historiae 1 osculi noni et unde- 
c imi a fabults liberai ae, ivi v in 4-to ; 
VI Saggio d' un ragguaglio sopra gli 
A mburghesi, che si sono illustrati nel- 
le lettere, ivi, 1748, in 4 -to; VII 
Supplemento al Dizionario unioenale 
de’ letterati (di Jòcher), relativa- 
mente a quei di Amburgo , ivi , 
1755, in 4 -to: le ultime due opere 
sono in tedesco . — Daniele Fin- 
che nato a Brandeburgo nel 1 705, 
rettore delle scuole della medesi- 
ma città nel i^Sg ed aggiunto al 
ministero ecclesiastico, era biblio- 
tecario della chiesa Santa Cateri- 
na; ha pubblicato, tanto in latino 
che in tedesco, parecchi scritti ac- 
cademici ed opuscoli teologici di 
poca importanza. Faremo soltanto 
menzione del suo Ragguaglio delle 
antichità e dell’ ungine della città di 
Brandeburgo, ivi, 1749 ) in 4 -to, al 
uale fece quattro continuazioni 
al 1750 al 1753, tutte in tedesco, 
I giornali letterari di quel tempo 
contengono pure, nella medesima 
lingua, un suo scritto relativo al 
passaggio di Mercurio sovra il Sole ; 
una Lettera intorno ad alcune me- 
daglie antiche, e la soluzione di 
un problema d’algebra. Egli mori 
nella sua patria ai a 5 di ottobre 
del 1756. 

C MP. 

FINE' DE BRIANV 1 LLE . F 

BtUANTlLLZ. 

FINELLl ( Giuliano ), scultore 
ed architetto, nacque a Carrara, 
nel 1602. Uno de* suoi zìi gl’ inse- 
gnò nel la città di Napoli i principi 
dell’ architettura. Recatosi a Ro- 
ma, attese «U’ arte dello statuario 
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«otto la direzione di Giovanni Lo- 
renzo e del celebre Bernini. Venu- 
to essendo a contesa con i suoi mae- 
stri , tornò a Napoli, dove fermò 
stanza. Abitando in essa città nel 
tempo della rivoluzione, di cui JVla- 
saniellosi feoe caporione, poco man- 
cò che non rimanesse vittima del 
furore popolare, preso in sospetto 
di essere caldo partigiano della cor- 
te di Spagna. Arrestato, giudicato 
e condannato a morte, fu della sua 
salvezza debitore alla propria abi- 
lità. chegli meritò Ja protezione del 
duca di Guisa, il quale allora era 
in quella città , non che quella di 
alcuni capi della sollevazione. In 
quell' epoca, t 6 .} 7 , aveva già fatto 
molti lavori stimabili, tra gli altri 
le due statue di t. Piatro e i. Paolo, 
che adornano la cappella del tesoro 
.reale di Napoli ; coinè anche i bu- 
sti in marmo del vicari e della oice- 
regina ; lavori, per cui ebbe onori 
e ricompense dal governo, perico- 
loso favore in tempo di rivoluzione. 
Visse ancora dieci anni do|>o tale 
epoca ed esegui parecchi lavori, 
fra’ quali i modelli di dodici Locai 
in bronzo dorato, pel re di Spagna. 
Curioso di rivedere la città di Ro- 
ma, v’era tornato nel i tìS^, ma una 
malattia mortale ivi lo soprapprese 
pocq tempo dopo esservi arrivato. 

D— z. 

FINEO ( Oaonzio ) nacque a 
Frianzone, nel 1 4f> <> da Francesco 
Fmoo o Finé, commendevole me- 
dico, cui egli perdi di buon'ora. 
Andò allora a studiare a Parigi ; 
ma la sua scarsa fortuna sarebbe 
slata un forte ostarolo a' suoi desi- 
derj, se uno de’suoi compatriotti, 
Antonio Sflvpstre, il quale inse- 
llava le belle lettere pel collegio 
i Mont.iigu, non lo avesse fatto 
entrare in quello di Navavra, dove 
studiò I' umanità e poi la filosofia. 
Oronzio si applicò più di tutto al- 
le matematiche, scienza poco in 
pregio a quel tempo* e valente pu- 
re divenne nella meccanica. E' sta- 
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to Ano a’nostri giorni conservatomi 
orologio, ch’egli costruì pel cardi- 
nale di Lorena. Il concordato, cho 
nel i5ie fu da Francesco I. man- 
dato all’università, si avvenne in 
molta opposizione. Parecchi pro- 
fessori ed un molto numero di sco- 
lari ricusarono d’ accettarlo : di tal 
numero fu Oronzio. Il re, volendo 
fin dalle prime reprimere tale tu- 
multo sedizioso, lece incarcerare i 
più turbolenti e fra gli altri Fineo, 
il quale non ricuperò laiibertàche 
nel .54. Incominciò allora a dare 
lezioni di matematiche nel colle- 
io di Maitre Gervais Essendo in 
reve accresciuta la sua fama , 
Francesco I. gli accordò, nel i53o, 
la cattedra di matematiche nel 
collegio reale cui egli occupò fino 
alla sua morte, avvenuta il dì 6 di 
ottobre del i535. Oronzio aveva 
per motto le seguenti parole : Vi- 
rateti vulnera vtitui allusive appa- 
rentemente alle persecuzioni, che 
aveva sofferte. In tanto credito e- 
gli era mentre visse, che la sua ca- 
sa era jl luogo d' unione degli am- 
basciatori e de’ principi stranieri, 
onore elle per altro non giovò alla 
fortuna sua, però che visse povero 
e morì senz’avere ottenuto dalla 
corte niuna -icompensa. Oggigior- 
no è quasi caduto in dimenticanza, 
ma, quantunque le sue pretese 
scoperte in geometria posino quasi 
tutte sopra paralogismi, uopo è 
non omettere, quando si voglia ap- 
prezzare il suo merito di risalire 
al secolo in cui visse, ed all' angu- 
sta sfera de’ lumi sparsi al suo tem- 
ilo. Havvi chi per le cognizioni at- 
tuali si acquistò fama di abile geo- 
metra, che forse non avrebbe ol- 
trepassato i lavori di Oronzio sotto 
Francesco l. Nicòron nel tomo 
XXXVIII delle sue Memorie ha 
pubblicato il catalogo dì trentu— 
n'opera di Fineo : non sono le più 
che opuscoli di alcuni fogli ; da 
un altro cauto questo matematico 
Ita sovente prodotto nuovamente le 
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medesime composizioni con titoli 
differenti, onde facilitarne la ven- 
dita; basterà dunque d’indicare: 

I. Ioannit Martini Silicei arithmet'ica 
theorica et pmctica, Parigi, 1 5i 4, in 
4.to ( Era Siliceo un cardinale spa- 
gonolo, arcivescovo di Toledo, mor- 
to nel 1 55} ); II Tlieorica noia pla- 
netarum , anelare Geo rgio Purbachio, 
Parigi, i5i5, in 4*° tradotta ia 
francese ( La Teorica de' Cieli ), Pa- 
rigi SitnoneOubois, i 5 ad, in fogl.; 
Ili Margarita philosophica , Parigi, 

i5a5; Basilea, i334,in 4-*°- L’au- 
tore di essa filosofia era un tedesco, , 
di nome Gregorio Reisch, il quale 
poi si fece certosino Fineo come si 
v«de, cominciò a eorrere l’ aringo 
delle scienze, correggendo e pub- 
blicando le opere degli altri ; IV 
Epistola in rima, presentata a Fran- 
cesco ì. , sulla dignità, perfezione ed u- 
tilità delle matematiche, Parigi, i53i, 
in8.vo; V Protomathesi i, seu opera 
mathematica, Parigi, 1 55 a, in fogl.: 
essa raccolta contiene quattro libri 
di aritmetica , due di geometria , 
cinque di cosmografia e quattro su- 
gli orologj a sole. Gli undici primi 
libri tradotti vennero in italiano da 
Cosmo Bartoli, Venezia, t58^, in 
4 to. La cosmografia è stata tradot- 
ta in francese dallo stesso Finé, Pa 
rigi, i55i, in 4.to; VI Qundrans a- 
strolabicus, ec. , Parigi, t5a-, inS.vo; 
l534, in foglio; VII La composizio- 
ne e V uso del quadralo geoinel rlco , 
Parigi, Egidio Gourbin , 1 566, in 
4-to ; Vili In sex priores libro . geo- 
metricorum elementorum Euclidis do- 
monstrationcs, Parigi, i536, 1 544 s 
in foglio ; IX De lus qua e mando 
rnìrabiliter eeeniunt, Parigi, 1 54 «, 
in 4-to : è una ristampa del tratta- 
to di Fr. ClaudioCelestino intorno 
all’errore de’ sensi ed alla poten- 
za dell’ anima, e di quello di Ru- 
gi ero Bacone sull’ ammirabile po- 
tere dell’arte e dellanatura: Len- 
glet Dufresnoy non conobbe tale 
raccolta ; X Canone dell' effemeridi, 
Parigi; *543, i55i, *556, in 8.vo; 

31 . 
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XI Quadratura circuii et demonstra- 
tiones variar , Parigi, l544> > n fogl.; 

XII De rebus mathematica hactenus 
desiderati s libri IV, Parigi, l566, in 
foglio. Fineo uno fu de’ numerosi 
investigatori degli arcani geometri- 
ci . La quadratura del circolo, la 
duplicazione del cubo, l’ iscrizione 
nel circolo de’ poligoni di lati in 
numero impari formano il sogget- 
to delle prefate due opere, di cui 
la seconda contiene una prefazione 
d' Antonio Mizanld, amico parti- 
colare di Gronzio . Questi menò 
gran rumore della sua scoperta ( i ), 
ina il suo trionfo non fu di lunga 
durata. Giovanni dorrei { V. Bo- 
tro ) ne mostrò gli errori, nel suo 
libro : De quadratura circuii ; ed il 
Portoghese. Pietro Nunnes, un al- 
tro ne pubblicò, De prratis Ornarti 
( Coimbra, i5j5, in fogl.). Consi- 
steva in ciò -tale errore: egli fa- 
ceva la cireonferen'a del circo- 
lo uguale alla minore delle due 
medie proporzionali tra il contor- 
no del quadrato iscritto e quel- 
lo del quadrato circoscritto ; XIII 
De speculo ustorio iguem wl propo- 
sit ua distanriam generante , Pari- 
gi, t55i, in >.to. tradotto in italia- 
no da Ercole Bottrigari ( Ved . Bot- 
trigvri ); XIV De duodecim coeli 
domiciliti et horis inaequnlibus , Pa- 
rigi , i55i, ih 4-to; XV De re et 
prassi geometrica libri tres , Parigi, 
1 555, i386, in 4 *<>• tradotti in fran- 
cese da Pietro Forcadel , Parigi , 
1 5^0, in { to; XVI Descrizione del- 
V orologio planetario, fatto per ordine 
del cardinale di Lorena nel 1 553. iu 
4-to. Esso orologio, prima della ri- 
voluzione. si vedeva nel gabinetto 
di Santa Genoveffa ; ma non andava 

fi) Quando ti conosce la sol turione mol- 
lo più ridirò':* della quadratura del circolo di 
Giuseppe Scaligero, non ai può fare a meno 
di non ridere delle arguenti espressioni del 
buono Scerola di Sainte-Martiie : Hoc enlm de 
se facll* credtbot homo sum/nat ioctrinae sibi 
consclus ; cum lamtn veram hujus admlrabilis 
inventi gloriarti uni Josepho Scaligero facllioi a 
uwuiaa riservare™. 
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più; XVII parecchie Carte geo- 
grafiche, dell'Universo, della Fran- 
cia, del vecchio e nuovo Testamen- 
to, ec. Si possono consultare intor- 
no ad Oromsio Fine le Memorie di 
Nicéren, tom. XXXVIII; quella 
dell abate Goujet sopra il Collegio 
reale ; Launoy, Hist. gymnas. Nru ar r. ; 
Sainte-Marthe, Guido Allard. Ri- 
ti. del Delfinatv, ec. Antonio Mi- 
zauld ha pubblicato in onor suo de' 
versi latini, e v’è inoltre il suo Tu- 
mula’ (gr. lat. fran. ) authore Tho- 
ma Fargeo, libercolo in 4-to, di 8 
fogli, Parigi, Michele Vascowtn , 
i555, non Conosciuto daFontette e 
da Nicéron. 

D. L. 

FINESTRES Y MONSALVO 
(Giuseppe), celebre giureconsulto 
catalano, nacque in Barcellona, a- 
gli 1 1 di aprile del 1688. Come fi- 
nito ebbe gli studj nell’università 
di Cervera, fu in essa dottorato e 
v’ insegnò per più anni la legge. 
Attese le turbolente, che agitato 
avevano la Catalogna, durante le 
guerre della successione, v’era sta- 
ta fino allora trascurata la pubblica 
educazione. Finestres si dedicò a 
tale ramo importante, visitò parec- 
chi collegi e scuole della provincia 
e vi lasciò savj regolamenti, che a- 
dottati vennero e costantemente se- 
guiti dai gesuiti, i qliali erano al- 
lora i principali direttori di quasi 
tutte le case di educazione della 
Spagna. Nè si fermò a tale benefi- 
zio. Quantunque fosse la lingua 
greca considerata da lungo tempo 
indispensabile per tutti que’, ch’en- 
trar volessero nell'aringo delle let- 
tere, ninna opera si poteva stam- 
pare in Catalogna in quella lingua 
per mancanza di caratteri. Fine- 
stres il primo fu che gl’ introdus- 
se e contribuì alle spese necessa- 
rie. Pel suo profondo sapere dato 
gli fu il soprannome di Covarruvuu 
catalano, e, a giudicarne dai suoi 
scritti, non era egli indegno di tale 
titolo. Sono essi specialmente nota- 
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bili per precisione, energia e chia- 
rezza di stile, e per 1 ordine e me- 
todo, che vi regnano. I principa- 
li sono ; I. Esercitationes academicae 
XII, Cervera, 1745, in 4-to; II In 
Hermogeniani juriscansulti, /uri» epi- 
tomururn librai lex . Commentarmi, 
ivi, 1757,' a voi in 4 to. Essa opera 
è pregiatissima e contiene un Com- 
pendio storico de’ migliori giurecon- 
sulti catalani , in cui si ammira 
tanto la buona scelta quanto il giu- 
dizio e la sana critica dell’autore. 
In fronte all’opera medesima hsv 
vi una lettera del dotto Gregorio 
Mayns y Siscar, nella quale fa l'e- 
logio di tutti gli scritti di Fine- 
stres ; III Syìloge inscripttimum m- 
manarum,quae in principati! Cata- 
launiae vel estati), vel alii/uando ei- 
stiterunt, notis et obseroationibtu il- 
ìnstratarum, Cervera, 1760, in ( to 
Tale opera è curiosissima e si può 
considerarla come un monumento 
prezioso per la storia della Spagna 
sotto fa dominazione dei Romani. 
Finestres, oppresso dall’età e dal- 
le malattie, si ritirò in un piccolo 
villaggio di Catalogna, detto Mout- 
falca di Mosenmcca, dove morì ai 7 
di novembre 1770, in età di 82 anni. 

B — s. 

FINET ( sia Iomv ), autore in- 
glese, da un’antica famiglia d Ita- 
lia nacque nel 1571 a Soulton, 
presso Douvres. Fu educato in cor- 
te. dove Io spirito, il brio ed un 
talento non comune per comporre 
canzoni gli cattivarono il favore di 
Giacomo I. Nel 1614 fu inviato 
in Francia incaricato «1 affari e fu 
creato cavaliere l'anno seguente 
Fu parimente in favore sotto Car- 
lo I , che lo fece nel t6»6 mae- 
stro delle ceremonie. I suoi scritti 
sono : I, Fineti Phtinxenus : Osserva ■ 
stimi scelte concernenti la recezione t 
la precedenza, il trattamento e T u- 
dienza, T etichetta (punctilios) eie 
contese degli ambasciatori ilrasitiri 
nell Inghilterra, |656. in 8.vo, pub- 
blicato da Giacomo Howell. ; li ti 


Digitized by Google 


FIN 

eomincinmento, la durata e la deca- 
denza degli stati , ec. , tradotto in 
lingua inglese, dalla francese, di 
Renato di Lnsinge, e stampato nel 
1606. Finet morì nel >64 1. 

X— s. 

FINI. V. Fino. 

FINIGUERRA { Tomaso, e per 
abbreviazione Maio) , scultore ed 
orefice, celebre per avere inventata 
l’arte d’imprimere stampe sopra 
tavole di metallo, incise in cavo, vi- 
veva a Firenze, alla metà del XV 
secolo. Nacque in essa città, dove la 
famiglia dei Finiguerra era cono- 
sciuta fin dall’anno i»i3. S’ignora 
l’anno della sua nascita e quello 
della sua morte, ma è certo che fu 
allievo di Lorenzo Ghiberti, il qua- 
le scolpì le porte di bronzo del bat- 
tisterio di s. Giovanni Battista di 
Firenze. Non è fatta parola di lui 
tra i giovani artisti, che lavorarono 
presso quell’artista nella più anti- 
ca di esse porte, incominciata nel 
■ 4oo e terminata nel e Bac- 

cio Bandinelli in una delle sue 
lettere lo cita per lo contrario nel 
numero degli allievi impiegati a 
tali sculture in pari tempo con Pie- 
tro Pollajuolo, nato nel i4at> e che, 
secondo Vasari, era allora presso- 
ché fanciullo. Conseguita da tali 
ravvicinamenti che Finiguerra ha 
dovuto lavorare sotto Ghiberti nel- 
la seconda porta, incominciata nel 
t4*5 e terminata nel t445, e che 
nacque verso gli anni 1 4 1 o o t4>5. 
Non si trova nominato con gli ore- 
fici, cui gli amministratori della 
chiesa di san Giovanni impiegava- 
no nel i4 "JT, dal che si può infe- 
rire che a quell’ epoca non vivesse 
più. Fatti, recentemente compro- 
vati, non lasciano niuna incertezza 
sull’ invenzione, che gli è dovuta . 
Non ai saprebbe più disputarglie- 
la, e tale arte nuova, cui Vasari fa- 
ceva risalire verso l’anno i.jtìo.è 
realmente dell’anno i45a . L’in- 
venzione non consiste, siccome oJ- 
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cuni commendevoli scrittori hanno 
detto sovente, nell’aver trovato l’ar- 
te d’ intagliare in cavo snlie tavole 
di metallo, ma quella d’imprime- 
re stampe sopra tali tavole intaglia- 
te. Gli anticni scolpivano in cavo 
sul bronzo, sull’oro e sul ferro, 
con un bulino fermo, esatto, e so- 
vente con infinito spirito : non man- 
cò loro per imprimere stampe, che 
una carta morbida, siccome quella 
di cotone o meglio ancora quella 
di canape, di cui l’una non sembra 
messa in uso in Europa che dopo 
il IX secolo, e l’altra dopo il XIII. 
Finiguerra era salito in grande ri- 
putazione nell'arte di niello. Tale 
arte, impiegata in tutto.il corso 
del medioevo a fregiare l’argen- 
teria, ad ornare arredi preziosi, ed 
abbandonata verso il tempo di Leo- 
ne X, consisteva nell’inserire entro 
ai solchi d' un’intaglio tratteggia- 
to sull’ oro o 1’ argento una mate- 
ria metallica, nericcia, chiamata in 
lati no n igellum, che vi si fissava, met- 
tendola in fusione, e che, ripulita 
poscia in nti col pezzo, produceva sul 
fondo chiaro «teH’argento o dell’o- 
ro un effetto quasi simile a quello 
d’un disegno a lapis nero, delinea- 
to sulla pergamena. Si eseguivano 
in questo modo ornamenti dilica- 
tissimi, ritratti, di cui le proporzio- 
ni non eccedevano quelle delle no- 
stre miniature, ed anche composi- 
zioni storiche. Chi eccellente riu- 
sciva nel niello era necessariamen- 
te un abile intagliatore. Tal era il 
doppio merito di Finiguerra : vie- 
ne citato siccome il più rinomato 
del suo tempo nell’arte del niello, 
donde seguita ch’egli è uno de’pìù 
stimabili , té non il primo di tutti 
quelli, che hanno onorato l’arte. 
Incaricato di niellare una Pace per 
la chiesa di s. Giovanni Battista a 
Firenze , vi condusse sopra una 
superficie di quattro pollici ed otto 
linee d’ altezza e di tre pollici 
due linee di larghezza, una com- 
posizione di quarantadue figure. 
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rappresentante l’ incoronazione del- 
la Madonna . Intantochè scolpiva 
la tavola, volendo giudicare con si- 
curezza dei progressi e del l'effetto 
del suo lavoro, formò sul metallo 
un' impronta d'argilla *e sull'ar- 
gilla colò un zolfo, di cui nelle 
profondità sparse alquanto negro- 
fumo, stemperato con l’acqua, in 
istato di pasta o di liquido. Sem- 
bra che tale pratica fosse comune 
a tutti que’.cne lavoravano di niel- 
lo. Divenne particolare a Finiguer- 
ra l’ immaginare che, imprimendo 
una carta bagnata sui zolfo, in cui 
stendevasi il negrofumo , poteva 
moltiplicare le prove e fora' anche 
scorgere ancora meglio i suoi lavo- 
ri. L'esperienza fu fatta e riusci. 
L’esempio degl'intaghatori in le- 
gno , clic ottenevano in tal guisa 
quotidianamente prove in carta so- 
pra tavole scolpite in rilievo, ha po 
tuto tuttavia inspirarne il pensie- 
ro. Ma Finiguerra fece un passo di 
più, e per questo appunto divenne 
lealmente I’ inventore dell’ arte 
d’ imprimere sopra tavole di me- 
tallo, incise in cavo. Allorché il la- 
voro dell’intaglio fu terminato, pri- 
ma di (issare il niello sulla lama 
d’argento, v'impresse prove con 
un inchiostro vero, formato di ne- 
grofumo e d’olio, ed ottenne con 
tale impressione stampe nette e lu- 
cide. le prime stampe, propriamen- 
te dette, che abbiano esistito. Vasa- 
ri, che ne ha trasmessa la conoscen- 
za del primo fatto.non paria di que 
sto, cioè delle impressioni fatte sul- 
la tavola di metallo, ma la realtà 
ne riuscì dimostra all’autore del 
presente articolo id due maniere: 
primieramente mediatile l’ispezio- 
ne della prova felicemente perve- 
nuta fino a noi e conservata a Pa- 
rigi nel gabinetto delle stampe 
presso la biblioteca deire; la finez- 
za, la fermezza, lo stile brillante di 
tale stampa non permettono di sup- 
porre che sia stata impressa sopra 
una tavola di zolfo : in secondo luo- 
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go, dallo stato di due zolfi, cui il 
tempo ha pure rispettati e che ti 
trovano 1* uno a Genova nel gabi- 
netto del conte Durazzo, l’altro* 
Firenze nel gabinetto di Serrati. 
Sul primo il lavoro dell’incisione 
è poco avanzato ; esso presenta sol- 
tanto i tratti es-euz:ali ed alcuni 
tagli: esistono ancora nelle cavità 
del secondo de’ rimasugli del mi- 
scuglio di negrofumo e d’acqua, cui 
Finiguerra impiegò nel suo primo 
saggio ; la stampa del gabinetto 
reale per lo contrario è impressa 
oon un inchiostro forte ed indele- 
bile. sopra un intaglio interamen- 
te terminato. Tali circostanze non 
permettono di dubitare che Fini- 
guerra, fatto accorto del merito del- 
la sua invenzione dal buon succes- 
so dell» prime impressioni, fatte 
sulle sue tavole di zolfo, non abbia 
in seguito concepito il pensiero 
d’imprimere sopra tavole di me- 
tallo. prote durevoli, di vere stam- 
pe. Non si può dopo questo far a 
meno di considerarlo e nel fatto 
stesso e nella sua intenzione, come 
l' inventore dell'arte, che ripete e 

P erpetua non solamente i tratti e 
espressione, ma altresì il chiaro- 
scuro dei capolavori del lapis e del- 
la pittura. La specie di parteggia- 
inento. che un illustre conoscitore 
tedesco ha proposto in ultimo luo- 
go. fra questo artista che avrebbe, 
egli dice, ottenuto per caso, sopra 
uua tavola di zolfo, una prova mac- 
chiata, e Martino Schoengauer, che 
primo avrebbe avuto 1’ idea d’ im- 
primere stampe sopra tavole di me- 
tallo. tale parteggiamento è inam- 
missibile. E' riconosciuto che Mar- 
tinoSchoengauer oMartino Schoen, 
nuto in Francia sotto il nome di Bel 
Martino , non ha impresso stampe 
che posteriormente all’anno ii{6o; 
un anonimo , suo contemporaneo . 
non risale oltre l’anno iqfiV L’ o- 
pera di Finiguerra è più antica e 
1’ epoca n’ è certa. La Pace, niella- 
ta da questo maestro, fsiste ancora 
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a Firenze, nella chiesa di s. Gio- 
vanni Battista; il registro degli 
amministratori , stato anch’ esso 
consertato, attesta che fu termina- 
ta e pagata sessanta fiorini, una li- 
ra, sei danari, l'anno i45a; e sic- 
come l'impressione della stampa 
ha dovuto necessariamente prece- 
dere l’ applicazione del niello sul- 
l’intaglio, essa conta almeno lo stes- 
to anno. I monumenti, che assicu- 
rano a Finiguerra la gloria dell'in- 
venzione, chiariscono in tale guisa 
compiutamente sì fatta parte della 
storia delle arti. La stampa del V In- 
coronazione della Madonna, del ga- 
binetto reale, è notissima pel me- 
rito dell'esecuzione. Il disegno, 
corretto e vero , non manca di no- 
biltà ; si avvicina a quello di Ma- 
saccio; il che appunto ha fatto cre- 
dere che Finiguerra fosse allievo 
di quell’ artista. Le figure sono di- 
stribuite con troppa simmetria, se- 
condo F uso del tempo, ma però 
con molta ihtelligenza . Le teste 
hanno dell’espressione; il bulino è 
sorprendente per la finezza e lo spi- 
rito, che lo caratterizzano. Finiguer- 
ra condusse una gran parte dei bas- 
so-rilievi in argento d'un altare, 
che si espone ancora nella chiesa 
di s. Giovanni Battista di Firenze, 
nei giorni di grandi solennità . Ta- 
li opere, incominciate prima di lui 
da lieeto Geri e da altri artisti , 
fhrono terminate dopo la sua mor- 
te da Bernardo Cenni, dal Verroc- 
chio e da Antonio Pollajuolo. Ha 
lasciato un gran numero di disegni 
coloriti ad acquerello: se De con- 
servano da cinqnantasei nella galle- 
ria di Firenze. Heinecken ed Hu- 
ber gli attribuiscono ventiquattro 
stampe, le nne in tondo, le altre in 
quadrato, di quattro in otto pollici 
all’incirca, sia di diametro, sia d’al- 
tezza, rappresentanti li più sogget- 
ti delia Favola o ornamenti, e che 
si vedevano, pochi anni fa . nel ga- 
binetto di Otto,a Lipsia. Heinecken 
tiene che si possa altresì attribuì r- 
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gli due piccioli rami, rappresentan- 
ti ornamenti, segnati. M.F. ; Strutt 
gli assegna una stampa allegorica , 
marchiata F., di cui Jansen ha pub- 
blicato una copia nel primo volu- 
me del suo Saggio sull’ origine del- 
V incisione, tav. Vili. Essa figura il 
enio dell’ incisione sotto la forma 
’ un vecchio , intento al suo lavo- 
ro. Dietro il vecchio si vede un al- 
bero, acni è appeso un turcasso; 
dai lati un libro ed una sfera, e sul 
davanti un Ercole, che porta il gio- 
ito del mondo: emblemi, di cui sem- 
bra che significano come 1 arte del- 
l’intaglio perfezionata dall’appli- 
cazione e dall’esperienza, darà u- 
na nuova possa allo spìrito umano, 
faciliterà lo studio delia Storia e 
potrà anche contribuire ai progres- 
si delle scienzenaturali; ma queste 
non sono che congetture . V’ ha 
un altro rame, in cui l'abate Zani 
ha creduto di riconoscere il bulino 
di Finiguerra e diche molti cono- 
scitori hanno fatto lo stesso giudi- 
zio . E', desso una prova impressa 
sopra una Pace , che fu evidente- 
mente intagliata per ricevere il 
niello : rappresenta la Vergine, che 
tiene il bambino Gesù sulle ginoc- 
chia, attorniata d angeli e di santi 
in adorazione, e contiene, sopra u- 
na superficie centrata nell atto , di 
quattro pollici d’altezza e di due 
pollici otto linee di larghezza, tren- 
ta figure: essa si vedeva un tempo a 
Parigi uel gabinetto di Borduge; 
si trova ancora nella stessa città ed 
appartiene a Durand. -Molti tratti 
caratteristici sembrano indizi che 
sia opera di Finiguerra: v'ha la 
stessa maniera di comporre, la stes- 
sa espressione, lo stesso stile ohe 
nella Pace di Firenze. L’incisione 
è un po’ meno ricca ne’ particolari; 
il bulino è pure meno fine, di mi- 
nore squisitezza , ed il complesso 
ha tuttavia con la Pace del li- 
na somiglianza sorprendente L'im- 
pressione i stata fatta incontra» 
stabilmente sopra una tavola iW 
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metallo. Il Tomaso Finiguen-a, già 
morto nel >4 3 4< secondo un docu- 
mento, cui l’abate Manni allega 
nelle sue note sopra Baldinucci , è 
'verìsimilmente il padre di quello, 
di cui parliamo. Si può consultare 
nel proposito dell’ invenzione di 
Finiguerra l’opera dell’ ab. Zani, 
intitolata : Materiali, per servire alla 
storia dell’ origine e de' progressi della 
incisione in rame e in legno, Parma , 
1802. in 8vo, ed il tomo XIII dei 
Pittore- Incisore, di A. Bartsch. Ose- 
remo citare altresì il Discorso stori- 
co sull' intaglio in rame e sull'intaglio 
in Legno, premesso al terzo volume 
del Museo francese , pubblicato da 
Itobillard-Pé rotivi Ile e Laurent. 

fi— c. D— 0, 

F1NKE o FINCK (Tomaso), me- 
dico ed astronomo, nato a Flens- 
burgo nel Sud- Jutland, ai 6 di 
gennajo i56t, fece i primi stndj 
sotto la direzione di suo padre, che 
era stato discepolo di Melautooe, e 
li continuò sotto la vigilanza di suo 
zio, uomo d'un raro merito. In età 
di sedici anni fu mandato a Stras- 
burgo, dove frequentò per cinque 
anni le lezioni dell’ università e 
spese in seguito un anno a visitare 
le scuole dell’ Alemagna . La ri- 
putazione del suo sapere 1’ aveva 
preceduto in patria, ed appena vi 
fu ritornato, cne Enrico Raudzau 
lo chiamò presso di sè a Breiten- 
burg. In capo ad alcuni mesi si 
recò a Basilea, dove fu accolto dai 
dotti e ad istanza di essi determi- 
nò di lasciar che si pubblicasse un 
Trattuto di geometria, cui terminato 
aveva allora allora e che venne in 
una voga notabile . Poich’ ebbe 
passato alcun tempo a Basilea ef- 
fettuò il suo progetto di visitare 
le città principali d’Italia. Si fer- 
mò da prima a Padova e vi strin- 
se amicizia con Mercuriali, Fabri- 
zio d’ Acquapendente. Piccolomi- 
ni , indi a Pisa, dove conobbe Ce- 

f alpino e Bonanni. Durò molta fa- 
lca a resistere alle istanze, che gli 
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fecero quegli scienziati per tratte- 
nerlo presso ad essi ; ma alla fine, 
dopo un'assenza di quattro anni, 
ritornò a Basilea e vi prese i gradi 
accademici in medicina nel 1Ì87. 
Visitò in seguito il nord dell’A- 
lemagna, cui non aveva per anche 
veduto, e fu ricevuto dovunque 
con la distinzione, eh’ esigevano i 
suoi talenti. Il duoa diSIeswig lo 
creò suo medico nel i58c); ma ri- 
n iniziò a tale impiego in capo a 
due anni per leggere dalla catte- 
dra di matematiche e d’ eloquenza 
nell’università di Copenhague. La 
tenne fino al i6o5, anno, in cui eb- 
be quella di medicina. Da quel- 
l’epoca in poi fu incaricato del- 
l’amministrazione delle rendite deb 
l’università, ed adoperò con tale 
economia nelle spese, che gli riu- 
scì di aumentare di quaranta il 
numero degli allievi, che vi erano 
ammessi gratuitamente. Le fab- 
briche di quella scuola essendo sta- 
te distrutte da un incendio, egli 
le fece ricostruire con pari buon 
gusto e magnificenza Morì, onora- 
to del compianto degli abitanti di 
tutte le classi, ai ali d’aprile t(>56, 
in età di novantacinque anni. La- 
sciò col suo testamento somme con- 
siderabili all’ istituto, che aveva 
diretto per cinquantasei anni, ed ai 
poveri, di cui si era sempre mo- 
strato padre. Il suo sepolcro è de- 
corato d un epitafìo e venne con- 
sacrata alla sua memoria un’iscri- 
zione nella sala d’ anatomia . Si 
troverà l’elenco delle sue opere di 
medicina nella Biblioth. medicar, di 
Mauget, e quello delle sue opere 
d’astronomia nella Bibliografia di 
Lalande. Le une e le altre venne- 
ro offuscate in appresso, e noi ci- 
teremo soltanto le principali : I. 
Geometriae rotondi libri XIV , Basi- 
lea, i5bS e i5qi, in 4-to; II De cors- 
st untume matheseos , Copenhague, 
iSpi, in 4-to; III Horoscopographia 
rive de (mentendo steHarum sita astro- 
logia, Sleszrig, Ò91. in 4-to; IV De 
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erta et accosti siderum, Copenhague, 
i 5 g 5 , in 4 -to; V De medicinae con- 
stùutiane, ivi, 1627, in 4 to; VI 
Methodica tradotto doclrinae spheri- 
cae, Coburgo, 1626, in la. S per- 
niami ha pubblicato un Program- 
ma funebre in ubitum Th. fintili, di 
cui ai trova un ristretto nella Citta 
medica «li Bartholin e nella Bi- 
blioth. ter. m ed. di Manget; Cr. O- 
stea folti ha pubblicato aneli’ esso : 
Orario in obitum Th. Finkii, Cope- 
uhague, i 656 , in 4 *0. 

FINKENSTEIN (Carlo Gu- 
glielmo Fiuck, conte nt) nacque 
nel i 7 i 4 d’ima delle prime case 
di Prussia. Studiò con profitto sot- 
to la direzione di J. H. S. For- 
uiey e si applicò particolarmente 
a conoscere la lingua francese, cui 
parlava e scriveva con grande faci- 
lità. Nel fu inviato dal re di 

Prussia, Federico Guglielmo, a 
Stocolma in qualità di ministro 

F lenipotenziario . Vi erano a quel- 
epoca grandi discussioni nella 
Svezia sul proposito delle alleanze 
del regno c dell' amministrazione 
interna. Il sistema che aveva domi- 
nato per molti anni, fi» rovesciati» 
nella famosa dieta del 1738. in cui 
i cappelli (partigiani della Francia) 
riportarono una vittoria compiuta 
sui berrett i. Il caute di Finkeustein 
osservò con grande attenzione le 
commozioni dei partiti e coinjtose 
in francese una relazione della die- 
ta, che si riguarda come un mo- 
dello in tale genere e che venne 
stampata più volte . Richiamato 
nel 1740, tu poco dopo inviato in 
Russia, «love restò fino al t ? 4 ^- 
derico II, che sedeva allora sul 
trono. Io creò nel 1749 ministro 
degli affari esteri in sostitnzione 
ilei conte di Podevril*. Tenne quel 
grado fino verso il termine de’ suoi 
giorni, senza farne però tutte le 
funzioni ne’ suoi ultimi anni. Il 
conte di Hertzberg aveva avuto la 
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parte del lavoro ed il conte di 
Finkenstein era incaricato della 
rappresentazione, di cui aveva pre- 
so il gusto e l’abitudine nelle sue 
ambasciate. Ài 5 di gennajo 1709 
aveva celebrato con pompa il giu- 
bileo o il 5 o.k° anno del suo mini- 
stero, e chiesto di essere sgravato 
delle sue incombenze. Tuttavia, 
quando morì, ai 5 di gennajo 1800, 
aveva soltanto una mezz'ora prima 
sottoscritto un dispaccio. Questo 
ministro godeva a Berlino di gran- 
de considerazione, e la sua casa e- 
ra il centro della società più bril- 
lante di quella città. Fin dal 1744 
era membro dell’accademia delle 
acienze e delle belle lettere, della 
quale prese però poca parte ai la- 
vori. giacché le occupazioni del suo 
impiego non gliene lasciavano l’a- 
gio. Proteggeva altronde le lettere 
e le arti, ed ammetteva sovente alla 
sua mensa ideiti di Berlino. Ama- 
va soprattutto d’ intertenersi con 
Formey, Erman, Mouliné*, e s’in- 
teressava molto agl’istituti d’istru- 
zione e di beneficenza della colo- 
nia francese. 

C — 'AD. 

FINLaY (Giovarvi), scrittore 
scozzese, nato nel 1782, a Glascow, 
aveva acquistato assai per tempo 
una cognizione molto estesa della 
storia e della letteratura antica del 
suo paese, ed ha mostrato un ta- 
lento letterario, che avrebbe potu- 
to fargli un nome, se avesse avuto 
il tempo di maturare. Ha pubbli* 
calo, tra gli altri scritti, una rac- 
colta delle sue poesie col titolo di 
Wallace, o la Pallata d’ Ellerstiè, t 
versoi! 1808, in due volumi in8 vo, 
alcune Ballate scotteti storiche e ro- 
manzesche, la maggior parte an lidie , 
con note ed nu glossario, e prece- 
dute da Osservazioni sullo sta to pri- 
mitivo della composizione delle ro- 
manze inltcotia. Tuttociò,che v ha 
di suo in tale opera, prova mol- 
to spirito e molta erudizione 
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Giovanni Finlay è morto agli 8 
di dicembre 1810 , in età di a 8 
anni . 

X—». 

FINNO (Giacobbe) , pastore in 
Abo, nella Finlandia verso la fine 
del XV I secolo, è amore d’un’ope- 
ra ricercala dai bibliografi e dagli 
autiquarj, e che ha per titolo: Con- 

tiurn - 1 piar rfn vi trrum in 

regno Su eciae, praeseritm magno ilw 
catu Finlandia e u'urpatae, rum rvilis 
muticaUbui, G reiti wuld, i58z; Ro- 
stock, i6z5. 

€— Ati, 

FINO FINI, nato ai 4 di otto- 
bre i45i, in Ariano, borgo della 
diocesi d’Adria.nel Polesine di Ho- 
vigo, studiò il greco a Ferrara sot- 
to il celebre Guarino da Vero- 
na. Fece progressi notabilissimi in 
quella lingua ed imparò poscia 
1 * ebraico con tale buon successo 
che Colotniès ed Apostolo Zeno 
non hanno esitato di connumerarlo 
fra i primi orientalisti italiani del 
XV secolo. Esercitò da principio il 
mestiere di notajo, indi fu primo 
maestro dei conti o intendente del 
duca di Ferrara : impiego, cui ten- 
ne pel corso di sessant anni in mo- 
do da conciliarsi l'affetto di tutti 
li abitanti. Durante la peste, che 
esolò Ferrara nel i5o5, Vino si ri- 
tirò alla campagna, dove il bisogno 
di distrarsi gli fece cereare un'oc- 
cupazione nella lettura. L’opera 
di Pietro Bruti contro i Giudei e- 
ra comparsa allora, e, dopo ai erta 
letta, egli formò il progetto di e- 
strarne i passi più curiosi e di u- 
nirli ad altri cavati da opere com- 
poste con le stesse viste al fine di 
formarne un corpo di dottrina al 
quale i settatori della legge di Mo- 
sè nulla avessero da opporre. Quat- 
tordici anni lavorò a tale opera e 
mori prima d avervi data l’ultima 
mano, nel i5n. in età di ottanta- 
sei anni. Daniele, suo figlio, lo pub- 
blicò con questo titolo: Fini Ha- 
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driani tuli ferrariensls (i), in Ju~ 
daeos flagellata ex sacri] Scripturis 
eicrrptum, Venezia, t558, in 4 to : 
questo grosso volume è raro e som- 
mamente ricercato, perchè va an- 
naso alia raccolta degli Aldi. Al- 
cuni bibliografi citano altre edi- 
zioni di tale opera; ma Dav. Clé- 
ment prova che le une sono im- 
maginarie e che l’esistenza delle 
altre è incertissima, poiché non si 
trovano esattamente descritte in 
nessun catalogo. — Fino (Daniele), 
figlio del precedente, nato a Fer- 
rara nel i473, s’ebbe l'uffizio di 
secretarlo e tesoriere di quella cit- 
tà . Egli coltivava la letteratura 
oon eerto buon esito ed ha scrit- 
to alcuni brevi componimenti poe- 
tici in latino ed in italiano. Si può 
consultare per maggiori particola- 
rità il tomo t. m0 delle Memorie sto- 
riche dei letterali ferraresi, di Ba- 
llotti. 

W— ». 

FINO ( Aicstanio ), nato a Ber- 
gamo nel XVI secolo, si è acquista- 
to una riputazione durevole eon le 
sue opere. Tiraboschi gli dà il ti- 
tolo a ecce il ente storico, ed egli lo 
merita tanto per I’ esattezza eia fe- 
deltà de’ suoi racconti, quanto per 
la correzione e l’eleganza del suo 
stile. Fino coltivava altresì la poe- 
sia e l’eloquenza con frutto; arin- 
go in latino ed in italiano Girola- 
mo Diedo. primo vescovo di Cre- 
ma, in occasione del suo ingresso 
solenne in quella città, nel i58o. 
Esercitava da molti anni una ma- 
gistratura a Crema e vi mori ver- 
so il 1 588. Le sue opere sono : I. La 
statuì dt Crema raccolta da gli annali 
% 

(1) Ri questo liloJo p*rrtbl><* che indi. 
ra**« corri*- la parnli Hudriatm* fotte un pre- 
nome piu( lotto che dii nome di patria. Sotto 
al titolo ti rade il ritratto dell'autore eon que- 
sti Uu** «crai : . 

Bis Fmu», bis vivo, bis est mea imago 
superate» i 

Libro animi impresta est, corporis Hac ta- 
bula . 
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di Pietro Terni, Venezia, i 566 , in 
4 >to. Tale prima edizione non con- 
tiene che sette libri; quella del 
i5-i, in 8.vo, è aumentata dell ot- 
tavo e del nono, e si può darvi com- 
pimento, aggiungendovi il decimo 
libro, pub Silicato dopo la morte 
dell'autore, per Nuota Pompilio 
Fino, Lodi, i 5 d-, in Sto. Ditale 
storia, eh è sommamente pregia- 
ta, fatte vennero altre edizioni, ina 
la migliore è quella di Crema, 17 1 1, 
in b.so, nella quale souosi unite le 
opere seguenti: il .Vernine ( t/, nelle 
quali si discorre interno a molte cose 
contenute nello sua I ustoria dt Crema , 
Brescia, i 5 ^ 0 ; a. da parte, lòdo, in 
8.vo. E' una risposta alle critiche, 
che Francesco Zava aveva latte del- 
la storia di Crema , 111 .scelto ih uo- 
mini usciti ila Crema, Brescia, lòdi, 
in 8.10. Vengono in seguito a tale 
opera le due aringhe, dette da Fino 
nell’ ingresso d.-l vescovo; ma non 
furono ristampale nell edizione di 
Crema ora citata. Si conosce altre- 
sì di Fino : IV La guerra d’ Alila, 
flagello di Dio, tratta ilall ’ archino 
de' principi d’ Est*, con la dichatru- 
%ione d* alcune voci oscure, Venezia, 
1669, in 12. E' in oltre l'editore 
d'nna Raccolta delle aringhe, recita- 
te in differenti occasioni dagli am- 
basciatori del Cremasco, dopo 1 ’ u* 
nione di quel paese alia repubbli- 
ca di Venezia. 1572, in. 8.vo. Ha 
tradotto dal latino in italiano la De- 
scrizione dell ’ isola di Madera, per 
Giulio Landi, Piacenza, 1 5 ^ 4 - > n 
H.io ; e Analmente ha aggiunto al- 
cune Taoole non poco ampie alla 
Storia Venetiana del Bembo, Vene- 
zia, Zi letti, ìli^o, in 4 -to. Apostolo 
Zeno nelle sue note sopra Fonta- 
nini afferma che tale edizione è la 
stessa, che quel la pubblicata da Scot 
to, diciotto mesi prima, e che Zi- 
letti, per ringiovanirla, sì è limita- 

(O Qn?«U paro’a è trutta da! Éun.e imo, 
rhe passa * Crema e che iia poscia (iato il 
«no nume al dipartimento, di cui Bergamo fu 
Jàito capo-luogo. 
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10 a mutarne il frontespizio, la de- 
dica , e ad aggiungervi le tavole 
compilate da Fino. 

W— s. 

F 1 NOT ( Raimondo ) nacque a 
Beziers nel 1657. Dottoratosi in 
prima a Montpellier, andò a sotto- 
mettersi alla stessa prova a Parigi, 
dove aveva genio di esercitare la 
sua professione, nella quale fu esi- 
mio come pratico. Nulla ha scrit- 
to o almeno nessuna opera sua è a 
noi pervenuta. Finot era medico 
del principe di Condé (Enrico Giu- 
lio /, e fu, presso quel priueipe, il 
protettore del celebre Hecquet, di 
cui era 1' amico intimo ed il consi- 
gliere. La musa satirica ha versato 

11 suo fiele sopra Finot ; ma non la 
persona privata, nè 1 abile medico 
erano f oggetto di tali epigrammi r 
contro l'uomo felice si esercitava 
l'invidia. Finot, nato con una co- 
stituzione debolissima, che faceva 
incessantemente temere per la sna 
vita, la prolungo per altro, la mer- 
cè d’un artifizio, di cui il gran me- 
dico solo possiede il segreto, fino 
all età dì settantadne anni. Morì a 
Parigi ai 28 di settembre >709. 

F — K. 

FIOCCO ( Andrea Dominici ), 
in latino Floccus, canonico fiorenti- 
no, morto nel 1 4^2, si è fatto co- 
noscere per un' opera attribuita al- 
trevolte a Lucio Fenestella, scrit- 
tore del secolo d' Augusto e di cui 
il nome occorre sovente nelle ope- 
re antiche. Come storico viene ci- 
tato da Svetonio, Plinio il Natura- 
lista, Censorino, Fulgenzio, Ter- 
tulliano e s. Girolamo : questi gli 
attribuisce alcune poesie. Plutar- 
co, Lattanzio. Diomede, Tranquil- 
lo nella vita di Terenzio, Priscia- 
no, Macrobio e Nonio hanno van- 
tato i suoi talenti. Indegna della 
penna di Fenestella , 1 opera di 
Fiocco De romanis potestatibu, , tacer- 
dotiu et maeisiratibus Libri duo, non 
poteva produrre una lunga illusio- 
ne. Comparve da principio sotto il 
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nome di Fenestella, senza data nè 
nome di luogo, in 4 to, poi a Mila- 
no, 1455, in 4 to piccolo. Tale edi- 
zione la più ricercata del gran nu- 
mero di quelle, che di tale opera 
furono fatte, n’ è, secondo de Ma- 
rolles, la più antica. Giulio Witsio, 
giureconsulto di Bruges, fu il pri- 
mo che la pubblicò sotto il nome 
del suo vero autore. Anversa, i56i, 
in 8.vo : essa fa parte di molte rac- 
colte più o meno stimate, e fu tra- 
dotta in italiano da Fr. Sansovino, 
Venezia, i 545, in 8.vo. 

G. F— a. 

FIORAVANTI ( Lcoitaano ), 
medico, chirurgo ed alchimista del 
XVI secolo, nacque a Bologna. Nel 
1S48 ti recò a Palermo, dove eser- 
citò la sua professione per due an- 
ni ; s’ imbarcò poi sopra una flotta 
spagnuola per 1 ’ Africa, ritornò a 
Napoli nel i 555 , indi andò a Ro- 
ma, poscia a Venezia. Ritornato a 
Bologna, vi fu acclamato dottore, 
conte e cavaliere, titoli dei quali 
menava gran vampo e di cui non 
dimenticava mai di fregiarsi. Con 
talenti mediocri ed una iattanza 
estrema Fioravanti s’acquistò una 
riputazione brillante e la conservò 
fino alia sua morte, accaduta ai 4 
di settembre > 588 . Occorre ne' suoi 
scritti che sono non poco numerosi, 
la millanteria, cui metteva nè’ suoi 
discorsi : ogni pagina offre le tracce 
d’una vanità ridicola. L’autore nar- 
ra con enfasi ora la storia d’un’o- 
perazione tenuta fino a lui per im- 
possibile ora la guarigione d una 
malattia disperata Si vanta d’ aver 
rappiccato nasi affatto staccati, d’a- 
ver inciso milze, rimarginate pia- 
ghe enormi, mediante la sutura; 
prodigalizza senza pndore elogj fa 
stosi al suo balsamo, al suo elisire, 
alle sue polveri, a’ suoi arcani: in 
una parola, la sua condotta fu quel 
la d’ un empirico e pressoché d’un 
ciarlatano. Tuttavia le sue opere 
furono accolte più favorevolmente 
che uon sarebbero state quelle d un 
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osservatore giudizioso, d’ un prati- 
co inodesjto : I. Lo specchio di scienza 
universale, libri tre, Venezia, Valga- 
si, é 564 - ' n 8.vo; ivi, t 5 gi, 1609; 
tradotto in latino, Franeforte, ifia 5 , 
in H.vo ; in francese, da Gabriele 
Chappuis, 1 58 q, in 8.vo; II Del 
reggimento della perle, X enezia, 1 565 , 
inn.vo; ivi, 1,551, i 5 q 4 > 1 fiati, tra- 
dotto in tedesco, Franeforte, it> 3 i, 
in 8.vo; III Li capricci medicinali, 
Venezia, i 568 , in 8.vo; ivi, i 58 a, 
tf >65 ; IV 11 teioro della cita umana, 
Venezia, 1550, in 8 vo; ivi, i 58 i, 

1 fi -io ; V II compendio dei secreti ra- 
zionali intorno alla medicina, chirur- 
gia ed alchimia , Venezia, 1551, in 
8.vo ; ivi, i6tifi; Torino i 58 o, in 
8.vo; tradotto in tedesco, Darm- 
stadt. 1624, in 8.vo; VI La fisica, 
divisa in quattro libri, Venezia, 1 582, 
in H.vo; ivi i 6 o 5 , 1629; tradotta in 
tedesco, Franeforte, 1618, in 8. vo; 
VII. La cinigia, distinta in tre li- 
bri, con una giunta di secreti nuovi, 
Venezia, 1582, in8.vo; ivi, i 5 g 5 , 
1650: tale libro è. a giudizio di 
Haller, una rapsodia informe , 
che ha di chirurgico soltanto il 
nome. 

G. 

FIORAVANTI (Graornsfo ), in 
latino Floraeantius. gesuita, nato a 
Roma nel 1 555 , fn ammesso nella 
società in età di anni 15 ed inca- 
ricato d’ insegnare la rettorica e la 
teologia in differenti collegj. Si era 
particolarmente applicato allo stu- 
dio delle lingue e parlava con u- 
gnaie facilità l’ italiano, il latino, 
il greco, l’ebraico, l’ arabo ed il 
siriaco. I suoi talenti furono ri- 
compensati con I' impiego di ret- 
tore del collegio degl’ Inglesi, po- 
scia di quello dei Maroniti a Ro- 
ma. Il papa Urbano Vili, che a- 
veva molla stima per esso dotto re- 
ligioso lo scelse per suo confesso- 
re Fioravanti morì a Roma ai 9 
di ottobre iò 5 o, in età di 55 anni. 
Le sue opere sono : I .De beatissima 
Inastale libri tres ; primus cantra 
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haereticos, secundus icholaiticot, ter- 
tius gentile! ■ Tale opera ha avuto 
mólte edizioni. La prima compar- 
ve, secondo Buneman, nel 1604, ma 
non ne indica nè la l'orma, nè il 
luogo della stampa ; la seconda ven- 
ne alla luce a Magonza, 1616, in 
4 to; la terza è di Macerata, 1618, 
in 4 -to : Davide Clémcnt dice che 
è rarissima , e la quarta' di Parigi, 
»tia4, della medesima forma ; li 
Explanatio in nonnulla sacrae Seri - 
piume loca , Anversa , Moret ; III 
una Somma compendiosa della teolo- 
gia morale , manoscritta . — Ales- 
sandro Fioravanti, predicatore e 
dottore in teologia, nacque a Bo- 
logna, nel XVI secolo, di parenti 
ragguardevoli pei loro impieghi. 
Entrò nell'ordine dei cappuccini 
e non vi si fece meno distinguere 
per la purezza de' costumi e pei 
suo zelo per la fede, che po' suoi 
talenti nelle scienze fisiche. Mori 
nel i 585 , in età poco avanzata. I 
suoi scritti sono: I. Commenti tulio 
fisica d' A ristatele, manoscritti ; II 
De modo practicandi retiarium ma- 
ihematU am , eo quod ad retis simili - 
tudinem sit expansum , Venezia , 
i 585 , in 4 -t°. Il P. Cherubino 
Bandoli, suo confratello, fu 1 ’ edi- 
tore di tale opera. • — L’ abate Be- 
nedetto Fiora VA im o Flora vaittes 
è stato l’editore della raccolta delle 
monete papali, pubblicata col ti- 
tolo : Antiqui romanorum punii ft- 
cum denaro, a Benedici o XI ad Pau- 
lum III, editi a Joanne Vignalio, ter- 
tia sui parte aucti et notò illustrati, 
Roma, 1734-38, a voi. in 4 -to. L’o- 
pera di Vignoli, pubblicata nel 
1709, era divenuta rara. Il primo 
volume contiene le monete dei pa- 
pi da Adriano I. (772)6110 a Pa- 
squale Il ( 1099); l'altro ne dà la 
continuazione, con alcune meda- 
glie, ohe portano l' iscrizione S. P. 
Q. R. Quelle dei primo volume 
non sono che cinquanta , abba- 
stanza bene intagliate in rame, con 
•spiegazioni assai particolarizzate, 
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ma vi sono molti papi, di cui le 
monete sono in bianco, non essen- 
done pervenuta nessuna fino a noi, 
comunque ve ne siano due del pa- 
pa Adriano I. — Giacomo Fiora- 
vanti, nobile di Pistola, si applicò 
alle ricerche delle antichità della 
sua patria e mise alla luce il re- 
sultato del suo lavoro con questo 
titolo: Memorie storiche della città 
di Pistoia. Lucca, 17S8, in fogl, 

FIOKDIBELLO (Antonio), na- 
to a Modena verso il i 5 io, d’ una 
famiglia antica e considerata s’ ap- 
plicò prima allo studio del diritto 
per ubbidire a suo padre , ma i 
pochi progressi, che face' a in quel- 
la scienza, determinarono alla fine 
i suoi parenti a non opporsi più 
alla sua inclinazione per la lette- 
ratura. Aveva a 5 anni, quando il 
celebre Sadoleto , allora vescovo 
di Carpentras, gli fece offrire il 
posto di suo secretarlo. Quel dotto 
ravvisò presto le rare disposizioni 
del giovane Fiordibello e si piao- 
que di coltivarle. Gli commise di 
fare l’orazione funebre del papa 
Clemente VII, e tale scritto, com- 
posto ed imparato nel corso di al- 
cuni giorni, udito venne con gran- 
di applausi. Fiordibeilo accompa- 
gnò a Roma il nipote di Sadoleto, 
che andava a presentarvi i suoi o- 
tnaggi al nuovo pontefice, e rimase 
alcuni anni in quella grande città 
per approfittarvi dei mezzi, ch’essa 
gli offriva. Si recò a Padova nel 
if >38 col desiderio di frequentare 
le lezioni dei celebri professori, di 
cui si onorava allora 1 ’ Università, 
e vi fu accolto dal Bembo con la 
più tenera amistà. Non prima del 
i:’> 4 > egli tornò presso a Sadoleto 
in Carpentras e da quel momen- 
to dimorò sempre con lui. Ritornò 
a Roma nel i 54 a col suo illustra 
patrono e l’ accompagnò in Fran- 
cia, allorché Paolo III lo deputò a 
Francesco I. per consigliare esso 
principe a terminare le sue contese 
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con Carlo V. La morte di Sado- recitato; II Oratio de concordia od 
leto privò Fiordibello del suo u- Germanot, Lione, 1 54 * - in 4-to; IH 
nico appoggio ; il rispetto, che con- De autori tal e perir noe liber . ivi, 
servava per la sua memoria, l’ in- 1 546, in 4-to; IV Oratio ad Pbi- 
dusse a fare il viaggio di Carpen- lippum et Mariàm regei de reni - 
trae, unicamente con lo scopo di tuta in Angiia religione , Lovanio, 
raccogliere le sne lettere, di coi 1 545, in 4-to. Gli ultimi tre di- 
pubblicò un’ottima edizioue a Lio- scorsi sono stampati nelle Opere 
ne, nel :55o, preceduta dalla vita di Sadoleto (Magonza, 1607, in 
di Sadoleto, opera nella quale cer- 8 .vo), e Roccaberti ha inserito 
ca di esprimere tutta la sua rico- quello, che ha per titolo: De auto - 
noscenza verso il suo benefattore, ritate ecclesiae nella sna Biblioteca 


Fiordibello godeva di alcuni bene- 
fizi, ma non era addetto alla con- 
dizione ecclesiastica. Fu insignito 
degli ordini sacri in età di 3q an- 
ni e seguitò, poco dopo, al conci- 
lio di Trento il cardinale Cre- 
scenzi, in qualità di suo secretorio. 
Ebbe 1’ occasione di far ammirare 
la sua eloquenza in quell' assem- 
blea, rispondendo ai discorsi indi- 
ritti ai legati, a nome dei vescovi 
d’ Alemagna. Dopo la morte di 
Crescenzi , passò al servigio del 
cardinale Polo e I’ accompagnò 
nell'Inghilterra, in occasione che 
salì al trono la regina Maria Era 
ritornato a Roma nel i55^ e l’an- 
no seguente il papa gli conferì il 
vescovado d’ Avello, nel regno di 
Napoli ; io rinunziò in capo a tre 
anni, non potendo più risiedere 
nella sua diocesi a motivo d’ una 
carica, a cui era stato chiamato ne- 
gli ufifizj delia segreteria apostoli- 
ca. Si ritirò nel 1 667 a Modena e 
vi morì ai -a3 d'aprile in età di 64 
anni circa L’ abate Cestauzi ha 
scritto la sua vita con pari esattez- 
za ed eleganza. Non dee recar stu- 
pore, se Fiordibello non ha lascialo 
che alcuni opuscoli ; gl' impieghi, 
che ha sempre esercitati, non gli 
hanno permesso di seguire il suo 
genio per lo studio. Si conoscono 
questi suoi scritti: I Carolino V, 
Romanorum imperatorem oratio, Ro- 
ma, i536, in 4-to, e Leida, 1609: 
tale discorso fu composto in occa- 
sione dell’ arrivo dell’ Imperatore 
a Roma, ma s’ ignora se sia stato 


pontificale ; V Oratio in funere Jaco- 
bi Arbutnothii, Lione, 1 545, in 4 to; 
VI De vita Jacobi Sadoleti commen- 
tario. 1 : tale vita è stata ristampata 
nelle differenti edizioni delle Let- 
tere di Sadoleto; VII Epistolae. Le 
Lettere di Fiordibello erano di- 
sperse nelle raccolte di quel tem- 
po, ma l’abate Costanzi ha preso 
cura di unirle e di pubblicarle in 
un volume ; Vili Adeertaria tea 
formulile prò epiitolil pontificai con - 
tcribend'u. Il manoscritto autografo 
di tale opera è conservato nella bi* 
blioteca Ambrogiana. 

W_ s 

FIORE ( Agnello del ), sculto- 
re ed architetto, viveva alla metà 
del XV secolo. Lavorò, nel 1 46q , 
nella chiesa cattedrale di Napoli, il 
Sepolcro del cardinale Rinaldo Pi- 
scicello. Nel i4^3 terminò quello di 
Giovanni Cicimello nella chiesa di 
s. Lorenzo, Questo artista ha la- 
vorato altresì nella chiesa di s. Do- 
menico Maggiore della stessa città 
»»n altro Sepolcro, che si tro\ a col- 
locato nella cappella di s. Tomaso 
d’ Aquino. 

P— E. 

FIORENTINI (Francesco Ma- 
kia ), nato d' una famiglia nobile 
di Lucca, coltivò la medicina, la 
letteratura, la teologia , senza in- 
nalzarsi al di sopra della mediocri- 
tà in tali diversi rami delle cono- 
scenze amane. Le sue poesie latine 
ed italiane, frutto immaturo della 
sua gioventù, sono compiutamente 
obbliate. Tra le sue produzioni 
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tuediclie si notano alcune osserva- 
zioni sulla peste, sui giorni cani- 
colari, sul polipo del cuore, ed una 
dissertazione, intitolata: De genui- 
no puerorum lacte , marnili arum uiu 
et in viro lattifera struttura, Lncca, 
i 655 , in 8.vo. Nel genere storico. 
Fiorentini ha scritto una Mono- 
grafia stimata : Memorie della gran 
Contessa Matilda, Lucca, i 6.;2, in 
4 -to. Tali Memorie, di cui l’arci- 
vescovo Mansi ha pubblicato un'e- 
dizione nuova, arricchita di note , 
vennero favorevolmente giudicate 
dal celebre Leibnitzio: Continent 
theiaurum praeclararurn notitiarum, 
unga explosis , qusu vulgo ex te mutuo 
transcribunt h'utorici. Fiorentini mo- 
rì ai t 5 di gennajo. ifci 7 5 , lasciando 
manoscritta la più considerabile 
delle sue opere a suo figlio Mario , 
che la pubblicò col titolo : fletru- 
tcae pietatis origine! , tea de prima Tu- 
tciae christianitate, Lucca, 1701, in 
4-to. 

t c. 

FIORI (Giorgio), giureconsul- 
to. nato a Milano nel XV secolo, vi 
professò il diritto con grido e morì 
versò l’anno t 5 ia Ha scritto in la- 
tino la storia delle guerre, che av- 
vennero al suo tempo in Italia ed 
in Germania. Tale opera fu stam- 
pata per la prima volta perde cure 
di Ugo Picardet, procuratore ge- 
nerale nel parlamento di Dijon , 
col titolo seguente : De bello Italico 
et rebut Gallorum praeclare gestii li- 
bri 1^1 ; rcilicet de Caroli Vili expe- 
dit io ne Neri politami libri JI ; de Lu- 
dovici XI l erpeditione Borwniemi , 
bello Genuensi et bello Germanico li- 
bri IV, Parigi, 161 3 , in 4 -*o- I pri- 
mi cinque libri furono inseriti da 
Dionigi Godefroy nella sua gloria 
di Carlo Vili e da Burmann nel 
suo Thesaur. antiquitat. Italiae , 
tom. IX. Picardet afferma che tale 
storia è compilata con molta dili- 
genza e che vi si trova di che con- 
futare vittoriosamente Guicciardi- 
no e gli altri scrittori, nemici della 
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F rancia. — Giuseppe Fiori, lette- 
rato, nato nel iòa 3 a Cefalo in 
Sicilia, fu inviato a Palermo, dove 
fece i primi studj con profitto . Si 
applicò in seguito alla giurispru- 
denza e vi fece progressi notabili; 
ma il suo genio naturale lo piegava 
alla poesia e vi spendeva tutti i 
suoi ozj. L’accoglimento, onde fu- 
rono ricevuti i suoi primi saggi in 
tale genere, l’ebbe a lusingare, ma 
noi distrasse dall’osservanza della 
condotta, che si era imposta. Aveva 
risoluto di apprendere le matema- 
tiche. ed impiegò in tale studio le 
ore di ricreazione Studiò in segui- 
to nello stesso modo l'astronomia e 
da ultimo l’ astrologia giudiciaria. 
L’applicazione a tale scienza chi- 
merica gli riuscì fatale , perocché 
avendo creduto di trovare in certi 
calcoli che sarebbe morto nel fiore 
dell’età, fu colpito da tale idea a 
tale di cadere infermo. Non per- 
tanto lavorò con maggior ardore 
per alcuni mesi ; ma alla fine ob- 
bligato, per l’eccesso dello spossa- 
mento, a desistere da qualunque 
occupazione seria, ritornò a Cefalù 
e vi morì nelle braccia de’ suoi ge- 
nitori inconsolabili, ai 3 o di no- 
vembre 1646, di ventitré anni. Vin- 
cenzo Auria, suo amico, raccolse le 
sue Poesie italiane e latine e le pub- 
blicò a Venezia , i65i. in 12, con 
la Vita dell’autore e note. Si tro- 
vano alcune Canzoni Siciliane di 
Fiori nel l ino volume delle Mu- 
sa e siculae, Palermo, i 64 j e 1662, 
in 12. 

W— ». 

FIORITO ( Agostino ) , dottore 
in medicina, nato a Mazzara in Si- 
cilia nel XVI secolo, praticò l’arte 
di guarire e ne diede lezioni in 
patria con grande successo . Si era 
altresì applicato allo studio della 
filosofia , cui insegnò ugualmente 
con molta riputazione . Morì nel 
tòpo, lasciando molte opere mano- 
scritte; tra le altre la Topografia di 
Maxzara. — Agostino Fiorito, della 
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la stessa famiglia che il preceden- 
te, nacque a Marrara nel i58o, fu 
ammesso nella società dei gesuiti 
ed incaricato d’insegnare la lingua 
greca ai giovani professi del colle- 
gio di Palermo. Una morte imma- 
tura lo rapi nel ifii3, in età di 33 
anni. Fiorito aveva raccolto e tra- 
dotto in latino un gran numero d’o- 
puscoli dei padri greci, relativi al- 
fa storia ecclesiastica di Sicilia. Ot- 
tavio Gaetano ne ha inserito la mag- 
gior parte nelle sne Sancturum si- 
culorum vi tae. Palermo, iliSj, a voi. 
in fogl. Si afferma che Fiorito a- 
vesse lasciato in manoscritto molto 
Tragedie, scritte le nne in greco e 
le altre in latino. 

W— s 

FIRENZUOLA (A ivcelo). ce- 
lebre autore italiano del XVI se- 
colo, nacque a Firenze, ai M di 
settembre i4p5. d’ una famiglia o- 
rìginaria del borgo di Firenzuola, 
sitnato appiè degli Apennini, tra 
Bologna e Firenze Suo bisavolo era 
andato a dimorare nell ultima cit- 
tà sotto la protezione di Cosimo da 
Medici ; suo avo vi aveva acquista- 
te diritto di cittadinanza e l’aveva 
trasmesso alla sua famiglia senz’al- 
tro nome, che quello di Firenzuola, 
tratto dal sito della loro origine. 
Senza fondamento Negri e dietro a 
lui Nicèron ed alcuni altri danno 
ad essa famiglia il nome di Nanni- 
ni. Angelo lece una parte de’ suoi 
studj a Siena e l’altra a Perugia, 
dove contrasse l’amicizia del famo- 
so Pietro Aretino. Lo ritrovò in se- 
gnito a Roma, in cui frequentò al- 
cun tempo , ma senza profitto per 
la sua fortuna, la via del foro; e si 
vede da alcune lettere, che si scri- 
vevano, come i costumi di Firen- 
zuola migliori non erano granfatto 
di quelli del suo amico. Si afferma 
però che vestì l’abito dei religiosi 
di Vallombrosa e che ottenne suc- 
cessivamente in tale ordine le due 
abazie di santa Maria di Spoleti e 
di s. Salvatore di Vajano. Tirabo- 
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schi ripugna a crederlo. Non solo,» 
egli dice, la di lui vita non fu de- 
gna d’un religioso, ma non v’ ha 
niuna traccia nò del tempo, in cui 
egli entrò nell’ordine, nè di quel- 
lo, in cui fece professione, nè de! 
soggiorno che abbia fatto in nessun 
monastero: quanto alle due abadie, 
di cui si dice che le aveva ottenu- 
te, può non esserne stato che am- 
ministratore o commendatore, ec. ; 
ma sembra che tali dubbj abbiano 
poca forza contro le asserzioni di 
tutti gli autori, che hanno scritto 
la vita di Firenzuola. Si allegano 
atti, in cui è indicato positivamente 
ool titolo di aliate , ed un rapitolo 
generale, in cui tutti i prelati del 
suo ordine si unirono e dove egli 
intervenne com’essi. L’Aretino gli 
dice altresì in una delle sue lette- 
re: „ Vi ho conosciuto scolare a 
Perugia, cittadino a Firenze o pre- 
lato a Roma ”, Comunque sia^fn a 
Roma membro dell' allegra accade- 
mia de’ Vignajuoli, che fioriva ver- 
so 1 ’ anno ifio, sotto il pontificato 
di Clemente VII. Dopo la morte 
di quel papa, andò a passare alcun 
tempo a Firenze, indi a Prato. Le 
opere, che vi scrisse , sia in versi, 
sia in prosa, portano tutte I’ im- 
pronta di uno spirito vivace, incli- 
nato por natnra alla satira ed alla 
licenza, e che, in onta al suo stalo, 
cedeva senza scrupolo a tali due in- 
clinazioni. S’ignora il tempo pre- 
ciso, in cai morì : ina le sue opere 
non furono pubblicate che alcuni 
anni dopo la sua morte, e l’ episto- 
le dedicatorie dei primi due edito- 
ri hanno la data del 1 548. Le sne 
opere vennero ristampate più vol- 
te, ora separatamente, ora insieme. 
La migliore edizione e la più com- 

f iuta è quella di Firenze, 1763 , in 
voi. in 8 .ro. Il primo volume con- 
tiene molti opuscoli in prosa ; i Pi- 
scorti defili Animali imitazione li- 
bera d’ un antica raccolta di favole 
orientali ; i Trattenimenti d' amore, 
preceduti d' una epistola in onore 
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delle dame, e seguiti da otto Vo- nell’ ultima metà del XVlll «eco- 
oelle nel genere di quelle del Boc- lo, nacque nel i -18 d’uria nobilis- 
caccio e che non rassomigliano lo- sima famiglia , gli uni dicono a 
ro meno per la licenza, che per l’e- Trento, gli altria Kromnetz, nel 
leganza dello stile ; una breve dis- Tirolo Le felici disposizioni, che 
seriazione grammaticale contro le nella sua infanzia mostri per lo 
nuove lettere, che il T rissino aveva studio, furono secondate da suo 
voluto introdurre nella scrittura i- padre, il quale gli diede eccellenti 
taliana; ed un dialogo galante Sulle precettori e lo fece viaggiare nel- 
bellezze delle dame. Comparvero nel- fa maniera più utile per la sua i- 
lo stesso secolo due traduzioni fran- struzione. I viaggi gli procurarono 
cesi dello scritto contenuto in tale effettivamente molte conoscenze , 
volume: l’ una intitolata : Plaiiant soprattutto per le relazioni, che 
et ficétieux Discours sur let Animaux, contrasse coi dotti di molti paesi e 
ec.. Lione, Gabriele Cottier, i 556 , specialmente con Vitriario in O- 
in 16; l’altra: Deux Licres de phi- landa e Montfaucon a Parigi. 
loiophie fabuleuse. Le premier prìnt Chiamato poi a Vienna dall’itnpe- 
des Discours de M. Ange Firenzuola ratore Carlo VI, che l’aveva crea- 
Floreutm, ec., per Pietro de La Ri- to membro del suo consiglio auli- ' 
vey, O.harnpenois. Lione, Benedet- co, non vi restò lungo tempo, per- 
to Rigaud, i5j9, in iti. Il Discorso chè quel principe morì poco dopo. 
sulle bellezze delle dame fu anch’es- Il conte di Firmian partì allora 
so tradotto, con lo stesso titolo, da per Roma, dov’ ebbe occasione di 
Giovanni Pallet, Saintongeois. Pa- soddisfare e di appurare il suo gu- 
rigi , Abele Langelier, i 5 ^ 8 , in sto naturale per le belle arti, come 
8.vo. Il secondo volume contiene pure d’ istruirsi ancora meglio, col 
tutto un’ imitazione dell'Anno d'oro soccorso del cardinale Orsi, nelle 
cC Apulejo . in cui il traduttore so- due scienze, cui amava maggior - 
stituisce sé stesso in vece del Lucio monte, M diritto e la storia. L’e- 
dell’ autore latino, mette la scena saltazione di Francesco I. al trono 
in Italia e semina le avventure del imperiale ricondusse il conte di 
romanzo di particolarità, che gli so- Firmian a Vienna per riprender- 
ne personali. Il terzo volume è di- vi la sua carica; e nel soggiorno, 
viso in due parti : I’ una contiene ebe vi fece, passava tutte le sue 
le rime o poesie diverse, di cui le ore d' ozio col celebre Metastasìo. 
più numerose e le migliori sono sa- Quando Maria Teresa prese le re- 
tiriche e nel genere burlesco; Tal- dini del governo, il conte di Kau- 
tra dne commedie in prosa, i Lu- nitz. tuo primo ministro, avendo- 
ci^, che sono imitati dai Menecmi la informata del talento di Fir- 
di Pianto, e la Trinuzia , dramma mian negli affari diplomatici ella 
di triplice intreccio ed assai libero, lo inviò in qualità d'ambasciatore 
che ha più d’ una relazione con la a Napoli: ei v’ebbe da quella cor- 
Calandria del cardinale Bibbiena . te molte testimonianze d’ una sti- 

S ueste dueoommedie, non che gli ma tutta particolare. Il papa Be- 
tri scritti in prosa del Firenzuo- nedetto XIV gliene accordò non 
la fanno autorità nella lingua e meno, allorché adempì in seguito 
sono sovente citate nel grande Vo- presso di lui le stesse funzioni. La 
cabolario della Crusca. considerazione, che si era acqnista- 

G — t ta con la sua saggezza e co’ suoi 

FIRMIAN (Cablo, conte de), talenti in quelle due delegazioni, 
amministratore del governo ge- indusse l'imperatrice a crearlo am- 
serale della Lombardia austriaca ministratore del governo generale 
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della Lombardia austriaca, duran- 
te la minorità dell’arciduca Fer- 
dinando, a cui voleva far isposare 
la principessa Beatrice d’ Este. In 
tutto il corso di tale ministero dif- 
ficile, cui incominciò ad esercita- 
re in giugno i^Sq, il conte di Fir- 
raian s' illustrò talmente pel suoa- 
more della giustizia e pel suo zelo 
per la felicità dei popoli, che il 
suo nome era citato con venerazio- 
ne come quello d’ una nuova prov- 
videnza in tutta la Lombardia. La 
corte di Vienna lo colmò d’onori; 
fu decorato dell' ordine del Toson 
d’oro, creato luogotenente e vice- 
governatore dei ducati di Mantova, 
Sabbionetta, del principato di Boz- 
zolo, coi titolo di ministro plenipo- 
tenziario imperiale presso il gover- 
no generale della Lombardia au- 
striaca, allora nelle mani dell’ar- 
ciduca Ferdinando, e di commissa- 
rio imperiale e plenipotenziario in 
Italia, ec. Le ricchezze considera- 
bili che gli procacciava tanta e- 
levazione, erano da lui impiegate 
pressoché tutte a soddisfare la sua 
passione per le scienze e le arti. La 
sua biblioteca diventò una delle 
iù belle tra le più notabili bi- 
lioteche private dell’ Europa. Vi 
si contavano più di 4 000 ° volu- 
mi ( i ) : ve ne aveva almeno seicen- 
to, relativi al diritto naturale ed al 
diritto dalle genti ; e questi era- 
no quelli, che il conte aiFirmian 
aveva con più frequenza p%r lo 
mani II gabinetto di quadri* di 
medaglie e d' intagli, che si (ormò, 
divenne uno de’ più rinomati : il 
numero solo delle stampe vi passa 
va le ventimila. Pavia gli dee di 
aver veduta fissata nelle sue mura 
la principale scuola della Lombar- 
dia, la sua antica università, di cui 
ingrandi 1’ edilizio e nella quale 

(>) TI catalogo n' > «tato pubblicato «otto 
i) titolo di BibUothecaTirmiana, Milano, 1783, 
10 parti in grande ’• Q" volumit contiene 
i nòti incitai, uno lo medaglie, uno i mano* 
«criUi ed 11119 le «lampe. 
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inoltre eresse cattedre di scienze e 
d’arti; l’arricchì ancora d’ una 
biblioteca Itene provveduta, d’ un 
giardino botanico, d' un laborato- 
rio di chimica, di stromenti di fì- 
sica e di gabinetti di storia natu- 
rale e d'anatomia Protettore del- 
le scienze, delle lettere e delle ar- 
ti, le fece r.fiorire in Lombardia ; 
e quantunque egli fosse esimio let- 
terato e dotto preclaro, evito sem- 
pre di parerlo con ostentazione. A- 
nieno nella sua conversazione, nel- 
le maniere, ed anche nella fisono- 
mia. accoglieva tatti con dolcezza, 
e benevolenza. Alai grado tante 
qualità, atte a conciliarsi tatti i 
cuori, fu in preda alle censure a- 
mare di chi aveva a lamentarsi 
delle riforme ecclesiastiche, forse 
necessarie, che la corte di Vienna 
fece, valendosi del di lui ministero 
in Lombardia. Ma tali riforme non 
dovevano realmente far sospetta la 
sua pietà. Egli si mostrò religioso 
sino alla fine de’suoi giorni, acca- 
duta a Milano, ai ao di giugno 
Il suo amico, il conte ai Wìl- 
zeck, che gli successe nella carica 
di primo ministro, fece porre nel 
sito della sua sepoltura un bel me- 
dag'ione in bronzo con la sua ef- 
figie . Fu consacrata altronde la 
sua memoria in diverse opere bio- 
grafiche; e due Elogj della sua vi- 
ta furono pubblicati, 1’ uno in ita- 
liano dal conte Ciò. Battista Ge- 
rardo d' Arco e l’altro in latino 
da Angelo Teodoro Villa, profes- 
sore nell’università di Pavia. 

G — ut. . 

FIRMICI) ( Mvrzmvo Giulio), 
scrittore latino, ha vissuto sotto i 
successori del grande Costantino. 
Compose, verso 1’ anno 345, un’ o- 
pera assai stimata, intitolata: De- 
gli errori delle religioni profane , che 
ci è pervenuta e sulla quale esi- 
stono note di Giovanni Wouvcr. Si 
attribuiscono altresì a Finnico otto 
libri d'astronomia, stampati la 
prima volta da Aldo Manuzio, nel 
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l5ot e ristampati più volte dopo: 
ma quest’ ultima opera ha cagio- 
nato alcune discussioni . Conve- 
nendo che sia d' uno scrittore, no- 
minato Giulio Finnico, molti cri- 
tici non accordano che questi sia 
lo stesso che l’ autore degli Errori 
delle religioni profane. 

L— 8— e. 

FIRMILIANO (8. ), vescovo di 
Cesarea in Cappadocia nel III se- 
colo, era nativo di quella provin- 
cia ed uscito d’ una famiglia illu- 
stre : contrasse con Origene una 
stretta amicizia. £' opinione anzi 
che Origene lo convertisse alla fe- 
de e l'istruisse nella scienza della 
salute. Tutti e dne s’ adoperarono 
nella conversione di S. Gregorio il 
Taumaturgo, che studiava la filo- 
sofia sotto Origene . S' ignora in 
quale anno Firmiliano fosse fatto 
vescovo, ma si congettura che lo 
fosse già nell’ anno a3i, poiché fin 
d’ allora la sua riputazione era 
grande e si parlava di lui come 
d’ un uomo celebre nella Chiesa. 
Al tempo suo lo scisma di Novazia- 
no infestando' la chiesa d’ Antio- 
chia, Firmiliano e Teocrito di Ce- 
sarea pregarono S. Dionigi d' Ales- 
sandria di conferire con essi per 
vedere quale rimedio si poteva re- 
care a quel male. Le chiese, d’ u- 
nanime voto, rigettarono il novello 
errore e Firmiliano ebbe la gloria 
d’ avervi molto contribuito. Fu pe 
rò del sentimento di S. Cipriano e 
delle chiese d’ Africa nel proposito 
del ribattezzare gli eretici . Gli 
scrisse nel i5z una lettera fortissi- 
ma, meni biasima il papa Stefano, 
riconoscendo tuttavia eh’è nell’u- 
nità della chiesa cattolica : la qual 
lettera si trova fra quelle di s. Ci- 
riano. Stefano non fu tanto ia- 
nlgente verso Firmiliano, coi qua- 
le dichiarò che non voleva comu- 
nicare. E’ noto come tale disputa 
terminò felicemente, sicché la pa- 
ce della Chiesa non ne fu rotta. 
Firmiliano intervenne nel a64 ad 
3 I. 
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nn concilio d’Antiochia contro l’er- 
rore di Paolo di Samosata, che n’e- 
ra vescovo. Sembra che egli vi pre- 
siedesse : presiedeva almeuo ad uno 
di quelli, che furono tenuti in quel- 
l’occasione. Paolo cercò di palliare 
la sua eresia : promise anzi di cor- 
reggersi. Firmiliano ed i Padri del 
concilio vollero pure acquetarsi al- 
le sue promesse . In breve però 
seppero che quell'eresiarca persi- 
steva nel suoerrore. Un nuovo con- 
cilio si congregò verso la fine del- 
l’ anno atiq, in cui Paolo fu depo- 
sto. Firmiliano si era messo incam- 
mino per recarvisi ; ma, arrivato a 
Tarso, vi morì in età decrepita, e, 
a quanto si crede, ai a3 di ottobre, 
giorno, in cui si celebra la sua fe- 
sta : l’anno del concilio fissa quella 
della sua morte. 8. Basilio gli at- 
tribuisce molte opere . Esso pa- 
dre, S. Dionigi Alessandrino, Eu- 
sebio, Teodoreto, S. Gregorio Nis- 
seno riguardano S. Firmiliano co- 
me uno dei più santi vescovi d’ O- 
riente. 

L — r. 

FIRMIN (Tommaso), filantropo 
inglese, nacque in Ipswich, nella 
contea di Suffolk, nel i65o. Fu 
mandato a Londra per imparare il 
mestiere di fabbricatore di tele, e, 
spirato che fu il tempo della scuo- 
la, si mise a commerciare con un 
fondo, che non eccedeva le lire ioo 
di steriini; ma egli presto l’aumen- 
tò considerabilmento con una in- 
dustria od attività, cui non Sprona- 
va ('amore del denaro, ma il più no- 
bile spirito di beneficenza. Le pro- 
ve, che diede di sì fatta generosa 
disposizione, meritare gli fecero la 
stima e l’ amicizia di parecchi e- 
minenti personaggi, e particolar- 
mente dell’arcivescovo Tillotson, 
ed egli si valse della personale con- 
sideraziono, in cui venne ad au- 
mentare i soccorsi, ohe i poveri 
trovavano nella sua fortuna, ma 
che, sebbene considerabile, non a- 
veva potuto bastare alla sua vasta 
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carità. Egli ebbe occasione di eser- 
citarla in due casi disastrosi ed as- 
sai l'uno all’altro vicini, la peste, 
che desolò Londra nel i 665 , e l’in- 
cendio della stessa città nel i6tì6. 
Spese in carità somme incredibili ; 
non aveva però bisogno d’ esser ec- 
citato da strepitosi disastri : la mi- 
seria, qualunque fosse, ma special- 
mente che stassi nascosa, aveva di- 
ritto alla sita sollecitudine. Soccor- 
se uomini perseguitati da Cront- 
vreli, e la stima, che inspirava, gli 
agevolò i mezzi di mitigare la par- 
sec azione. Nel 16-6 trasportò la 
sua fabbrica nel quartiere di Lit- 
tle-Britain, con la mira di dare la- 
voro a’ poveri operai, privi di sus- 
sistenza. ehe vi abbondavano Com- 
perava lino e canape, cui faceva lo- 
ro filare e tessere, e, come gli ave- 
va pagati, vendeva il lavoro quan- 
do e come poteva. Nel 1682 istituì 
ad Ipswich, sno paese nativo, una 
manifattura di tele in favore de’ 
protestanti francesi, scacciati dalla 
patria loro. Quando in seguito le 
proscrizioni e persecuzioni del re 
Giaeomo condussero nell’ Inghil- 
terra una moltitudine di nobili, di 
ecclesiastici e di cittadini irlandesi 
di tutte le condizioni, Finnin uno 
fu de’ più attivi a soccorrerli e ad 
eccitare anche il popolo inglese a 
beneficarli. Di ciò con apposita let- 
tera il ringraziarono 1' arcivescovo 
di Tuam e sette vescovi: la lettera 
Cu stampata nella storia della sua 
vita. Ma dopo la rivoluzione i suoi 
benefizi si riversarono sui non giu- 
ranti. da che i medesimi erano al- 
lora gl’ infelici ; e per frenare la 
sua carità, uopo fu di sgomentare 
il suo amore ai patria, rappresen- 
doglieli come nemici dello stato. 
Le opinioni religiose di Firmin e- 
rami per altro di quelle, cui favo- 
risce un carattere di benevolenza. 
Nato in una famiglia di calvinisti, 
volto si era verso i dorami tolle- 
rami dell’ arnsinianùmo. La regina 
Maria, ammirata della ine virtù ed 
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afflitta della sna eterodossa, com- 
mise all’ arcivescovo Tillotson di' 
convertirlo. Firmin seppe resistere 
con la franchezza e vivacità sui 
consueta, nè perciò l’ arcivescovo 
l’amò meno. Fu negli ultimi ven- 
ti anni di sua vita uno degli am- 
ministratori dell’ospitale di Ghrist 
Church in Londra, al quale pro- 
cacciò donazioni considerabili ed 
eletto venne nel ifiq 3 amministra- 
tore dell’ ospitale St.-Tommaso 4 
Southwark. Fu autore di parecchi 
regolamenti di beneficenza, ancora 
osservati in Londra. Mori al aodi 
dicembre del 1697, in età di sei- 
santasei anni. Negli ultimi anni di 
sua vita si manifestò aperto soci- 
uiano e pubblicò in inglese le ope- 
re seguenti: I. Storia compendiata 
degli Unitari, chiamati altresì 8oci- 
niani, in quattro lettere, Londra, 
1680, in 12 ; II Difesa di etra sto- 
ria ; III Dell'analogia che si trova tra 
gli Unitari e la Chiesa cattolica, Lon- 
dra, 1697: di quest’ ultima opera 
fu soltanto editore. Si tenne che 
dovuta fosse una sede nel presente 
Dizionario al nome di un uorno,cbe 
in tutta la sua vita praticò la virtù, 
cui tanti uomini più celebri si so- 
no limitati di predicare. La sua 
Vita, pubblicata iu inglese a Lon- 
dra, 1698, in 8.vo, è rarissima. 
Giuseppe Gornisfa ne stampò un 
Ragguaglio net 1 780, in 1 2- 

X — t. 

FIRMINO (S ), primo vescovo 
d’Amiens, era nato a Fatnplona ver 
so il mezzo del III secolo Fu istruito 
nelle verità della religione da san- 
t’ Onesto, che l’ ammise in seguito 
a ricevere il battesimo Poich’eb- 
be passato sette anni sotto la disci- 
lina di quell’ illustre prelato, ss n 
iraino andò a predicare il van- 
gelo a Beanvais, e di là in Amieus, 
dove il sno zelo per la fede gli me- 
ritò la corona del martirio nel 187. 
Il suo corpo, che era stato depoeto 
a Peqnigny. fu trasferito a s. Dio- 
nigi per ordine di Dagoberto I. Il 
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racconto di tale pia ceremonia, fat- 
to da un autore contemporaneo , è 
stato inserito nell’ appendi! alle o- 
pere di Guiberto, abate di Nogent. 
Un anonimo ha scritto nel VII se- 
colo la Vita di s. Firmino; ma tale 
assunto ha compiuto con poco di- 
scernimento : è stata però stampa- 
ta con note critiche del p. Suysken, 
nella raccolta di Bollando. La chiesa 
celebra ai a 5 di settembre la festa 
di s. Firmino. — S. Fintante, il 
Confessore, 5.zo vescovo d’Amiens. 
La sua vita, composta da un ano- 
nimo nel XIII secolo, è un tessuto 
di favole, alle quali non si può ac- 
cordare la menoma credenza. In- 
sorse, verso la metà del XVIII se- 
colo, una contesa tra i canonici del- 
la cattedrale d’Amiens ed i mona- 
ci di Saint-Acheul intorno al pos- 
sesso delle reliquie di s. Firmino. 
Tale aiTare fu origine a parecchi 
scritti; da ultimo però ebbe fine 
per una decisione del vesoovo di 
Arniens, il quale sentenziò in favo- 
re de' canonici. La Vita di s. Fir- 
mino confessore fu inserita, con 
note del p Stilting, nella raccolta 
di Bollando, nel giorno primo di 
settembre. — Firmino (S. ), 3.zo o 
4-to vescovo di Mende. I dotti au- 
tori della Gallia chrutiana non han- 
no potuto scoprire ni una circostan- 
za della vita di questo prelato, e 
neppnr osano stabilire l* epoca, in 
cui egli occupava la sede di Men- 
de. Si crede nondimeno che ciò fos- 
se alla fine del IV secolo. Il suo 
corpo fu trovato a la Canourgue e 
trasferito venne nell’ abazia di s. 
Vittore di Marsiglia, dove stava per 
anco esposto alla venerazione dei 
fedeli alcuni anni sono. La chiesa 
celebra la sua festa ai i4 di gen- 
naio — Firmuto ( S. ), J iuo vesco- 
vo di Verdun, nato a Toul nel IV 
secolo, era parente di san Lupo, 
vescovo di Troyes, e di san Pulcro- 
nio, uno de’ suoi predecessori. Era 
già avanzato in età, quando succes- 
se a san Possessore ; reste con sa- 
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viezza la sua diocesi, ed un zelo 
ardente mostrò perchè conservata 
fossa la fede. Era si grande la sua 
carità, che in una carestia distri- 
buì ai poveri tutte le sue prowi- 
gioni, nou serbando per sè neppu- 
re il necessario. Siccome la città di 
Verdun minacciata era d’ assedio 
per essersi ribellata da Clodoveo , 
egli ammalò per lo spavento e mo- 
ri nel 5oa, nella notte medesima, 
in cui la piazza fu investita. Il cor- 
po di s. Firmino rimase depositato 
nella chiesa de' santi Apostoli fino 
al q5o, epoca in cui dal vescovo Be- 
renger ne fu permessa la traslazio- 
ne nell’abazia di Flavigny, sulla 
Morella. — Firmino (S. ), vescovo 
d Usez, era nipote di Ferreolo To- 
nanzio (V. Ferreolo), preietto del- 
le Gallie. Nacque nel castello di 
Trevidon, nel log; studiò aNarbo- 
na ed in seguito si recò presso a s. 
Fiorino, suo zio, vescovo d'Usez , 
onde assisterlo nell’amministrazio- 
ne della sua diocesi. Dopo la mor- 
te del santo vescovo. Firmino elet- 
to venne in sua vece e continuò a 
reggere con malto zelo la sua chie- 
sa. Intervenne al concilio d'Orléans 
nel 54 1 , ed al sinodo, che nella stessa 
città si tenne nel 54g,il più numero- 
so che si fosse per anco veduto nelle 
Gallie; ed in ultimo al secondoconci- 
lio di Parigi, nel 55i. San Firmino 
morì agli 1 1 di ottobre 553, giorno, 
.io cui la sua festa è indicata nel 
Mirtimlagia romano Un passo del 
poema d’Aratore , intitolato ; Acta 
apaitolorum , è prora che la fama di 
s. Firmino s’era diffusa in tutta l’I- 
talia ; vissuto era legato nella più 
tenera amicizia con s Cesario . ve- 
’ scovo d’Arles, e si crede ch’egli a- 
vesse parte nella compilazione del- 
la Vita di tale illustre prelato. 

W — s. 

FIRMO o FIBMIO uno fu di 
uegl’ imperatori romani, di breve 
urata, chiamati tiranni, perchè u- 
surpatori furono dell’impero sot- 
to legittimi sovrani . Nacque in 
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Scleucia, nella Siria, e possedera 
grandi beni in Egitto. Spinto dal- 
1‘ impetuosa mobilità degli Egizia- 
ni, s impadronì d' Alessandria per 
sostenere le parti della famosa Ze- 
nobia. amica sua ed alleata, ch’era 
stata vinta dall’ imperatore Aure- 
liano Marcili Aureliano contro il 
ribelle con la solita sua celerità, lo 
battè, prese d assalto la fortezza in 
cui si era ritirato, e, presolo, il fe- 
ce mettere in croce. Firmo era im- 
mensamente ricco : negoziava coi 
Saracini e mandava nelle Indie 
navi mercantili. Diceva pubblica- 
mente come aveva tanta carta, che 
avrebbe potuto alimentare un e- 
sercito col guadagno cui faceva sul 
papiro e sulla colla. Alcuni com- 
mentatori di tali parole, citate da 
Vopisco, pretendono che Firmo di- 
cesse ch’egli aveva tanto papiro e 
tanta colla che potuto avrebbe con 
tali sostanze alimentare un eserci- 
to. Possedeva due denti di elefan- 
te, lunghi dieci piedi romani. Cad- 
dero essi in potere di Aureliano ed 
‘in seguito dell’ imperatore Caro. 
Una donna, a cui quest’ ultimo li 
donò, ne fece formare un Ietto La 
statura di Firmo e la sua forza di 
corpo erano straordinarie': l’aspet- 
to n’ era si feroce che venivacornu- 
' nemente chiamato il Ciclopc. 

R — r. 

FIRMO M AURO ( i ), polente 
signore della Mauritania, figlio di 
Nubalo, tentò di scuotere il giogo 
de’ Romani sotto il regno di Va- 
lentiniano I„ verso 1’ anno 5^o di 
G. C. Gli stessi soldati romani, pri- 
' vi della loro paga, entrarono nella 
cospirazione di Firmo e gli offer- 
sero il diadema. Questo generale 
s’ impadronì di Cesarea, capitale 
della Mauritania cesareana. e tras 
se nella ribellione le provincie vi- 
cine. Valentiniano mandò Teodo- 
sio, uno de’ suoi migliori generali, 
a combattere contro Firmo ed a 

(i) Paolo Diacono lo chiama Tirmo. 
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ristabilire in Africa la tranquilli- 
tà. Firmo fece alcune proposizio- 
ni; ma Teodosio, che dubitava del- 
la sincerità di esse, attaccò e battè 
i Mauri : obbligò Firmo a chiede- 
re grazia, rinunziando a! reale po- 
tere e rendendo ai Romani le 
piazze, i prigionieri ed i trofei, che 
ad essi aveva tolti. Sollevatosi uni 
seconda volta, non andò guari chei 
si ville senza appoggio, senza solda- 
ti e vivamente inseguito, non che 
I primarj de’Mauri. che fomentato 
avevano la ribellione; ei. per non 
cader vivo in potere de’ Romani, si 
strangolò da sè verso l'anno di G. 
C. 5-vi. 

B— r. 

FIRMONT ( F. iremo F.ssrx Fo- 

geitobth de), prete della chiesa 
romana e vicario generale della 
chiesa di Parigi, disceso da una fa- 
miglia stimatissima della contea di 
Middlescx, in Inghilterra, la quale, 
sotto il regno della regina Elisabe- 
ta. andò a dimorare in Irlanda, do- 
v’ egli nacque, nel fj45, nel borgo 
d’ Edgeworthovrn . La principale 
circostanza della vita di questo ec- 
clesiastico si collega con lo spaven- 
tevole avvenimento, che verso la 
fine del secolo XVIII di orrore e di 
terrore tutta ha ingombra l’ Euro- 
pa e di cni si fanno ancora si vi- 
vamente sentire le conseguenze 
funeste nel momento che si sta 
scrivendo il presente ragguaglio. 
L’abate di Firmont fu quegli, che 
assistito ha negli ultimi suoi mo- 
menti lo sfortunato Luigi XVI. 
Condotto in Francia, mediante- le 
cure di un padre, che rinunziato a- 
veva alla comunione anglicana, nel- 
la quale era stato allevato, il gio- 
vane Edgeworth. poiché fatto eb- 
be i primi studj a Tolosa sotto i 
gesuiti, si era fatto ecclesiastico ed 
era presto divenuto il modello de’ 
buoni preti. Pensò sulle prime di 
dedicarsi a propagare la fede nel- 
le missioni straniere, ma gli ftmi- 
ei suoi lo persuasero ohe nen mstno 
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utile sarebbe alla vera religione, 
difendendola nel suo paese adot- 
tivo contro eli assalti ogni gior- 
no reiterati da’ suoi numerosi ne- 
mici; e quindi risolse di adempie- 
re la missione di confessore nella 
capitale. Un zelo tanto caritatevo- 
le non poteva stare lungo tempo i- 
gnorato: fu presto conosciuto, non 
ostante l’oscurità, iti cui egli vive- 
va. e le anime veramente pie di 
tutte le classi furono sollecite ad 
accordargli la loro fiducia : gli an- 
tichi suoi compatriotti, che si tro- 
vavano in Parigi, lo ricercarono; 
gli venne fatto altresì di ricondur- 
ne parecchi alla fede cattolica, di- 
modoché gli fu proposto un vesco- 
vado in Irlanda, cui tenne di non 
dovere accettare. La Provvidenza 
destinato lo aveva al terribile mi- 
nistero, che in altro modo doveva 
onorare e far benedire la sua me- 
moria. Un’augusta principessa, la 
quale, ancor giovane ed attorniata 
da tutti i prestigi della corte più 
seducente dell’ Europa, si era ele- 
vata ai più snidimi sentimenti di 
pietà, madama Elisabeta, sorella 
del re, scelto aveva l’ abate di Fir- 
mont-per suo direttore. La rivo- 
luzione, di cui gli attentati molti- 
plicavano ogni giorno i furori, era 
giunta all’ ultimo grado di violen- 
za contro la famiglia reale ; mada- 
ma F.lisabeta era nella prigione 
del Tempio 1’ angelo consolatore 
di suo fratello, il quale già da lun- 
go tempo prevedeva la sorte, che gli 
era riservata. Nello intime loro co- 
municazioni, ella gli parlò dell’a- 
bate de Firraont, ritirato in quel 
tempo a Choisv le-Roy, sotto il no- 
me di Essex, dopo le stragi di set- 
tembre i nqa. Molto prima del cru- 
dele sacrifizio gli fu fatta presen- 
tire quale caritatevole missione do- 
vrebbe esercitare presso al suo re. 
Ecco il passo di una lettera da lui 
scritta, il dì ai di dicembre del 
i epa, ad uno de' suoi amici in In- 
ghilterra : » L’ infelice mio vigno— 
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tj re ha sopra di me posto lo sguar- 
di do onde il disponga alla morte, 

» se l' iniquità dei suo popolo arri- 
» va a tanto da commettere tale 
» parricidio. Io stesso mi apparen- 
ti cbio a morire, però che sono 
» convinto che il furore popolare 
» non lascerà che io sopravviva una 
» sola ora a tale scena d’orrore. Ma 
» sono rassegnato: la tuia vita é Un 
» niente. Se, perdendola, salvare 
» potessi quello, che Dio pose per 
i, la rovina e per la resurrezione di 
tì parecchi, ne farei di buon gra- 
ti do il sacrifizio , e morto non 
» sarei in vano Era già incomin- 
ciato l’odioso processo nel momen- 
to, in cui fu scritta la prefata let- 
tera. Poco prima che avvenisse la 
sentenza, il re disse a Malesher- 
bes. il quale passava presso lui tut- 
ti i momenti del giorno, che non e- 
rano impiegati nella sua difesa . 

« Mia sorella ini ha indicato un 
i> buon prete, il quale non ha pre- 
ti stato giuramento e che per Vo- 
li scurità, in cui vive, potrà sottrar- 
ti si in seguito alla persecuzione 
» eocone il ricapito. Vi prego di an 
t> dare a casa sua, di parlargli e di 
i> prepararlo a venire quando au- 
lì cordata mi sarà la permissione di 
ti vederlo Poscia soggiunse : » E 
t> questa una commissione assai 
i> strana per un filosofo ; giacché 
i> so che tale siete; ma se doveste 
n soffrire quanto io soffro, e se fo- 
li ste per andare a morire come io, 

» vi augurerei gli stessi sentimen- 
ti ti, dai quali sareste assai più con- 
ti fortato, che dalla filosofìa”. Al- 
lorché quegli, che teneva allora il 
ministero della giustizia, fece sape- 
re al re la sua condanna dì morte. 
Luigi fra le altre cose, cui gli chie- • 
se, pregò che gli fosse accordata u- 
na dilazione di tre giorni onde ap- 
parecchiarsi a comparire dinanzi a 
Dio. e la facoltà di comunicare li- 
beramente con la persona, che in- 
dicherebbe ai commissari della co- 
muoo. Era questa persona l’abate 


Digitized by Google 


86 PI R 

di Firmont, di cui comunicò il ri- 
capito al ministro. Questi partici- 
pò la domanda alla Convenziono, 
la quale ricusò la dilazione; accon- 
senti però che il re potesse avere 
la persona indicata per assisterlo 
negli ultimi suoi momenti II mi- 
nistro, al quale aveva il re dato il ri- 
capito dell’ecclesiastico, lo chiamò 
"alle Tuileries e gli disse: » Lui- 
si gi Capoto brama di vedervi; vole- 
» te recarvi al Tempio’ — Sì, sen- 
si za dubbio, rispose l’abate di Fir- 
ss mont ; il desiderio del re è per 
s> me un ordine Il ministro lo 
fece salire nella sua carrozza e lo 
condusse in quel luogo di dolore. 
Ascese per una scala strettissima, 
nella quale di distanza in distanza 
si trovavano sentinelle ubbriache, 
che a quella triste residenza cre- 
scevano terrore con le loro bestem- 
mie spaventevoli e con gli odiosi 
lor canti . Quando si appressò al 
re. era desso col ministro, che reca- 
to aveva la spietata risposta del- 
la Convenzione, ed attorniato dai 
commissari municipali, che senza 
posa vegliavano presso a lui; non 
appena vide il suo confessore, che 
fece cenno ai suoi custodi di allon- 
tanarsi, ed essi gli ubbidirono. Por- 
remo qui un ristretto delia rela- 
zione in tale congiuntura pubbli- 
cata da esso virtuoso ecclesiastico, 
n Fino allora, egli dice, mi era ab- 
»• bastanza riuscito di concentrare 
» i diversi moti, che agitavano Ta- 
si nirna mia: alla vista però di quel 
)' principe altre volte sì grande ed 
f» allora sì sventurato, più padrone 
»* non fui di me stesso. Mio inai 
n grado, alcune lagrime mi useiro- 
n no dagli occhi e caddi a’ suoi 
» piedi, senzachè potessi fargli s«n 
vtire altro linguaggio che quello 
n del mio dolore. Tale vista mille 
>» volte piu il commosse che la sen- 
» ten/a. la quale gli era stala allo- 
ii ra allora letta Non rispose da 
»i prima alle mie lagrime che con 
n le sne: ma, ripigliando tutto il 
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« suo coraggio. Perdonate, mi disse, 
» o signore, perdonate un momento di 
si debolezza, te coli tuttavia ti pub 
li chiamare. Da lungo tempo io vino 
si in mezzo ai miei nemici e per abi~ 
>i tufiine mi tono in certa guisa fami - 
SI gliarizzato con etti ; ma C aspetto 
si di un suddito fedele parla in tul- 
li t altro modo nel mio cuore : è que- 
ll sto uno spettacolo, al quale gli oc- 
si chi miei più non tono avvezzi, e, mio 
» mal grado, m' intenerisce. Dicendo 
n tali parole, mi rialzò con bontà e 
« mi lece passare nel suo gabinet- 
ss to. Là, facendomi sedere presso 
i» a lui, Ora dunque, mi disse, o ri- 
si gnor e , è questo il grande affare che 
li deve interamente occuparmi , giac- 
» che tutti gli altri che cosa sono mai 
n in confronto di queito ? ” Come eb- 
be palesata la sua coscienza all'a- 
bate di Firmont. lo sventurato 
principe gli parlò di diversi ogget- 
ti : due volte gli lesse il suo testa- 
mento, conimovendosi per tenerez- 
za nel passo, in cui parla della sua 
famiglia : gli fece in seguito diver- 
se domande intorno agli ecclesia- 
stici proscritti e gli chiese che co- 
sa fosse avvenuto di parecchi d’es- 
si, deplorando la loro sorte infeli- 
ce : rammemorò ciò, che fatto ave- 
va pei suoi sudditi, de’ quali aveva 
sinceramente desiderato la felicità, 
si Sono sicuro, disse, ohe i Francesi 
w mi compiangeranno un giorno : 
si Si. sono sicuro che ini renderan- 
is no giustizia, quando avranno la 
» libertà d’ essere giusti : ma ora 
ii sono essi infelici assai ” . Nella 
sera precedente all’orribile sacrifi- 
zio T aliate di Firmont domandò 
a Luigi XVI se gli farebbe piace- 
re di ascoltare la messa e di rice- 
vere la comunione II re gli dimo- 
strò quanto si stimerebbe felice, se 
potesse avere tale ultima consola- 
zione . » ma bisognerebbe per ciò, 
» soggiunse, ottenere la permissio- 
si ne dal consiglio del Tempio; . ... 
zi non la daranno: non ho mai ot- 
i> tenuto se nou ciò che era loro 
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>• impossibile di negarmi”. Il con- 
fessore essendosi assunto di fame 
egli stesso la domanda, uno de’com 
xnissar j gli rispose : » V’ ha troppi 
» esempli nella storia di preti, che 
»> hanno avvelenato delle ostie, per- 
» chi sia prudente di lasciar che 
ss facciate quello che chiedete. — Voi 
»> frugato su me avete con bastante 
ss rigore, quando giansi nel Tem- 
»s pio, rispose l'ecclesiastico, per- 
»s cliè siate sicuro che non ho meco 
ss recato veleno: altronde sotnmi- 
ss nastratemi voi stessi le ostie ed 
ss allora non avrete motivo di te- 
*s mere, poiché tutto sarà passato 
ss per le vostre mani ”. A tale ri- 
sposta i commissari della munici- 
palità si guardarono l’un l’altro, 
passarono ili una sala vicina e vi 
chiamarono un istante dopo l'aba- 
te di Firmont. ss Cittadino mini- 
ss stro del culto, gli disse uno d es- 
ss si, la permissione che Luigi Ca- 
ss peto domanda non è in nulla con 
ss traria alla legge; noi acconsentia- 
», mo di accordargliela ; a due con- 
ss dizioni però: la prima, che voi 
ss ite sottoscriverete la domanda; la 
» seconda, che le cerimonie del vo- 
ss atro culto saranno terminate do- 
„ mani a sette ore, perché alle otto 
s< Luigi Capete deve andare al sup- 
ss pli/.io”. Accettate le condizioni, 
Tabate di Firinont ebbe un secon- 
do colloquio con l’augusto suo pe- 
nitente; e, vedendolo rifinito, lo 
indusse a prendere alcun riposo, 
il re si mise in letto alle dodici e 
tre quarti della notte, e tranquil- 
lamente dormi quasi cinque ore: 
allora si levò, udì la messa e rioe- 
vè la comunione appiè d'uu altare, 
cheti 9 UO cameriere Clery e l’a- 
bate di Firmont avevano appareo- 
chiato nella sua camera . I birri, 
comandati dal troppo famoso San- 
terre. entrarono nell’ appartamen- 
to. in eoi stava, a nove ore precise: 
■ed egli aodò loro incontro con la 
calma più perfetta. » Venite voi a 
»> prendermi , disse al feroce co- 
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» mandante? — Si. — Ciò basta Ho 
» bisogno di stare alcuni minuti 
>» col mio confessore, e subito ri- 
» torno". Entrò nel gabinetto con 
1* eccesiastioo. »i Tutto è contornato , 
» mio caro abate , gli disse, gettan- 
ti dosi in ginocchiene : datemi la vo- 
ti stia benedizione ” Egli avere cre- 
duto che il confessore accompagna- 
to non l’avrebbe nel suo triste viag- 
gio ; ma vedendo che non voleva 
abbandonarle , gliene attestò di 
nuovo tutta la sua gratitudine. Es- 
sendo giunta la carrozza, nella qua 
le, unitamente a Luigi ed al con- 
fessore, erano saliti due gendarmi, 
nella piazza di Luigi XV, andaro- 
no i manigoldi ad aprirne la por- 
tiera. Il re, prima di scendere, po- 
se la sua mano sulle ginocchia del 
suo confessore e disse ai gendarmi : 
»« Signori, vi raccomando il signore 
» abate; " e, non avendone aiuta 
risposta, soggiunse : n Lascio a voi 
tt la cura di vegliare onde nulla gli 
»> avvenga dopo la mia morie — 
» Va heue va hene, disse allora uno 
»i di essi, in tuono brutale, noi ne 
n avremo cura”. II re si levò da sè 
stesso T abito prima di salire sul 
urico. Io quel momento appunto 
'abate di Firmont gli disse: »> Fi- 
•> glio di s. Luigi, ascendete al cie- 
» lo (F Lutei AVI) ”. Eseguita 
che fu la sentenza, il virtuoso ec- 
clesiastico discese e fece cenno ai 
soldati che tosto si allargarono con 
nn’ apparenza di rispetto, onde la- 
sciarlo passare. Si recò egli presso 
a Maleslierbes, a cui descrisse tut- 
te le particolarità dell’ orribile av- 
venimento. Si rinvennero presso 
l’ illustre magistrato de’ frammenti 
del fatto racconto e della conver- 
sazione, cui ebbe con l’abate de Fir- 
mont. Il coraggio, la calma, la ras- 
segnazione mostrata da Luigi XVI 
e durante il processo e negli estre- 
mi suoi momenti lo avevano tocco 
oltre ogni espressione. s> E" dunque 
» vero, disse , che la religione sola 
>1 può dare la forza di reggere con 
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» tanta dignità a si terribili prove”. 
L’ abate tornò nella sera stessa a 
Choisy-le-Roi, da dove più non li- 
sci che in aprile del 1795. Conti- 
nuando il terrore a regnare in tut- 
ta la Francia, passò successivamen- 
te da un asilo in un altro, dimorò 
lungo tempo a Baieux e gli riuscì, 
nel 1796, ai passare in Inghilterra. 
Ivi riseppe che Monsieur, fratello 
del re . era in Iscuria con alcuni 
servitori fedeli ; corse egli a conse- 
gnar loro il deposito degli ultimi 
pensieri del re martire e della te- 
nera sua sorella Elisabeta. Pianto 
ch’ebbe con i principi e con i sud- 
diti fedeli le disgrazie della Fran- 
cia e del migliore de’ suoi monar- 
chi. parti una seconda volta dalla 
sua terra nativa ed andò a Rlan- 
kenbourg, dove Luigi XVIII lo 
aveva invitato. Rimase dieci anni 
presso ad esso principe. In conse- 
guenza de’ combattimenti, che in- 
sanguinavano allora I’ Europa , al- 
cuni prigionieri francesi, de’ quali 
molti erano feriti, vennero condotti 
nella città, in cui il re abitava : su- 
bito il monarca ordinò che si cer- 
cassero persone abili per curarli e 
che fossero loro somministrati buo- 
ni alimenti. Dal canto loro, la re- 
gina, le dame del suo corteggio e 
la duchessa d’ Angouléme prepa- 
ravano filaccia onde stagnare il san- 
gue de' feriti francesi . Frattanto 
1 ’ abate de Firniont si recava pres- 
so agli ammalati e loro prodigaliz- 
zava i soccorsi della religione con 
la carità più commovente . Molto 
numero dt essi furono tocchi dalle 
esortazioni e cure sue e morirono 
da buoni cristiani. Frattanto si ma- 
nifestò una malattia epidemica fra 
quegli sventurati; al pericolo, in 
cui correvano coloro che loro si av- 
vicinavano, in vece di venire meno 
il zelo del sant» abate, divenne più 
fervoroso. Più non si parti dai fet- 
ticelli di quella moltitudine di mo- 
ribondi ; fu egli stesso assalito dal 
contagio e ne fu tratto alla tomba 
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ai aa di maggio del 1807, in età di 
sessantadue anni. II re onorò delle 
più dolorose dimostrazioni di ram- 
marico la morte di questo suddito 
fedele. Il duca d Angouléme ac- 
compagnò a piedi la pompa fune- 
bre e la duchessa sua sposa inter- 
venne all’ esequie del solo amico, 
che avesse ricevuto l’ ultimo sospi- 
ro di suo padre. Il re Luigi XVIII 
compose per la sua tomba 1’ epi- 
tafio seguente s 

D. O. M. 

HIC JACET 

iiviiiiDiniaui vis 
h*x»ict;s f.ssss SDGWOBT» ni ritiso.VT, 

SàNCTM TtKl SCCLKS1* sicescos. 
Vicaria* Generali* Ecclesia* ParitltntUy eie. 
Qui 

Itedemptoria nostri vratigia tenena 
oculas caeeo, 
pea claudo, 
pater pauperum 
■norreni inm consolato* 
fuit. 

Lvdovicum XVI. 

ab Impila rebellibuaque aubdilia 
morti drditum 9 
ad ultimara certame» 
roboravft, 

atrenooque marijri coeloa aperto/* 
oatendit. 

E manibaa regieidarum 
mira Dei protectioae 
crcpine, 

Ludovico XVIII 
eum ad ae recanti 
ultro occurrena, 
ei per derem anno*, 
regine ejua famiiiae, 

necnon et iidclibua aoJalibtie 
esemplar virtoium, 
levameli malomm 
sese praebnif. 

PeT molla» et variaa regione» 
tempo rum calamitate 
actna, 

illi quem aolnm rolebat 
aetnpcr simili», 
pertranaiit benefaeiendo. 

Piemia tandem bonia operibua 
obi il 

die aa mali menata 
anno Domini 1807, 
aetatia verh auae 6a. 

RlOUItlCiT IR PACK. 

L’orazione funebre dell’abate di 
Firmont, recitata in Londra, ai 33 
di luglio del 1807, dall’abate di 
Bouvens, stampata venne a Parigi, 
i8i 4, in 8.vo, ed in seguito ad essa 
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alcuni scritti interessanti intorno 
alle pretensioni di Buonaparte. 

B— -n. 

F1ROUZABADI oFYROUZA- 
BADY, autore d’ un antico dizio- 
nario arabo, molto pregiato, si chia- 
mava Medili eddin Abou Thaher Mo- 
llatomeli ben Yacoub. Faceva risali- 
re la sua genealogia ad Abou Isacco 
Ibrahim Chiràzy, celebre dottore 
ed autore del Tenbih , o Trattato di 
giurisprudenza secondo la dottrina 
dei Chafei, morto nel 4?6 ( >o83 ), 
quantunque comunemente si cre- 
da eh’ esso dottore non avesse avu- 
ti figli e non fosse mai stato am- 
mogliato. Fironzabadi era nato nel- 
l’anno -29 dell’egira (i3a8-<)), a 
Cazerin, luogo del distretto di Chi- 
raz. La sua famiglia era. per quan- 
to sembra, di Firouzaba<b altra cit- 
tà della provincia di Faris o della 
Persia propriamente detta . e per- 
ciò senza dubbio aveva il sopranno- 
me di Firouzabadi, sotto cui è più 
noto. Aggiungeva a tale sopranno- 
me quello di Chirazy , abitante, 
cioè, di Chiraz. Passato ch’ebbe la 
gioventù e studiato nel suo paese, 
andò in Siria in età di ventisette 
anni e viaggiò in seguito in Egit- 
to, dove insegnò per alcun tempo, 
alla Mecca. nell'Asia Minore e fi- 
no nelle Indie. Ne’suoi viaggi seco 
trasportava sempre sopra parecchi 
cameli la sua biblioteca . la quale 
era molto numerosa , e di rado in 
alcuna parte ai fermava onde pas- 
sarvi la notte, senza disfare le bal- 
le, che contenevano i suoi libri, on- 
de applicarsi allo studio. Frequen- 
tò i cheik più celebri de'iuoghi.cui 
visitava, e da per tutto gli acquistò 
grande stima l’ estensione del suo 
sapere . Atteso aveva specialmente 
allo studio dell’arabo, per cui al 
più alto grado possedeva la cogni- 
zione di tale lingua. La setta dei 
Cbafei era quella, di cui professava 
le dottrine. Andato in Arabia, co- 
me tornò dall'India, posteriormen- 
te aU’aDno 790 , fermò stanza aZe- 
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bid , dorè negli ultimi venti anni 
della sua vita esercitò l’uffizio di Ca- 
dhi superiore. Mori ai aodi chaou- 
al 817 ( 2 gennajo del i4i 5), in età 
d’ oltre ottant’ anni, avendo fino al 
termine de’ suoi giorni conservato 
l’uso di tutte le facoltà sue. Era in 
grande credito presso il sovrano del 
Yemen, Ismaele, figlio d’ A bbas, so- 
prannominato Alachraf , e si tiene 
per certo che Bajazet aTamerlano 
gli dessero prove della loro stima 
e che gii facessero de’ presenti. E- 
gli scrisse più di quaranta opere, 
tra le quali una Storia della Mecca; 
una Raccolta di facezie e di aneddo- 
ti piacevoli ; un Trattato sopra i mez- 
zi di pervenire al grado di Modi tahed, 
cioè, di dottore privilegiato; una 
Esortazione ai Musulmansti sul pelle- 

S inaggio ad un luogo vicino alla 
ecca, denominato Hadjoun ; una 
Storia di Maometto, intitolata; Sifr 
elsaadet ; diversi Trattati di giuris- 

{ trudenza e delie Tradizioni. Ta- 
i opere non ci sono note che di no- 
me; ma qnella, che possediamo e 
per cui è ferma la fama di Firou- 
zabadi, è il suo dizionario arai», 
intitolato: Alkamous almohil , cioè 
1 Oceano che circonda , e che noi co- 
munemente denominiamo Camous. 
L’ autore narra egli stesso che, do- 
po avere per lungo tempo cerca- 
to in vano un libro, che contenesse 
tutte le ricchezze della lingua ara- 
ba, determiuò di supplire a quan- 
to mancava per lo studio di tale 
lingua, componendo un’ópera gran- 
de, che dovesse contenero i due più 
estesi dizionari arabi , cioè il àfo- 
hakkem e VOImb. con numerose ag- 
giunte. Diede a sì fatta opera il ti- 
tolo di Aliami almoallem al odi ab nld- 
jami baia almohakkem 0 ualobab, cioè 
il ( libro ) risplendente, adorno , am- 
mirabile, si quale comprende il Mohak- 
kem (t) e l' Obab. Giusta il disegno 

(i) Del Mohakhrm t autore Abou 'I Hotia 
AH Ben limati , soprannominalo Ebn-£i<*d, 

morto nel 458. deli’ egira ( io65>6. V 
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da lui fattone, Firouzabadi lu- 
singa-vasi che la sua opera riuscita 
sarebbe di sessanta volumi tanto 
grandi, quanto il dizionario di Djé- 
vhóry. Invitato a sospendere sì im- 
menso la» oro per adoperarsi subi- 
to a comporre un dizionario meno 
esteso e ai un uso più comodo , ti 
arrese a tale consiglio e compose 
il Camout , il quale non è che la 
trentesima parte dell’opera, di cui 
formato aveva il progetto. Egli as- 
sicura di non avere tolto nessuno 
de’ vocaboli e nessuno de’ significa- 
ti, ch’entrare dovevano nel Lami, 
contentato essendosi di sopprime- 
re gli esempli e quanto v’ era d'ac- 
cessorio. A detta di Hadji IChalfa, 
il nostro autore non avea condotto 
a line che cinque volumi del Lami, 
Il Camout venne dedicato al sovra- 
no del Yemen, di cui Firouzabadi 
fa elogi grandissimi nella prefazio- 
ne. senza però nominarlo. Firouza- 
badi ha pure composto aloune poe- 
sie arahe, di cui Ahou ’l Mahasin 
cita a'cuni veni nella sua storia, 
sotto 1 ’ anno 807. Parla nella stessa 
del nostro autore in un articolo non 
poco breve e rimanda per maggio- 
ri particolarità al suo dizionario sto- 
rico, intitolato: Manhal aliafi Per 
mala sorte il fi.to volume dell’ope- 
ra, in cui dev’ essere il prefato ar- 
ticolo. manca nell'esemplare della 
biblioteca del re; noi però vi ab- 
biamo supplito, almeno in parte, 
consultando una storia manoscritta 
dei dottori della setta de’Chafei (F. 
Djèvhéht ). 

8. d. S — v. 

FISCH (Giovakiti Giorgio) nac- 
que in Arati nel i ^58 e vi morì 
nel 1799. Studiò la teologia a Ber- 
na e 'Saggiò dall’ anno 1786 al 
1788 per le provincie meridionali 
della Francia. Fece una relazione 
di tale viaggio in 1 voi. in 8.\o che 
nel 1790 uscirono alla luce a Zu- 

8« rollimi, * npera doli* imaon Ha«an brn- 
JfoUammcù) di fianaa, moito ael (>5u (ia5a 3). 
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rigo (in tedesco). Sì fatta opera, in 
cui occorrono molte notizie curiose 
ed esatte, merita di essere distinta 
dalla moltitudine di libri di viaggi 
in Francia, cui la Germania pro- 
dusse da vent’ anni in poi. Torna- 
to in patria, fu professore a Ber- 
na ed in seguito curato in Arau. 
Nel principio della rivoluzione sviz- 
zera dimise la sua cura . fu eletto 
segretario compilatore del ministe- 
ro delle scienze e finalmente rice- 
vitore e membro del consiglio di 
educazione del suo cantone. Pub- 
blicò alcuni opuscoli, durante la ri- 
voluzione, da cui sperato aveva fe- 
lici risultamenti per la sua patria. 
Il suo carattere inquieto , timido e 
debole lo rese spesse volte infelice; 
non era d’altronde privo di meri- 
to, nè di qualità stimabili. 

U— i. 

FI 8 CHART (Giova, invi), sopran- 
nominato Mmtarr, fu un autore te- 
desco. dotato d ingegno singolar- 
mente faceto e d’ un’ inesauribile 
fecondità. Sembra ch’egli nascesse 
ne’ primi anni del secolo XVI e 
che morisse prima del 1397. E- 
ra dottore in legge , avvocato della 
camera imperiale di Wetzlar e 
podestà di Forbach . presso Saar- 
briick; ma egli è più noto pei nu- 
merosi suoi scritti, de’ quali alcuni 
sono traduzioni, ed i più nello sti- 
le burlesco. Lo spirito ed il brio 
dell’ autore non consistono sovente 
che nella bizzarria e singolarità 
dell’ espressioni, la quali per altro 
non muovono sempre a riso Le sue 
facezie sono talvolta grossolane al- 
quanto; ma era tale il gusto del- se- 
colo: soverchio era pure in esso il 

f enio dei bistioci e degli equivoci. 
,0 stile n’è duro, ma compensa ta- 
le difetto l’energia de’termini, cui 
crea e sottopone ad ogni maniera di 
metamorfosi Niun autore ha con 
tanta audacia violate le leggi e le 
regole della lingua tedesca, nè più 
liberamente ed arditamente abusò 
delle facilità, cui gli porgeva il genio 
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di tale idioma. La sfrenata buffone- 
ria del suo spirito gl’ inspirò ter- 
mini sì allungati , che impossibile 
riesce di pronunciarli. Occorre in 
parecchi passi molto numero di 
tratti lepidi al sommo grado e mor- 
dacemente burievoli; in nna paro- 
la non possono i dilettanti lare a 
meno di non ammirare i suoi ter- 
mini bizzarramente inventati , le 
inversioni sue variate , 1' inesauri- 
bile suo brio. Aveva composto più 
di treutasette opere , la maggior 
parte di genere satirico. Non furo- 
no tutte stampate; alcune ve n’ha 
contro i monaci e la chiesa di Ro- 
ma ; un’ altra ha la medesima so- 
stanza e pressoché il medesimo ti- 
tolo della Prognotticahon pantagrue- 
line di Rabelais . L’opera di questi 
due faceti autori è, siccome osserva 
le Duchat, tratta da una satira, com- 
posta in tedesco da un autore ano- 
nimo, ne’ primi anni del seo. XVI. 
Fischart fece pure una libera tra- 
duzione del primo libro di 1< abe- 
taia, intitolato Gareantua. » Tntta- 
» via, dice le Duchat , nou è tanto 
ìi una traduzione, quanto un’ inge- 
)' gnosa parafrasi, adattata al gusto 
n tedesco ed al genio di tale tin- 
si gua ” . L’ autore si celò sotto la 
denominazione greca di ellopuscle- 
rot, eh’ è la traduzione di Fischart 
(pesce duro). Si fecero tredici edi- 
zioni di esso libro, ed in ciascuna il 
titolo ed anche il testo hanno delle 
variazioni. £' quasi impossibile di 
tradurre sì fatto titolo, ed altret- 
tanto può dirsi di tutte le produ- 
zioni ai Fischart. Un’altra opera è 
un' imitazione del Catalogo dei li- 
bri della biblioteca di a. Vittore, 
ch’esiste in Rabelais; quello di Fi- 
schart è molto più esteso ( V . Fi- 

OH ARI) ). 

E — s. 

FISCHBECK ( Cristiano Mi- 
chele), filologo tedesco, rettore del- 
la scuola di Langensalza. fu eletto 
nel 1711 professore di filosofia a 
Gotha, dove ancora viveva nel 1 nsS. 
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S’ ignora l’ epoca della sua morte , 
ma è anteriore al 1757. Oltre una 
edizione di Cornelio Nepote, cui fece 
nel 1731, in 8.vo, ed alcune opere 
di teologia o di filosofia morale ad 
uso delle scuole, quasi tutte in la- 
tino, egli scrisse : I. Fi lue Eplu.ro- 
rum longotalusentium, Langensalza ; 
1710, in 4-ìo; è una storia compen- 
diosa de’suoi predecessori ; il Com- 
mentato. de praecipuit doctoribu» icho - 
lae arnstadieruis , ivi, 17 10, in 8.vo; 
III De eruditi s $ ine pielate, ivi, in 
4 to, senza data. 

C M P. 

FISCHER (Giovanni Andrea), 
nato ai 28 di novembre 1 667, in Er- 
furt, studiò per più anni la giuris- 
prudenza nella celebre università 
di essa città, ma per consiglio di 
suo padre, speziale rinomato, lasciò 
da canto la legge nel 1687 , onde 
professare la medicina . Dottorato 
ai 28 di aprile del 1691, fu non 
molto dopo eletto medico fisico del 
distretto d'Eiscnarih . Richiamato 
nel 1695 ad Erfurt in qualità di 
professore straordinario di medici- 
na, ottenne in oltre la cattedra di 
logica nel collegio Evangelico. Pro- 
mosso nei 1715 a quella di pato- 
logia e di pratica, attese affatto a 
taie insegnamento e rinunziò nel 
1718 all’impiego d'istitutore di lo- 
gica. Aggregato alla facoltà di me- 
dicina, ne divenne decano nel 1719 
e nel corso dell' anno medesimo 
fatto venne consigliere e medico 
dell’ arcivescovo elettore di Magon- 
za. Fischer adempieva da dieci an- 
ni tale onorevole uffizio, e grande 
n' era la fama , quando fu ad un 
tratto colpito, ai i 5 difebbrajo dei 
1 729. da una fulminante apoplessia. 
La soia opera di esso professore è 
intitolata : Condita medica quae in 
utum practicum et fbretuern prò tcopo 
curandi et renundandi adornata iu.it , 

Francfort, 1704-1712, 3 voi. in 8. vo. 
Il primo tomo contiene , con forma 
di supplemento, il Coruiliariui me* 
taUicui , ed il secondo la Montino 


Digitized by Google 



9* FI 9 

medicamentorum singularium .Fischer 
aveva annunziato una Medicina con- 
ciliatrice, di cui pubblicò soltanto 
il manifesto: Ilias in nuce , seu me- 
dicina synoptica, medicina e concilia- 
trici subsecuturae praemissa, Erlurt, 
1716, in 8.vo. Gli altri scrìtti, a 
questo medico attribuiti dai biblio- 
grafi, sotto alcuni manifesti e delle 
tesi, prodigiosamente per vero nu- 
merose, ma che non gli apparten- 
gono in particolare, poiché v’ ha in 
esse il nome de’candidati,clie le so- 
stennero. Basta indicare le più no- 
tabili, tanto per la natura del sog- 
getto, che per la maniera, con cui 
è trattato : 1 . De vigili cura animar 
circa corpus humanum, 1 720 ; li Suc- 
c'uicta sexus potioris secundum itatum 
n aturalem et praeternaturalem sptr- 
matologìa, retp. Franschke . 1 7 2 5 ; III 
Sialogmphia medica , 1726: saggio 
medico intorno alla saliva; sogget- 
to assai più ampiamente trattato da 
Martino Schurig tre anni prima; 

IV Qui bene vornit bene vidi , 1 7 ! q ; 

V Parndoxum medicum : quod nulla 
duseta quandoque sii optima, >719; 

VI De osculo vim philtri ex serrate, 
resp. Ermel, 1719; VII De religioso- 
rum lanital e tuenda et estituenda, 
iqli', Vili De haemorrhnidibus ex 
palalo fluentibus, 1722 ; IX De leu - 
corrhaea seu fluì u mulsemm albo, 
1722; X Programma quo antiquissi- 
mum fruendae carnis usum plnnuin 
facit atque comprobat, rimai porci- 
nam ab insimulata malitia irta vin- 
dicans, quoti nempe anceps hoc ciba- 
rii genus ad ìepram corpora praecipi- 
tet, 1721 ; XI D« lepra Arabum, seu 
elephantiasi observatn et curata, resp. 
Kniphof. 1721; XII De strumis oc 
scrophulis Buntgcnsium, resp. Mitter - 
mcsyer, fig. , 1725 . XIII De lacte o- 
ptimo alimento et medicamento, 1719; 
XIV De papavere erratico, 1718; De 
dirdar Jbnsinae ( ulmus ) , resp. En - 
ckelman, 1718; XVI De ricino a- 
mericano, 17 19 ; XVII De /mini cof- 
feae usa et abusu. 1723 ; XVIII De 
d'ucrepnntibiu medicorum, poti, limosa 
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praetenlis secali sententiU theorgtico* 
practicis, resp. H-yland, 1728. 

c. 

FISCHER (DawiEtE). nato ai 
q di novembre del i(ìq’>, a Resinarle 
in Ungheria, andò a studiare nel- 
l’università di Wittemberg l’arte 
di guarire. Si scopre nel primo sag- 
gio del giovane candidato la predi- 
lezione, cui sempre ha poscia con- 
servato per i soggetti singolari, biz- 
zarri e da paradosso : Tentamen 
pneumatologico-physicum de manti- 
pi ss diaboli seu sagù, 1716. Conferi- 
tagli nel 1718 la laurea dottorale, fu 
non guari dopo eletto medico fisico 
di Kesmark e medico del vescovo 
di Cross- Wàrdein(.Varadino). L'ac- 
cademia imperialo do' Curiosi del- 
la natura lo ammise nel 1719 nel 
numero de’ suoi membri . Fischer 
aveva la mania d’inventare, di ap- 
plicare il suo nome a diversi rime- 
di , che per nulla giustificano i bril- 
lanti titoli, dì cui gli ha decorati. 
Tali sono 1 ’ elisire antivenereo , la 
polvere e lo spirito di nitro bezoar- 
dico, che, non ostante tale pretesa 
proprietà, non preservarono l’ in- 
ventore dal tifo d'Ungheria, al qua- 
le soccombeva nel 1746. in età sol- 
tanto di cinquantanni. 9 i espresse 
con la medesima esagerazione nel 
fare l’elogio del balsamo di Unghe- 
ria ( balsamus hungarictu vel carpa- 
thicus ) c del vegetabile, da cui di- 
stilla (pinus cembro ). Fra gli altri 
opuscoli, pubblicati da questo me- 
dico troppo empirico distinti ven- 
gono i seguenti: I. Commentai iones 
physicne de calore atmosphaerico non 
a sole, sed a pyrite fervente deducendo, 
Bautzen, 1722, in 4 -to; II De terra 
medicinali tokay ensi a chymicis qiti- 
busdam prò solari habita, Breslau , 
fjSl, in 4 -to; III De remedio rusti- 
cano variolas per balneum primo a— 
quae dulcis, post vero seri lactis feli- 
citer curandi, Erfurt, 1745, in 4 -to. 
Tale dissertazione è accompagnata 
da una relazione di varie epidemie 
del vajuolo e dell’ uso del latte ia 
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essi malattìa espletiva. Fischer ha 
in oltre inserito parecchie Memo- 
rie ed Osservazioni nell’ Effemeri- 
di de ’ Curiosi della natura ed in 
alcune Kaccoite periodiche, meno 
note . 

C 

FISCHF.R ( Giovanni Bernar- 
do), architetto tedesco, nato a Vien- 
na verso l’anno i(i 5 o, fece non po- 
co rapidamente gli studj classici e 
fu collocato sotto la direzione d’un 
abile maestro, il quale gl’ insegnò i 
principi del disegno e dell’archi- 
tettura. Si recò in seguito a Roma, 
dove frequentò per più anni le le- 
zioni de’ più celebri professori e 
tornò finalmente nella sua patria, 
in cui pe' suoi talenti non tardò ad 
essere impiegalo. Gli fu da prima 
commessa la fabbrica del palazzo 
di Sehonbrunn. 11 disegno di esso 

J lalazzo, dice Milizia, non è bello, 
a facciata n’è pesante e l’ interna 
distribuzione è malintesa; tuttavia 
l’ imperatore Giuseppe tanto ne fu 
.pago. ch’elesse Fischer suo primo 
architetto e poco tempo dopo lo 
creò barone d - Erlach. Sono di Fi- 
scher i più de’ belli edifizj della 
città di Vienna, e tra gli altri il pa- 
lazzo della cancelleria di Boemia, 
quello del principe Eugenio e quel- 
lo del principe Trantzen; ma pel 
cattivo gusto degli ornamenti, di 
cui le facciate sono sopraccaricate, e 
per la moltiplicità degli angoli sa- 
glienti, sì spiacevoli alla vista, fassi 
manifesto come non aveva abba- 
stanza studiato la bella semplicità 
de’ monumenti antichi, cui però 
prederà di avere tolto a modello de’ 
suoi ; per altro tutti convengono che 
esso artista è alcuna volta meglio 
riuscito, e s’accordano nel lodare la 
pianta del le stai le imperiali, nel- 
le quali ha collocato maestrevol- 
mente una lizza da giostra nel cen- 
tro per gli spettatori. Il capolavoro 
di Fischer è la Chiesa di s. Carlo 
JBorromeo , situata in uno de' sob- 
borghi di Vienna. Essa chiesa bq 
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la forma di una croce greca ed è 
coperta di una cupola ellittica. L’a- 
trio è adorno di sei colonne d’or- 
dine corintio, sulle quali posa un 
cornicione di ottimo gusto; ma vie- 
ne riinproveiato a Fischer eh’ ab- 
bia ammassato nella parte interna 
le colonne, i pilastri e gli ornamen- 
ti più bizzarri. Esso artista, colmo 
di onori e di beni , giunse ad una 
felice vecchiezza e morì a Vienna 
1724. *“ etìi di circa 74 anni. Egli 
scrisse un’opera, intitolata ; Saggio 
di architettura storica , o Raccolta di 
edifizj antichi , con le spiegazioni in 
tedesco ed in francese , Vienna, 1711, 
in lòglio : varj esemplari hanno la 
data di Lipsia, 1725. Sì fatta ope- 
ra, impressa non poco male, è cu- 
riosa ed utile; composta di q 5 ta- 
vole, ò divisa in cinque libri. Con- 
tiene il primo i monumenti de’ 
Giudei, degli Egiziani , de’Sirj,de’ 
Persi e de’Greci ; il secondo quel- 
li de’ Romani; il terzo quelli degli 
Arabi, Turchi, Persiani , Siamesi, 
Chincsi e Giapponesi ; il quarto gli 
edifizj fabbricati o ideati soltanto 
dall’autore; il qninto finalmente 
contiene i vasi egiziani, greci e ro- 
mani , ed alcuni inventati da Fi- 
scher. — Fischer { Emanuele, ba- 
rone di), figliodel precedente, di- 
resse la costruzione dei più degli 
edifizj. eretti secondo i disegni di 
suo padre. Si applicò pure alla mec- 
canica con grande e lieto successo. 
Nel 1721 chiamato venne alla cor- 
te del langravio di Assia-Cassel , 
onde desse il suo parere intorno 
all’utilità delle trombe a fuoco. 
Egli esibì di perfezionare tali mac- 
chine e d’ istituirne altre per fa- 
cilitare lo scavo delle miniere dcl- 
l’Hartz: sottoscrisse anzi per ciò 
un contratto , ma ne fu differita 
1’ esecuzione per mancanza delle 
somme necessarie. Egli fu l’ inven- 
tore della macchina, che conduce 
e fa ginocare le acque ne' giardini 
del principe di Schwartzemberg, 
non che delle trombe a fuoco dello 
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miniere «li Kremnitz e di Sche- 
mnitz. Era in commercio di lettere 
con Desaguliers, che il teneva per 
•n buon meccanico, e con ’s Gra- 
ve sande, il quale aveva per lui la 
più tenera amicizia. Acquistò co’ 
tuoi lavori una grande fortuna e 
morì nel ie 38 . 

W— » 

FISCHER (Giovarmi Cristia- 
no), dotto filologo tedesco, nato nel 
■ eia a Schleben, nel principato 
«r Altenburg, dove suo padre era 
ministro; fu eletto nel i- ; {o pro- 
fessore aggiunto di filosofia nell’ u- 
niversità «li Iena, eserciti in segui- 
to la professione di librajo, nella 
quale a motivo delle sne cognizio- 
ni bibliografiche molto vantaggia- 
va; morì ai ai di marzo del i ^5 
con la qualità di consigliere di com- 
mercio del duca di Sassonia- Wei- 
mar. Leopere sue principali sono: 
I. Epistola? ad Thyrenum et mi di- 
verso' , auth. Jac. Nic. Erythraeo 
( Vittorio de Rossi ) Colonia (Iena), 
ic 5 g o i- 4 o, in 8 .vo. Fischer arric- 
chì tale edizione di una prefazione 
con la vita dell’autore, scritta con 
altrettanta eleganza, eh’ esattezza ; 
II De imignibus bonarum litterarum 
saec. XI V , i usque ad initium sarculi 
XVI in Italia initnuratoribui disser- 

tatio, Iena, ij 44 ) *“ 4 - ,0 « ITI Dis- 

sertatio de Hubertino Crescentinate, 
elegantiorum litterarum saec. XV in 
Italia instauratorc, Iena, 1759. in 
4 -to; IV Cummentatso de Alf. Ant. 
de Sarasa et ejus semper guudervli ar- 
te. et vita, ivi, 174°- >“ 4 -to; pub- 
blicò in seguito, nel 1741, un'edi- 
zione latina , enei 1748 una tra- 
duzione tedesca dell’opera di quel 
•lotto gesuita ( V. Sarasa) : V una 
6 .ta edizione dell’/ntrod«ctio in no- 
titiam rei litterariae,di B.G. Struvio, 
aumentata sopra note manoscritte 
dell’autore, c«m osservazioni ed ag- 
giunte di Coler, di Lilieuthal, «li 
Koecber, ec., Francfort, 1754, in 
8 -vo. Jngler. il quale annunziato 
aveva un’ edizione dell’opera me- 
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desima, di cui pubblicò nell! anno 
stesso il primo volume , approfittò 
del lavoro di Fischer per i volumi 
seguenti, che uscirono alla luce nel 
1761 e 1763 soltanto; VI Neueste 
juristenbibliothck (Biblioteca di giu- 
risprudenza moderna), 1774* 1775 , 
2 quaderni in 8.vo ; VII Biblioteca 
delle dame, di Riccardo Steele , co» 
la Vita dell' autore, scritta dulV edi- 
tore, Amsterdam ( Iena), 1- 66, in 
8,vo. Ha tradotto finalmente in te- 
desco dal francese le Lettere di Giu- 
lia Catesbj, della Riccoboni; e dal- 
l’ inglese le Lettere di Bolingbroke, 
— Giuseppe Emanuele, barone de 
Fischer, bibliotecario dell’ impe- 
ratore d‘ Austria, è autore dell'o- 
pera seguente : Dilucida repraesen- 
tatso magnifirae et sumptuosae EU 
bliothecae Caesareae, Vienna. 1731, 
in fogl. La prima parte è la sola che 
sia stata pubblicata. Deve rincre- 
scere che le circostanze non abbia- 
no permesso di terminare tale ope- 
ra, ch’essere doveva un capolavoro 
di tipografia. — Giacomo Beniami- 
no Fischer, naturalista di Livonia, 
allievo di Linneo, nacque a Riga 
nel 1730, fu direttore della casa 
degli orfani ed ivi morì ai 6 di giu- 
o del 1793. Pubblicò in tedesco : 
Saggio di Storiti naturale della Li- 
conia, Lipsia, 1778, in 8,vo, 2. da e- 
dizione, corretta e«l aumentata, 
Konigsberg, 1791, in 8,vo, grande, 
fi" ; Il Aggiunte al Saggio di Storia 
naturale, ec.. Riga, 178}, in 8.vo; 
fig. Fece inoltre delle aggiunte e 
correzioni alla Biblioth. Lmon. di 
Gadebusch, le quali vennero inse- 
rite nelle Miscellanee del Settentrio- 
ne, di Hupel, num. 4 , pag i-aa} 

FISCHER ( Cristiano Gabrie- 
le ), naturalista prussiano nato a 
Konigsberg, verso la fine del seco- 
lo XVII fu in essa eletto professor» 
di filosofia nel 1715 ; ma pel suo ze- 
lo nel sostenere la dottrina di Vol- 
ilo, di cui attinto aveva i principi 
nell’università di Halle, si attirò 
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la persecuzione, cui provò quel fi- 
losofo negli stati di Prussia ( I?. 
Vuino ). e nel ij *5 fu, per or- 
dine del re . bandito dalla città e 
dal regno. Ottenne nondimeno la 
permissione d' insegnare a Dauzi- 
ca ; ed avendo in seguito fatto alcu- 
ni viaggi nell Italia, in Francia ed 
in Inghilterra, gli fu permesso, nel 
■ jJb, di tornare a Kónigsberg, do- 
ve morì ai 1 5 di dicembre del i ^5i. 
I suoi scritti sono: I. Primi fonda - 
menti d' una Storia naturale del- 
la Prosila sotterranea, Kónigsberg , 
i ^ 1 4- in 4-to. 1 in tedesco), con una 
continuazione, che uscì nell'anno 
susseguente alla luce ; II De Lpi- 
dibus in agro prussico s ine prati udicio 
contempla nihs. ivi, tei 5, in 4*0 di 
5a pagine : ti tratta de^li errori po- 
polari sulla pietra aquilina e sulla 
isatrachite; III Quaeitio philosophi- 
ca : an spiritai tini in loco r ivi 1 7?3. 
in 4-to, ed altre parecchie opere di 
minore importanza, in latino ed 
in tedesco; pubblicò nei Noia acta 
eruditorum del ie55 un commento 
sopra ilcap 53 del nono libro della 
Storia naturale di Plinio , e fu I’ edi- 
tore ed il commentatore della bel- 
la opera di Giobbe Enrico Linck, 
Pe stelli» marini», Lipsia. 1 ^33, in 
fogl. , con 4> tavole. 

C M P. 

FISCHER I G 10 V Art ai Evi-bar- 
do ), dotto professore di storia e di 
antichità in Pietroburgo, e mem- 
bro dell’ accademia imperiale del- 
la città medesima, nacque nel 1697 
ad Essling nella Svezia. Fu del nu- 
mero de’ dotti, mandati nel 1759 
dalla corte di Russia a fare os-er- 
vazioni nella Siberia e fino nel 
Kamtsghatka. da dove non tornò 
cbenel 1 74" - Tornato nella cani- 
tale attese agli studj accademici ed 
a comporre opere fino alla sua mor- 
te, avvenuta il dì a4 di settembre 
del 1771. Egli scrisse: I Storia di 
Siberia, dalla scoperta del paese fino 
alla conquista fattane dai Ru>si, Pie- 
troburgo, 1768, a voi. iu 3 to : non 
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ò che un compendio della grande 

Storia di Siberia, composta da G. F. 
Muller, e di cui Fischer aveva avu- 
to contezza nel viaggio fatto con 
Muller. Considerazioni particolari 
fecero sì che quest’ ultimo non si 
lagnasse di tale ruberia letteraria : 
gli bastò, come fu ritornato, di pub- 
blicare l’opera sua. ohe rimase in 
tal modo posteriore di data a quella 
di Fischer. Stollenwerck ha pub- 
blicato in un ristretto della Storia 
di Siberia quanto appartiene ai Tar 
tari ed a|le antiche loro tradizio- 
ni. Tale operetta,!a quale non è che 
una discussione sopra parecchi pas- 
si di Aboul-Ghazi, è piena delle i- 
dee sistematiche, coi Fischer agglo- 
merò nella prefazione da lui ag- 
giunta al libro di Muller. L’opera 
di Fischer è stata altresì tradotta in 
russo. A. L. Scblòzer ha fatto un 
sommario di essa storia e special- 
mente dell’ introduzione, nel volu- 
me 3 1. modella grande Storia unt- 
versnle , pubblicata in Halle, in te- 
desco; II Sopra V origine, la lingua, 
ec . de' Moldaoi, nel Calendario sto- 
rico di Pietroburgo, anno 1770; III 
sopra l’origine degli Americani, ivi, 
177 1 le prefate tre opere sono in 
tedesco : IV Quanstiones Petropoli- 
fanue Gottinga, 1770 in 8. io , di 119 
pag. , con una dedicatoria all’au- 
tore di A L. Scblòzer, che ne fu 
l’editore: è una raccolta di quat- 
tro dissertazioni, composte dal 1754 
al 1756. Nella 1 .ma egli ricerca l'o- 
rigine degli Ungheri. e la rinviene, 
uon fra gli Unni, i quali venivano 
dal Settentrione della China, ma 
fra gli J us;ri, che abitavano De’din- 
torni di Turfan ; fa che di là pas- 
sino nella Baschiria da cui i Patzi- 
naci gli scacciarono fino nella Pan- 
nonia; crede cbeja loro lingua rne- 
scuglio del tartaro e dello scita, so- 
prattutto sia formata dell’ idioma 
de’Voguli. La 2. da ha per titolo : Pe 
gente et nomine Tartarorum, itero de 
priscis Mugolìi eorumque lingua : ta- 
le dissertazione, in eoi non occorro 
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niun fatto nuovo, nessuna nozione Riga, 1572, in 8.; II De senio e/ur~ 
positiva, non è che un commento gue gradibui et morbi t, necnon de e- 
superficiale e poco soddisfacente in- jusdem acquisitione Tractatui , con» 
torno ad alcuni passi d'Aboul-Gha- praefatione Andrene Eliae Buchner , 
zi e della Storia, di Gentchican , de) Erford, 1754, in 8 .vo: la seconda e- 
P. Gaubil. Tratta la 5 .za. De vanir dizione è arricchita dei Trattatelli 
nomini bus imperii Shinarum tituliique analoghi di Ranchiti, di Piover, di 
imperatorum ; la 4 -ta, scritta in te- Wetsted e Detharding, Erfurt, 
desco, è sopra gl’ Iperborei ; V. un 1760, in 8.vo; tradotta in tedesco 
Vocabolario Siberiano, conservato prima nel 1762, in Halle, indi con 
manoscritto nella biblioteca del- aggiunte , da Teodoro Tommaso 
la classe di storia a Gottinga, a cui Weicliard, Lipsia, 1777, in 8.vo; 
l’ aveva mandato. » III De febre miliari purpura alba di- 

A. H — T. età, e verit principile eruta et con firma • 

FISCHER ( Giovanni Uerkah- la. Tracia tur per ìongant exporie n~ 
do), nato ai 28 di luglio del i 685 , tiarn colico tur, Riga, 1767, in 8.vo. 
a Lubecca, professò 1 arte di gua- C. 

rire, di cui studiò i diversi rami FISCHER (Giovanni Fbderi- 
nelle celebri scuole di Halle, Iena co) nacque a Coburgo, ai iodi 
Leida ed Amsterdam. Come viag- ottobre del 1726. Suo padre, Erd- 
giato ebbe V Inghilterra e la Fran- manu-Rodolfo Fischer, era con- 
cia. onde perfezionarsi nella medi- sigliere ecclesiastico de) duca di 
cina, andò ad esercitare la sua prò- Sassonia -Coburgo e si era fatto 
fessione a Riga, dove suo padre era nome per alcune dotte produzioni, 
medico della guarnigione. Fu elet- La fama del figlio andò più lungi, 
to nel 1755 secondo medico fisico ed il suo nome, non che gli scritti 
della stessa città. L’ imperatrice suoi tono ancora conosciuti e pre— 
Anna di Russia lo scelse nel >7^4 giati da tutti quei, che in Europa 
per suo medico o lo creò archiatro coltivano le classiche lettere. Egli 
dell’ impero. Breve tempo dopo fu fece i primi studi nel ginnasio 
dall’ imperatore Carlo VI nobilita- di Coburgo sotto la direzione di 
to e dall’Accademia de’Curiosi del- Schwarz e di Tresenreuter ; ed in 
la natura ammesso venne fra i suoi capo a pochissimi anni tanti furo- 
membri. Quando Elisabeta ascese no 1 progressi, cui aveva fatti, che 
al trono di Russia, affidò la dire- potè sostenere due pubblici lette- 
rione suprema del dipartimento rarj esercir j, uno intorno al Tem— 
medico al suo fido l’Estocq. Poteva pio della Pace in Roma e l’altro 
Fischer occupare onorevoli impie- sopra i Silenziarj . Nel 1744 dal 
ghi. immediatamente sotto esso i- ginnasio andò nell’ università di 
spettore generale. Preferì di partire Lipsia, dove studiò le lingue dot- 
dallacorteegustarele dolcezzedel- te, la storia e le antichità sotto 
la vita campestre ad Hinterbergen, Leich, Ernesti, Kapp e Christ; la 
presso Riga, dove passò più di tren- filosofia eia fisica sotto Winkler ; 
ta anni e terminò la sua vita agli la geometria sotto Kaestner La 
8 di luglio del 1772. Fischer cantò teologia fece altresì parte del vasto 
i piaceri del suo ritiro evi compose complesso di studj, cui ti era pro- 
diversi opuscoli, de’ quali basterà posto di fare. La sua prima compo- 
indicarc i migliori: I. Economia sizione venne alla luce nel 1 74^* : h 
rurale ic ornano . pubblicata con dessa una dissertazione sopra I’ Ai- 
prefazione. da Giovanni Goffredo, tare della Pace; la difese in un at- 
Arndt, Halle, 1 -J 55 , in 8.vo: nuova to pubblico con tanto lieto succes- 
edizione notabilmente aumentata, so che la sna fama, già grandissima. 
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ne divenne maggiore. Quindi al- 
le lezioni, cui principiò in qu< 1- 
1 ’ epoca, concorse in breve una folla 
di uditori, e come nel i^ 5 i rima- 
se vacante il grado di co- rettore del 
la scuola di s. Tommaso per la raor 
te di lltils, il senato Io scelse per 
occuparlo. Fischer non aveva allo- 
ra che ventisei anni. Nel grado di 
co-rettore poco ozio gli rimaneva, 
sua, laborioso ed indefesso, coni’ e- 
ra. egli trovava ancora il tempo di 
dare lezioni ai giovani dell' univer- 
sità. Utile fu per più anni con ta- 
le opera sua all'università : e quan- 
do in seguito chiese di esser fatto 

E rofessore straordinario di belle 
ìttere, era da credere che con 
piacere gli sarebbe stata aooerda- 
ta una ricompensa tanto da lui 
meritata; ma Fischer aveva forse 
degl'invidiosi, o piuttosto pel suo 
carattere incivile e duro alquanto 
si era formato de’nemici: ed ot- 
tenne a stento nel ij6i il titolo, 
cui sollecitava ed al quale pei suoi 
talenti e pel suo zelo aveva tanti 
diritti. Ebbe, poco tempo dopo, un 
altro dispiacere. Ernesti lasciò la 
rettoria «li s. Tommaso, e Fischer 
non gli fu dato per successore: 
venne scelto Leisncr, uomo di ine- 
rito per vero, ma Fischer ne aveva 
di più. Come avvenne la morte di 
Leisner, si rinnovarono le briglie, 
ma la giustizia quella volta pre- 
valse, erischer ne ottenne l’uffìzio. 
Tali sono gli avvenimenti più con- 
siderabili della sua vita. Morì agli 
i r di ottobre del 1799, di parali- 
sia, conseguenza d’ un’ apoplessia, 
da cui era stato colpito alcuni me- 
si prima. Fisher ha molto scritto : 
noi non potremo indicare qui che 
le opere ine principali. Nel nu- 
mero delle piu utili uopo è porre 
le sue Onerivi sioni sulla gramma- 
tica greca di Wedler, in cui la co- 
pia degli esempj ® delle indicazio- 
ni assai compensa il difetto d'or- 
dine e Poccessiya aridità, di che po- 
trebbe talvolta essere rimprovera- 
ci- 
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to. La prima edizione di tali Os- 
servazioni è del ^{Hed anni sus- 
seguenti, la seconda, la sola, di cui 
si debba oggigiorno far uso. è del 
17118-1801 : la stampa fu terminata 
per cura di Kuinòl il quale inserì 
nel principia del terzo volume un 
eccellente ragguaglio intuì noa Fi- 
scher, di cui egli è parente ed al- 
lievo. Fischer promosse altresì util- 
mente lo stuaio della lingna greca 
e la lettura degli autori sacri e 
profani con le sue edizioni del 
Trattato di Drésig sui Verbi medi, 
del Dizionario di Pasor, dei Lessici 
di Meride e di Timeo. Del rima- 
nente è molto da biasimarsi che 
ristampato abbia Meride e Timeo 
senza I’ eccellenti note di Pierson 
e di Rnhnkenio. Di fatto il testo 
solo di quei grammatici è d" un’ as- 
sai tenue importanza ; le note dei 
loro dotti editori sono quelle, che 
ne fanno pressoché tutto il merito: 
nò per sò stessi qne’ libri vengono 
ricercati ; ma Fischer aveva una 
preoccupazione poco ragionevole 
contro l’erudizione ricca , abbon- 
dante, talvolta diffusa degli Olan- 
desi. ed in tale preoccupazione cad- 
dero molti Alemanni . Tra I’ edi- 
zioni dei cla.—ici pubblicate da Fi- 
scher. conviene distinguere Ana- 
ereonte, ien 5 ; Eschine il Socrati- 
co 1788. Teofrasto, ie(> 5 ; Palefa» 
to. 1780. Platone, 1785: quest'ulti- 
ms pubblicazione contiene quattro 
dialoghi di Platone, I Eutifrone, 
l’Apologià, il Grifone ed il Fedo- 
ne. Fischer ha pubblicato indiffe- 
renti epoche altri trattati dello 
stesso filosofo : il Cratilo, il Convi- 
to, il Parmenide, il Sofista, il File- 
bo ; ma in esse adoperò con meno 
cure e meno ricerche. Non audre- 
mo più innanzi con sì fótta enu- 
merazione : si può vedere l'elenco 
compiuto delle opere di Fischer, 
con un’esatta indicazione dei tito- 
li, delle date e delle formo, nella 
notizia di Kninol : nulla vi è stato 
obbliato. Si può altresì consultare 
7 
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Sassio, il quale non adoperò con si 
scrupolosa esattezza , il ,Vec«i/ogio 
di Scliliclitegroll, t. I. del 1799, p. 
'n-t 38 , e Kindervater, che ha scrit- 
to in tedesco un Saggio sopra Fischer 
considerato come professore ( Lipsia, 
1801, in 8.vo, di 128 jiag. ). Dopo la 
morte di Fischer vennero pubbli- 
cati i suoi Commenti sul Pluto d’A- 
ristol'ane e sulla Oiropedia di Seno- 
fonte. Vi si nota il merito consueto 
ed i difetti ordinarj dell'autore, 
molta lettura, dell’esattezza, ma 
una diligenza troppo sovente oscu- 
ra e minuziosa. 

B — ss. 

FISCHF.R ( Giovanni Federi- 
co), giureconsulto, cui nou bisogna 
confondere col precedente, ha pub- 
blicato sullo stato civile de’Giudei, 
soprattutto in Alsazia, una dotta 
e curiosa dissertazione col titolo : 
Commentatisi de stata et jur'udictwne 
Jmiaeorum secundwn leges romtmai, 
germanicas, alsaticas , Strasburgo , 
1 - 63 , in 4 -to, di r 1 5 pag.: se ne può 
vedere il transunto nel Giornale dei 
Dotti, di giugno 1 764. — Giovanni 
Goffredo Fischer, morto nel 1767 
e che assumeva il titolo di medico 
aulico e fisico della città di Stade , 
ha pubblicato sui vermi intestinali 
una dissertazione, eh’ ò sfuggita al- 
le ricerche di Modeer, nella sua 
Bib. Helminth. ; essa ha per titolo : 
Commentatici de vermibus in carpa- 
re liumano , et anthelmintico priori an- 
no invento, Stade, it5i, in 8.vo. 

C. M. P. 

FISCHER (Laudario Natanae- 
ae), dotto filologo e giornalista sas- 
sone , nato a Grafia , presso Saal- 
feld, ai 12 di gcnnajo 1748, dedicò 
i suoi giovani anni all’educazione 
pubblica; era nel 1769 prolessore 
ordinario nel Paedagogium di Hal- 
le ; fu fatto nel 1773 rettore della 
scuola di >. Martino , in Halber- 
slad, e vi mori ai 20 di Marzo 1800. 
Oltre ai Fogli <f ffalberitadt , gior- 
nale. che. scritto in tedesco, usciva 
ogni settimana , di cui egli fu il 
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principale compilatore dal 1785 fi» 
no alla sua morte, pubblicò in so- 
cietà con A. Riem il giornale di 
Berlino /tir Aufklaerunn , ec. dal 
1788 al 17.50, e forni un grandissi- 
mo numero d’ articoli alla Teistiche 
Monatsclsrift, dal 1790 al 1 r()‘> Tra 
le altre sue opere indicheremo sol- 
tanto ; Cose estratte da Molièr -, Hai- 
berstadt, 1778, in 8.vo ; Il Storia 
della scuola capitolare (Domschule), 
d Halberstadi , ivi, 17 92, in 8.vo, 
in tedesco; III Fogli volanti per gli 
Amici della tolleranza, Dessau, 1785 
e 1784, in 4-to, opera periodica, iu 
tedesco, di cui comparivano quat- 
tro numeri all’anno; IV Fiorilo- 
gium lotinum anni 1 780, Lipsia, 1 785, 
in 8.V0. E' stato altresì l'editore 
delle poesie latine di Gieim, Hal- 
berstadt, 1785, in 8.vo. 

C. M. P. 

FISCHER ( Federico-Cristopo- 
ro-Gionata), dotto giureconsulto 
e pubblicista tedesco, nato a Stut- 
gard nel 1750, fu, dopo diversi 
viaggi, impiegato a Vienna nel 
1 776 come secretarlo d’ ambascia- 
ta del principe di Bade, ed a Mo- 
naco, nel 1778, come secretarlo di 
legazione del duca di Due-Ponti. 
Alla fine dell’ anno seguente fu 
fatto professore di diritto della 
genti e dei feudi dell'università 
di Halle, di cui divenne assessore 
ordinario nel 1780; mori ai 20 di 
settembre 1797. Meusel pubblica 
l’elenco delle sue opere, in nume- 
ro di trcntacinque. pressoché tutte 
in tedesco. Ecco le principali : I 
De prima expeditione Attilae in Gal- 
lias ile de rebus gestii IValtheri .Aqui- 
tanorum principis, rarmen epirism tee. 
t'r, nunc prirnum ex codice MS. mem- 
branaceo prrxlnctum , eo. y Lipsia, 
1780, e 1792, 2 part. in 4 l °» II 
Novissima scriptorum oc monuntr ri- 
tornai rerum germnnicfirum tam ine— 
ditorum.quam mrissimorum collectio t 
Halle, 1781-82, 2 parti iu 4 to i 
III Letteratura del diritto germanii'O* 
Lipsia, 1 782, in 8.vo ; IV Storia del 
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commercio, della navigazione, dell» 
< irti e manifatture, agricoltura, poli- 
zia, monete ec. e del lusso dell ’ Ale- 
magna, Annover, 1 383-92, 4 part. 
in 8.vo. Vi ji trova più erudizione 
che critica, e vi si desidererebbe 
più ordine. Le due prime parti so- 
no ricomparse, con aumenti, nel 
*794 e 1707; Storia di Federico 
II, re di Prussia, Halle, 1787, a sol. 
in 8.vo, compilazione non poco me- 
diocre. Le ultime tre opere sono in 
tedesco. Fischer ha pubblicato al- 
tresi molti articoli nel Giornale set- 
timanale di Halle. 

C. M P. 

FISCHERSTIIOEM [ Giovan- 
ili ), secretano della società patrio- 
tica di Stockolm e membro del- 
1 ’ Accademia delle scienze di quel- 
la città. Quantunque le scienze e- 
conomiche fossero 1’ oggetto prin- 
cipale de’ suoi lavori, non trascu- 
rava le belle lettere, e le sue ope- 
re, scritte in ameno stile, hanuo 
contribuito molto a diffondere nel- 
la Svezia le utili conoscenze. Ave- 
va intrapreso un Dizionario econo- 
mico, contenente l'agricoltura, le 
fabbriche, il commercio, ma non 
ne pubbli cò che tre volumi. Tale 
opera importante è continuata ora 
dal celebre naturalista Gl. Swartz 
e da alcuni altri. Poco prima del- 
la sua morte, Fischerstroem pub- 
blicò, con la forma di viaggio, un 
Saggio d' una descrizione del Melar, 
Stockolm, 1785. in 12, in lingua 
svedese : tale opera si fa leggere 
con piacere, perchè è istruttiva e 
scritta con ispirifo . S’ impara a 
Conoscervi il gran lago Melar, che 
comunica col mare e che è il 
centro del commercio di molte prò* 
vincie . 

C — AV. 

FISCONE (Tolomeo) re d’E- 
gitto. V. Tolomeo VII. 

FISHER (Giovanni), vescovo 
di Rochester, nato a Beverley nel- 
la contea d’ York, nel i 455 a 


*455 (1), fece i suoi studj a Cani- 
bridge e vi pr.-se il dottorato nò 
più si sa de primi anni della sua 
vita. La contessa di Kicheui .nt. 
Margherita, madre di Enrico VI f, 
lo scelse per suo confessore. IV i 
si valse del credito, che aveva 
sali' animo di qnella principessa, 
non in vantaggio suo personale, ma 
per indurla a fare istituzioni, che 
tornassero in profitto della religio- 
ne e delle lettere, cui egli amava 
ed aveva coltivate. Ad istanza sua 
Margherita fondò il collegio di 
Cristo nell’ università di Cam- 
bridge e condusse a grandi spese i 
migliori professori in ogni geo re, 

f ier farvi fiorire i buoni studj. Ta- 
1 servigj ed il merito per-onale 
di Fisher lo fecero eleggere can- 
celliere di quell' università. Enri- 
co V II. nel 1 5 o 4 , lo ere * vescovo 
di Rochester; gii vennero offerta 
poscia sedi più ricche e più cospi- 
cue. ma egli le rifiutò Menni han- 
no asserito che avesse contribuito 
all'educazione di Enrico Vili, in 
qualità di suo precettore. Il bio- 
gralò inglese nulla ne dice co- 
munque sia, certo è ch’esso princi- 
pe nutriva, affezione per lui ; ma 
ella freddò quando lo vide opposto 
al suo divorzio e favorire con calo- 
re le parti di Caterina d' Aragona» 
lo fece da prima condannare alla 
perdita de’suoi beni ed all' impri- 
gionamento, fiochi- piacesse aire , sic- 
come reo d’ alto tradimento per 
non avere rivelato le predizioni 
della Santa fanciulla di Kt nt . di cui 
aveva avuto cognizione ( V. Elisa- 
beta Barton) Fisher non ricupe- 
rò la libertà che pagando 5 oo Iiro 
di steriini. Non mostrò minor co- 
raggio ed irritò vie più Enrico, nes 
gando di riconoscere la sna supre- 
mazia spirituale. Il principe altro 
più non vide in un vescovo obbe- 
diente all’ impulso della sua co- 
scienza e fedele alla religiose, cito 
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un suddito ribelle. Lo fece arre- 
stare nel 1 534 * mettere nella tor- 
re. Egli vi fu trattatocrudelmente, 
mal grado 1 ’ avanzata sua età : ven- 
ne spogliato de’ suoi abiti, fu ve- 
stito di cenci, che coprivano appe- 
na la sua nudità. Ma per quanto si 
tentasse, non si potè ne stancare la 
sua pazienza, nè smuovere la sua 
fede. Passò un anno in tale penosa 
e dolorosa situazione. Paolo 111. in- 
formato dei rigori, che si esercita- 
vano verso di lui, volle ricompen- 
sarlo, mediante un contrassegno lu- 
minoso di stima, e lo creò cardi- 
nale : tale favore non fece che ag- 
gravare la sorte di Fisher ed ac- 
celerare la sua perdita. II re vietò 
che il cappello entrasse ne’suoi sta- 
ti. Nè a ciò s’attenne; inviò To- 
maso Cromwell nella prigione per 
sapere se Fisher faccetterebbe: 
egli non l'aveva nè sollecitato, nè 
desiderato, e tal’ èra la sua indif- 
ferenza per le grandezze umane, 
dice H urne, che. ose il cappello 
» fosse stato in terra , Fisher non 
» si sarebbe abbassato per raccor- 
» lo ”. La sua risposta tuttavia es- 
sendo stata affermativa, certamen- 
te per rispetto verso il papa. Enri- 
co se ne indignò viulentem 'nte . 
»Che! egli disse, a tanto spinge 
» I insolenza! Ebbene! gliel inan- 
» di pure il papa. Madre di Dio! 
» io glielo metterò sulle spalle, 
» poiché non gli lascerò testa per 
» portarlo ”. 1 1 ierooe Enrico man- 
tenne la parola . fece fare il pro- 
cesso a Fisher. Il venerabil veglio, 
condannato al supplizio dei delin- 
quenti di lesa maestà, ai 17 di giu- 
gno 1 555, da giudici venduti alla 
tirannia, fu decapitato ai 22 dello 
stesso mese. Una profonda cono- 
scenza della Scrittura sacra e dei 
Padri rendeva Fisher un teologo 
valente. Dotato d’ uno spirito giu- 
sto e d’ un criterio solido, difese 
<011 forza la fede oattolica e si op- 
pose, quanto potè, all’ introduzio- 
ne delle dottrine novelle: è tepu- 
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to a giusto titolo in conto d’uno 
de’ migliori controversisti del suo 
tempo. Erasmo loda la sua inte- 
grità, la purezza de’ suoi costnmi, 
il suo profondo sapere, la dolcezza 
della sua indole ed il suo coraggio. 
Le principali sue opere sono : I. 
Un Trottato contro la risposta di Lu- 
tero al libro di Enrico Vili, lui Sa- 
cramenti ; li Cinque libri della verità 
del corpo e del 1 angue di Gesù Cristo 
nell' Eucaristia, contro Ecolampatlio j 

III Confutazione del trattato che Va- 
lerio aceva composto per procare come 
S. Pietro non era mai stato a Roma ; 

IV Discono contro gli scritti di Lute- 
ro , recitato lo stesso giorno che i libri 
di quell’ eretico furono ani nell' In- 
ghilterra : è stato tradotto dall’ in- 
glese in latino da Pacco; V Tre li- 
bri d' una tota Maddalena, contro 
Giacomo Le Febcre d’ Etaplet , il 
quale sosteneva che bisognava am- 
metterne tre. Il sentimento di Le 
Febvre fu condannato dalla facol- 
tà teologica di Parigi. Era nondi- 
meno confortato dall’autorità d’al- 
cuni Padri; e dopo , Bossuet o 
1’ abate Flenry 1' hanno creduto 
più conforme ai testi della Scrit- 
tura ; VI Commentario morale sui 
sette Salmi penitenziali ; VII Trattato 
dei mezzi onde pervenire alla sovra- 
na perfezione della religione: Fisher 
compose tale trattato, mentre si 
trovava in prigione; Vili Discorso 
sulla carità ; IX Trattato della pre- 
ghiera ; X Sermoni e Parafrasi sopra 
alcuni Salmi, ec. Tali opere tutte, 
stampate a parte in quel tempo, 
vennero raccolte in un voi. infogl., 
W urtr.burgo , ■ nqq . Dupin pone 
tra le opere di Fisher, forse per- 
obè si trova premessa alla raccolta 
di Wurtzburgo, la Difesa dei sette 
Sacramenti contro Lutero, per Enri- 
co Vili, dedicata a Leone X, la 
quale valse a quel principe il titolo 
di difensore della fede, cui ambi- 
va e cui nel progresso del suo re- 
gno mostrò quanto poco si meri- 
tasse. Ma -sembra che niuna cosa 
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impedisca di credere estere tale li- FISSIRAGA (Antonio), signore 
bro del re. Enrico era versato nelle di Lodi nel principio del XIV se- 
matcrie teologiche. S. Tomaso era colo. La famiglia Fissiraga, una 
la sua lettura abituale e favorita, delle più ragguardevoli uella no- 
cella sua risposta a Lutero, che biltà di Lodi, era stata per tutto il 
da principio, in proposito di tale corso del XIII secolo alfa guida del 
opera, aveva scritto contro il prin- partito guelfo, quando i Vestarini 
cipe con molta arditezza e troppo dirigevano il partito ghibellino . 
poca circospezione e si era in se- Antonio Fissiraga approfittò di ta- 
guito scusato coll addurre che non le credito ereditario per farsi so- 
sapeva che esso libro fosse suo. En- vrano di Lodi Fece con vantag- 
rico dichiara formalmente che a gio nel i3oa la guerra a Matteo 
lui appartiene. Non v’ha dun- Visconti e fu nel 1 5 1 o conferma- 
que ragione di crederlo di Fisher. to nella sua sovranità dall’impera- 
Satittdors. Ribadeneira ed alcuni tore Enrico VII. Ma essendosi in 
altri scrittori hanno composto re- seguito unito a’ nemici di quel mo- 
iazioni della morte di questo sfor- narca, fu vinto e fatto prigioniero, 
lunato prelato. e morì in cattività. 

L— r. 8. 9 — i. 

FISHER (Maria), inglese, fana- FITCH (Ralph), viaggiatore in- 
tica, della setta dei quacqueri, nel glese, esercitava il commercio a 
XVII secolo, concepì l’insensato Londra, allorché il desiderio di ve- 
progetto d'andare a Costantinopo- dere i paesi dell’Oriente lo indus- 
li per indirizzare al capo dei ere- se. con alcuni de’suoi compatriotti, 
denti parole di verità. Senza esse- ad imbarcarsi nel i583 per Tripo- 
re arrestata dalle difficoltà d’ urt li dì Siria. Essi discesero l’Eufra- 
viaggio lungo e penoso, ella tra- te e s’ imbarcarono per Orami; po- 
versa I’ Italia, sola, a piedi, poi scia, dopo aver toccati i porti più 
t’ imbarca per Smirne sopra un va- ‘frequentati della costa dell' Indo- 
scelto della sua nazione. Il zelo' é stan, fermarono stanza a Goa ed 
sovente indiscreto. Il sno progetto incominciarono a trafficarvi. 1 loro 
fu scoperto dal console di quella guadagni li fecero guardare con 
città, che la fece condurre a Vene- occhio geloso dai mercatanti itali» 
zia. Ma che possono gli ostacoli ni e dai gesuiti. Un padre di quél- 
contro una mente in delirio? Maria la società venne a sollecitarli d eiw 
si avvia allora per terra, scorre seti- trarvi. Un pittore, che faceva parte 
za tema, e, quel ch’è più. senza si- della loro compagnia, si lasciò gua- 
nistri la Macedonia, la Grecia, la dagnare; gli altri rifiutarono e fu- 
Romania, ed arriva finalmente alla reno denunziati dagl’italiani sic» 
corte di Maometto IV, principe di come eretici e spioni. Un gesuita 
tempra poco trattabile. Fortunata di Bruges fu inviato por esaminar- 
tuente per lei, egli la giudicò paz- li. Essi gli fecero credere di esseri 
za, e sì fatta gente essendo sacra a- cattolici ; il che non tolse che fos- 
gli occhi dei Turchi, si contentò di sero messi in prigione. Vi erano 
rimandarla nell’ Inghilterra. Non già da molti mesi, allorché l’arci- 
occorre di dire che i suoi confratel- vescovo incaricò il celebre Lin- 
li i quacqueri esaltarono molto-sì schot ed alcuni altri Fiamminghi 
nobile sagrifizio. Ella ebbe anzi l’o- d'abboccarsi con essi. Gl’Inglesi ot- 
nore insigne disposare mi profe- tennero la loro libertà, mediante u- 
la. Si può consultare intorno a que- na cauzione fortissima. Usciti di 
sta donna la Storia del Fanatismo, cattività, aprirono una bottega e 
del P. Catron lib 111 h) L. non tardarono ad avere molto 
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numero d’avventori. Praticavano le 
ceriino ie esteriori della religione, 
ma. spaventati dalle minacce con- 
tinue <lei gesuiti, commutarono il 
loro danaro in tante perle o fug- 
girono nel i5t"5. Andarono a Visa- 
ur ed a Golconda. indi in Agra, 
no dei loro compagni, che era 
gioielliere restò al servizio del ro 
a Fattepur Videro in seguito i 
luoghi più con'ideralnli dell’ In- 
dorali fino a Serrepur sul Gange, 
d i'e s' imbarcarono alla volta del 
P gii. nel nie e di novembre t58tì. 
Risalirono il fiume, sul quale è si- 
tuala la capitale di quel paese, ed 
arrivarono a Jamahey. grande e 
bella città nel paese dei Langeia- 
ni o Jougnri. venticinque giornate 
distante al nord-est da Pegù: ella 
è sommamente frequentata dai 
commercianti chinasi Caplan , 
luogo, in cui si trovano i rubini, i 
zaffiri e le altre pietre preziose, è 
a sei giornate di cammino d’ Ava 
nel reame di Pegù. Ai io di gen- 
naio Fitch parti dal Pegù. 

Pvtch’ ebbe preso terra a Marta- 
van ed all’isola di Tani, donde sie- 
strae molto stagno arrivò a Malac- 
ca Ritornò a Mavlavan in marzo 
1 588 poi a Pegù ed al Bengala do 
ve. pèr non aver trovato un navi- 
glio su cui imbarcarsi, restò fino al 
mese di marzo i58n Egli videCey- 
lan e tutti i punti della costa o- 
rientaledeirifidostan Ortnns, Bas- 
sura traversò una parte della Mo- 
sopotamia per aggiungere Aleppo, 
donde andò ad imbarcarsi a 1 ri- 
poli di Siria e ritornò a Londra ai 
aq d aprile i5pi. I-a relazione di 
tale viaggiosi trova n i tomo II di 
Hackluyt e nel tomo il di Pur- 
chas, conquesto titolo: Piaggio a 
O'nua poi n Goa nelle Indie or rii 
tali, n (’amhaja, ni Gange, al Benga- 
li i. a Bacila e Chbndan, a Inmahey, 
nel regna di Siam . e rii là ritorno a 
Pegù, indi a Malacca ed a Ceilnn, a 
Coi hin eil a tutta la rosta delle. Indie f 
incominciato l'anno 1 585 e terminato 
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nell’ anno t5qi. Leggesi tale rela- 
zione con piacere cd interesse, per- 
chè contiene molte particolarità cu- 
riose sui numerosi jiaesi, che l’au- 
tore ha visitati. Si mostra uomo i- 
strutto ed òsservatore esatto. Non 
racconta che cose di tutta fede: le 
più vennero confermate da viag- 
giatori più moderni, e sopra molti 
punti è la sola autorità, che si pos- 
sa consultare. 

E-.. 

F1TE. V. Lafite. 

FITE-MORIA (Ewtuco Anto- 
nio xa ), abate di s. Policarpo, nato 
aPau di parenti calvinisti, si con- 
verti, fece i suoi studj teologici a 
Parigi e fu nominato all’ abazia di 
s. Policarpo nel ijoS, che avea i 
soli ordini minori. Mostrò fin d’al- 
lora l'idea di riformare questa a- 
bazia. nella quale vi era osservan- 
za religiosa. Secondato da M. Taf- 
foureau. vescovo d’ Alet, e M. Le 
Goux de Beccherie, arcivescovo di 
Narbona,mise inano all’opera, pren- 
dendo per norma la Trappa e i 
Sette Fonti. I vecchi religiosi si 
■ritirarono, ne furono ricevuti dei 
nuovi, c la primitiva regola di s. 
Benedetto vi fu osservata in tutta 
la sua estensione. L'abate ebbe la 
soddisfazione di vedere introdotta 
la maggiore regolarità nella sua 
casa. Visse come il religioso il più 
servente, e diede ai suoi monaci i 
più specchiati esempj di virtù. Fu 
tatto ogni sforzo per tirarlo nel 
partito degli appellanti, ma egli 
seppe resistere e perseverò nella 
sua sommissione. Dopo la sua mor- 
te, accaduta nel < 728 , penetrò ne’ 
suoi monaci lo spirito di partito, 
che portò finalmente,, dopo varie 
vicende, alla soppressione di que- 
sta abazia, i cui beni furono dona- 
ti al seminario di Narbona. L’aba- 
te Reynaud curato di Vauz, nella 
diocesi di Auxerre, che pure era 
appellante, fece l’Istoria della Abba- 
dia, che fu pubblicata nel t -85 : fa 
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conoscere le relazioni dei religiosi 
di s. Policarpo col partito. 

L M — w. 

FI-TI , nome comune a molti 
imperatori della China e che si- 
gnifica Principe deputici: viene dato 
particolarmente a Lieou - tse - nie, 
quinto imperatore della prima di- 
nattiu dei Song. Onesto principe è 
uno dei tre o quattro mostri, che 
hanno seduto sul trono della Chi- 
na. Fortunatamente il suo regno 
non toccò il termine d’un anno; 
ma tale breve tempo gli bastò per 
inondare la corte di sangue e farsi 
abborrire da lutto l’ impero. Fi-ti 
salì sul trono l'anno dell’era 
cristiana, in età di soli sedici anni. 
Sua madre, che aveva dell’ ascen- 
dente sopra di lui, contenne da 
principio il suo carattere sabatico 
e sanguinario; ma ella morì in ca- 
po a tre mesi. Rotto tale freno, il 
giovane tiranno non rispettò più 
nulla. Un vile eunuco, al quale a- 
veva conceduta la sua confidenza 
e che aspirava ad impadronirsi 
dell'autorità, gli disse: » Voi por 
« tate il nome d’imperatore, ma 
» non ne avete il potere; es»o è 
»> interamente nelle mani dell' an- 
si tieo vostro precettore e dei vostri 
«ministri; ed io temo molto che 
» non godiate nemmeno lungo tem- 
« po dèi vano titolo, ch'essi vi han- 
« no lasciato Fi-ti non rispose a 
tale discorso che facendo chiamare 
incontanente il saggio ed ahile let- 
terato, che lo aveva educato nel- 
l’infanzia; e. come comparvero fece 
mettere a morte sotto i suoi occhi. 
Udendo tale attentato, i ministri 
previdero la sorte, eh’ era loro ri- 
serbata : risolsero di dare un altro 
capo all’ impero, e tennero confe- 
renze notturne per fissare la loro 
scelta sopra uno dei principi della 
famiglia imperiale. 11 principe 
Lieou-y-kong fu proposto : ma ai- 
scordi riuscirono i voti, e la deci- 
sione venne differita ad un altro 
convegno : uu traditore rivelò la 
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trama. L’ imperatore sale tosto a 
cavallo ; e, seguito dalle sue guar- 
die si reca al palazzo di Lieou-y- 
kong. Lo fa venire alla sua pre- 
senza co’ suoi quattro figli, ed or- 
diua che siano scannati. In pari 
tempo manda ordine ai suoi due 
principali ministri di recarsi al- 
palazzo, e loro ingiunge, sotto un 
falso pretesto, di farsi acoompagna- 
r* dai loro figli e fratelli. I mini- 
stri non s’ ingannarono intorno al 
moth o. per cui erano chiamati, ma 
ubbidirono. L’ uno di essi arrivò 
al palazzo, (piando l’ imperatore vi 
rientrava l il tiranno si fermò, e 
coti un segno lo fece trucidare 
con tutto il suo seguito . Sicco- 
me 1’ altro ministro non giun- 
geva , spedì uno de’ suoi ufH- 
zialì, seguito da alcuni soldati, per 
andargli incontro: questi, come 
in lui s avvennero, lo misero a mor- 
te con ìei de’snoi figli. Il principe, 
cui si erano destati so«petti sulla 
fedeltà dei grandi e de’ personaggi 
in carica . non si tenne più attor- 
niato che da cospiratori . T latti quel- 
li. che godevano di alcun’autorità 
nello stato o di grande nominanza 
di saggezza e di virtù, dipinti gli 
vennero siccome di fede dubbia . I 
principi del suo sangue eran quel- 
li soprattutto, che gli davano più 
ombra. » Gl’ imperatori Ouen-ti e 
u Outi mio avo e inio padre . disse 
ss un giorno, erano i terzi figli del 
ss padre loro. Lieou-tse-hiun , mio 
s> terzo fratello autorizzato da tali 
ss esempj non potrebbe forse aspi- 
» rare al trono? Conviene che io. 
» m’assicuri di lui e lo metta fuo- 
» ri del caso di pensarvi ", Dopo 
questa sola riflessione commette ad 
sino de’ suoi nffiziali di recare il ve- 
leno a suo fratello. Questo principe, 
che toccava appena l’undecimo an- 
no, si trovava per buona sorte lun- 
gi dalla corte, nel principato, che 
formava il suo appannaggio; il di 
lui ajo, uomo assennato e pieno di 
coraggio, gl’ impedì d'obbedire, 
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raddoppiò la stia guardia e si af- 
frettò di adunare truppe, risoluto 
di difendere lino alia morte il pre- 
zioso pegno, che il defunto impera- 
tore gli aveva adulato. Intanto nuo- 
ve stragi continuavano a spaventa- 
re la capitale. Non s' ignorava che 
l' imperatore Ou-ti. già illuminato 
sul naturale perverso di suo figlio, 
aveva esitato alcun tempo se spo- 
gliarlo non doveva del titolo di prin- 
cipe ereditano per conferirlo a 
Lieou-tse-lun, uno de’suoi nipoti. 
Fi-ti se ne risovvenne, e per impe- 
dire che i grandi non potessero pen- 
sare ad esso principe per chiamar- 
lo al trono, lo fece assassinare ed 
aggiunse altresì a tale ucc.sione 
quella di suo fratello uterino. Tre 
de' snoi rii si trovavano nella sua 
corte ; il primo suo pensiero fu di 
sacrificarli alla*suacrudele inquie- 
tudine , ma , rattenuto da alcuni 
motivi di timore, si contentò sulle 
prime di farli chiudere in un'o- 
scura prigione. Tra gli uffiziali d'u- 
no di essi principi v’era un servi- 
tore fedele, vivamente afflitto per 
la prigionia del suo padrone. Onde 
sottrarlo alla sorte, che lo minac- 
ciava, giudicò che il mezzo più 
pronto e più sicuro tosse quello di 
liberare ! impero datale giovane 
mostro. Non ignorava die < ra de- 
testato nel suo proprio palazzo : e- 
gli vi s’ introdusse, guadagnò alcu- 
ni eunuchi, di cui uno, per nome 
Oheou-tsi-chi, s'impegnò d immo- 
lare il tiranno. Fi-ti era non meno 
dissoluto, che crudele. Un parco, 
che faceva parte de’suoi vasti giar- 
dini. era il luogo più ordinario, do- 
ve sfogava la sua più turpe sensua- 
lità. Vi raccoglieva volta per vol- 
ta un certo numero di donzelle del 
palazzo, addette al servigio dell'im- 
peratrice e delle regine ; le faceva 
spogliar nude ed ordinava ad una 
mano di giovani di dar loro la cac- 
cia. Uno di essi ebbe un giorno il 
coraggio di lasciargli scorgere la sua 
ripugnanza per tale genere di dia- 
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sol utezza, e lo pregò rispettosamen- 
te di dispensarlo dal prendervi par- 
te : immediatamente lo fece mette- 
re a morte. La stessa notte , essen- 
dosi coricato in uno de' padiglioni 
di esso parco, gli parve di vedere 
in sogno una di quelle fanciulle, 
di cui immolava si indegnamente il 
pudore, colmarlo di rimproveri e 
minacciarlo eh* veduta non avreb- 
be la messe vicina . Tale sogno lo 
risvegliò ; fece levare tutte le fem- 
mine c le ragazze del palazzo, ed 
avendole fatte comparire alla sua 
presenza , s' avvisò di riconoscere 
nelle sembianze d’ una di esse quel- 
le della giovane, che gli era appar- 
sa in visione. La fece scannare; e, 
poicli' ebbe dato ordine a tutte 
quelle donne spaventate di ritirar- 
si. si mise in letto e si raddormen- 
tò: il suo sonno non fu tranquillo; 
gli sembrò di rivedere la stessa per- 
sona, che aveva poco fa assassinata, 
appressarsi tutta grondante di san- 
gue al suo letto ed indirizzargli 
queste parole minacciose : »> Princi- 
pi pe, il più scellerato degli uomi- 
» ni. ho portato le mie querele fino 
i> al trono del Chang-ti ( il signore 
» del Cielo), e ti ho accusato di- 
» nanzi a lui degli enormi delitti, 
ii di cui ti sei reso colpevole”. Ta- 
le nuovo sogno lo agghiacciò di spa- 
vento, e passò il riinanente'della 
notte nella più violenta agitazione. 
La mattina fece subito chiamare 
alcuni Tao-tté , sorta di bonzi, che 
si attribuiscono il potere dicoman- 
dare agli spiriti, e loro ingiunse 
d' espellere quelli, che infestavano 
i luoghi, che abitava. I bonzi ubbi- 
dirono : la loro maniera d operare 
destò la curiosità del tiranno Egli 
si recò al padiglione, seguito da due 
o tre delle sue donne, e da alquan- 
ti eunuchi, del numero de’quali 
era Gheou-tsi-chi ; questi giudicò 
l'occasione favorevole per compie- 
re le sue promesse , e non esitò ad 
afferrarla. Nel momento, in qui 
l'imperatore, rivolto verso i bonzi. 


Digitized by Google 


FIT 

pareva più attento ai loro scongiu- 
ri, trasse la sciabola e disserrò un 
si crudo colpo sulla testa del prin- 
cipe che lo stese morto a’snoi pie- 
di. L’ eunuco non fu molestato: il 
suo attentato, lungi dall' eccitare il 
lutto e l’orrore, cagionò la gioja più 
viva nella corte ed in tutto l’impe- 
ro. I più degli storici nonio metto- 
no nel novero degl’ imperatori ; ag- 
giungono l'anno del suo regno a 
quelli de’ suoi predecessori ( i ). 

G — i. 

FITZGERALD (Gebahdo), na- 
to a Limerick in Irianda. studiò la 
medicina nell' università di Mont- 
pellier, dove ottenne il dottorato, 
nel 1719. Creato professore in so- 
pravvivenza, nel 1716, divenne ti- 
tolare alla morte di Pietro Ghi- 
rac, nel mese di marzo 1733, e ter- 
minò di vivere nel « 74^- Pubblicò, 
durante il corso dei suo professora- 
to, alcune dissertazioni stimate : De 
naturali cntameniorum jllaxu , 1701 ; 
De tumoribus tunicati!, 1 fi} -, Devi- 
su, 174*; De carie ossium , 174^- Le 
lezioni, che aveva dettate sulle ma- 
lattie delle donne, furono raccolte 
e date ■ n luce, nel 1754, col titolo: 
T radateli patlsologscus de affectibus 
foeminarum praeternaturalibus, Pari- 
gi, in la, trad. in francese e stam- 
pato in Avignone, con la data di 
Parigi, 1758, in la. 

C. . 

FITZ HERBERT (Sir Awthoxt) 
discendeva, a quanto sembra, dal- 
l’ antica e nobile famiglia dogli 
Herbert, nella quale si trovano dei 
conti di Pombroke e di Hunting- 
don. Piacque sotto il regno d'En- 
rico VII, a Norbury, nella contea 
di Derby. Studiò in Oxford ; ed es- 
sendosi dato in seguito alla profes- 
sione delie leggi, vi acquistò un 

(1) Cosi è di tulli i Fi*ti o imperatori de- 
poili ; le loro tavolette non sono collocate nel 
Tal -miao , o tempio degli antenati, ed i loro 
regni non contano nella storia, qualunque sia 
stata la causa della loro deposizione. 
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gran nome. Soprattutto per una 
raccolta di decisioni giudiziarie, che 
pubblicò nel i 5 19, ai cui esporre- 
mo il titolo originale, per far cono- 
scere la specie di lingua francese, 
usata allora nelITngliilterra , doso 
la francese era la lingua delle leg- 
gi : La ground’’ abrsdgement collerte 
par le judge trbi reverend.’itoruieur An- 
thony Fitz- Herbert, dernièremrnt con- 
fette avesque la copye escript e per cer 
coerede, avesque le nombre del file il , 
par quel facilement pj'ses trouer le’ 
ca set cyabrydges ; en les liuers dans 
noeeim*nt annoti, iammais devastai 
imprimi’. Auxi vou. trou-rés les resi- 
duuons de lauter Imre placet icy in 
reo laser en le fine de tour upte tuie. 
Tale prima edizione, stampata con 
molta cura e magnificenza . è pre- 
sentemente rarissima . Pie furono 
fatte parecchie altre, specialmente 
una nel 1577. L’opera è citata da 
sir Edward Coke . siccome ottima 
ed utilissima. Fitz-Herl>ert era sta- 
to creato cavaliere nel i 5 i 6 enei 
i 5»5 fu eletto uno dei giudici dei 
piati comuni. Trovava nell’agri- 
coltura una ricreazione alle cure 
della sua carica. Mori ai 17 di mag- 
gio i 538 , e prevedendo i mutamen- 
ti. che stavano per nascere nella re- 
ligione, richiese da' suoi figli, in 

f iunto di morte, una promessa so- 
enne di non ricevere in dono, nò 
comperare niuna terra provenien- 
te da beni ecclesiastici, fissi lo pro- 
misero, mantennero la loro paro- 
la, ed all'adempimento di essa pa- 
recchi de’ loro discendenti aggiun- 
sero anche i più gravi sagrilizj in 
favore della religione dei loro ati, 
come si vedrà in alcuni articoli sus- 
seguenti. Esistono molte altre sue 
opere : V Uffizio ed autorità dei giu- 
dici di pace, ec, Londra , i 538 , in 
U; l 'Uffizio dei 1 eriffs, lesili di fran- 
chigie, ee. Londra, t 538 , in 4 -to,- 
delta Diversità delle corti, ec. . 1 5 a<>, 
in francese; ma tradotta poi in lin- 
gua inglese ed aggiunta allo Spec- 
chio des giudici da Andrea Horne; 
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della Misura delle terre , 1 55 t> ; il li- 
bro dell' Agricoltura, 1 554 - 

X— ». 

F 1 TZ-HERBERT ( Nicolò), in 
latino Fierbertut, nipote di sir An- 
thony e cugino di Tomaso Fitz-Her 
bert, nacque in Irlanda, nel i 55 o. 
Verso il 1372 abbandonò volonta- 
riamente il suo paese ed il suo pa- 
trimonio per causa di religione; 
andò a studiare la giurisprudenza 
a Bologna, si recò in seguito a lto- 
ma e bn dal | 58 ^ visse nella fa- 
miglia dei cardinale Guglielmo A- 
lan. presso cui rimase fino alla sua 
morte, avvenuta nel lòia. E' au- 
tore delle seguenti opere, stampa- 
te a Roma: I. Oxoniense in Anglia 
acade miae de script io , 1602; 11 De 
anliquitate et continuatione cntholicae 
religioni 1 in Anglia , 1608; 111 l'itae 
cardinaUs Alani epitome , 1Ò08, in 
8.vo. Aveva scritto una Vita più e- 
stesa di quel cardinale, cui ragioni 
di stato gl' impedirono di pubbli- 
care. Ha fatto altresì una traduzio- 
ne latina del Galateo di G. della 
Casa, pubblicata col testo italiano, 
i 5 g 5 , in 8. vo f Padova, 1729, in8 vo. 

X — s. 

FITZ HERBERT (Tomaso), ni- 
pote di sir Antonio Fitz Herbert, 
nacque nella contea di Stafford, 
nel ( 552 , e fu educato nella reli- 
gione cattolica. Inviato a Exeter in 
età di sedici anni, poiché si ebbe 
di mal animo assoggettato per al- 
cun tempo all’ educazione prote- 
stante, che vi si riceve' a, si ritirò 
nelle sue terre , dove il suo rifiuto 
d’ assistere al servizio del la sua par- 
rocchia lo fece imprigionare : era 
allora in età di vent' anni . Messo 
bentosto in libertà e più affezio- 
nato che mai alla religione, per la 
quale aveva già sofferto, si espose 
pel suo zelo a rilevanti pericoli, sic- 
ché fu obbligato nel i 58 a di riti- 
rarsi in Francia, donde passò in se- 
guito nella Spagna per implorar- 
vi la protezione di Filippo li, da 
•ui non ottenne gran cosa, a quap- 
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to sembra, però che, dopo aver 
accompagnato a Milano il duca di 
Feria, lo vediamo a Roma in gran- 
de ristrettezza. A quanto si crede , 
E indigenza a cui era ridotto, nul- 
la ricevendo delle sue rendite d'In- 
ghilterra, lo determinò ad entrare 
f anno 1614 nella società dei ge- 
suiti, in cui conferiti gli vennero in 

S ari tempo gli órdini. Inviato a 
irusselles per presiedervi alla mis- 
sione. vi soggiornò due anni e com- 
pose in favore della sua causa pa- 
recchie opere, in cui si trova un 
po' dell'amarezza. che dovevano in- 
spirargli le sue angustie. Si era già 
fatto conoscere, prima della sua pro- 
fessione. per alcune opere dello 
stesso genere e per due trattati sti- 
mali, di cui è oggetto il confutare 
i principi di Machiavello, l^uno 
intitolato : Trattato concernente la 
Politica e la Religione, Douai: itiotì, 
in 4-to , e la seconda parte, nel 
lòto, ugualmente a Douai : esse 
furono unite e pubblicate nel iòi 5 , 
in 4 to ; una terza parte fu stam- 
pata nel 1682 a Londra, dove l’o- 
pera sali in qualche grido; il tito- 
lo dell’altro è : A n sìtut litas in tee - 
lere ? re/ de infelicitate principis Ma- 
chiacellani, Roma, lòto, in 8.vo. Le 
altre sue opere, tutte di circostan- 
za, sono oggigiorno interamente ob- 
bliate. Ritornato a Roma, vi fu 
crealo rettore del collegio inglese 
di quella città e vi mori nel t()4o, 
in età di ottontasetteanni, lasci, m 
do un gran nome di sapere e di 
pietà. 

S — n. 

FITZ-JAMES (Giacomo de). V . 
Berwick. 

FIT-JAMES (Francesco, duca 
Dii, vescovo di Soissons, nato a 
8aint-Germain-en-Laye , ai 9 di 
giugno 1^09, era figlio di Giacomo, 
duca di Berwick, e di Fitz-James, 
duca e pari, maresciallo di Francia, 
grande di Spagna e cavaliere del 
Tosoa d’ oro . Tutti questi titoli 
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magnifici, con la sopravvivenza del 
governo dell’Alto e Basso Limosi* 
no, dovevano passare a Francesco. 
Egli non ne rimase abbagliato e vi 
rinunziò di anni dicìotto, 1' età 
appunto delle illusioni, per abbrac- 
ciare la condizione ecclesiastica. Il 
re gb conferì l’abazia di s. Vitto- 
re di Parigi , in maggio 1728. Fu 
ordinato prete nel teòj e si doito- 
ró nella tacoltà di teologia di Pari- 
gi, ai aà di marzo susseguente. Po- 
co tempo dopo andò ad e-ercitare 
le funzioni di gran vicario sotto 
Mons di Saulx de Tarannes. arci- 
vescovo di Lioue. La sua pietà , la 
sua modestia, il suo zelo per la re 
% ione, la sua esattezza in adem- 
piere i doveri dell’ impiego, che gli 
era affidato, lo re-ero caro a tutti 
quelli che lo conobbero, e si può 
dire che lo splendore delle sue vir- 
tù sorpassò quello degl’illustri suoi 
natali. Nel 17Ì8 il re gli conferì il 
vescovado di 8oissons . Non aveva 
più di ventinove anni , ma era ma- 
turo per tale dignità ; fu consacra- 
to a Konen in maggio t^ 3 q. 11 fa- 
vore del re non si limitò a tale gra- 
zia: il cardinale d’Auvergne avendo 
rinunziato alia sua carica di primo 
cappellano di S. M. , ella si piac- 
que di darla al vescovo di Soissons. 
Égli seguiva Luigi XV in tale qua 
lità nel i;44, allorché ai 2 d'ago- 
sto il monarca infermò a Metz : 
ai 1 5 era agli estremi . Era do- 
vere di Mons. de Fitz-James di 
mettere sotto gli occhi del princi- 
pe ciò. che esigeva da lui la religio- 
ne. Egli mostrò la necessità di sa- 
grifizj penosi, necessari alla salvez- 
za del re ed all’edificaziono pub- 
blica. La pietà del re non vi si ri- 
fiutò ; sgraziatamente al licenzia- 
mento di Madama de Chàteauroux 
tennero dietro eccessi biasimevoli 
da parte del popolo ; ma di ciò col- 
pa non avevano nè il vescovo, nè i 
principi. Passalo il pericolo, i cor- 
tigiani. ognora pronti a lusingare i 
vizj dei principi onde trarne par- 
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tito, vollero far intendere che Mons 
de Soissons si era data tropp i pre- 
mura. La favorita avendo ripreso il 
suo ascendente, il prelato ebbe or- 
dine di ritirarsi neda sua diocesi e 
di non comparire in corte. Tale iu 
il premio del suo zelo religioso. Il 
tempo di sì fatto onorevole esilio 
tornò in vantaggio della sua dioce- 
si e se Mons. de Fitz-James non 
ebbe per sè 1 cortigiani, uè fu ri- 
compensato col suffragio degli ami- 
ci della religione e dei costumi (K. 
Chateaurocx ). Egli morì ai 19 di 
luglio 1764, stimato e compianto . 
Le opere di Mous. de Fitz-James 
^so no : 1. un Istruzione pafturale con- 
tro il libro del p. Bprruyer ; II un Ri 
tuale ad aio della sua diocesi , con i- 
struzioni, due e tre volumi in 12. 
» Tale raccolta, dice uno scrittore, 
è il frutto d' un zelo illuminato, e 
le regole della penitenza vi sono 
solidamente stabilite ; III Opere po- 
stume, 17(19, 2 voi. in 12 con un S.zo 
volume sotto il titolo di Supplemen- 
to ; premessa al primo volume si 
trova una Vita di M. de Fitz-Ja- 
nies. Egli fece molto bene nellasua 
diocesi e la sua memoria vi è in 
venerazione. Alcuni gl’ imputano 
d’aver inchinalo al giansenismo: 
nessnn atto conosciuto dal canto 
suo ha giustificato simile accusa . 
Mons. de Fitz James ha sempre fat- 
to professione d’ una sommessione 
perfetta alle decisioni della’Chie- 
sa. Aveva sottoscritto e faceva sotto- 
scrivere il formolario. Pochi prela- 
ti hanno governato più saggiamen- 
te e meglio meritato la riputazio- 
ne di vescovi penetrati dei loro do- 
veri e premurosi di adempierli. 

L — r. 

FITZ-SIMON (Enmico), abile 
controversista gesuita, era figlio di 
un mercatante di Dublino, dove 
nacque verso il i 56 <>-, fu educato 
nell università di Oxford; la lasciò, 
senz’ avervi preso alcuu grado ac- 
cademico, per andare a farsi ge- 
suita a Lovauio , dove divenne 
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discepolo del famoso Leonardo Lei* 
sio, indi professore di filosofìa in 
quella università. Essendo ripassa* 
to in Irlanda per dedicarvisi alle 
missioni, sali in gran nome, mercè 
le sue conferenze pubbliche e pri- 
vate coi ministri protestanti. Fu 
tenuto chiuso per cinque anni nel 
castello di Dublino, donde non ces- 
sò di sfidare i suoi rivali. (V. Usnen). 
Essendo stato liberato sulla pro- 
messa di adoperare con più mode- 
razione ne’ suoi discorsi, andò ne’ 
Paesi Bassi, vi compose una con- 
futazione di Giovanni Ryder, elio 
fu stampata a Rouen, in 4 -to, 1608; 
si recò lo stesso anno a Roma per 1 
farvisi professo dei quattro voti e 
ritornò in Irlanda a continuare i 
suoi lavori apostolici. Quando scop- 
piò la sollevazione del 1 (>4 > - fu 
condannato ad essere impiccato, nè 
sfuggi all' ultimo supplizio che er- 
rando nei boschi, sulle montagne 
e nelle paludi, sempre visitando i 
villaggi per istruire i fanciulli e 
fortificare i cattolici nella creden- 
za della Chiesa. Alla fine trovò un 
asilo un po’ meno agitato, e mori 
nel 1644, ricco di opere buone. I 
più conosciuti dei libri, cui scrisse, 
sono : Giustificazione del sacrifizio 
della Mena, 161 1, in 4 -to; Britan- 
nomachia ministror. in plerisque et fi- 
dei fundamentis et fidei articulii dii - 
sidentium, Douai, i 6 > 4 , in 4 to. Egli 
ha di molto aumentato il catalogo 
dei Santi d' Irlanda, che si trova 
nelle Hibemiae vindiciae di G. F. 
Verdié, Anversa, 1621, in 8.vo. 

T— n. 

FITZ-STBPHEN (Guglielmo), 
monaco di Cantorbery del XII se- 
colo, nato a Londra, morto nel 
1 191. Era addetto al servigio del- 
l’arcivescovo Becket e fu testimo- 
nio dell’uccisione di esso prelato, di 
cui ha scritto la Vita in latinò nel 
1 154. C °1 titolo di Vita di s. Toma- 
so, arcicesco 10 e martire. In tale opte- 
rà si trova la più antica descrizio- 
ne conosciuta della città di Len- 
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dra, dov’era nato Becket, con di- 
verse particolarità curiose sopra i 
costumi e gli usi degli abitanti Ta- 
le scritto venne stampato in segui- 
to alla Descrizione ( survey ) di Lon- 
dra, per Stowe. 

X— s. 

FIURELLI (Tiberio) (i), nato 
a Napoli nel 1608, attore di una 
delle prime compagnie comiche i- 
taliane, istituite in Francia sotto il 
regno di Luigi XIII, acquistò mol- 
ta riputazione nella parte di Sca- 
ramuccia; e si narra che essendosi 
un giorno trovato presso alla regi- 
na, che si divertiva molto de' suoi 
lazzi, aveva proferto di sollazzare 
il giovane delfino (poi Luigi XIV) 
che era di pessimo umore. Otten- 
ne la permissione di prenderlo sul- 
le ginocchia, e fece tanto co’ suoi 
musi e con le sue smorfie, che il 
giovane principe diede segni tropi- 
pio espressivi della sua allegria : da 
quel giorno in pici » Finrelli ebbe 
ordine di andare la sera in corto 
per trastullare il delfino, il quale, 
essendo divenuto re, pigliava pia- 
cere.rammemorando talvolta a Sca- 
ramuccia la sua disavventura. Si 
legge in fondo al ritratto di que- 
sto attore i quattro versi seguenti : 

Crt llloatrtf eomédicn 

De tnn art (rara )a carriere ; 

Il fot le maitre de Molière, 

£t li nitore fot le ateo. 

Certamente v’ha molta esagerazio- 
ne in tal elogio, però che il prin- 
cipale talento di Fiurelli stava nel- 
l’imitazione del le maniere dei per- 
sonaggi ed in certe smorfie e giuo- 
chi di destrezza; per esempio, a- 
veva ottantatrè anni, quando lasciò 
il teatro, ed a quell’età dava anco- 
ra uno schiaffo col piede. Uno de’ 
suoi camerati di teatro ( V. Ango- 
lo Costanti, vi ) ha scritto la sua 

(1) Alcuni sntofi temono Fioretti j r altri 
Fir, urtili. Quest' ultimo non è altro che Fiu- 
relli con ortografia che indica al frane*?» \% 
pronuncia italiana» 
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▼ha, nella quale non fa un grande menti, si accinse al lavoro e pub- 
elogio delle sue qualità personali, blicò nel 1^65 un'opera, intitolata: 
Siccome vi racconta alcune astuzie Meridional speculae astronomicae cre- 
e trufferie del suo eroe (sotto il mifanemit, Steyer, in 4 -to, nel qua- 
nome di Scaramuccia), tale volti- le determinava con molte osserva- 
metto è divenuto popolare e fa par- , rioni la longitudine e la latitudine 
te diciò, che si nomina la Bibliute- del suo osservatorio Undici anni 
ca azzurra. Fiurelli morì agli b di dopo, Fixlmillner fece comparire 
dicembre tdq j, cinque anni dopo il suo Decennium ostronomicum, Ste- 
aver abbandonato il teatro. Esi- yer, 1776, in 4 -to: è una raccolta 
sto una Scaramucciano o Arguzie di d’osservazioni, di cui gli astronomi 
Scaramuccia, in 12; ed una Scara- fanno ancora uso per le loro ricer- 
mucciana in 3 a. che e nella quale se ne trovano di 

P — x. ogni specie, fatte e calcolate oon 
FIXLMILLNER (Placido), a- bastante diligenza. Fixlmillner è 
stronomo tedesco, nacque nel 1721, uno de’primi, che calcolarono Tor- 
nei villaggio d’Achleutheu, presso bita del pianeta Urano. Ha fatto 
t ’renismunster, nell’ alta Austria, un gran numero d’osservazioni di 
Fece 1 principali studj a Saltzbur- Mercurio, di cui Lalande siè servito 
go, vi prese amore alle matemati- per compilare delle tavole di quel 
che, e vi si sarebbe dedicato con ar- pianeta. Reca stupore come Fixl- 
dore. ove non ne fosse stato distrat- inillner abbia potuto eseguire tan- 
to dal suo ingresso nell’ordine dei ti lavori, quando si pensa che n’era 
benedettini, nel 173-. La teologia, di continuo distratto dall’ammini- 
il diritto, le lingue orientali, la strazione d'un collegio istituito nel- 
storia, le antichità e la musica di- 1’ abazia per la nobiltà giovane e di 
vennero gli oggetti de’snoi studj. cui è stato per 40 anni direttore. 
Fu presto capace d’ insegnare egli mentre in pari tempo era profes- 
stesso e di essere dottorato. Lapri- sore di diritto canonico. Fu altresì 
ma opera, uscita dalla sua penna,è insignito della dignità di notajo a- 
un trattatello, intitolato: Rcipubli- postolico nella corte di Roma. Que- 
rce sacrae origina diiinar, cui pub- sto astronomo si era formato solo, 
bl icò nel 1756 e che si proponeva nel fondo ad una provincia, lungi 
di continuare, quando, nel 1761, il dalle accademie, dai dotti, e privo 
passaggio di Venere sul sole risve- di tutto ciò che può alimentare il 
gliò l i nel inazione, che aveva ma- coraggio e l’emulazione, di cui l’no- 
nifestato in gioventù per le scien- mo ha tanto bisogno per far fron- 
ze esatte. Aveva già 4 ° anni; ma te alle difficoltà della scienza. Egli 
non era troppo tardi prua nomo ha reso Celebre l’osservatorio dell’a- 
pieno di zelo ed’ intelligenza e che bazia di Cremsmunster, mercè le 
altronde aveva alla mano tutto ciò, osservazioni, che non ha cessato di 
che poteva favorire i suoi disegni, farvi fino alla sua morte, la quale 
Suo zio, Alessandro Fixlmillner, avvenne ai 27 d’agosto 1791. Il P. 
abate di Cremsmunster, aveva fat- DerfQinger, che gli è successo nel- 
to fabbricare nel 1748 un osserva- l’osservatorio, ha pubblicato un’o- 
torio nel convento. Il di lui sqcces- pera postuma, intitolata: Acta fa- 
sore. 1 ’ abate Bertoldo Vogel, volle itronomica crcmifanentia, a Placido 
trarne vantaggio e permise al P. Fiplmillner, Stever, 1791, in 4 t0 ! 
Fixlmillner di metterlo inattività, vi si trovano le osservazioni dal 
Questi nulla trascurò per rendersi 1776 al 1791 e delle memorie sulla 
utile all’astronomia; fece costruì- parallassi del sole, l'occultazione 
ire un murale e molti altji atro- di Saturno nel 1775, l’ aberrazione 
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e la nutazione nel calcolo dei pia- 
neti, ec. , ec. Schlirhlegroll nel 
supplemento del suo Necrologio ha 
pubblicato una notizia non poco 
estesa sul P. Fixlraillner : se ne 
troTa un'altra accompagnata dal 
suo ritratto, nelle FffinurUti geogra- 
fiche del B. de Zach, novembre 
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FIZES (Atttoivio), celebre medi- 
co di Montpellier, nacque in essa 
città nel i6po, e vi mori ai i'\ di 
agosto 1^65. -Suo padre gl’insegnò 
egli stesso il latino, il greco, la sto- 
ria e le matematiche. Fizes il pa- 
dre era versatissimo in tutte le par- 
ti della letteratura e professava le 
matematiche nelle scuole di dirit- 
to. Il giovane allievo, dotato delle 
più rare disposizioni, animalo da 
un vivo ardore pel lavoro, fece ra- 
pidi non nien che solidi progressi. 
Era destinato alla professione d’av- 
vocato; ma avendo terminato il 
suo studio di filosofia prima del- 
1’ età, in cui si è ammesso ad iscri- 
versi alle scuole di diritto, tale 
circostanza gli fece concepir l' idea 
di applicarsi momentanea mente al- 
lo studio dell’ anatomia. Mail gio- 
vane Fizes si prese d’ un amore si 
vivo per le nuove sue occupazioni, 
che risolse d’ abbracciare la profes- 
sione di medico, per la quale si 
sentiva una vocazione decisa. Suo 
padre era troppo giudizioso per 
non aderire ai suoi voti. Egli non 
sarebbe stato certamente elle un 
avvocato assai ordinario ; la natura 
non T aveva dotato dei talenti ne- 
cessari all’oratore; la sua dizione 
era imbarazzata-, il suo spirito spe- 
culativo, il carattere aveva tutto 
semplicità, ed il suo umore com- 
poneva un miscuglio d’ irascibilità 
e di schiettezza. Fizes sostenne, di 
anni diciotto , un atto pubblico 
per ottenere il bacca laureato. La 
sua dissertazione s’aggirò sulla ge- 
nerazione dell’ uomo. Il candidalo 
difese il sistema degli ovariiti ; po- 


se per principio che dopo la fecon- 
dazione il feto si nutrisce per la 
bocca e pel cordone ombilicale; ed 
aggiunse, come fatto dimostrate^ 
che tutte le deformità, cui il fan- 
ciullo seco reca, nascendo, sono un 
Telaggio delle affezioni della ma- 
dre Tale tesi, scritta con uno sti- 
le ferino e contenente proposizio- 
ni, di cui I’ arditezza annunziava 
un intelletto superiore, fece gran- 
de impressione nella scuola di 
Montpellier; tutti gli sguardi si 
fissarono sopra il suo giovane auto- 
re I lumi, che rischiarano al pre- 
sente la fisiologia, hanno condan- 
nate le asserzioni ed i paradossi 
affermati da Fizes ; nulludimeno, 
fatta astrazione da tali asserzioni, 
l'autore diede in quel primo sag- 
gio prove d' un talento notabile sot- 
to molti aspetti 1 conoscitori vi lo- 
dano ancora oggigiorno una discus- 
sione saggia, una dialettica scevra 
da quelle forme frivole assai in 
voga allora, spoglia delle sottigliez- 
ze, di cui gli autori arabi han- 
no tanto abusato, e delle astra- 
zioni, in che si perdevano i me- 
tafisici, trattando l'argomento del- 
la generazione. Una parte non 
meno stimabile di essa produzione 
è quella, in cui l’autore tesse la 
storia della scienza da Aristotele 
fino ai nostri giorni. L' intero scrit- 
to è rapido, chiaro, elegante a sem- 
bra d una penna esercitata ; ciò 
che fece credere che il padre del 
giovane baccelliere non tosse stato 
straniero alla compilazione di quel- 
la tesi. La lode, cni Fizes aveva ot- 
tenuto, infiammò di nuovo il suo ze- 
lo pel lavoro; egli vi si dedicò con 
tanta perseveranza che la sua sa- 
lute si alterò considerabilmente, e 
se ne risenti per tutta la vita. Poi- 
ché fu dottorato. Fizes intese allo 
studio della medicina pratica, se- 
guendo la clinica dei più valenti 
medici di Montpellier, tra i quali 
era quel Deidier che nel i- io era 
stato a portare i soccorsi dell’ arte 
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iua contro la peste, che desolava la 
città di Marsiglia. Un teatro più 
grande divenne in breve necessario 
all’ ingegno di Fizes ; andò a Pari- 
gi, dove brillavano Duverney, Le— 
xnery, i due de Juasieu, e fu accol- 
to onorevolmente da quegli uomini 
celebri, di cui frequentò assidua- 
mente le lezioni. Ritornato a Mont- 
pellier, Fizes incominciò a provar- 
si nell’arte d’insegnare, mediante 
corsi di lezioni private sopra diver- 
se parti della scienza di guarire; 
esercitava la medicina pratica nel- 
l’ospitale della Carità e si appli- 
cava col suo solito ardore allo stu- 
dio del gabinetto. Quantunque as- 
sai giovane, era già collocato , nel- 
l’opinione del pubblico e de’ suoi 
confratelli, nel primo grado dei 
pratici più valenti, in una città, che 
fu sempre in caso di contarne un 
numero grande . Suo padre mori; 
Fizes gli successe nella sua catte- 
dra di matematiche, cui tenue con 
distinzione. Nel Deidier a- 

vendo rinunziato all’ insegnamen- 
to pubblico della medicina , la sua 
cattedra di professore nella facoltà 
fu messa in concorso: Fizes si pose 
tra i candidati per disputarla con- 
tro quattro concorrenti, tutti chia- 
ri per talenti conosciuti : Ferrein a 
Ini prevalse per sentenza della 
compagnia, ma l’alta riputazione, 
cbe il nostro autore si era già acqui- 
stata, gli meritò il suffragio del mi- 
nistero e la corte lo scelse. La sua 
pratica dilatandosi sempre più , si 
dimise dalla sua cattedra di mate- 
matiche, al line di attendere intera- 
mente all' insegnamento ed all’ e- 
sercizio della medicina. Da lungo 
tempo Fizes non aveva più rivali 
in quest' ultimo aringo, non solo a 
Montpellier, ma in tutta l'Europa, 
allorché verso il i ri>3 fu chiamato 
alla corte in qualità di primo me- 
dico del duca d’ Orléans. 11 ce- 
lebre Senac fuquegll. che ilpropo» 
se; Quantunque lusingato da un 
simile onore, Fizes, che tutti ne 
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prevedeva i pericoli , Io ricusò da 
principio, ma s’arrese alle onore- 
voli istanze del principe. La me- 
diocrità gelosa si era collegata con- 
tro il medico di Montpellier pri- 
ma del suo arrivo nella capitale; 
gli si attribuiva una moltitudine di 
stranezze; era rappresentato nel 
gran mondo come un vecchio 
singolare e ridicolo, cui bisogna^ 
va vedere come una curiosità . Al 
suo arrivo in corte , questo gran 
medico non fu meno offeso che 
aiìlitto delle cabale che si erano 
ordite per disonorarlo , e risolse 
di ritornare a Montpellier ; ma 
le istanze del principe, l’amistà 
di Senac, dei fratelli de Jusseu , 
d’ Astruc , le cure rispettose di 
llorduu e d’ alcuni altri discepoli 
di Fizes Io ritennero; alla corte. 
Intanto il suo amore diventava sem- 
pre più acre, e non poteva adat- 
tarsi agli usi del gran mondo, nè 
fauiigliarizzarsi con la doppiezza e 
lo spirto d’adulazione, che vi vede- 
va dominare; ottenne alla fine, do- 
po quattordici mesi di soggiorno a 
Parigi, la permissione di ritornare 
alle sue case, dove ripreso i lavori 
del professorato e quelli della sua 
vasta pratica, con grande soddisfa- 
zione de’ suoi concittadini, che Io 
tenevano in conto d’ un angelo tu- 
telare. Il pubblico non godè lungo 
tempo de’suoi talenti; la perdita 
d’un fratello e d’un nipote predi- 
letto, suo unico erede, gli cagionò 
un cordoglio, cui tutta la sua filo- 
sofia non potè fargli superare ; una 
febbre maligna, complicata di pa- 
ralisia, lo rapi in tre giorni, in età 
di settantacinque anni. Fizes ave- 
va insegnato per ben lunga pezza 
la medicina con assai zelo ed assi- 
duita, ma senza lustro ; si espri- 
meva con una specie d’oscurità • 
risolveva tutti i problemi delle ma- 
lattie con la dottrina del principio 
vitali ■, di cui, dopo Vieusseus, era 
stato il fondatore a Montpellier. 
Tale dottrina trovava in Fizes uh 
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difensore piu fedele, più ostinato, 
anziché persuasivo. Ed allorché 
alenili discepoli, siccome Bordeu, 
ai quali il professore accordava la 
facoltà d'argomentare contro il suo 
sistema, gli chiedevano clic cosa 
fosse tale principio vitale, che ope- 
ra si diversamente, che presiede a 
ciò, che gli è opposto, come a ciò 
che è necessario alla sua esistenza, 
Fizes loro ne dava definizioni o- 
scure. che di nessuna istruzione 
riuscivano ad essi : non erano desse 
che proposizioni imbarazzate, in- 
intelligibili, false ed inventate per 
non pronunciare la parola natura, 
sacra presso gli antichi, ma pro- 
scritta dai meccanici, di cui il no- 
stro professore uno era de’ più e- 
sagerati . Boiaseier de Sauvages, 
contemporaneo di Fizes. dannava 
la dottrina dei meccanici; egli era 
animista deciso, come Stalli, e nel- 
le dispute dei due illustri professo- 
ri il primo conservava tutto il van- 
taggio, t3nto a cagione della sua e- 
ìoquenza, che a motivo della veri- 
simiglianza dell'opinione, cui di- 
fendeva. Dopo la morte di Fizes 
la «ua dottrina era caduta nell’ob- 
blio fino all'epoca, in cui Barthèx, 
uno de’più begl' ingegni, che ab- 
bia illustrata l’arte di guarire, le 
ridonò nuovo lustro Ma egli s’in- 
nalzò molto al disopra del suo an- 
tecessore, di cui, secondo Bordeu, 
non ha conservato che l’espressio- 
ne. Non adunque come professore 
Fizes è commendevole per la po- 
sterità, né tampoco siccome autore 
di teorie, che abbiano contribuito a 
favorire i progressi della Scienza} 
però che le opere da lui pubblica- 
te, ancorché siano scritte con cor- 
rezione e molto ordine, sono le più 
infestate della stessa dottrina, che 
insegnava nella cattedra; tutto vi 
è spiegato con un abuso di mate- 
matiche, mediante le leggi dell’i- 
draulica e della meccanica ; porta- 
no esse l’ impronta d’ una filosofìa 
medica, di' cui la falsità è sulBoien- 
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temente dimostrata a'nostri giorni. 
Tutta la gloria di Fizes posa sul 
suo grande talento come abile pra- 
tico. Egli possedeva al più alto gra- 
do il talento dell’osservazione; la 
sua diagnosi era sicura ; coglieva 
con ammirabile precisione il ca- 
rattere delle malattie più compli- 
cate, più oscure, più insidiose, ed 
il suo pronostico era infallibile. 
L'arte di descrivere una malattia, 
di esporne la storia, era posseduta 
al più alto segno da Fizes : allora 
ei s’ innalzava molto al disopra dei 
suoi rivali e destava l’ammirazione 
de’più valenti. Autori d’ un gran 
merito, siccome Ast ruc, l’hanno giu- 
dicato con una giusta severità, dal 
lato della sua dottrina; forse furo- 
no troppo rigorosi, quando gli han- 
no rimproverato un' orgogliosa osti- 
natezza in sostenere le opinioni più. 
assurde, e quando l' hanno accusa- 
to di avere tardato i progressi del- 
la scienza; ma niuno ba detto ma- 
le del suo cuore; egh adempiva i 
suoi doveri con una scrupolosa esat- 
tezza ; era modesto, veridico e d’u- 
na franchezza a tutta prova; gli si 
rinfacciava una specie di misan- 
tropia, di selvatichezza nell’indo- 
le e molte manie . Fer esempio, 
affettava di non volersi mai espri- 
mere in francese, benché sapesse 
la lingua del suo pause. Si narra 
in tale proposito che, durante il 
suo soggiorno alia corte, non par- 
lava che il dialetto della Lingua- 
docca alle persone di mondo ed i| 
latino a’ suoi confratelli. Gli usci- 
vano risposte, che scoprono un pen- 
satore, e di rado gli sfuggivano ar- 
guzie. Era d’ un’estrema creduli- 
tà e si divertiva ad ascoltare il 
racconto delle storie meno verisi- 
mili; aveva nel carattere ciò, che a 
Parigi si chiama miuarderie. Una 
delle sue stranezze era di rispon- 
dere a tutti quelli, che lo sollecita- 
vano di recarsi incontanente pres- 
so un ammalato; Non ho tempo. Un 
giorno Boissier des Sauvages, il 
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quale, assai dotto professore, non 
era minimamente pratico, andò a 
chiamarlo per un infermo: Non 
ho tempo, disse Fizes . fiauvages, 
che si aspettava tale risposta, non 
si fece ad insistere, ma immaginò 
di raccontargli alcune favole mol- 
to assurde , che furono ascoltate 
per un’ora con l’interesse, che il 
nostro credulo metteva sempre in 
tali specie di racconti , Alla fine 
fiauvages gli rimproverò risentita- 
mente di perdere un tempo pre- 
zioso in udire storielle ridicole, 
mentre asseriva di non aver tempo 
d’andare in soccorso de’miseri, che 
Io desideravano per ottenerne un 
eerto sollievo. Voi siete un nero Soli- 
vago, rispose Fizes, seguendolo ver- 
so la casa del malato: tale risposta 
è una prova della benignità del 
personaggio . La parola Sauoage, 
nell’idioma grazioso della Lingua- 
docca e nella bocca ili Fizes so- 
prattutto voleva dire : Siete pieno di 
malizia. Passeremo sotto silenzio 
una moltitudine d’ aneddoti più 
o meno curiosi, relativi alle origi- 
nalità del celebre pratico di Mont- 
pellier. La tradizione ne ha con- 
servato un gran numero nella sua 
patria, dove la sua memoria è in 
venerazione, quantunque egli sia 
morto da cinquant’ anni . Noi ri- 
mandiamo il lettore all’opera in- 
titolata : Vita e principi ai Fizes , 
pubblicata nel 1760, da Estève, 
medico di Montpellier : tale elo- 
gio è scritto con grande imparzia- 
lità. Si può vedere in Eloi l’elenco 
delle opere di Fizes, che sono, sic- 
come detto abbiamo più sopra, ca- 
dute in un discredito pressoché to- 
tale. Il celebre Fouquet diceva di 
esse che non lasciava mai sfuggi- 
re l’occasione di comperare tutte 
quelle, in cui s’avveniva, onde di- 
struggerle per l’onore del loro au- 
tore . Le principali vennero rac- 
colte in un voi. in 4 - ,0 > Onora me- 
dica, Montpellier, 174*- Citeremo 
ai. 
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quella, che ha per titolo: De ea Iti- 
mela . Tale trattato, fondato sul- 
l’osservazione, è molto giudizioso 
e merita di essere consultato da- 
gli oculisti. L’ autore distingue le 
cataraffe in membranose ed in 
cristalline: distinzione importante 
per determinare la condotta del- 
l’operatore. Si trovano d'assai buo- 
ne cose, sotto l’aspetto descrittivo, 
in un altro scritto di quella rac- 
colta, intitolato: Tructatus de febri- 
bus, stampato a parte , nel 1 745, 
l~ 4 <) e > 7 : "> 5 , >n ta, e tradotto in 
francese, 1787, in la. 

F — a. 

FLABANT LA BILLARDE- 
RIE, conte d’Angivilliers. V. Ati- 
civilliers, nel Snpplimento. 

FLABENIGO o FLABANIGO 
( Domenico ), doge di Venezia, dal 
io 3 a al io 45 . Il popolo di Venezia 
sollevato contro il doge Domenico 
Orseolo il costrinse nel toàa a fug- 
gire a Ravenna; e richiamò dall'e- 
silio Domenico Flabenigo ond’ ele- 
varlo alla prima dignità della sua 
patria. Flabenigo governò Venezia 
con saviezza e moderazione ; fece 
vincere una legge per impedireche 
i dogi associassero i figli alla loro 
dignità, e con ciò mantenne in Ve- 
nezia al governo la forma di repub- 
blica. La successione ereditaria de' 
dogi fatto ne avrebbe in poco tem- 
po una monarchia. Flabenigo morì 
nel io 43 ed a lui successe Dome- 
nico Contarini. 

S. 8—1. 

FLAGC 1 LLA ( Elia), impera- 
trice romana,mogl ie di Teodosiol. , 
nacque inlspagna. Antonio, suo pa- 
dre, fu console nel 38 a ; Teodosio 
la sposò in Ispagna, e quando ella 
arti da essa provincia era già ma- 
re di Arcadio, nato nel 377 , e di 
Pulcheria, laquale nacque nell'an- 
no susseguente. Flaccida ascese al 
trono nel 379 ed in esso si mostri» 
degna del suo sposo, congiungendo, 
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com' egli, la modestia alla grandez- 
za d’ animo, sostenendo la sua ter— 
mezza e moderando gli sdegni suoi. 
Pia, caritatevole, piena di dolcezza 
e di bontà, tbrinò la delizia dell’im- 
pero e la felicita di Teodosio, il 
quale le assegnò una parte attivis- 
sima nel governamento. Flaccilla 
nulla trascurò per inspirare ai suoi 
figli l’amore della virtù: avea nel 
5«4 dato Onorio alla luce; tnanel- 
F anno susseguente perde la figlia 
Pulcheria, di anni sei, la quale in 
età si tenera dava già a divedere le 
doti più eccellenti . Flaccilla non 
sopravvisse lungo tempo a tale per- 
dita; mori aScotusa in Tracia, do- 
ve era andata a prendere le acque 
minerali. 11 suo corpo trasportato 
venne a Costantinopoli Tutto l’im- 
pero sinceramente la pianse , ed i 
Greci onorano ancoTa la sua me- 
moria come quella di una santa. 
Aveva Flaccilla fatto fabbricare in 
Costantinopoli un palazzo, che ne 
conservò il nome. Fa sua statua era 
posta nel senato tra quelle di Teo- 
dosio e di Arcadio. Esistono delle 
medaglie in oro , in argento ed in 
brohzo con l’effigie di questa prin- 
cipessa, ma sono rare. I Greci I han 
no alcune volte chiamata Placilla 
o Placidia. 

L— S— E. 

FLACCO. V. Fhancowitz, Ora- 
zio, Valerio e Venuto. 

FLACÉ (Renato), letterato del 
Mans, nato a Noyen-sur-Sarthe ai 
a3 di novembre del i5do, si fece 
distinguere per alcuni scritti elio 
furono nella provincia molto ap- 
plauditi. La Croix du Maine dioe 
ch’egli era oratore, poeta, teologo, 
filosofo e musico. Diresse il collegio 
di Mans, si fece ecclesiastico sotto 
gli auspicj del vescovo di Beauvais 
ed eletto venne paroco di la Coni- 
ture. Teneva nella sua casa scuo- 
la pubblica, in cui s’ insegnavano 
la musica e le belle lettere. Flacó 
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ha celebrato in versi latini l’ origi- 
no delle genti del Mans e la favo- 
losa fondazione della città loro, cui 
atttribuisce a Lcinauo, re de’ Cel- 
ti, t 3 ^a anni av. G. C. Tale opera 
è stampata nella Cosmografia di Bcl- 
leforest, 1575, e negli Statuti del 
Maine, commentati da Brodeau, 
i 645 , in fogl. Flacé ha in oltre scrit- 
to : I. Preci tratte dalla Bibbia, vol- 
tate dal latino in verri francesi, Mans, 
i 58 a, in 12; Il un Poema latino 
intitolato; Catechismus catholicus , 
in quo puer nutgistrum interrogai de 
rebus ad fidei catholicae professionein 
pertinentibus, Mans, Olivier, 1 5 qo, 
in4-to piccolo; a. da edizione, lòtp. 
Nella dedicatoria a Claudio d’An- 
gennes, vescovo di Mans, 1 ’ autore, 
seguendo il cattivo gusto che allo- 
ra regnava, cita Anassagora, Era- 
clito e s. Paolo. Traslatò sì fatto o- 
puscolo in versi francesi col titolo 
seguente; III Catechismo cattolico e 
sommario della dottrina cristiana mes- 
so primieramente in verso latino e poi 
tra/lotlo in francese da M. R. Flacé, 
paroco di laCoulture nei sobborghi di 
Mans, ivi, 1576, in 8.vo. Lo dedicò 
al cardinale di Borbone, abate com- 
mendatario di la Coulture (quello 
stesso che la lega acclamò re di Fran- 
cia nel i 58 q col nome di CarloX ). 
Flacé aveva distribuito varie copie 
del suo Poema latino molto tempo 
prima che lo avesse fatto stampa- 
re ; ciò spiega l’ inverisimigiianza 
apparente delle due date 1 5 qo e 
1576. I versi latini sono migliori 
della traduzione; alcuni esprimo- 
no utili precetti di morale e d’ i- 
giena : 

Qnodfarit amplificai tnmidij jactanlia verbi?. 

Faatus in iucrsau, reale rei ore patet. 

Spurca libido animi riref et corporia anfcrt : 

I mitici t morbosi tabida membra facit. 

Viri» non ut edas, *ed edis qno mere possi». 

IVaoqaam tot gladio quot periere cibo. 

Flacé morì ai (5 di settembre 1600. 

L — v. 
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FLACHAT ( Giovanni Clau- 
dio ), negoziante e viaggiatore fran- 
cese, visitò l'Olanda, l’Italia, la 
Germania, e traversate 1’ Unghe- 
ria , la Valachia e la Turchia, 
giunse a Costantinopoli . Formato 
aveva il progetto di visitare tutti i 
•aesi delLevante e di andare nella 
ndie, ma l’ ambasciatore di Fran- 
cia gli negò il passaporto a motivo 
de’ pericoli d’ un si lungo viaggio, 
e non acconsenti di accordargli che 
la permissione di fermare stanza 
nella capitale dell’impero ottoma- 
no. Flachat ne approfittò e volse 
al commercio tutti i suoi pensieri. 
Divenne baserguian bachi, o merca- 
tante del gran signore, per cui po- 
tè facilmente tare grandi affari, 
Tendendo per uso de’ palazzi del- 
l’ altezza sua ogni maniera di og- 
getti lavorati in Europa. Da buon 
francese, preferiva sempre quelli, 
chevenivano dal suo paese. Appro- 
fittò del suo titolo per disegnare un 
numero grande di telai e di mac- 
chine, e per istruirsi della manie- 
ra di fabbricare varj drappi ; di 
scegliere le materie, che vi devono 
essere usate ; di tingere stabilmen- 
te in rosso il cotone ; di stagnare il 
rame e la latta ; di ricamare a tam- 
buro ; <Ji battere a corda il cotone, 
ec. Ai kislar-aga egli era debitore 
dei suo titolo. Il iftedesimo ntfizia- 
le provò finalmente la sorte de’suoi 
simili, perdendo la vita ; ma Fla- 
chat, il quale si era prudentemente 
astenuto dall’ impacciarsi d’ ailari 
litici, non venne tratto nella ca- 
ta di quell’uffiziale. e la sua vi- 
ta ed i suoi beni salvi furono dalla 
proscrizione. Dopo un soggiorno di 
quindici anni in Costantinopoli, 
Flachat ne parti nel t -j 55 e si re- 
cò a Smirne. Studiò egli la colti- 
vazione della robbia, seco prese de- 
gli operai, che le maniere conosce- 
vano dell’industria del Levante, 
di cui arricchire valeva la sua pa- 
tria, ed a cagione della guerra s’im- 
barcò in una nave di Kagusi, che 
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lo condusse a Livorno. Passò di là 
a Genova, indi a Nizza ed a Mar- 
siglia, dove arrivò ilei 1^56. Pub- 
blicò il risultamento de' suoi viag- 
gi col titolo seguente : Osservazioni 
sul commercio e sulle arti d' una par - 
te dell’ Europa, dell' Asia, dell’ Afri- 
ca ed anche delle Indie orientali, Lio- 
ne, 1^56, 2 grossi volumi in 12 . 
L'autore fa in esso viaggio la de- 
scrizione dei varj paesi, cui ha ve- 
dnto, e tratta principalmente del 
loro commercio e della loro indu- 
stria. Indica ai Francesi i diversi 
rami di commercio, cui tornerebbe 
loro utile di coltivare, tanto con 
esclusiva, che in concorrenza degli 
altri negozianti dell’Europa. Os- 
serva con ragione che i Greci, non 
ostante la loro politica decadenza, 
hanno conservato nella pratica del- 
le arti certe maniere, elle sono a 
noi sconosciute e cui egli tiene per 
importante d’ introdurre fra noi 
onde perfezionare la nostra indu- 
stria. Ha inserito nel suo libro del- 
le istruzioni sulla coltivazione del- 
la robbia, snlla tintura del cotono 
filato in turchino e sul tiAdod’im- 
biancarlo. Le figure aggiunte nel 
libro onde spiegare i metodi, cui 
descrive, o per dare un’ idea delle 
cose, di cui parla, sono osatte, ma 
disegnate in una scala troppo pic- 
chila. e poste parecchie in una sola 
tavola di forma in la, per cui a 
prima vista pajono confuse. Sono in 
oltre disegnate in modo non poco 

f rotteselo . Il re, per rimunerare 
lachat de’suoi sforzi in favore del- 
l’ industria francese, accordò, coi} 
decreto del consiglio del d\ ai di- 
cembre del 1^56, alla manifattura 
di St -Chainoud, nel Lionese, che 
apparteneva al suo fratello e di cui 
egli aveva la direzione, il titolo di 
manifattura reale e diversi privi- 
legi ed esenzioni. Tale decreto e- 
spressamente dice che Flachat ha 
condotto in Francia parecchi ope- 
rai greci, ch’egli ne impiega una 
parte nel preparare le materie 
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piime e l’altra a tingerle, e che 
tiene le sue officine aperte al pub- 
blico per dar esempio e per for- 
mare allievi. 

E — a. 

FLAf'HSENHJS ( Giovanni ), 
vescovo d' Abo, in Finlandia, nato 
nel i(j 56 , morto agli 11 di luglio 
del i~oìj, unì allo studio della teo- 
logia quello delle matematiche, di 
cui diffuse la cognizione professan- 
dole per alcuni anni con grande 
lode. Tra le sue opere devono no- 
tarsi le Ot-e’vaziom intorno alla Co- 
meta del i fo8.i, e la raccolta intito- 
lata : Sìlloge systemat theolog. mun- 
di ante et poitdiluriani ad haec nostra 
tempora. Abo, ifioo. — Flachsekivs 
( Giacobbe ). probabilmente fratel- 
lo del precedente, morto nel 
è autore di alcune opere di teologia 
e di fisica. 

C — Ad. 

FLACIUS. V. FaAnoowiTz. 

FLACIUS ( M,atti a ) medico, 
nato a Brunswick , verso la metà 
del secolo XVI. studiò a Strasbur- 
go ed a Rostock, Creato professore 
neU’-ultima città nel 1754, aggre- 
gatoallaniedesimafacoità nel 1 5 — »>» 
dottoralo in medicina ai a 5 di set- 
tembre del 1 58 1 , ne fu eletto pro- 
fessore nel 1 Stjo. poiché tenuta eb- 
be per alcuni anni la cattedra di 
fisica. La fama sua fu meno estesa, 
meno brillante l'aringo, cui corse, 
ma altresì molto meno procelloso 
di quello del famoso teologo Fran- 
cowitz. suo padre, noto sotto il no- 
me di Mattia Flacius Illirico. Gli 
scritti poco numerosi, pubblicati 
dal figlio, sono o compilazioni in- 
diceste , ovvero opuscoli onnina- 
mente dimenticati : I. Commenta- 
rionim de vita et morte libri quatuor, 
Franefoj't, t 584 , in 4 -to, Lubecca, 
1616, inS.vo : è una parafrasi, una 
spiegazione di rgdo chiara e soddis- 
facente delle opinioni dei medici 
e filosofi greci ed arabi sopra una 
materia, che a’ nostri giorni è au- 
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eora coperta di uno spesso velo; 
11 Disputationei X Vili, partim phy- 
ticae , partim medicar, in academia 
roitnchiann propeuitae , Rostock , 

i 5 <- 4 , in d.vo; ivi, 1602, i(io 3 : 111 

Themata de concoctione et eruditale, 

Rostock, i 5 p 4 , iu 8.vo ; IV Com- 

pendium logicae ex Aditotele, Ro- 
stock, i in 12. 

FLA COURT ( SiTFAivonE ), na- 
to in Orleans nel 1607, fu eletto 
oomandanto di Madagasear dalla 
compagnia delle. Indie, nel >64^. 
Trovò l’isola nel più Inttuoso sta- 
to. 1 Francesi s’ erano ammutinati 
contro Pronis, loro capo; una par- 
te di essi lo aveva abbandonato ; al- 
cuni erano stati trucidati dalle gen- 
ti del paese; in somma era estremo 
il disordine e, per colmo di disgra- 
zia, erano vicini a rimanere privi 
di viveri. Fatto venne a Flaoourt 
di riparare a tanti mali , ma non 
potè del tutto ristabilire la tran- 
quillità: continuamente espostoal- 
le segrete pratiche di alcuni Fran- 
cesi turbolenti ed agli attacchi de» 
Madecassi, passò sei anni penosis- 
simi senza rioevere nuove di Fran- 
cia. Siccome si vedeva privo affatto 
delle cose più necessarie, deliberò 
di partire in una grande barca con 
un piccolo numero di nomini per 
cercare del riso; ma dopo venti 
giorni di navigazione fu dalle pro- 
celle forzato a rientrare in porto 
Era ognuno vivamente irritato con- 
tro di lui, perchè non aveva avvi- 
sato che audava in Francia, e tut- 
ti ponsavano che volesse abbando- 
nare la colonia. Acquetò i clamori, 
dicendo che il solo suo scopo era 
stato di chiedere i soccorsi, di cui 
l’ isola aveva un bisogno tanto strin- 
gente : ma la sua situazione non di- 
venne migliore, ed altro mezzo non 
ebbe per informare i suoi commet- 
tenti dell’ imharazzo,in cui era, che 
di mandare alla baja .8. Agostino 
delle lettere, cui raccomandava al 
primo naviglio cristiano che fiosso 
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per approdarvi. Pochi giórni dopo 
ebbe risposta da un capitano olan- 
dese, il quale gli prometteva d'a- 
Vere cura de suoi dispacci e gli 
parlava delle turbolenze, che agita- 
vano la Francia. Le pene, cui Fla- 
court sopportava, toccavano il ter- 
mine loro; vide presto giungere due 
bastimenti Francesi ; ed il duca di 
la Mei! leraye, nuovo concessionario 
della colonia, gli scriveva, lascian- 
dogli la scelta di rimanere a Mada- 
gascar o di tornare in Francia. Fla- 
court preferì l’ultimo partito, per- 
chè venne assicurato che gli anti- 
chi interessati della compagnia lo 
abbandonavano interamente e che 
i loro diritti passavano al duca; in- 
di scelse per comandante Pronis, a 
cui egli era succeduto e che re- 
centemente tornato era dalla Fran- 
cia. Partì dall’isola ai udì leb- 
bra jo del i 655 , e dopo una felice 
navigazione sbarcò a Nantes, ai 28 
di giugno. Venne in seguito impie- 
gato nell’ amministrazione della 
compagnia, in cui suo fratello era 
uno de primarj interessati, e ful- 
vi- un suo nipote del suo medesi- 
mo nome. direttore del banco fran- 
cese in Suratte. F.gli diede all' iso 
la Borbone il nome, elle ancora og- 
gigiorno conserva. Flacourt, tornan- 
do in Francia per la seconda volta, 
disgraziatamente si annegò ai iodi 
giugno del ibtìo. Egli scrisse: I. 
Picciolo Catechismo ( madecasso e 
francese ), con le preri della mat- 
tino e della sera, Patigi, 16Ì7, in 
H.vo ; II Dizionario della lingua di 
Madagascar, con alcuni termini del 
linguaggio de' Selvaggi della buja di 
Saltine lui, al capo di Buona Sperati - 
za, ivi, i 658 , in8.vo; IH Storia del- 
la grande itola Madagascar, Pari- 
gi, t 658 , in 4 -to ; 2. da edizione, di 
cui nel titolo è stato aggiunto, con 
una Relazione di citi eh' è accaduto 
negli anni t 655 , 1606 e i 65 y, non 
ancora ceduta nella prima stampa, 
Troyes e Parigi, 1661; ivi, 1664, in 
4 to, con carte, figure di piante e . 
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di animali non poco rozzamente di- 
leguate ed altre tavole. Sì fatta o- 
pera è divisa ins due parti : nella 
prima viene fatta una descrizione 
generale di Madagascar, indi quel- 
la di ciascuna delle sue provincie, 
riviere ed isolette vicine ; vi si trat- 
ta in seguito della religione, della 
lingua, degli usi, de' costumi, del 
overnamento degli abitanti; poscia 
elle piante, de metalli e degli a- 
nimali : la 2. da parte, la qnale ba 
per titolo Relazione della gronde iso- 
la Madagascar e di ciò che in essa 
è avvenuto, ec. , contiene il racconto 
degli avvenimenti accaduti dal 1 (ij 2 
in poi, epoca della prima spedizione, 
fatta dai Francesi Vi si legge pu- 
re la relazione di alcuni viaggi rat- 
ti ad isolette vicine ed a Mascare- 
gnao Borbone. Flacourt è il primo 
viaggiatore, il quale fatto abbia una 
descrizione generale di Madagascar: * 
è dessa molto accurata ed esatta. 
Copiata venne da tutti que'.che nel 
secolo XVII hanno scritto intorno 
ad essa isola, ed anche dagli scritto- 
ri posteriori, quantunque alcuni di 
questi abbiano talvolta contraddet- 
to alle asserzioni di Flacourt. Sono 
andati soggetti a smarrir la buona 
via. quando non I’ hanno seguitato, 
perchè lavorarono con la scorta di 
memorie non sempre fedeli, e Fla- 
court non parla che di cose, cui ha 
vedute. Gli è stato con non poca a* 
marezza rimproverato in quel tem- 
po d' avere dipinto Madagascar 
troppo in bello al fine d incorag- 
giare i Francesi a stabilirvisi ; e nei 
tempi moderni tacciato venne di a- 
vere calunniato il carattere degli a- 
bitanti. perchè scusati fossero i suoi 
rigori con essi. 8i aggiunge che non 
ha chiaramente esposto le divisioni 
delle caste arabe, stabilite in Ma- 
dagascar e che ha fatto soltanto vi- 
lla imperfetta enumerazione delle 
provincia; ma egli stesso confessa 
tali imperfezioni. Generalmente si 
conviene e che la sua testimonian- 
za «ssere debba di alcun pe«o nelle 
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cose pertinenti alla storia naturale, 
a cui sembra eh’ abbia piu parti- 
colarmente atteso, e ohe le sue no- 
tizie intorno allo piante dell’isola 
meritino d'essere consultate. » La 
»> veracità di Flaoourt, 1 ’ esattezza 
» delle sue descrizioni, la fedeltà 
» del suo pennello condannano al 
»> silenzio ohiunque non abbia da 
f> opporgli sei anni di osservazioni 
„ su i luoghi, de’ quali egli parla, 

1> ed in una carica, di cui le rela- 
» zioni lo ponevano in grado di ben 
» conoscere l’ isola sotto tutti gli a- 
» spetti. Uopo è leggere Flacourt 
>i nel paese stesso, di cui scrivo. ” 
Ecco in qual modo si esprime Epi. 
daristo Collin, abitante dell’ isola 
di Francia. (Annali de’ Fiuggi, tona, 
XIV, pag. 5 o 6 . ) Il botanico l'IIe- 
ritier lia denominato Flacurtia un 
arboscello spinoso di Madagascar, 
descritto da Flacourt col nome d'A- 
lamaton. 

E— a. 

FLAD { Fivppo Guoliflmo Lui- 
gi ), laborioso giureconsulto tede- 
sco, nato in Eidelberga. nel 1713, 
fu direttore del consiglio ecclesià- 
stico nella sua patria, in cui morì 
il dì i.mo di giugno del i"86. Si 
vede dalle sue opere, di cui Meusel 
dà la nota in numero di ventotto, 
ehe aveva fatto uno studio partico- 
lare della numismatica, del diritto 
pubblico e della storia civile e let- 
teraria del Palatinato: eccone le 
principali : 1. Jchnographia originum 
francothalineruium , i j.j'ì, in 4-*° > 
II Amoenitates nOvae Palatinne hi- 
storico-litterariae, i-44> > n 4*°: IH 
Tentamina prima de stata litterario et 
eruditis qui in Palatinato floruerunt, 
Eidelberga, 1761, in 4 - 1 ° ; Le ope- 
re seg nti sono in tedesco : IV 
Saggio o Primi Elementi d’ una Sto- 
ria compiuta del Palatinato di Bacie- 
rà, 1 746, in foglio ; V Ragguaglio dei 
più famosi incisori di monete e meda- 
glie, con un Discorso intorno all'utili- 
tà, cui può ritrarre la giurisprudenza 
dalla numismatica, Eidelberga, 1751 
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in 4 -to ; VI Intorno alla letteratura, 
alla libreria ed alla stampa in Eidel- 
berga, ivi, 1 760, in 4 .to ; VII Noti- 
zia sopra O. L. Tolner, storico del Pa- 
latinato, inserita nella raccolta di 
Carbruhe.tom. 1 .mo; VIII Era Flad 
uno de’ cooperatori della Biblioteca 
per la Storiti civile, ecclesiastica e let- 
teraria della Bacierà. — Giovanni Da- 
niele Flad, fratello probabilmente 
del precedente, era archivista del- 
l’ amministrazione ecclesiastica di 
Eidelberga, sua patria, dove mori 
in ottobre del 1779, in età di ses- 
santun anno. La sua Memoria in- 
torno all’epoca, in cui ebbe princi- 
pio l’ uso della carta di stracci, co- 
ronata venne dall’ accademia di 
Gottinga, nel 1755; esistono alcuni 
suoi scritti nella raccolta dell’acca- 
demia di Manheim, in quella di 
Carlsruhe ed in alcune altre rac- 
colte periodiche, alcuni in latino, 
altri jn tedesco, sopra la storia na- 
turale del verme della ciliegia, so- 
pra l’affinità del trass con la pietra 
pomice, ec. Egli pubblicò in fran- 
cese : Opinioni sopra uria moneta di 
argento degli antichi Alemanni, con 
fig., Eidelberga, 1753, in 8.vo 
C. M. P. 

FLAHERTY ( Roderico O’-). 
storico irlandese, nacque nel i 63 o, 
a Moycullin, nella contea di Gal- 
way. Era esso luogo I’ ultimo avan- 
zo delle vaste possessioni, che ave- 
vano altre volte appartenuto in pie- 
na sovranità alla sua famiglia nella 
Conacia occidentale. Non avea che 
undici anni quando questo ultimo 
asilo fu confiscato al padre suo ih 
conseguenza della ribellione del 
i 64 i, ed al lora si ritirò a Park, nel- 
la baronia di Moycullin, in un pic- 
ciolo podere, dove morì nel 1718- 
Sembra che O’-Flaherty abbia vo- 
luto ai godimenti del presente so- 
stituire le memorie del passato ; « 
era con ardore applicato al lo studia 
della storia e delle antichità della 
sua patria, e pubblicò il risulta- 
mento delle sue ricerche col titolo 
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singolare ed alquanto misterioso di 
Ogygia *eu rerum hibernicarum c Cro- 
nologia ex pervetustis monumenti! fi- 
delitcr inter le colla tis ernia, atque e 
lucris et projauis litteris primarum or- 
bis gentium, tam genealogica, quam 
chronologicis sufful la praesidiis, Lon- 
dra, i 685 , in 4 t°; tradotta in in- 
glese da James Hely, Dublino, 1795, 
a voi. in 8.vo. Tale storia, la quale 

P rincipia dal diluvio e va fino ai- 
anno 1G84 di G. C., è divisa intra 
parti. Contiene la prima la descri- 
zione dell’ Irlanda, tratta dei suoi 
diversi nomi, degli abitanti, della 
sua; estensione, de' suoi monarchi, 
de’ suoi re provinciali, della manie- 
ra, con cui se ne faceva 1 elezione, 
ec. La seconda presenta una specie 
di parale Ilo cronologico degli avve- 
nimenti che accaddero in Irlanda, 
con quelli, che nell’ epoche mede- 
sime accaddero ih altri paesi. La 
terza descrive più paratamente gli 
affari dell’ Irlanda. Ad essa storia 
susseguita una tavola cronologica, 
annunziata per esattissima, di tut- 
ti i re cristiani che hanno regnato 
in quell’ isola' dal 482 fino al ioaa, 
ed un breve racconto dei tratti 
princi pali della storia d' Irlanda da 
esso tempo fino al 1684. Viene in 
seguito un poema cronologico, il 
quale forma un sommario di si fat- 
ta stòria, durante il medesimo pe- 
riodo. Finalmente termina con un 
catalogo di tutti' i re scozzesi ed ir- 
landesi, che regnarono nelle iso- 
le britanniche. Nelle osservazioni 
cronologiche sopra la casa reale de- 
li Stuardi O’-Flaherty pretende 
i provare eh’ ella era in origine 
irlandese e cheFergo I. se ne un- 
tava ne’ suoi discorsi agl'irlandesi. 
E' cosa sorprendente che nè del- 
J’ autore , nè dell’ opera sua non 
sia stata fatta menzione da Mac- 
pherson e da Wliitaker nella loro 
conte-a intorno al modo, con cui 
era stata popolata V Irlanda ed al- 
F origine de’Caledonj. Le partico- 
larità, cui Flaherty narra intqrs? 
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alle antichità della sira patria, so- 
no in vero curiose Prestando ad 
esso fede, tre pescatori spagnuoli, 
Cappa, Lagne e Luasat, spinti da 
venti contrarj . approdarono in Ir- 
landa prima del diluvio ( non è 
detto in quale anno ) e ne furo- 
no i primi abitatori. Quaranta gior- 
ni prima del diluvio, nuovamente 
vi sbarcarono tre uomini e cinquan- 
tatrè donne ; e questi diedero i lo- 
ro nomi a parecchi luoghi dell’ i- 
sola, cui Flaherty nomina senz’ e* 
sitare. Perita essa colonia dal dilu- 
vio, una nuova popolazione di mil- 
le uomini, sotto la condotta di Par- 
tolano, di Edga, sua moglie, e di tre 
suoi figli. Rudrico, Slange e La- 
gne, vi approdò un martedì, 14 di 
maggio dell’anno 3 iz dopo il di- 
luvio. Giunta tale colonia al nu- 
mero di nnvemila persone, fu di- 
strutta da una peste in capo a 
trenta o trecento anni, però che 
osserva Flaherty che nella lingua 
irlandese, con il cambiamento di 
due lettore, di trenta si può for- 
mar trecento. Noi risparmieremo 
ai lettori lo particolarità delle sus- 
seguenti rivoluzioni, del pari co- 
si m' nulamente esposte uno alla 
quinta colonia, venata da Spagna 
l’ anno del mondo aq T ij. sotto la 
condotta dei Milesj che fondarono 
in Irlanda una monarchia, la quale 
senza interruzione ha durato due- 
mila trentasette anni fino alla con- 
quista dell’ isola, fatta da Enricq 
11, r anno it 6 a. Per mallevadori 
di tutto le prefate particolarità 
Flaherty cita de' poemi composti 
da Conang o Malcomar. daG. Mo- 
dudius de Ardbrecain. da G. Coe- 
jnanus. ec ; de’ quali il più antico 
non risale oltre al principio del 
Secolo XI (1). h'Ogyaia, trattata su* 
perfìcialmente da alcuni scrittori, 

(i) Vedati r erudito tcriNo intorno alla 
lingua irlandese di Dethattterayet, nell’ Enel - 
clopedia eitm. , o Bibllot. dtgU brutti e àt' 
Dilettanti, doli' abate Petit;, tom. lil, o 3 -da 
parte, p. 5e$ e tuueg. 
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è con elogio menzionata da un nu- 
mero maggiore . Non si può ne- 
gare che in essa opera non occor- 
rano ricerche laboriose, erudizione 
poco comune, distribuzione bene 
ordinata e. sì in prosa che in Tersi, 
una latinità chiara e concisa. Pa- 
gando anche il tributo, di cui niun 
Irfandese pnò preservarsi verso le 
antichità del suo paese, O’-Fla- 
herty, specialmente intorno a ciò 
che alla colonia milesia precede ,' 
non tralascia di avvertire i suoi let- 
tori ch’egli non crede le favole, cui 
racconta .... Qiuie prodigiosa com- 
menta prorsus rrjicio .... errore s per - 
antiqaue originis annotaruli .... per 
obicuras n bulas splendor emicat ve- 
ritatis .... Vruìenam constel ea tem- 
perimi tignata ohservatio vix copio... 
ec. Aveva O’-Flaherty promesso 
una seconda parte , nella quale 
do veva partitamente parlare dei re 
cristiani dell - Irlanda . ma non e- 
seguì tale progetto. Tuttavia Gu- 
glielmo Harris dice cli«, secondo 
J’ opinione generale, una seconda 
parte esisteva manoscritta nelle 
mani d’ uno de’ parenti di Flaher- 
ty; ma non era probabilmente che 
un succinto compendio degli an- 
nali, dal 1 187 fino al t 5 aj. r laher- 
ty scrisse pure una difesa dell’ O- 
gygia contro gli attacchi di sir 
Giorgio Mackenue e di altri pa- 
recchi autori: esso trattato pubbli- 
cato venne, dopo la sua morte, da 
O’-Connor, col titolo di Ogygia ven- 
dicala . 

L— T - l . 

FLAMAEL. V- Bkrtolet. 
FLAMAND. V. DuQUEsNor. 

FLÀMEL (Nicola), scrittore li- 
brajo giurato nell'università di Pa- 
rigi, è uno degli uomini, intorno a 
cui la pubblica credulità si è più 
esercitata. Non si conosce nè la da- 
ta, nè il luogo della sua nascita, da 
che non è certo ch’egli fosse di 
Pontoise. Non si possono di lui ci- 
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tare che le azioni relative alla adii 
condizione , compere di case e di 
rendite, processi, fondazioni d'ope- 
re pie, il suo testamento e la sua 
morte. Che diciamo noi mai? Fla- 
mel è in vita tuttavia. Paolo Luca* 
lo ha incontrato ne’ suoi viaggi; e-- 
gli deve ancora per sei secoli gira- 
re ; in una parola, è uno di quei 
fortunati adepti, a cui Dio non ha 
sdegnato di schiudere i tesori del- 
l’ infinita sua grazia. Tali sono al- 
meno i vaneggiamenti, cui spaccia- 
no i filosofi ermetici, ed ecco, a det- 
ta loro, come la cosa avvenne. Net 
iSli^ (data falsa, giacché Flamel in 
quell’epoca non era ammogliato, e 
nel racconto è detto delle sollecita- 
zioni di sna moglie), nel t 55 ^, di- 
ciamo pure, fece la Provvidenza ca- 
dere nelle sue mani nn vecchio li- 
bro. delineato sopra corteccia d’al- 
bero, cni comprò per due fiorini . 
Esso libro aveva tre volte sette fogli,, 
ed era ornato di figure dipinte; 
non v’era parte, fino il oopvrchio ( 1 ), 
che carica non fosse di caratteri 
misteriosi. Si leggeva.in fronte : A- 
bramo , giudeo , principe, sacerdote ,■ 
lecita , astrologo e filosofo, alla nazio- 
ne <Je’ Giudei, cui V ira di Dio ha di- 
spersi nelle Gallie , salute . Si può 
giudicare di sì fatto libro, giacché 
n’esistono copie ne' gabinetti dei 
curiosi : esso tratta della trasmuta- 
zione metallica. Possessore di sì ra- 
ro tesoro, Flamel si diede senza po- 
sa a stud arlo; ma indarno, perchè 
non è più intelligibile degli altri 
scritti de’ filosofi. Passò ventun an- 
ni in applicazione continua, in pre- 
ci, in lagrime, in lavori infruttuosi; 

( 1 ) L'autore di quatto articolo pattede 
una ropia preziosissima delle figure di tale co- 
perchio. fatta dallo stesso Flamel. Essa è in 
due quadrati perfetti. Vi ti osservano de' gè. 
roglifiri egiziani, che hanno alcuna relation • 
con quelli della tavola isiaca, 1' emblema del- 
le tre mani unite, delle quali una £ negra, 
quello del bne e di due angeli prostrali di. 
nana! ad una croce, e molti caratieii ebraici, 
etiopi, arabi, greci , cabalistici, 'fatti perdi- 
ta mente. 
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il che accordar non si può eoi do* 
veri della sua condizione, e con le 
particolarità contenziose, di cui lo 
vediamo continuamente occupato . 
Utile è in oltre l'avvertire elle il 
numero centuno è misterioso ; è pu- 
re quello dei fogli del libro. In ca- 
po a tale tempo, disperando che gli 
riuscisse di comprendere senza soc- 
corso i geroglifici di Abramo, in- 
traprende un pellegrinaggioaCoin- 
postella, pensando di trovarvi al- 
cun ebreo più dotto di lui. Ora don 
Pernety vi farà conoscere ciò, che 
in lingua ermetica s’ intende per 
viaggio. Sciolto il voto, incontra nel- 
la città di Leone un medico ebreo, 
chiamalo maestro Cancbes, al qua- 
le confida il motivo delle sue pene. 
Secondo le descrizioni, che gli fa a 
voce, il medico spiega parecchi em- 
blemi; ma uopo era vedere il li- 
bro, e Flamel osato una aveva di 
esporlo agli eventi d’un pellegri- 
naggio I due nuovi amici delibe- 
rarono adunque di ritornare insie- 
me a Parigi dove Flamel dovea ve- 
dere il termine delle sue ansietà , 
Vana speranza! In Orléans il me- 
dico si animala e muore ( figura al- 
legorica della dissoluzione della ma- 
teria). Lo scrittore, inconsolabile, 
torna a casa solo. Lavora inutil- 
mente ancora tre anni ( altro nu- 
mero simbolico ; secondo giro di 
ruota). Fiualmente, nel lunedi 17 
genuajo del 1 58r, verso il mezzo- 
giorno, per intercessione della be- 
nedetta vergine Maria, fa la proie- 
zione sopra mezza libra di mercu- 
rio, il quale rimane convertito in 
puro argento, migliore di quello 
della miniera . Egli adunqne non 
aveva ancora l'opero che in bianco; 
ma nel giorno a5 di aprile susse- 
guente ( ioo-3 giorni) l’ebbe in 
tosso. La replicò poscia una sola 
volta, mentre in tutto non foce che 
tre proiezioni. Dobbiamo qui avver- 
tire che ove si consulti l'Arte di ve- 
rificare le dote , si conoscerà che il 
giorno ty di gcnnajo del (38z fu 
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dii venerdì e non un lunedì, e che 
troppo grande è la dissSmigl.anza 
tanto in francese che in latino per 
poterne attribuire l’errore ai copi- 
sti; ma ò c isa evidente ohe l’ope- 
razione soprala luna doveva essere 
fatta in lunedi A 'questo appunto 
niuno aveva per anco pensato, e per 
questo termineremo qui di provare 
per la prima volta che tutta la pre- 
fata leggenda, di cui non era guari 
più contesa la falsità , è simbolica, 
come i più degli scritti de’ filosofi, 
eolie presenta auch'essa un’alle- 
goria dell'operazione ermetica. Non 
bastava fare di Flamel un adepto, 
uopo era ancora mostrarlo auto- 
re (•). Nel i jGi, ccutoquarantatrò 
anni dopo la sua morte, Giacomo 
Gohorry, dotto il Parigino, che può 
essere considerato come 1 invento- 
re o almeno il propagatore di tale 
favola, pubblicò, in 8 .vo, col titolo 
di Tra^/ormuzione metallica, tre an- 
tichi Trattati in ritmo francese , 
cioè, la Fontana di scienza, di Gio- 


vanni di La Fontaine , di Valen- 
ciennes ; le Rimostranze di Natura 
all Alchimista errante, con la rispo- 
sta, per Giovanni di Mcung; eu il 
Sommario filosofico, cui attribuisce 
al nostro scrittore. Lenglet ha ma- 
lamente indicato sì fatta raccolta 
nella sua Biblioteca. Jn una specie 
di prefazione, posta nel Sommario, 
Gohorry spaccia presso a poco quan- 
to qui sopra è stato letto. Tale Som- 
mario, denominato pure il Romanza 
di Flamel e composto ,di seicento 
cinquAntasei versi , fu ristampato 
con i medesimi scritti, Lione, i5dq, 
i(»i8, in i(i, e ne sono rare tutte le 
edizioni. Esiste altresì nel tomo li 
della Bibliotw'a dei fibaofi di Sai- 
mon e di Maugin, nell' edizione 
del Romanzo della Rosa , pubblicata 
da Lenglet, ed, in latino, nel Mun- 
ge t e nel Museum htnmeticum del 


(| ) Avidung si piacque , n.lta sua Sto- 
ri* delle Folli* umane, di raccorrà una qnan- 
liti di opere col nome di Flamel : pena iunti- 
Ir poitùt niuua k auleulica. 
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• ^ 77 - *6 ,a Pietro Arnauld, 

signore rìSlla Chevalerie, gentiluo- 
mo del Poiton, mise di nuovo in 
campo la l’avola di Flamel , cui a- 
veva accreditata Rocco le Baillif, e 
pubblicò, con due trattati d'Arte- 
ho e di Sineaio, tradotti in france- 
se, le Figure geroglifiche di Nicola 
Flamel, in quella guisa che le ha po- 
rte nell’arca quarta, cui fabbricò nel 
cimitero degl' Innocenti a Parigi, con 
la spiegazione che ne ha fatta. Tale 
raccolta, intitolata' Tre trottati del- 
la filosofia naturale, è in } . t o . Vent- 
ile ristampala, nella medesima for- 
ma, nel it> 5 r) e 1682, ed esiste nel- 
la Biblioteca di Salmon. Nulla v’ha 
di più ridicolo che l' interpretazio- 
ne di quei pretesi geroglifici, nei 
quali ogni uomo sensato non ha mai 
veduto che soggetti di divozione. 
E" un uomo lutto negro, emblema 
di Saturno, vedente meraviglia, di 
che molto trasecola ( la trasmuta- 
zione de’ metalli ). Ruote di carra 
cangiate vi sono in matracci : non 
v’ha cosa, lo scrittojo perfino di 
Flamel, che non divenga il vaso fi- 
losofico, e rum abbia, siccome la tri- 
nità, tre parti distinte in un solo 
tutto. Si attribuisce in oltre a Fla- 
mel: I ■ il Desiderio bramato , o Teso- 
ro di filosofia, ed in altro mo<lo il Libro 
delle sei parole, che si trova unita- 
mente al Trattato del zolfo, del co- 
smopolita, ed all’Opera reale di Car- 
lo FI, Parigi, 1618, 1629, in8,vo; 
e nella Biblioteca di Maugin ; II II 
grande rischiaramento della pietra fi- 
losofale per la Immutazione di tutti 
i metalli, Parigi, 1628, in 8.vo; Pa- 
rigi, Lamy, 1782, in 12. Non è che 
un sommario d et\V Elucidarium chy- 
micum di Christofle di Parigi. Nella 
ristampa, che fa supplimento alla 
Biblioteca de’ filosofi chimici, viepe 
annunziata una nuova Vita di Fla- 
mel, che non è stata pubblicata. 
Promette del pari l’ editore un’ o- 
pera intitolata : La Gioia perfetta di 
me, Nicola Flamel, e di Pernella, mia 
moglie, che non venne alla luce, ed 
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è facile di racconsolarsene ; III h 
Musica chimica, opuscolo rarissimo; 

IV Annotata ex N. Flamello, nel 
tona. I. del Theatrum chymicum ; 

V Commentario in Dionysii Zacharii 
opusculo chemtco, nel 2. do volume 
della Bibliot. di Manget : esso com- 
mento è manifestamente supposto, 
poiché Zacario o Zacliaire è a Fla- 
mel posteriore ; VI La vera pratica 
della nobile scienza d’ alchimia o le 
lavature : manoscritto , che dagli 
stessi divoti a Flamel è tenuto per 
dubbio ; VII Quaedam h'ieroglyphica 
et carmina quae in varia Lutetiae la- 
pidibus olim videbanttsr, ec. , mano- 
scritto citato da Borei e di cui egli 
dice eh è differente dal libro pub- 
blicato da La Chevalerie ; Vili 
Pernety, nelle osservazioni da lui 
pubblicale sulla storia di Flamel, 
parla d un salterio manoscritto, 
con la data del i4<4> di cui ne’ 
margini stava un Commento filosofi- 
co, tatto dal nostro adepto ; IX Fi- 
nalmente, quasiché i libri preci- 
tati non fossero per se stessi abbai 
stanza oscuri , un certo Dionisio 
Molinier, qualificandosi per cava- 
liere dell ordine del Cristo, ha poi 
sto in cifre di dodici chiavi l’ alchi- 
mia di Flamel: tale utile lavoro è 
manoscritto. Ma ora è d’ uopo cita 
il buon Flamel da noi si consideri 
sotto nn aspetto meno ridicolo. In 
quel tempo la professione, cui e- 
sercitava, era molto lucrosa. La 
stampa non ora per anco inventa- 
ta e si vendevano i manoscritti a 
sì enorme prezzo che i soli ricchi 
potevano procacciarsene. Abbiamo 
d’altronde veduto che alla profes- 
sione di scrittore univa Flamel an- 
che quella di librajo. Poco adun- 
que è da sorprendersi che que- 
sto uomo laborioso, intelligente e 
d’altronde poco dilicato intorno ai 
mezzi di fare acquisti, quantunque 
divoto in apparenza, sia venuto in 
un’agiatezza non poco grande. Spo- 
sò, verso il 1 5 (> 8 , una vedova, che 
nome aveva Pernella o Peretta, la 
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quale gli recò alcuni beni. Abbia- 
mo già detto che non molto era di- 
licato negli affari. A misura che 
guadagnava denaro, comperava de’ 
piccoli livelli sopra case, ed a pre- 
ferenza quelli, cui difficile fosse il 
riscuotere. Faceva allora mettere 
lo stabile all’ incanto e trovava 
mezzo di farselo a basso prezzo ag- 
giudicare. Oltre la casa, situata 
nell angolo della strada di Mari- 
vaux ( i ), ne fece fabbricare una, 
nella strada Montmorency, luogo, 
iu cui dicono gli storici di quel 
tempo , y avoit grani s punatiies de 
loes, e la ingrandì con acquisti suc- 
cessivi. Un’ iscrizione, posta sulla 
porta della casa, indica che Fiamel 
esigeva da ciascun affittitale ebe 
diceste ogni giorno un pater noster ed 
un ace maria per la salvezza dei 
defunti. Edificò due delle arche 
del cimiterio degl’innocenti, fece 
nel medesimo luogo costruire una 
tomba per sua moglie, innalzò la 

J iiccola facciata di 8. Giacomo-de- 
a Boucherie, quella di S.ta Ge- 
noveffa des-Ardents e quella della 
cappella St.-Gervasio. Ecco a un 
di presso a che cosa si limitano ta- 
li fabbriche tanto vantate. Pemel- 
]a morì agli 1 1 di settembre del 
I due sposi si avevano fatta 
una mutua donazione, cui Pernel- 
la aveva nel testamento annullata, 
indi per codicillo ristabilita. L’a- 
bate Villain, mediante la più esat- 
ta descrizione dei beni dei due 
congiunti, ha mostrato che quan- 
do avvenne la morte di Peruella, 
essi formavano un capitale di 5 , 3 oo 
ljre tomesi, rappresentate nel 1761, 
data della sua opera, dalla somma 

(1) La sete dell' oro c la credulità hanno 
fallo si che diverte riprese siano stati tentati 
degli scavi in essa casa. Fa preteso che alcu- 
ni stranieri trovato avessero nelle cantine un 
numero grande di crogiuoli pieni d* nna ma* 
trrio negra e pesante, di coi s'impadronirono. 
E* questo uno di qaoi racconti, cui non sor* 
regge ninna prova. L* ottimo tentativo, esegui* 
lo da persone, che si erano oiibit» di far ri- 
parare la casa e le (piali abbandonarono In 
seguito tale assunto, riuscì vano onninamente. 
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di "8,839 lire. Quando morì Pia- 
rne!, ai oz di marzo del 1 4 < B, a- 
scendevano in tutto le sue rendite 
a 676 lire e 5 soldi torneai, che ne 
formavano, sempre nel 1761, 4. '>96. 
Tai’entrata è, senza dubbio, con- 
siderabile , ina nondimeno non ec- 
cede quanto poteva fruttare una 
condizione lucrosissima ad un uo- 
mo economo e laborioso. Soprat- 
tutto è ciò ben diverso dagl’ im- 
mensi tesori, di cui creduto venne 
possessore, dalle sette parrocchie 
delle quali era signore, dai quattor- 
dici ospitali a lui dovuti. ed i qua- 
li non esistono che nell'immagi- 
nazione de’ filosofi. Fiamel venne 
Sepolto nella chiesa di S. Giacomo 
de-la-Boucherie, di cui aveva isti- 
tuito i santesi per esecutori suoi 
testamentarj. Ognuno, che legga il 
suo testamento e che richiami al- 
la memoria le diverse sue fonda- 
zioni, si convincerà che in tutta la 
sua vita adoperò con molta più o- 
stentazione, che pietà vera. Quelle 
iscrizioni, quei bassirilievi sparsi 
da per tutto, quell’ ostentazione di 
moltiplicare la sua effigie e quella 
di sua moglie nelle diverso chiese, 
nelle quali fece lavorare, ne sono 
riprova senza replica. Sotto le ap- 
parenze d’ un’ austera divozione 
celava ad un tempo l’ avidità di 
acquistare e l’ orgoglio di compa- 
rire uno de’ primi della parroc- 
chia Non è dunque meraviglia se, 
mentre era ancora vivo, fn in gri- 
do di molto più ricco che real- 
mente il fosse. Come avvenne la 
morte di sua moglie, gli fu impo- 
sto di pagare too lire di tasse al re, 
e si pretese che allor quando per 
le disgrazie di Carlo VI il governo 
forzato venne a mettere a contri- 
buzione i cittadini più opulenti, 
Cramoisy, referendario, andò a far 
visita allo scrittore, con la mira 
d’ottenere da lui una oonsiderabi- 
le somma. Moltiplicati una volta 
nell’ opinione i beni di Fiamel, so 
uè volle scoprire la fonte. Alcuni 




Digitized by Google 



t»4 FLA 

hailno detto ch’egli li tenesse di- 
gli Ebrei, i quali, scacciati dalla 
Francia, gli avevano commesso di 
riscuotere i loro crediti. Il presi- 
dente Henault, Saint-Foix ed al- 
tri hanno dimostrato l'assurdo d u- 
lia simile origine. L’autore del 
Conte di Cabali* esce, ironicamente 
•j da senno, in una non poco stra- 
vagante opinione. Ammette l’ac- 
quisto delle ligure d’ Àbramo, e- 
kreo; ma si fatto libro, a parer suo, 
non era che un indice emblemati- 
co dei diversi luoghi, in cui gli E- 
brei, espulsi dal regno, sotterrato 
avevano i loro tesori, ed il rabbino 
Nazard gliene fece l'interpreta- 
zione. Villars per altro poca con- 
tezza aveva di Flamel, poiché lo 
crede un chirurgo e suppone che 
viaggiasse a Hotna ed a JNap di. 
Quanto ai pretesi risultamcnti del- 
l’ opera ermetica, si è veduto più 
sopra che cosa se ne debba pensa- 
re. L’abate Villain pubblicò a Pa- 
rigi, nel 1761, in 1 a : Storia critica 
di Nicola Flamel e di Prrnella. sua 
moglie : esso libro è coinè la conti- 
nuazione di un altro, che vi deve 
essere unito, da che vi si tratta pu- 
re di Flamel : Saggio d’ una Storia 
* della Parrocchia di St. Giacomo de - 
la-Boucherie, Parigi, ij 5 d, in 12. 
Pernety, sempre amante del ma- 
raviglioso, fece sopra la Storia di 
Flamel alcune osservazioni nel- 
1 ' Anno Letterario. L' abate Villain 
vi rispose con Lettera a IH.*** , in- 
torno a quella fatta inserire da Don 
Pernety in uno de’ fogli di Fréron, 
contro la Storia critica di ZV. Fla- 
mel, Parigi, 1762, in 12. 

D L. 

FLAMIN LEWISTON (Giov*- 
kktia), d’ un’ illustre casa di Sco- 
zia, andò in Francia con la giovine 
Maria Stuarda. Enrico li ne diven- 
ne amante, vedendola danzare in 
una mascherata composta da Cate- 
rina de Medici. La Flamin. che 
in corte veniva soltanto chiamata 
la bella Scozzese, fu per più auni 
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amata da Enrico, da cui ebhe uri 
figlio, conosciuto sotto il nome di 
Enrico d’Angoiilème grande prio- 
re di Francia, ucciso a Aix, nel 
1 >88, da Filippo Altovitti, marito 
della bella Chàteauneuf . Lungi 
dal tenere ascosa la sua gravidan- 
za, la Flamin se ne faceva vanto e 
pretendeva che in tale stato tutti 
dovessero onorarla. 

B— r. 

FLAMININO (Tito Qutwzro), 
chiamato da alcuni anturi Flami- 
nio. romano consolare, ha nn no- 
me grande nella storia, perché in 
mezzo alla Grecia adunata pro- 
mulgò la pubblica libertà. Non era 
che questore quando, nell’anno di 
Roma 5 i 4 t al* 3 *» venne al conso- 
lato, senzaclié prima fosse stato e- 
dile e pretore: cosa} di cui v’er|no 
pochi esempj. Non appena fatto 
tu console, in frotta si recò in E- 
piro, dove stava l’esercito romano, 
onde opporsi a Filipjio. re di Ma- 
cedonia. che aveva allor allora pre- 
se P armi Contro Roma, senzadio 
fosse stato provocato. In una con- 
ferenza, cui ehlie col principe. Fla 
minino gli chiese la libertà delle 
città tessale, delle quali s’era in- 
giustamente impadronito. Negato 
ciò dal re. il console con l’attività 
propria del suo carattere si appa- 
recchiò a combattere; ed il venire 
a battaglia tenne presto dietro agl» . 
aparecchi. La pugna fu contesa dai 
Macedoni, i quali, a delta di Tito 
Livio, poco cedevano ai Romani 
per coraggio, per abilità e per la 
maniera, con cui erano armati Ven- 
ne fatto ai Romani di prenderli da 
tergo e di metterli in disordine t 
L’esercito nemico sarebbe stato di- 
strutto, se i vincitori avessero po- 
tuto inseguire i fuggitivi ; ne furo- 
no impediti dall’ asperità de’ luo- 
ghi e dal peso della loro infante- 
ria . Filippo fuggì in Macedonia ■ 

Il console attese subito a riconqui- 
stare la Tessaglia; s’impadronì fa- 
cilmente della città di Pileria , 
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vigorosamente secondato dalla flot- 
ta romana, cui L. Quinzio, suo fra- 
tello, comandava, unita alle forze 
marittime di Attalo e dei Rodj . 
Assediò Eretria e la prese d'as- 
salto. Di Atrace tanto ostinata fu 
la difesa, che Flaminino stimò di 
dover levarsi da quell’assedio. Co- 
m’ebbe rapidamente espugnate al- 
cune città nella Focide, tolse a ne- 
goziare con la lega degli Achei on- 
de staccarli dalle parti di Filippo 
e farne alleati de’ Romani: vi riu- 
scì. Spirato essendo l’anno dei sno 
consolato, continuato gli venne il 
comando nella Macedonia . Il re 
gli richiese un nuovo colloquio: il 
proconsole f accordò; e nelle con- 
dizioni di pace cni propose, do- 
mandò, tra le altre cose, che da 
tutte le citta della Greeia venisse- 
ro ritirate le guarnigioni macedo- 
ni. Fu convenuto di fare una tre- 
gua di due mesi e di mandare a 
llotna deputazioni. Gli ambascia- 
tori del re furono sentiti : ma il 
senato nulla decise. Conferì esso a 
Flaminino la podestà di far paee 
o di continuare la guerra. Filippo 
allora fece un trattato d'alleanza 
con Nabide, tiranno di Sparta, e 
nuovi apprestameli contro i Ro- 
mani. Flaminino, dal canto suo, si' 
rinforzò con l'alleanza de’Beozj. 
Ambo gli eserciti erano a un di 
presso di forze uguali ; superiori 
soltanto erano i Romani per la ca- 
valleria degli Etolj. Si trovarono a 
fronte uno dell’ altro a Cinocefala 
in Tessaglia, Dopo alcune scara- 
mucce divenne la mischia gene- 
rale. Filippo, alla guida dell’ala 
diritta, aveva il vantaggio; la sini- 
stra, alla quale si congiungeva una 
parto della sua falange, era quasi 
in disordine. Il centro, che stava 
più presso alla diritta, rimaneva 
nell'inazione; l’altra parte della 
falange *i moveva per collocarvisi . 
Allora Flaminino, quantunque ve- 
desse che i suoi piegavano nella si- 
nistra, non esitò a faro avanzare gli 
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defunti contro il nemico ed a 
piombargli in seguito impetuosa- 
mente sopra, non dubitando che u- 
na parte, fuggendo, seco non traes- 
se il rimanente. Egli non s’ in- 
gannò : i Macedoni f urono presi da 
spavento e fuggirono. Un tribuno 
de’soldati si distaccò con un grosso 
di genti e prese a rovescio f ala sia 
nistra de’ nemici. L' immobilità del- 
la falange fu quella che mise incul- 
ino il loro-di sortii ne per l’ impossibi- 
lità sua di muoversi. Compiuta fu 
la vittoria pei Romani,! quali non 
perdemmo più di settecento uomi- 
ni; n ebbero i Macedoni ottomila 
d’uccisi e cinquemila di prigio- 
nieri. Filippo inviò di nuovo am- 
basciatori a Roma ; il proconsole 
vi mandò pure deputati per parie 
sua. Il senato per tale motivo si a- 
dunò : non vi la argomento a molte 
parole, assicurando i Macedoni che 
il re farebbe ciò, che fosse per or- 
dinare il senato. In essa adunanza 
furono scelti dieci deputati , dei 
quali secondo il parere Flaminino 
trattasse della pace con Filippo. II 
proconsole ed il suo consiglio deci- 
sero ohe venisse fatta la pace, a 
condizione che tutte le città della 
Grecia, in Europa ed in Asia, a- 
vessero la libertà e l’esercizio del- 
le loro leggi, e che nc fossero riti- 
rato le guarnigioni de’ Macedoni, 
co. : era il principio dell’anno 55f>. 
Dovevano 1 giuochi istmici cele- 
brarsi in Corinto. Era immenso il 
concorso degli spettatori: tutti gli 
animi stavano ansiosi di sentire ciò 
che fosse per avvenire della Ore- 
ria . I Romani si collocarono , ed 
nn araldo, facendosi innanzi nel 
mezzo dell’arena, come imposto 
ebbe silenzio, disse che il sanato,» 
il popolo romano e Tito Quinzio 
imperator ordinavano che in conse- 

§ uen /a della sconfitta di Filippo e 
ei Macedoni, i Corintj,i Fqcesi, ì 
Locresi, ec. , tutte in somma le na- 
zioni, ch’crano state assoggettate da 
Filippo, fossero libero e l'esercizio 
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avessero delle loro leggi . A tale 
pubblicazione, sì grande fu la ge- 
nerale sorpresa che ninno sape- 
va quel che aveva sentito: all'aral- 
do fu fatto ripetere. Terminati rl.e 
furono i giuochi, gli spettatori si 
recarono in folla presso a Flami- 
nino : tutti apparivano solleciti di 
toccargli la ulano, di coprirlo di 
norone. Uopo è leggere iu Tito Li- 
rio la descrizione di sì f^tja scena, 
unica nella storia. Nell'anno sus- 
seguente fu dai Romani e dagli al- 
leati deliberata la guerra contro 
Nabide, -il quale s’era con perfidia 
impadronito d’Argo. Flaminino, 
come condotto ebbe 1' esercito nel 
territorio di essa città, decise piut- 
tosto di assalire Sparta ed il suo 
re, principali autori della guerra. 
Egli marciò adunque verso Spar- 
to: Quinzio, suo fratello, s’avanzò, 
dal canto suo, con la flotta romana 
e col navile degli alleati. Il tiran- 
no, vedendosi bloccato par mare e 
stretto dalla parte di terra, senza 
speranza di soccorso, chiese di ve- 
nire a colloquio. Risultò dalla con- 
ferenza che Nabide offeriva di ren- 
dere Argo, i prigionieri ed i diser- 
tori . Per gli avvenimenti della 
guerra erano le cose giunte a tale 
che uopo era assediare Sparta, cit- 
tà fortissima, la quale poteva esse- 
re assai difesa. Flaminino il sape- 
va ed inclinava a fare la pace. Gli 
alleati acconsentirono che subito la 
proponesse: in conseguenza le prin- 
cipali condizioni, imposte a Nabide, 
furono ch’egli ritirasse le sue guar- 
nigioni da Argo e dalle città del 
suo territorio; che più non avesse 
vascelli da guerra; che restituisse i 
prigionieri ed i disertori a tutte le 
«ittà alleate de’ Romani, e che non 
facesse più nè alleanze nè guerre. 
Tali condizioni rigettate vennero 
da Nabide e dai Lacedemoni . Ri- 
cominciarono le ostilità. Sparta fn 
investita dai Romani e dai loro al- 
leati, in numero di cinquantamila , 
si venne ad un assalto generale I 
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Lacedemoni si difesero con rigore ; 
avendo però veduto che i Romani 
penetravano nella città, si diedero 
alla fuga. Nabide, vedendoli fuggi- 
re e credendo che presa fosse la 
città, cercava di salvarsi. Pitagora, 
che faceva 1’ ufizio di generale, fu 
solo cagione della salvezza di Spar- 
ta. Fece metter fuooo negli edifizj 
vicini al muro ; ed essendosi pron- 
tamente dilatato l’incendio, i Ro- 
mani rimanevano esposti al cadere 
delle case. IL fumo aggiungeva ter- 
rore al pericolo. Quei, che stavano 
fuori della città, si allontanarono 
dal muro; e quei, che già erano en- 
trati, si arretrarono per tema d’es- 
serne separati dall’ incendio, cui a- 
vuto avrebbero alle spalle. Quinzio 
allora fece sonare a raccolta, ed i 
Romani rientrarono nel loro cam- 
po. Flaminino, molto sperando dal 
terrore de’ nemici, cero» di tenerli 
a bada, ora molestandoli con as- 
salti, ora bloccandoli con lavori on- 
de toglier loro ogni mezzo da fug- 
gire. Il tiranno, non potendo du- 
rar più, mandò Pitagora per trat- 
tare. Il generale rohaano gli ordinò 
subito ai uscire dal campo ; ma es- , 
sendosi il deputato gettato suppli- 
chevole a’ suoi piedi, egli acconsen- 
tì di ascoltarlo. Fu accordata la pa- 
ce a Nabide, alle condizioni, che 
gli erano state imposte alcuni gior- 
ni prima e che da lui furono ac- 
cettate. Durante il conflitto, essen- 
dola Argo da sè stessa liberata, an- 
nunziò per l’arrivo dell’ esercito 
romano o del suo generale la ce-' 
lebrazione solenne dei giuochi ne- 
mei, ch’era stata sospesa dalla guer- 
ra. Ne fu eletto presidente Flami- 
nino; tornò egli in seguito a Ro- 
ma, dove altra gloria lo attendeva. 
Trionfò per tre giorni : il figlio del 
ne di Macedonia e quello del tiran- 
no di Sparta camminavano davan- 
ti al suo carro. Correndo voce che 
Antioco, re di Siria, si apparec- 
chiasse a mover guerra contro i Ro- 
mani , il senato inviò deputati 
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nella Grecia, capo de'quali era Fla- 
minino, onde mantenere gli alleati 
nelle buone loro disposizioni. La 
poderosa lega degli Achei era di 
grandissima importanza per ciascu- 
na delle parti. Da un canto, gl’ isti- 
gavano i deputati di Antioco e de- 
gli Etolj ; dall'altro, Flaminino a- 
doperava con la sua eloquenza di 
tenerli nell’alleanza do’ .Romani: 
ei vi riuscì. In tutta la sua vita po- 
litica mostrò come non era meno 
amante della pace, che della pub- 
blica libertà. Nell’ auno 565 vi tu 
una briga grandissima per ;la di- 
gnità di censore tra personaggi 
d’importanza: Flaminino li vinse 
tutti, come si venne ai suffragi . Oc- 
cupò tale magistratura con molta 
dolcezza. Nell’ anno 56g il senato 
lo deputò a Prusia, re di Bitinia, 
per lagnarsi che avesse dato asilo 
ad Annibale : ed egli riuscì pure 
in sì latta missione. Nove anni do- 
po, Flaminino si fece distinguere 
er la sontuosità, con cui fece cele- 
rare de’ giuochi in onore di suo 
padre, cui aveva allor allora perdu- 
to. Gli fu di nuovo conferito il con- 
solato nell’anno 601 . La storia nttl- 
l'-altro più ci fa conoscere di lui. 

Q-R-r 

FLAMINIO(Cajo), tribuno del- 
la plebe, nell’anno di Roma 5 20 , 
cominciò allora un aringo, cui cor- 
se per quindici anni, con tutto l’im- 
peto, I’ arroganza e i’ ostinazione 
del suo carattere, e compieva, con- 
giungendo il suo nome ad un gran- 
de disastro. Durante il suo tribu- 
nato, egli propose una legge agra- 
ria, che destò in Roma turbolenze. 
L’autorità del senato, le sue pre- 
ghiere, le sue minacce, le rimo- 
stranze di suo padre non valsero a 
piegarlo. Era nella ringhiera onde 
fare che approvata venisse la sua 
legge : suo padre , trasportato dal 
dolore, lo afferrò per la mano e lo 
trasse dal Rostro. Il tribuno si la- 
sciò trascinar via, cedendo alla for- 
za del potere paterno ; ed il popo- 
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10 non alzò clamore di disapprova- 
zione. Nell’ anno 5a5 Flaminio fu 
creato pretore e mandato venne a 
comandare in Sicilia. Quattro an- 
ni dopo, essendo console con P. Fu- 
rio, fece passare il Po all^ legioni 
romane per andare a combatter* 
contro i Galli, ma provarono ua 
sinistro. Tali avvenimenti ed alcu- 
ni infausti prodigi furono motiva 
che venissero consultati gli auguri, 
i quali risposero che v’era stato di- 
fetto nell’elezione de’ consoli. Il 
senato, in conseguenza, scrisse loro 
per richiamarli. I Romani avevano, 
alla loro volta, battuto i nemici. 
Flaminio in tale vittoria trovò il 
mezzo di resistere agli ordini del 
senato, cui tacciava di gelosia Fe- 
ce sapere che ritornato non sareb- 
be se non se finita la guerra, o quan- 
do il tempo del suo consolato fossa 
spirato. Il suo collega nhbidl. Tan- 
to disdegno eccitato aveva la disub- 
bidienza di Flaminio che, quando 
ritornò, ninnagli andò incontro, 
siccome era uso. e negato gli venn* 

11 trionfo; ma pel molto favore del 
popolo entrò in Roma trionfante 
Gensore nel 53a, costruir fece una 
strada fino a Rimini e fabbricare 
un circo ; ad essi due monumenti 
dato venne il suo nome. Odioso già 
al senato ed alla nobiltà per le an- 
tiche sue contese. Flaminio il di- 
venne ancora più per una legge 
fatta vincere dal tribuno Claudio 
e cui egli solo de’ membri del 
senato sostenne ; ma per 1 ’ aura 
popolare fatto gli venne di es- 
sere eletto una seconda volta con- 
sole nell’anno 555, dopo la bat- 
taglia della Trebbia . Temendo 
il nuovo console che auenri sfavo- 
revoli, la celebrazione delle feri* 
latine ed altre cure devoluto a ca- 
rico de’ consoli non lo trattenessero 
inRoma, sotto il colore di un viag- 
gio si recò segretamente e da sem- 

lìce privato nella provincia, in cui 

OTeva comandare. A tale passo ar- 
dito ed insolente s’irritò il senato: 
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vedeva egli in Flaminio un uomo, 
che non soltanto a Ini lacera guer- 
ra, ma che altresì la faceva agli 
dei ; eh’ era fuggito per non anda- 
re al tempio di Giove nel giorno, in 
cui principio aveva la sua magi- 
stratura, per non consultare il se- 
nato. non prendere gliauspizj, ec. 
Tutti ad una voce statuirono che 
richiamato fosse Flaminio e forza- 
to ad adempiere ciò, che agl’ iddj 
doveva ed agli uomini. Gli furono 
a tal effetto spediti due deputati, 
dai quali non più fu mosso, che al- 
tra volta dalla lettera del senato. 
Si mise in cammino con l'esercito, 
facendogli traversare gli Apenni- 
ni pqr entrare in Etruria. Anniba- 
le dal canto sno vi si recava. Sa- 
pendo egli con quale console aves- 
se a fare, tolse ad irritarlo ed a 
provocarlo con io spettacolo della 
devastazione, della strage e del- 
1’ incendio. Flaminio non seppe 
contenersi a tale vista; e senza at- 
tendere il suo collega, deliberò di 
marciare e di venire a battaglia. 
Nel momeuto in cui saliva sul suo 
cavallo, questi cadde ed egli ne fu 
rovesciato a terra. In mezzo allo 
spavento, cagionato da tale acciden- 
te di sinistro augurio, gli si venne 
ad annunziare che 1’ alfiere , qua- 
lunque sforzo facesse , non poteva 
trar di terra il suo stendardo . Il 
console allora, volgendosi all’ invia-, 
to, disse : » Non mi recate voi una 
» lettera del senato,con cui mi proi- 
» bisce di operare ? Andate a dir 
» loro che sotterrino I* insegna, so 
» le loro mani, intirizzite dal ti- 
si more, non possono levamela ”, 
e mosse 1’ oste ■ Annibaie, co- 
me ebbe guasto tutto il territorio 
tra la città di Cortopa ed il lago 
Trasimeno, era giunto in un sito a- 
datto ad imboscate tra le montagne 
ed il lago. V’ era una gola, indi u- 
n a pianura di certa estensione, don- 
de sorgevano delie colline. Anniba- 
ie accampò nella parte scoperta con 
gli Africani e con gli Spagnuoli 
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soltanto ; pose i balearici e la cavai * 
leria leggiera sulle montagne, e col- 
locò la sua cavalleria nell’ entrata 
dello stretto dietro a delle alture, 
perchè dei Romani.presentandosi ai 
varco, trovassero chiuso tutto. Fla- 
minio arrivò presso il lago, senza- 
chè mandato avesse alla scoperta. 
Il giorno dopo, avendo passato lo 
stretto ed essendo nella pianura, 
non vide che i nemici che gli sta- 
vano a fronte, e non sospettò dello 
imboscate, cui aveva alle spalle eso- 
pra il capo. Il generale cartagine- 
se, vedendo il nemico circondato 
da tutte le parti, diede il segno di 
assalirlo. Fu esso dato ad una volta 
in tutti i punti. Non si accorsero 
bene i Romani ch’orano inviluppa- 
ti ed incominciarono a combattere 
nella fronte e sulle ali, primachè 
il loro esercito fosse tutto schiera- 
to. Flaminio solo, conservandosi ita 
calma, dispose la sua gente in quel 
mollo migliore che dal tempo e dal 
luogo gli veniva concesso Accorreva 
da per tutto, riordinando, ed inco- 
raggiando al combattimento Ma i| 
tumulto e lo spavento impedivano 
di udire, di operare e di sentire tut- 
to il pericolo. Quando videro i Ro- 
mani che tutti i loro sforzi per a- 
prirsi una strada erano inutili; che 
da tutte le parti erano circonda^ 
e che speranza non v’era di scam- 
po, se non se battendosi fino all’ul- 
timo sangue. incominciarono di nuo- 
vo a combattere, e tanto accanita- 
mente che da ninno de’ combatten- 
ti fu sentito un terremoto, che at- 
terrò parecchie città dell’ Italia e 
sviò alcuni de’ suoi fiumi. Si batte- 
rono per quasi tre ore. Il console, 
seguito da un' grosso delle sue gen- 
ti. da per tutto comparve con la me- 
desima intrepidezza . Osservabile 
per 1’ armi, facevano i nemici i più 
grandi sforzi per coglierlo, ed i Ro- 
mani per difenderlo. Finalmente 
un cavaliere insuhro,il quale di vi- 
sta il conosceva,spingendo il suoca- 
vallo, si schiuse un passo per mezzo 
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alle file ; ed avendo ucciso Io scu- 
diere che copriva il consolo, trafis- 
se quest’ ultimo con la sua lancia: 
ma non gli riuscì di potere impa- 
dronirsi del corpo onde spogliarlo. 
Tale fu al Trasimeno nell anno 
53 > di Roma, la fine di Flaminio, 
di cui tutto il inerito consisteva in 
molto valore. 

Q-R— r. 

FLAMINIO (Giovanni Anto- 
nio) che nella poesia latina otten- 
ne una fama oscurata però da quel- 
la di suo figlio, nacque in linola 
verso il i464- Il suo nome di fami 
glia era Zarabbini da Cotignola) 
ma essendo .«tato lino dalla sua gio- 
veniù ammesso membro nell’acca- 
demia veneziana, li assunse se- 
condo l’uso di quel tempo il so- 
prannome romano di Flaminio, cui 
conservò come suo proprio, tra- 
mandandolo ai suoi figli. Da Ve- 
nezia, dove terminato aveva di stu- 
diare. fu chiamato a Serrava! le dio- 
cesi di Treviso, onde vi professasse 
le belle lettere, non avendo che 21 
anni. Ivi si ammogliò ed andò in 
seguito ad esercitare il medesimo 
ufficio a Mòntagnana. Ma come 
v’ebbe passato in circa 14 anni, tor- 
nò nel i5oi a Serravalle, da dove 

J >iù non voleva partire. Pertanto 
e guerre, che sopraggiunsero tanto 
fatali gli furono che avendo per- 
duto tutto ciò. *cbe i suoi lavori gli 
avevano acquistato fu costretto nel 
i5oq di tornare ad linola, sua pa- 
tria. Per le liberalità del cardinale 
Raffaele Riario e del papa Giulio 
II si trasse dallo stato di angustia 
ed aprì di nuovo in Imola una scuo- 
ia di belle lettere. Ma gli abitanti 
di Serravalle, fra i quali aveTa pre- 
cedentemente ottenuto i diritti del- 
la cittadinanza ed anche quelli di 
nobiltà, con tante istanze lo ri- 
chiamarono. che tornò ad essi nel 
i5i 7 e ripigliò il suo primo im- 
piego. La fama, che fatta vi si era, 
attirò grande numero di giovani 
della prima nobiltà del paese, che 
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dai genitori loro mandati gli erano 
e che presso lui quasi in una casa 
comune vivevano Di tale numero 
fu il giovane Mfonso Fantuzzi. tìglio 
del conte Caspa e Fani uzzi ricco 
patrizio di lini. gna. il quale volle 
in seguito che Flaminio andasse 
anche a Bologna iter continuare 
nel sno palazzo e f’ educazione di 
suo figlio e quella di tutti gli altri 
nobili giovani, che volessero imi- 
tarlo ( V. Gaspare Fantuzzi ), Ne 
fu piucchè inai grande il concorso: 
e siccome il conte Fautuz/i ai frnt- 
ti cui ritraeva il loro maestro da 
tale insegnnnento. aggiungeva gran- 
di liberalità Fmininio pa-sò dolce* 
mente presso ad esso gli ultimi iti 
anni della sua vita generalmente 
amato e stimato, non solo pel sa- 
pere, ma per l'estrema purità de’ 
costumi e per la dolcezza dei ca- 
rattere suo. Egli inori a Bologna ai 
iti di maggio del 1 55t». Lasciò un 
numero abbastanza grande di poe- 
sie Ialine, delle quali il merito ò 
mediocre. Le opere in prosarono 
migliori , quantunque non siano 
della medesima eleganza, che si 
ammira in altri autori latini del 
suo tempo . Vi sono fra gli altri 
dodici libri di lettere, le F ite di 
alcuni Santi dell’ ordine de’ frati 
predicatori o di s. Domenico, un 
Oialngo sopra V educazione de' fan- 
ciulli, un Trattato dell’Origine della 
filosofia, una Grammatica tutina, ec. 
11 P. Domenico Giuseppe Cappo- 
ni, domenicano, ha fatto per la pri- 
ma volta stampare a Bologna le let- 
tere latine di Giovanni Antonio 
Flaminio, nel 17^4 V qtjp’posto in 
fronte una Vita deH’iVftWre, in cui 
dà un Catalogo e*aWò delle opere 
sue tanto stampate quanto di quel- 
le rimaste inedite. Un’ altra vita 
di G A Flaminio, più esatta e più. 
particolarirza'a composta da Gio- 
vanni Agostino Gradenigo inserita 
venne nel tomo XXIV della Nuo- 
ra [toccai ta d Oputcoli, ec, 

G— i 
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FLAMINIO (Marcantonio), li- 
gi io del precedente, nacque a Ser- 
ravalle nel i4c>8. Altro maestro non 
ebbe che sno padre, nè avere pote- 
va una migliore guida per gli stu- 
dj, nè modello migliore pei costu- 
mi; egli approfittò del pari delle 
sue lezioni e degli esetnpj suoi. 
Non aveva che 16 anni, quando 
suo padre, volendo nel i5t4 man- 
dare al nuovo sommo pontefice 
Leone X una raccolta de' suoi 
versi latini , lo incaricò di tale 
commissione, ordinandogli di pre- 
sentare in pari tempo al papa al- 
cune delle sue proprie poesie. Leo- 
ne accolse con bontà tale messag- 
gio, parve molto pago de’ versi del 
padre e del figlio, generosamente 
ricompensò questo ultimo e lo af- 
fidò alle cure di Raffaele Brandoli- 
ni, oratore e poeta, clic alloggiava 
nel Vaticano. Il giovane Flaminio 
essendo stato una seconda volta 
presentato al papa ed avendo in 
sna presenza dato nuove prove di 
un talento straordinario, gli fu da 
Leonp X indirizzato il seguente 
verso di Virgilio: Macie nomi virtù- 
te, puer ì sic itur ad astra. Un' altra 
volta si piacque il papa a seco di- 
sputare dinanzi a parecchi cardi- 
nali intorno a varie quistioni, ed il 
giovinetto tanto felicemente si tras- 
se da sì fatta prova, che il cardina- 
le d'Aragona scrisse a suo padre 
una lettera di congratulazione. Gio- 
vanni Antonio permise allora a suo 
figlio di rimanere in Roma, e que- 
sti si approfittò di tale soggiorno 
per ai.’ da re a Napoli, senz’altro og- 
getto cito di conoscere in persona 
il poeta Saimazzaro. Tornato che fu 
a Roma, nei i5i5, invitato venne 
dui conte Baldsssare Castiglione ad 
andare da lui in Urbino. Casti- 
glione rimase incantato de’ talenti 
suoi, lo fece alloggiare in sna casa 
e fin d’ allora concepì per lui la 
più tenera amicizia. Flaminio com- 
pose per l’ospite sno un’egloga, cui 
fece stampare unitamente ad aicu- 
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ne poesie latine : ognuno fu sor- 
preso di vedere in un poeta di ij 
anni uno stile tanto formato. In- 
torno alla fine dell’anno medesimo 
volle suo padre che agli studj pre- 
cedenti unisse quello della filosofia, 
e partire Io fece per Bologna, dove 
altro alloggio non ebbe che il pa- 
lazzo di Francesco Bentivoglio . 
Compinta eh’ ebbe la filosofia, fa- 
migliare divenne di Stefano Sanli, 
nobile genovese e protonotario a- 
postolico; andò seco a Roma, nel 
i5ic), ed in essa città visse parec- 
chi anni, unicamente occupato di 
studj letterarj e di poetiche com- 
posizioni. Dal servigio di Sauli a 
quello passò del datarioGiberti.cui 
accompagnò a Padova ed a Verona. 
Scrisse allora in prosa latina una 
arafrasi intorno al duodecimo ti- 
ro della metafisica d’Aristotcleed 
un’altra sopra il Salino XXXII, la 
quali stampate vennero una a Ba- 
silea e l’ altra in Venezia nel Ó56 
e t55y. Intanto la sua salute, da 
lungo tempo debilitata, dava a te- 
mere per la sua vita; gli fu consi- 
gliato che andasse a respirare l’a- 
ria di Napoli, e di fatto vi si rista- 
bilì. Ma corse in quel paese peri- 
coli d’altra specie. Dalla stessa sua 
divozione c dall’ integrità de’ suoi 
costumi tratto venne in essi, però 
ohe speziosi divenivano per ini gli 
argomenti, di cui si servivano i no- 
vatori per chiedere una riforma 
nella Chiesa. Valdès, uno de’ più 
zelanti, stava in Napoli ; egli seppe 
in tale modo cattivarsi la confiden- 
za di Flaminio, che insensibilmen- 
te lo trasse nelle opinioni sue. Per 
buona sorte, essendo Flaminio par- 
tito da Napoli, nel i5.{i, ineontrù 
a Viterbo il cardinale Polo, il qua- 
le era ivi in qnalità di legato e 
che presso a lui il trattenne: i ra- 
gionamenti di esso principe della 
chiesa lo raffermarono nella lede , 
lo accompagnò nel i54a a Tren- 
to, dove il concilio era indica- 
to; ma essendone stata tardata la 
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convocazione, tornò col cardinale a 
Viterbo e di nuovo lo accompagnò 
a Trento verso la fine del 1 04^*-. co ~ 
me vi fu adunato il concilio. Il 
cardinale Pallaviciuo narra nella 
sua Storio (tom. I., lib. IV, c. t ) 
die offerto venne a Flaminio il 
grado di segretario di quel conci- 
lio e eh’ egli lo ricusò, perchè for- 
se nutriva nell’anima alcune opi- 
nioni, contro le quali, se lo avesse 
accettato, avrebbe dovuto mettere 
in opera la sua penna : opinioni del 
rimanente, dalie quali, soggiunge lo 
«tesso storico, alla fine si ravvide. 
Pretendono i protestanti che se ne 
rinvengano tracce nelle poesie di 
Flaminio, ed il papa Paolo IV ten- 
ne altresì di vedersele senza dub- 
bio, mentre ne proibì la lettura 
nel i55q; ma il non trovare più le 
medesime poesie fra i libri proibi- 
ti nell’ edizioni, che susseguente 
mente vennero fatte dell’ /ridice, fa 
pensare che adoperato in ciò si 
fosse con troppo scrupolo o severi- 
tà. Sembra che Flaminio, senza ab- 
bandonare il servigio del cardinale 
Polo, fosse tuttavia famigliare di 
altri parecchi cardinali, dai quali 
riceveva benefizj. Si scorge dalle 
medesime sue poesie che lo fu del 
cardinale Farnese, il quale diven- 
ne in seguito il papa Paolo HI ; 
che. senza calcolare un’ infinità di 
ricchi doni, quel generoso protet- 
tore delle lettere, gli fece rendere 
una possessione, di cui era stato in- 
giustamente s|H>gliato, quando morì 
«no padre, e che anche Tacerebbe 
comi derahilmente coi suoi benefi- 
ci (I. I., carro. 17; 1. VI carm. 1, 
5,); che il cardinale Rodolfo Pio 
lo presentò di alcuni altri terreni 
(1. VI, carni 4 1 ): che il cardinale 
Guido Ascauio Sforza lo esentava 
tutti gli anni dal pagamento delle 
decime, cui gli doveva per alcuni 
henetìzj ( 1 V, carm. a ); che il car- 
dinale Benedetto Accolti gli fece 
presente d' una tazza preziosa ( 1. 
li, carm 10), oc. 11 buon Flatni- 
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nio gioiva itt tal modo di una vita 
tranquilla, agiata, stimata e più 
felice, bisogna convenirne, di quel- 
la, che avrebbe potuto vivere, se a- 
vesse ceduto senza convertirsi alle 
suggestioni dei novatori ed ai suoi 
proprj dubbj. Ma egli non ne go- 
dè per lungo tempo. Le malattie, 
alle quali era stato soggetto fino 
dall’ età sua giovanile, tornarono 
con forza maggiore e con sintomi 
più paurosi, e ne morì, compianto 
universalmente in Roma, in casa 
del cardinale Polo, ai 18 di feb- 
braio del i55o, non avendo che 5z 
anni. Le sue poesie uniscono ad 
una rara eleganza alcuna cosa di 
dolce e di gentile, conforme al ca- 
rattere suo. Nella sua prima gio- 
ventù pagato aveva 1* ordinario 
tributo alla poesia di amore, ma 
suo padre il persuase che fosse ver- 
gogna il far tale uso del suo talen- 
to; lo volse in seguito a soggetti 
più gravi, ma che quasi sempre 
divengono sotto la sua penna leg- 
giadri e dilettevoli Per tali quali- 
tà è notabile la sua traduzione di 
trenta Salini inversi latini con for- 
ma di epodo, dedicata al cardinale 
Farnese e fatta da lui stampare 
nel i546, mentre era al concilio di 
Trento. La stessa traduzione fu 
posta in fronte della raccolta delle 
sue poesie. Sono esse divise in quat- 
tro parti : I. Pulluli et Hymni ; II 
Carmina de rebtu Dicinii, dedicati a 
Margarita, sorella di Enrico II, re 
di Francia; III Carminimi libri, 
giuituor al F riwcucutn Turrianurn ; 
IV Ad Alexandrum Farnesium libri 
giùngile: la più bella e migliore e» 
dizione è quella di Padova, Corni- 
no, 1745, in 4-to. Alle poesie ili 
Flaminio precede la sua Vita, scrit- 
ta da Fr. Maria Mancurti e sus- 
seguita un gran numero di lettere 
e di versi scritti in occasione della 
morte del poeta, i quali sono prova 
che tale accidente destò in Roma 
e noiritalia tutta grande costema- 
zione Vi sono state unite le poesie 
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di suo padre, Giovanni Antonio, e 
quelle di suo fratello Gabriele : 
se le ultime non adeguano le sue, 
non no sono di molto inferiori. Oc- 
corre unita alla traduz ione in ver- 
si dei tr uta Salmi di Flaminio 
quella di altri Salmi di Francesco 
Spinola, poeta. di Milano, dedicata 
.nel i r )bo al cardinale Carlo Borro- 
meo nell’ i stesso modo che unita 
venne alla versione in \ersi Iran 
cesi di demento Marot quella di 
Teodoro Ueza, onde compiere la 
traduzione intera dei Salmi. Mar- 
cantonio pubblicato avea fin dal 
i5at. a Bologna, un Compendio del- 
la Granmuitna italiana ; ed essendo 
poco dopo uscita alla luce l'opera 
-di Bendai intorno alla lingua, in- 
titolata le Prott, egli la ridusse in 
ordine migliore o per ordine d’al- 
fabeto. ina I’ opera non venne cosi 
stampata, ebe dojio la sua morte, 
nel i55g. l’edizione, fattane da 
Cornino, contiene la nota esatta di 
tutte le opere, tanto pubblicate che 
inedite, di Flaminio, e di quelle al- 
tresì che andarono perdute Le sue 
lettere italiane, sparse in varie rac- 
colte. sono scritte con molta natu- 
ralezza e semplicità : furono esse 
tradotte in francese unitamente ai 
suoi epigrammi, da Anna des Mar- 
quets e stampate vennero a Pari- 
gi, nel t56q, in S.vo. 

G— É. 

FLAMINIO (Lrcio), siciliano, 
nato nel secolo XV. attese con lo- 
de allo studio delle belle lettere 
e passò in Ispagna, dove insegnò 
per più anni la rettorie» nell’ uni- 
versità di Salamanca Gli fu com- 
mosso, non ostante la somma sua 
gioventù di spiegare laWfozio natu- 
rale di Plinio, o con tanta eccellen- 
za compiè un assunto credutosi su- 
periore alle sue forze, che i suoi 
confratelli non poterono fare a 
meno di non darne segni di gelo- 
sia. Flaminio temè gli effetti del- 
l’odio loro e si ritirò a Siviglia, 
dove diede lezioni pubbliche sopra 
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i diversi autori dell’antichità. Tor- 
nò in seguito a Salainanca ed iti 
mori nel i5oq in età poco avanza- 
ta, Pel suo sapere e per le sue qua- 
lità personali fatti si era degli a- 
mici, tra gli altri Francesco Boba- 
dilla e Lucio Marini, che lo ama- 
va cou tenerezza di padre. Flami- 
nio ha scritto: I. In Plinii prooe- 
mium comnientarium , (iratioiu'i et 
carmina, Salainanca i5o5. La bi- 
blioteca del re possiede un' edizio- 
ne senza data in 4-to de’ suoi di- 
scorsi e delle sue poesie; II Cinque 
Lettere inserite nella raccolta di 
quelle di Marini , Yagliadulid , 
i5i4, in foglio. 

W— s. 

FLAMMA ( Galvameo ). Ved. 
Fiamma. 

FLAMSTEED (Giovatimi), ce- 
lebre astronomo inglese, nacque a 
Denby. nel Derbysnire, ai iq di a- 
gosto del i G4G. Si ò fatto distingue- 
re medianto un genio speciale per 
le osservazioni astronomiche. Porne 
Ticone, egli fissò lo spettacolo va- 
riato del Mondo celeste e segnò, 
diciate così, tutti i passi, cui ha ve- 
duto fare agli astri. Fino dall'anno 
1670 occorrono alcuni suoi calcoli 
astronomici nelle Transazioni filo- 
sofiche ( 1 ). Era appena in età di ab 
anni, quando accordò gli astronomi 
sopra un punto importante dell’a- 
stronomia. I principj dell' equazio- 
ne del tempo erano conosciuti ed 
annunziati anche dagli antichi a- 
strouomi; ma i moderni e Keplero 
stesso vi avevano frammischiato al- 
cuni errori. Flamsteed determinò 
la quantità di tale elemento dell’a- 
stronomia, ed il primo pubblicò 
nel 1663 file Aequnt. tpmp. Diatriba 
ec., in 4-tOjl le vere idee, cui uopo 
è averne. Osservò a Denby dall’an- 
no iCfì8 fino al ifi^-.D' là si recò 
a Londra, dove fece conoscenza di 

( lì 8i possono leggero nel Dizionario Ai 
ChatiffepiS grandissime partirei arili intorno ai 
primi lavori di Flamsleed. 
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Hook, di Halley e di Newton. Eh- per e,ni Flamsteed non pubblicava 
be allora gli oraini sacri, ottenne, il suo lavoro, fosse perchè il vole- 
alcuni anni dopo, un benefìzio nel- va perfezionare. In conseguenza 
la contea di Surrey e ne godè fino non considerò come opera sua una 
alla sua morte. Avendo Carlo II edizione fatta pressoché senza suo 
deliberato d’ istituire un osservato- concorso ed a suo mal grado ( i j. No 
rio a Greenwich, ne affidò la di- apprestava una nuova, quando fu 
rezione al cavaliere Moor. Essendo dalla morte sorpreso ne’ suoi lavori 
questi unito in amicizia con Flam ai 3 i di dicembre del ìniq (a). La 
•teed, ne sapeva apprezzare i ta- nuova edizione della Storia celeste 
lenti; consigliò dunque il re di non venne a Londra pubblicata 
scegliere il suo amico per astrono- che nel i^a5, in tre volumi in fo- 
rno reale e di affidare a lui la di- gfio. Tale* opera è una delle più 
rezione dei lavori astronomici. Fu belle raQcolto, cui posseda I' astro- 
terminato I osservatorio, e Flam- nomia. E dessa il ricco deposito 
steed in esso entrò nel mese di a- delle osservazioni, che Flamsteed 
gosto del 1696. Ivi passò il rima- aveva fatte per 5 o anni, tanto a Der- 
nente della vita sua. Intantochè i by, quanto in Londra edaGreen- 
geometri attendevano alla spiega- wich. Il primo volume contiene tor- 
rione dei fenomeni celesti ea alle te le osservazioni separate dell’an- 
ricerche delle teorie matematiche, tore. le quali concernono le stel- 
egli toglieva con ammirabile pa- | e fisse, i pianeti, le comete, lo 
r.ienza ad osservare il cielo e de- macchie del sole ed i satelliti di 
terminava successivamente la posi- Giove. Contiene il secondo i pas- 
zionc di tutte le stelle. Il suo favo- saggi delle stelle fisse e dei piane- 
rò durava giu da 4 ° anni ; i suoi fi pel meridiano, con i Inogfti eh» 
risultamcnti e le sue osservazioni ne risultano. Il terzo in fine con- 
dovevano essere di grande utilità tiene i prolegomeni intorno alla 
all’ astronomia: vivamente n’era storia dell’astronomia; la descri- 
desiderata la pubblicazione; ma zione degl’ istrnmenti di Ticone; 
nel carattere di Flamsteed sì fai- il catalogo britannico: i cataloghi 
to desiderio era una ragione per di Tolomeo, di OIug-Beg. di Ti- 
non fare quanto da lui si attende- cone, di Evelio, del langravio di 
va. Il governo d’ Inghilterra si vi- Assia; il picciolo catalogo dello 
de obbligato ad usare l’autorità; stelle australi, osservate da Halley; 
commise ad Halley di supplire in finalmente tptto ciò, cui gli uotni- 
ciò, che I autore far non voleva. n ì operato avevano intorno allo 
Halley, tanto forse per l’ interesse stelle dal rinascimento dell’ astro- 
de suoi particolari lavori, quanto nomia in poi. Il Catalogo di Flarn- 
per un motivo di pubblica utilità, steed era il più vasto, che fino al- 
tee» conoscere a Flamsteed gli or- lora fosse ancora stato eseguito Vi 
dini della regina Anna, e finalmen- si rinviene la posizione di 1884 
te si vide uscire alla luce il suo la- stelle; supera in ciò tutti gli altri 
voro col titolo seguente: Historia cataloghi, contenuti nel terzo volu- 
to*/»!:!) libri duo. fornirà, irla, un me della Storia celeste: gli astrono- 
mo volume in foglio. Vi si veggono mi lo avevano continuamente per 
le osservazioni, cui Flamsteed aveva le inani, ed esso è stato la base di 
fatte da quando entrato era nell'os- quasi tutte le ricerche astronomi- 
servatorio fino ai 1703. ed il suo fa- che. Ora tale catalogo non è più 
dioso Catalogo di stelle, conosciti— * 

to col nome di Catalogo britannico. 0 ) Borili Attimo. 

c , , . ' , , stili uncini. I li 334. 

« end" a per altro che la ragiono, 41) Altri dicano si ij jì gtnmjo dal '! J0 - 
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preciso, quanto quelli degli astro- 
noini moderili; non può essere di- 
lettamente usato nellericerche de- 
licate perche nelle posizioni di 
stelle ' 'hanno errori di nutazione 
e d aberrazione, clic al tempo di 
Flamsteed non erano conosciuti . 
E dovuto alla Hertcliell un volu- 
me di ricerche sopra il catalogo di 
Flamsteed e sopra le sue osserva- 
zioni ; eMa trovò 5 oo stelle, che non 
sono nel catalogo, come ne rin- 
venne parecchie nel catalogo, che 
non sono nelle osservazioni. Tale 
opera della Herschell può essere 
considerata come un impedimento 
alla Storia celeste. Lalande nel vo- 
lume delle Effemeridi per gli anhi 
2785-1792 ha latto una nuova e- 
diziono del Catalogo britannica. Vi 
fa egli importanti correzioni, per 
cui diviene tal’ edizione preferihi- 
le a quella di Londra del • 7 ? 5 - 
Con la scorta del suo proprio Ca- 
talogo compose Flamsteed un gran- 
de Atlante celeste , pubblicalo in 
Londra nel 1729, in foglio massi- 
mo. Sì fatta magnifica raccolta di 
carte celesti, una delle migliori 
che siano mai state fatte, è compo- 
sta di ventotto carte, lunga ciascu- 
na ventitré pollici con 18 in li) di 
altezza. V’ha una prefazione in- 
torno alla storia degli asterismi (o 
costellazioni ) e circa il difetto 
delle figure di Bayer. Gli astrono- 
mi hanno per lungo tempo fatto 
uso di esso atlante : fu ridotto al 
terzo da Portili, nel 1776, in 4 *°- 
in lo carte ottimamente incise. Ta- 
le riduzione, quasi tanto utile e 
molto più comoda, ed in cui calco- 
lata venne la posizione delle stelle 
er l'anno 1780, é stata riveduta 
a Leinonnier, aumentata di di- 
verse osservazioni di Pasumot , 
d’nn planisfero di Laeaille per le 
stelle australi e d un altro per im- 
arare a conoscere le stelle me- 
lante i loro alineamenti. Lalan- 
de ne pnbhlicò nel 1705 una nuo- 
va edizione, corretta ed aumentata, 


FL A 

eoli la posizione delle stelle, ridotta 
al primo di gennajo dei 1800, da 
Due-la-Chapelle. Bode a Berlino 
pubblicò aneli’ esso lina riduzione 
dell'atlante di Flamsteed: ma le 
randi carte, cui egli stesso ha pub- 
licate, superano quanto in tale 
genere è stato l’atto Le Istituzioni 
astronomiche di Keill, tradotte da 
Lemonnier c pubblicate a Parigi 
nel 1746, Contengono alcune tavole 
della luna, di Flamsteed. Occorro- 
no altresì nelle Opere di Horroxes. 
pubblicate nei 1872. Tarie osserva- 
zioni e tavole del sole del medesi- 
mo autore. Ha (ìnalineutc pubbli- 
calo : The Duclnne of thè Sphere, 
gmutuìed on thè mortori of thè earth 
and thè antient Pytliagorean or Co-, 
pernican syitem of thè world, Lon- 
dra, 1(180, in 4 -to. Oggetto di essa 
opera, la quale esisto nel System of 
Mathematicks di Moor, é nn nuovo 
metodo onde calcolare l’ecclissi del 
sole per la proiezione dell’ombra 
della luna sopra il disco della 
terra. 

N— T. 

FLANDR 1 N (Pietro), veteri- 
nario e notomista, nacque in Lione 
ai 12 di settembre del 1752. Entrò 
di quattordici anni nella scuola di 
veterinaria di essa città, in cui f'.ha- 
bert. suo zio materno, incaricato e- 
ra di una parte dell’ istruzione. Il 
giovine Flandrin. essendosi in essa 
fatto distinguere per la sua appli- 
cazione ed intelligenza, fuscello 
alcun tempo dopo per insegnare la 
notomia agli altri allievi . Bourge- 
Jat, fondatore delle scuole di vete- 
rinaria in Francia, chiamò Flan- 
drin a quella di All'ort, presso Pa- 
rigi , onde fosse in essa professore 
di notomia ed aggiunto di suo zio 
Chabert, il quale n’ era divenuto 
direttore . Durante 1 ’ esercizio di 
tale cattedra, Flandrin fece esegui- 
re in gran parte la bella serie del- 
ie preparazioni anatomiche, relati- 
ve agli animali, di cui fece ricco il 
gabinetto della scuola d* Alfort . 
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Net 1786 il re gli accordo la so» 
pravvivenza della direzione gene- 
rale delle scuole veterinarie e lo 
mandò nell’ anno susseguente in 
J Spagna onde osservare la maniera 
di condurre i montoni di lana fina. 
Andò pure nel i 785 pel medesimo 
oggetto in Inghilterra per ordine 
del governo ; e da ciò gli venne una 
inclinazione vivissima per le parti 
dell’economia rurale. Aveva Flan- 
drin compilato per i suoi allievi e 
fatto stampare nel 1787, in 8.vo , 
un Sommario della cognizione ester- 
na del cavallo', un Sommario della 
notomia del cavallo , ed nn Sommario 
di splansnologin o Trattato compen- 
dioso delle viscere del cavallo : ope- 
rette, le quali contengono alcune 
nuove e giuste osservazioni . Nel 
1791 l’accademia delle scienze lo 
elesse sno corrispondente. Pubbli- 
cò nell’ anno successivo la sua .Me- 
moria intorno alla possibilità di mi- 
gliorare i cavalli in Francia, Parigi , 
«790, a cui susseguita un Manifesto 
per un’ associazione propria ad ef- 
fettuare il miglioramento delle raz- 
ze di cavalli. La società reale di a- 
griroltura ha nelle sue Raccolte in- 
serito parecchie Memorie di Flan- 
drin e nel 1791 ha pubblicato un 
trattato da lui composto sopra V e- 
riucazione degli animali lanuti, in 
8 vo, ristampato col seguente tito- 
lo : Della pratica di educare i monto- 
ni, e dei mezzi di perfezionare le lane, 
179 5 , 1797 . i 8 o 5 , in 8.\o. Vi sono 
altresì diverse sue osservazioni ana- 
tomiche intorno al sarigue e ad al- 
tri animali nel Dizionario anato- 
mico del l’Knciolopedia metodica di 
Vicq-d’Azyr : hanno tutte un ca- 
rattere di esattezza c talvolta pre- 
sentano ingegnose idee Prodotto 
aveva nel 1795 all’accademia delle 
scienze una Memoria intorno alla 
rabbia, la quale rimase manoscrit- 
ta. La notomia. l’arte veterinaria e 
l’agricoltura avrebbero ritratto pro- 
babilmente da questo uomo dotto c 
laborioso altri importanti accresci- 


FL A 1 3 j 

inenti, se da un’ improvisa malattia 
non fosse stato rapito nel principio 
del mese di giugno del 1 71)6, in età 
di 44 anni soltanto, quando era sta- 
to appunto eletto socio dell’Istitu- 
to. Flandrin uno fu degli autori 
del V Almanacco veterinario, in8.vo, 
dal 1785 fino al 179!, e delle Istru- 
zioni ed Osservazioni intorno alle ma- 
lattie degli animali domestici, con l'a- 
nalisi delle opere veterinarie antiche e 
moderne, di che la 3 . za edizione (Pa- 
rigi, 1781-95) è in 6 volumi iuS.vo. 
Scrisse parimente un numero gran- 
de di lettere o dissertazioni nel 
Giornale di Medicina (i), nel Foglio 
del Coltivatore nel Mercurio, nel dor- 
mile ds Parigi ed in altre opere pe- 
riodiche . Gilbert ha inserito un 
ragguaglio intorno ad esso nel Fo- 
glio del Coltivatore, del di 1 3 di giu- 
gno 1796. 

C V — B. 

FLANGINI (Lutei), patriarca 
di Venezia e cardinale, morto in es- 
sa città verso la fine di febbrajo del 
1804 , ivi era nato nel luglio del 
1755. Coltivate in gioventù le scien- 
ze, e particolarmente la filologia, 
e dopo essersi in oltre esercitato 
nell' eloquenza, fu successivamente 
giudice nella quarantia, avogadore , 
censore, senatore, consigliere, cor- 
rettore straordinario, dando in tut- 
ti i prefati impieghi prove dell’a- 
bilità sua, non che del sno zelo pel 
bene della patria. Clemente XflV 
lo fece passai e dal servigio della re- 
pubblica veneta a quello della cor- 
te di Rema. Filetto «lai pontefice 
auditore del tribunale della rota , 
vi mostrò grande sapere in giuris- 
prudenza e molta integrità nel- 
l' amministrazione della giustizia, 
Esso papa lo innalzò alla prelatu- 
ra e Pio VI lo fece cardinale nel 
1 789 Siccome sempre più utile di- 
veniva, cosi gli onori si accumula- 
rono sopra di lui. L’ imperatore lo 

( 1 ) Sperialrrp’nie un cccclhntr scrii!? 
pra 5 vari Ilnjatirl. 
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fece nel 1807 patriarca di Venezia, 
jjiiuiate della Dalmazia , conte del 
santo romano impero e consigliere 
intimo attuale distato, conferen- 
dogli la grande croce dell’ordine 
di «s. Stefano d Ungheria. I monu- 
menti da lui lasciati del suo talen- 
to letterario, seuzachè gli abbiano 
procurata gloria di prosatore o di 
poeta celeberrimo meritano tutta* 
via d estero letti. Sono: I. Annota- 
zioni alla coroni % poetica di Querino 
Tel patitilo in lode della repubblica di 
Venezia, solio il suo nome arcade 
d* Aftamiro Pelopideo, Venezia, 1750; 
li Col medesimo nome, Rime di 
Bernardo Capello , con annotazioni , 
a tomi, Bergamo. 1750; III Orazio- 
ne per V esalta me rito del daqe Mario 
Fotcarini, Venezia, 1763 ; IV Lette- 
ra patriarcale sopra 1’ astai Inzione 
sua nel patriarcato; V Apologia di 
Socrate , tcritta da Platone , traduzio* 
ne dal greco, inserita nel corso ra- 
gionato di letteratura greca dell'a- 
bate Cesarotti, VI Argonauti di A - 
pollvnio Rodio , traduzione in versi, 
cou note, Roma, 1781, 2 volumi. 

G— ir. 

FLASSA^iS . poeta provenzale, 
di cui il \ero nome è Taraudet , vi- 
veva intorno alia metà del secolo 
XIV II nome di Flassans è quello 
(1 un piccolo villaggio della diocesi 
di Fréjus, do\e il nostro poeta \ ide 
la Juce verso il principio del «neo- 
io XIV. Quanto si sa di lui è che 
la regina Giovanna 1 ’ impiegò a 
comporre In rimostranze per 1’ im- 
peratore Carlo IV, quando passò 
per la Provenza * e che Foufqnes 
dono gli fere d’una parte della sua 
terra di Pontèves pel suo poema 
Intitolato: Ammaestramento parivi- 
tare i tradimenti dell' nmore. Del ri- 
manente poco devo dolere che tale 
poema, a si caro prezzo pagalo non 
aia giunto (ino a noi. quando si sap- 
pia che, non ostante si fatto Ani- 
ma», frumento. Taraudet e Foiilques 
furono ambedue traditi dalle loro 
limanti. P — x. 
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FLATMAN (Tommaso), auto- 
re inglese . nato a Londra verso il 
■ 635 , fu allevato pel foro ed an- 
che ammesso venne avvocato nella 
società d’ Inner- Tempie, stante 
ero l’inclinazione sua per le arti 

immaginazione, si sviò da tale 
aringo ed attese particolarmente 
alia poesia ed alla pittura. Egli è 
autore d una raccolta di poemi, di 
cui venne alla luce nel lòtta la 
terza edizione, adorna del suo ri- 
tratto, e di Don Giovanni Lamberto t 
o Storia comica di questi ultimi tem* 
pi. satira in prosa contro Riccardo 
Cromvrell, pubblicata nel 1661, col 
nome di Montelion. cavaliere dell'O- 
racolo. L'opera ebbe in quel tempo 
grandissima voga e fu nell’anno 
medesimo ristampata con una se- 
conda parte . A ciascun volume 
recede una caricatura allegorica, 
crisse altresì Flatman due Odi 
pindariche, pubblicate nel i 6 H 5 ; 
una sopra la morte del principe 
Rupert , l’altra sopra quella di 
Carlo II. E a lui attribuito un vo- 
lume di poesie, intitolato: Virtus re- 
diviva, panegirico del te Carlo l . , di 
felice memoria, ec. , stampata nel 
1660, con le lettere T. F. Quan- 
tunque abbia Flatman goduto nel 
suo tempo di alcuna fama come 
poeta, è come tale poco stimato og. 
gigiorno: quale pittore, adottato a- 
veva il genere del ritratto in mi- 
niatura. Dicesi che il suo pennel- 
lo valeva più della sua penna : e 
Grangcr pretende che una sola «Iel- 
le sue teste valesse una risma del- 
le sue Odi pindariche. Si era mo- 
strato in gioventù molto alieno dal 
matrimonio ed aveva composto in- 
torno alle amarezze di esso una 
canzone, la quale cosi cominciava : 
Qual cane che porta una bottiglia le- 
gata strettamente alla sua corla.- ec. 
Ciò per altro non impedì che spo- 
sasse nel 1 671 una giovane, di (cui 
forse lo aveva sedotto la dote quan- 
to la bellezza; gli amici suoi, che 
non >■ erano scordati della sua 
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canzone, stimarono cosa gioconda 
di andargliela a cantare in una se- 
renata , cui gli fecero nella pri- 
ma notte delle- sue nozze Egli ino- 
ri a Londra, il di 8 di dicembre 
del 1688. 

X— s. 

FLAU8T (Giovanni Battista) , 
av'ocato nel parlamento di Rouen, 
era laboriosissimo: dicesi che lavo- 
rò per quaranta anni in una Spie- 
gettone della giurisprudenza e dello 
statuto di Normandia, in un ordine 
semplice e facile, 2 volumi, in H.vo. 
Si dà taccia a tale produzione di 
una lunga pazienza, che sia prolis 
sa e che le manchi una tavola del- 
le materie: ma per la rivoluzione 
essendo divenuta quasi inutile, ne 
sono i difetti senza conseguenza . 
L'autore mori nella sua terra di 
Saiut-Severo presso Vire, ai ai di 
maggio del • ; 85 . 

B — 1. 

fLAVACOURT. V . Maillt. 

FLAVIANO (S.) , vescovo o pa- 
triarca di Antiochia, verso la fine 
del IV secolo, discendeva da una 
delle prime case di essa città ed 
era per anco laico, quando già con 
vigore difendeva la fede contro gli 
Ariani. Essendosi unito a Diodoro, 
poscia vescovo di Tarsi, congiunta- 
mente si opposero ai progressi del- 
l’eresia, secondata dal falso pa- 
triarca Leonzio, ch’era stato al san- 
to vescovo Eustazio sostituito : essi 
costrinsero anzi Leonzio a deporre 
Ezio I’ ateo dal diaconato . Non 
mantenevano soltanto i fedeli nel- 
la dottrina, ma nelle pratiche an- 
cora di divozione; li conducevano 
a pregare sulle tombe de' martiri; 
e, se si crede a Teodoreto, furono 
dessi che in quelle unioni inco- 
minciarono ad introdurre il pio co- 
stume di terminare il canto di cia- 
scun salmo col Gloria Patri, on- 
de maggiormente imprimere senza 
dubbio nell’animo de’ fedeli con- 
tro gli errori, che allora iniorgeva- 
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no, il domina della divinità delie 
tre persone e della loro perfetta 
uguaglianza. Melezio, innalzato al- 
la sede di Antiochia, essendo stato 
dalla sua città episcopale scacciato 
da Valente. Flaviano e Diodoro vi 
rimasero: esso gli aveva ordinati 
preti piitna d Ila sua partenza, 
tanto per rimunerare il loro meri- 
to e zelo, quanto per dare loro più 
autorità e renderli più utili alla 
gregge, priva della presenza del 
pastore. Essi a lui supplirono per 
quanto poterono distibruendo ai 
fedel i il cibo dell aoima e ribatten- 
do le offese degli eretici con fer- 
mezza costante Flaviano sommi- 
nistrava i passi della sacra Scrit- 
tura e Diodoro con l’ eloquenza 
sua li sosteneva. Verso la fine del- 
l'anno 38 i Flaviano fu fatto vesco- 
vo: aveva egli accompagnato Mele- 
zio al concilio di Costantinopoli . 
Melezio, che ad esso presiedeva, 
morto estendo, primachè l'adu- 
nanza fosse finita, i padri del con- 
cilio giudicarono che uopo fosse 
dargli un successore. Non ostante 
l’opposizione di s. Gregorio Na- 
zianzeno, il quale voleva che, se- 
condo l’accordo fatto tra Melezio c 
Paolino, fosse questi riconosciuto, 
eletto venne Flaviano. Il papa Da- 
mato ed i vescovi d’Occidente, i 
quali erano iu comunione con Pao- 
lino, disapprovarono tale elezione; 
ma per la dichiarazione, cui fecero 
i vescovi di Oriente, adunati in 
Costantinopoli nel 38 ?, che Fla- 
viano era stato eletto di loro comu- 
ne consenso, l’ elezione sua rimase 
conservata . I nemici di Flaviano 
presero da ciò argomento per ac- 
cusarlo di spergiuro, pretendendo 
ch'egli fosse uno di quei, di cui So- 
crate e Sozomene narrano che giu- 
rato avevano di non accettare la 
sede di Antiochia, se i due compe- 
titori non fossero morti. Ma, oltre- 
ché i prefati scrittori sono i soli, che 
facciano menzione di tale fatto, è 
cosa certa che Paolino anch'egli. 
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pel quale sarebbe stato un mez- 
zo di vittoria l'infirmare l’elezione 
«li Flaviano, non se «’è mai servi-* 
4o, e che la lama di santità di Fla- 
viano non ha per nulla sofferto. 
Paolino mori poco tempo dopo. 
Per la sua morte estinto non rima- 
se lo scisma. Sembra anzi che Pan- 
iino intenzione avesse di prolun- 
garlo, però che prima di morire 
ordinò Èvagroper succedergli. Sot- 
to Innocenzo 1. soltanto Flaviano 
fu generalmente riconosciuto . e 
riconciliato venne coi vescovi d'Oc- 
cidente da Teofilo d’ Alessandria. 
Nel 588 Flaviano ebbe occasione 
di giovare alla città di Antiochia 
in cosa di molta importanza. Av- 
venuta era una sedizione a motivo 
di alcune imposizioni messe dal- 
l'imperatore Teodosio e cui esi- 
gevano i bisogni dello stato. Il di- 
sordine crebbe a tale che furono 
rovesciate le statue dell’imperato- 
re. quelle de’ suoi figli e di Flac- 
cida, sua sposa, principessa di vir- 
tù rara, morta tre anni prima, e 
di cui la memoria, ricca di buone 
opere, era in grande venerazione. 
Come gli animi furono alquanto 
calmati, la disperazione successe ai 
furore. Ognuno senti quanto l’im- 
peratore essere dovesse irritato, e 
tutti gli sguardi si volsero a Fla- 
vi.ino. siccome il solo chq amman- 
sarne potesse la collera. Egli partì, 
non ostante la provetta età ed il 
rigore della stagione, mentre era 
allora il principio della quaresima. 
Ci è stato conservato il discorso, 
cui indirizzò all’imperatore. Come 
confessato ebbe qnanto gli abitanti 
di Antiochia fossero rei, » Prence, 
si gli disse, voi potete ornare il vo- 
si stro capo d'una corona più bril- 
» i laute. ciie quel!a.cui portate, per- 
ii ehè di questa ne sarete debitore 
si alla vostra propria virtù. Rove- 
i> sciate vennero le vostre statue ; 
ji ma ve ne avrete innalzate di più 
il preziose nel cuore de’ vostri sud- 
si diti ed avrete tante statue vi- 
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» venti quanti uomini v'hanno sui- 
ti la terra ’. Flaviano oombattè in 
seguito l’ idea che la grazia accor- , 
data alla città di Antiochia potesse 
inanimare le altre città a seguire 
l’esempio suo. perchè saputo si sa- 
rebbe che se il principe non puni- 
va. ciò non era per impotenza. E 
poi, soggiunse, i> quale gloria per 
ii voi quando un giorno si dirà che 
ii una s\ grande città, essendo rea, 
ii tutti gli abitanti suoi costerna- 
ti ti. . . ., uiuno essendovi che osas- 
ti se parlare, un solo vecchio, insi- 
li gnito del sacerdozio di Dio, si è 
>i mostrato ed ha mosso il princi- 
i> pe a compassione con la sola sua 
n presenza e con mi semplice di- 
ti soorso e senza raziocinio La 
preghiera del pastore non fu inu- 
tile. II cuore di Teodosio ne rima- 
se commosso; narra la storia ch’e- 
gli sciolse in lagrime, ed Antiochia 
In salva. L'arrivo di Flaviano in 
essa città fu un trionfo : erano le 
case illuminate e le strade coperte 
di fiori. Flaviano, umile in mezzo 
alle congratulazioni, cui riceveva, 

» andava dicendo: n Iddio hainte- 
»i nerito il cuore dell’ imperatore : 

■i Iddio ha fatto tutto ”. Il santo 
vescovo, dopo aver retta la chiesa di 
Antiochia per ventitré anni, inori 
nell’anno 4 <*4- H concilio di Cai- 
cedonia gli diede il titolo di Bealo-, 
ina quantunque sia qualificato .San- 
to, sembra che non mai, nè presso 
i Greci nè presso i Latini, sia stato 
onoralo di un culto pubblico. San 
Giovanni Crisostomo il qual era 
stato da lui ordinato diacono e pre- 
te e che lo riguardava come suo 

S atire, lo annovera fra i più gran- 
i vescovi. 

L— i 

FLAVIANO (».), patriarca di 
Costantinopoli, fu da prima prete 
e tesoriere della grande chiesa. Nel 
447 fu scelto per succedere a Pro- 
clo sul trono pontificale dell’ impe- 
ro greco, e le sue virtù vi divenne- 
ro presto l’ornamento della chiesa 
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e l’ oggetto dell’odio degli eretici e 
elei favoriti. L’ eunuco C.risafio, il 
quale governava l’ impero in nome 
di Teodosio, prese a sdegno l’ au- 
sterità di Flaviano ; si dìohiarò suo 
nemico e protesse l’ eresiarca Eu- 
tichio, di cui gli errori in quel tem- 
o agitarono la clùesa cristiana. 
Javiano non risparmiò nè le pre- 
ghiere, nè le rimostranze onde Eu- 
tichio si ravvedesse. Non essendovi 
riuscito, il patriarca condannare lo 
fece da un concilio adunato a Co- 
stantinopoli. Tale sentenza fu il se- 
gnale delle più grandi dissensioni 
e d’ una violenta persecuzione con- 
troFlavia-.io. Adunato venne in E- 
feso un concilio tumultuoso ed il- 
legale; la frode, la briga e la vio- 
lenza ne dettarono le decisioni. Un 
Eutichiano focoso. Discoro, vescovo 
d’ Alessandria, sollecitò, otteune e 
pronunziò la deposizione del santo 
prelato; lo fece si aspramente mal- 
trattare, ed il percosse anch’ egli 
con tanta violenza, che Flaviano 
mori tre giorni dopo dalle sue fe- 
rite, nel 44 ? Non andò guari che 
la memoria di Flaviano fu vendi- 
cata; Marciano, successore di Teo- 
dosio, fece, fino dall’ anno susse- 
guente, raccorre le reliquie del san- 
to prelato; vennero con pompa e 
con rispetto sepolte nella basilica 
degli Apostoli; la Chiesa annoverò 
Flaviano tra i santi e la storia tra 
i pontefici, di cui debbono la virtù 
e la costanza essere modello ( Veti. 
Eotichio. ) 

L— S— f.. 

FLAV1GNY (Valeriano), pro- 
fessore d’ ebreo nel Collegio di 
Francia, nacque a Villers-en- 
Prayéres, presso Laon, nel princi- 
pio del secolo XVII. Usciva da una 
famiglia nobile e rnggnardevole 
per servigj nelle lettere, nelle ar- 
mi e nella magistratura. Come 
stndiato ebbe la teologia nella 
scuola della Sorbona, ricevè la lau- 
rea dottorale nella facoltà medesi- 
ma ai a 5 di maggio dei 1628 , ed 
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era membro della società della Sor- 
bona, di cui abitava nella oasa . 
Conferito in seguito gli venne nn 
canonicato nella chiesa di Reims, 
indi successo nel i65o al P. Vi- 
gnai, nella cattedra d’ ebreo del 
Collegio di Francia, ed insegnò 
con lode la prefata lingua fino alla 
sua morte, avvenuta in Parigi ai 
2 q di aprile dei 16^4- Aveva Fla- 
vigny una cognizione non poco «• 
stesa delle lingue orientali; ma po- 
ca utilità ne trasse, dedicato aven- 
do la maggior parte della sua vita 
alle discussioni filologiche, appar- 
tenenti al Testo sacro ; discussioni, 
le quali, mentre era vivo, alcuna 
celebrità gli acquistarono, ma che 
niun vantaggioso risultamento pro- 
dussero ; poiché, quantunque ab- 
bia egli scritto molto, le opere sue 
sono oggigiorno andate quasi in 
dimenticanza. Nel i boa noto si 
rese per un’ edizione delle opere 
di Guglielmo di St. Amour, dotto- 
re celebre dei seeoii Xll e XIU. 
L’ edizione proposta della Bibbia, 
poliglotta di Le Jay lo spinse nel- 
1’ aringo della critica. Nel i656 
pubblicò per tale cagione quattro 
lettere col seguente titolo : Episto- 
lae ÌV de ingenti Biblittrurn opere 
septinlingui, in 8 .vo . Dispiaciute 
essendo ai più dei dotti nella lin- 
gua ebraica l’ espressioni usate sul 
proposito del Testo ebreo nella pre- 
fazione di essa Bibbia, Flavigny si 
fece in certa guisa loro organo in 
un Discorso apologetico, prò sacro- 
sanctae editionis hebraicae authenlica 
veritate , pubblicamente recitato 
nel Collegio reale, il di 1 1 di feb- 
brajo del i 646 e nell’ anno mede- 
simo stampato. Non avendo gli edi- 
tori della Bibbia corretto, siecomo 
glielo avevano promesso, il passo 
cui censurava, egli pubblicò le 
quattro Lettere seguenti : Epistolae 
dune , in quibus de ingenti Bibliorutn 
opere, quoti nnper Lutetiae Parisio- 
rum prodiit, ac ei praefixa jirar fatto- 
ne , Parigi, ifi4t>, in 8 ,»o; a.do 
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Epistola III , in qua de libello Ruth Si- 
riaco qitem Abr. Echeìlensis insrrlum 
lite volani ingenti Bibliorum operi, 
ec , ivi, i (347 > ^ zo Epistola adversus 
Abr. Echelimsem de libello Ruth; li- 
tri tilt/ ue tacrosancta veritai hebraica 
itrenue defenditur al q ite propugna- 
tili, Parigi, i648(i). Àbramo Echel- 
Jensis , provocato particolarmente 
in es.«o Lettere, ed anche Gabriele 
Sionita risposero con asprezza alle 
critiche quasi sempre giuste di Fla- 
vigny. Ci asterremo da qualunque 
giudizio in tale contesa : intorno ad 
essa si può con frutto leggere nella 
Bibl. degli Aut. eccles. di Dnpin, 
nella critica di essa opera, fatta da 
Riccardo Simon, enei Discorso sto- 
rico del I\ Lelong intorno alle Bib- 
bie poliglotte. Flavigny non si li- 
mitò a tali Lettere; nel itì52 fece 
stampare una nuova Lettera indi- 
ritta a Grandin, professore della 
Sorbona, in cui toglie a provare la 
purità del Testo ebreo con I' auto- 
rità de’ Padri, de’ papi e de’ teoio- 

( i ) Tu rts* lclfrra occorre quel «ingoiare 
cuore «li tUmpa, che sommi iiistrb ad Echellen. 

anni terribili contro 1 avversario suo. Fla* 
vigny citato aveva i due passi seguenti di 8. 
Matteo : Quid t'iits festucam in ocuio fmtrii 
fui, et trabem in ocuio tuo non vide /? — k li- 
te prinuin trabem de ocuio firn, et fune videbis 
• licere feetueam de oralo fratrie fui. Egli vo- 
leva eoa tale citazione biasimare Frhellensis 
che aveste con rancore notati gli errori §fbg- 
giù a Gabriele Sionita, mentre il «no libro di 
nuth dì pìh inqmrtaoti ne conteneva od in mag- 
gior nnmero. Ma, per un raso fatale, volendo 
io stampatore riformare una linea , poiché 
n* ebbe corrette le prove, lasciò sfuggire il pri- 
mo o della prima parola om/o, cou coi prin. 
npiava la linea, ed il foglio venne stampato 
ron tale errore. Appena uscita alla luce la let- 
tera di Flavigny, srliiamazsb Echeìlensis, e 
scandalo ciò dicendo, empietà, accusò il «no 
nemico di adulterare la santa Scrittura nei mo- 
do il più immorali-. Flavigny si affaticò a so- 
stenere ch’egli era vittima della nogligenva 
dello stampatore, e ad esibire di mostrare le 
sue prove ; non fu però creduto, e gli conven- 
ne protestare della sua innocenza sopra 1 sa- 
cri libri. Del rimanente, Flavigny non perdo* 
nò mai allo stampatore i tormenti da quel ma- 
ledetto o di meno cagionatigli; eCheviilier ci 
fa sapere, nella sua Origine della stampa di 
Parigi che trenta anni do|>o I* avventura il 
professore non parlava mai di quello stampa- 
tore senza traporrere in impeti di viva rol- 
lerà. 
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gi RispostoavendoGrandin ad ca- 
sa Lettera, Flavigny replicò con li- 
na seconda e distrusse le autorità, 
sulle quali quel dottore fondava il 
suo parere. Per le sue opinioni, al- 
cune volte esagerate sul Testo ebreo, 
questo critico si mise in contesa col 
P. Morin e LeCapeiain, altro dot- 
tore della Sorbona : compose contro 
questo ultimo uno scritto, pubbli- 
cato col nome di Vaumorin, ed in- 
titolato : Disquisitio theologica, an, 
ut habrt Capellanus, nonnulla S. Seri » 
pturae testimonia alio modo proferan- 
rur a rabbini! quam nurse leguntur in 
volu mini bui hebraicis ? et an inde con— 
sequi [tositi textum hebraicum corro— 
ptum esse et vti'satum! > Parigi, ititìfi, 
in ia. Tre anni prima, Flavigny, 
amante vivo e sincero della verità o 
di ciò che per tale teneva, riportò 
lode per avere con calore combat- 
tuto una te6i.incui leni va afferma- 
to che l' ipotesi di Copernico intor- 
no al sistema del mondo era rove- 
sciata dai canoni della Chiesa e dai 
fulmini del Vaticano. In si fatto 
breve scritto. Expostulatio adversus 
thesim, ec. , Parigi, i6(>5. in 8.vo, e. 
gli qualifica la proposizione soste- 
nuta, sprezzo dell’ autorità reale, 
violazione dei diritti del regno ed 
incanì minamento all’ istituzione 
dell’ inquisizione: non ostante i suoi 
sforzi, non potè Flavigny ottenere 
che discussa fosse la tesi. Nel iCtiq 
e iGGS entrò nuovamente in lizza 
a motivo d’ una tesi di Luigi de 
C.ièves, di cui si biasimavano le pro- 
posizioni in fatto del sacerdozio e 
dell’episcopato: proposizioni eh’ c- 
gli approvava. Pubblicò in sì fatta 
occasione le sue Esepeclatae vindicine 
ad thp am elei esumimi, ubi de episco- 
pato, Tour nai, i6<i8. iu.f to Eecoil 
giudizio, cui dà Dupìn di questo 
critico: » Flavigny si lasciava eon- 
»> durre ne’ suoi scritti dall'ingegno 
» suo tutto fuoco: n’è vivace lo sti- 
li le, e più all’ impeto si addice di 
ii un giovane, che alla gravità d’ nn 
>i antico dottore; feee delle ricerche 
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» penose e curiose sopra le materie, 
w cui ha trattate, e si vede dai me- 
li desimi scritti che conosceva la 
» teologia, le belle lettere e le tin- 
si gue urica 1 ali. Hanno alcuni pre- 
si teso che le sapesse appena rnedio- 
n creuientc; ina la carica di pro- 
si fessure reale di lingua ebraica, da 
n lui per lungo tempo con onore e- 
n sereitata, e le relazioni, in cui vis- 
si se con le persone versate in tale 
n genere di erfidizione, non lascia- 
ti no dubitare dell abilità sua. 

J — N- 

FLAV 1 GNY ( Cesare Frahcf- 
sco coute df 1, nato verso il 1^4° a 
Craonne, nel Laonnois, militò e 
pervenne al grado di luogotcuenlo 
colonnello di dragoni. Ottenne in 
seguito una compagnia nel reggi- 
mento delle guardie francesi, pro- 
mosso venne a maresciallo di cam- 
po nel 1788, e, dopo il licenziamen- 
to della rasa del re, si ritirò nella 
sua terra di Charme» presso la Pé- 
re, dove morì agli 1 1 di dicembre 
del i 8 o 3 . Univa molto spirito ad 
una solida e variata istruzione. Ha 
pubblicato le opere seguenti : l.Ri- 
ÌUtiU'ni sopra la detersione e sulla 
pena dei disertori in Francia , 1768, 
in 8.vo: tale opera, compilata in 
forma di lettere, è indirizzata a de 
Choiseul ; II Esame della pubere, tra 
dotto dall' italiano di Antoni, Pa- 
rigi, 17 ' 3 . in8.vo; 111 Principi fon- 
damentali tlelhi coxtiuzione delle pinz 
se, eoi» un nuovo sistema di fortifica- 
zioni. tradotto dal medesimo auto- 
re, ivi, 1775, intìvo; IV luti edu- 
zione alla storia naturale ed alla geo- 
grafia della Spagna, tradotta dall' in 
«lese di Bowles. ivi, 1776, in 8.vo; 

V Carteggio di Fernntùlo Cortei, con 

V imperatore Carlo quinto , sopra la 
conquista del Messico, Parigi 1778, 
in ii; nella Svizzera. 1 779. inHvo 
( V. Cortfz ). Lasciò manoscritte al- 
cune Riflessioni sopra l’arte milita- 
re c sopra i viaggi in Italia, in In- 
ghilterra e nella Spagna, — A. L. 
G. visconte di Fi a vigay, unico figlio 
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del precedente, nato nel 1764, ave- 
va ottenuto un grado di luogote- 
nente nelle guardie francesi. b»so 
fu uno de’ gentiluomini, che più 
diioti si mostrarono alla per-tona 
dell’ infelice Luigi XVI. Venne 
arrestato dopo il giorno 10 di ago 
sto e rimase quasi per diciotto mesi 
prigione nella casa di S. Lazzaro, 
Finalmente, tratto dinanzi al tri- 
bunale rivoluzionario, fu condan- 
nato a morte ai z4 di luglio del 
1794 come complice della cospira- 
zione delle prigioni. 

W— 3 . 

FL A V IO (Cajo), personaggio, di 
cui parlorouu gli scrittori pili illu- 
stri di Ruma, per esempio, Cicero-» 
ne. Tito Livio, Plinio, ec., e non- 
dimeno regna la più grande oscu- 
rità sul conto suo. Pervenne all’e- 
dilità curule, ma non senza diffi- 
coltà per la bassezza della sua na- 
scita, essendo figlio di uo liberto; 
ma egli era destro ed eloquente. 
Pretendono alcuni che prima d’es- 
sere edile, avesse già occupate altre 
magistrature, come per esempio il 
tribunato. Altri, all'opposto, dicono 
ch’era un semplice scribi, cioè, se- 
gretario di uri magistrato o depo- 
sitàrio de’ registri, ne’qnali trascri- 
veva gli atti pubblici. Quegli, che ai 
coni i zj presiedeva. quando fu eletto 
edile, non acconsentì di pubblicar- 
ne l'elezione, se prima non ebbe 
promesso , con giuramento , di ri- 
nunciare alla sua professione, die 
in poco pregio era allora tenuta iu 
Roma Onde vendicarsi dei nobili, 
i quali davano per lui a divedere il 
più grande disprezzo a motivo del- 
la sua nascita ignobile, pubblicò i 
Fasti , che indicav ano i giorni, in cui 
si poteva o non si poteva piatire, 
non che le forinole delle domande, 
cui uopo era di usare e che i pon- 
tefici ed i patrizj i quali n'erano i 
depositar], con molta cura teneva- 
no celate, acciocché queglino, che 
bisogno avevano di conoscerle, fos- 
sero sempre obbligati di ricorrere 


Digitized by Google 


14* P L A 

adessi. Siccome in Roma I anno 
era lunare, primachè da Giulio 
Cesare fosse stalo riformalo il ca- 
lendario, i pontefici erano ineari- 
cati di fare le intercalazioni neces- 
sarie per accordarlo con l'anno so- 
lare. Facevano con tale mezzo in- 
cominciare o finire l’anno quando 
essi volevano. Lo abbreviavano o 
prolungavano sovente ondo favori- 
re interessi particolari. I giorni, 
chiamati fa'ti, erano quelli in cui 
stavano aperti i tribunali, ed i tir- 
fiuti quelli in cui rimanevano cimi- 
si. I pontefici soli . padroni della 
distribuzione de’ giorni come de- 
gli anni, potevano indicarli. Cice- 
rone domanda a che cosa potesse 
servire la pubblicazione de Fatti, 
cui si diceva che fatta avesse Fla- 
vio. Era tale la variazione del ca- 
lendario che il pubblicare f fasi/. 
di un anno niuna regola dava per 
quelli, che susseguivano. Sembra 
più certa cosa che Flavio, il quale, 
attesa la sua qualità di scriba, po- 
tuto aveva conoscere le formule cui 
uopo era di usare, sotto pena di 
nullità, per le azioni che intentate 
venivano in giudizio, uè carpì il 
segreto ai patrizj onde palesarlo al 
pubblico, cne ne fu soddisfattissimo. 
Tale raccolta venne dal suo nome 
chiamata fus Flacianum ; esisteva 
perù anche prima una raccolta del- 
ia medesima specie , chiamata iut 
Papirianum, dal nome di Fa pi rio, 
che ne fu l'autore : ve ne fu un’al- 
tra ancora dopo Flavio, pubbli- 
cata da un certo Elio, per cui de- 
nominata venne iut Aelinnum . E' 
difficile di dire alcuna cosa che sia 
positiva intorno a fatti dubbiosi 
anche pei più abili scrittori del- 
l’antica Roma. Comunque sia, Fla- 
vio godeva in Roma di graude cu- 
ra popolare. Oltre le alte magistra- 
ture, a cui venne innalzato, gli fu 
commesso di dedicare un tempio 
alla Concordia, ed il gran pontefi- 
ce, non ostante la sua resistenza, si 
vide forzato dal popolo ad assister- 
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lo in tale cerimonia. Tale onore era 
stato fino allora riservato pei con- 
soli o pei generali distinti. Accioc- 
ché un pari esempio non si rinno- 
vasse più, venne fatta una legge, 
per cui si proibiva di dedicare uni 
tempio ed un altare senz.a la per- 
missione del senato e del maggior 
numero dei tribuni del popolo. Fla- 
vio, che conosceva in quale dispre- 
gio il tenesse la nobiltà, si piaceva 
di umiliarla, ogniqualvolta srglic- 
ne presentava destra I’ occasione, 
lln giornoessendo andato a visitare 
un suo amico ammalato, trovò nel- 
la di lui casa parecchi giovani, ap- 
partenenti a famiglie nobili, i qua- 
li non degnarono di levarsi come 
lo videro entrare. Egli si fece reca- 
re la sua scdernrnle, ed in essa es- 
sendosi assiso, godè in tal modo in 
presenza loro delle insegne della 
sua dignità. Cicerone ne’ suoi libri 
della Repubblica, d’accordo in ciò 
con Tito Livio, fissava I' epoca, in 
cui viveva Flavio, verso fanno 447 
di Roma. Sembra che Attico il te- 
nesse per più antico ed anche an- 
teriore al decemvirato ; ma Cice- 
rone gli fa osservare non essere pos- 
sibile che Flavio fosse vissuto pri- 
ma dei decemviri, giacché l’edilità 
ctirule, di cui venne insignito, non 
fu creata che lungo tempo dopo di 
essi . 

B— i. 

FLAVIO ( Biorrno ) o BIONDO 
( Flavio). I biografi sono incerti 
quale dei due nomi sia quello «li 
tamiglia eqnale il prenome sia ilei 
dotto, che gli ebbe nel secolo XV. 
Da un canto l' iscrizione sua se- 
polcrale. gli Annali di Forlì, sua 
patria, citati da Muratori, e parec- 
chie lettere del dotto Filelfo, suo 
contemporaneo, lo chiaraanoBion- 
do Flavio; dall’altro Palmieri nel- 
la sua Cronaca, Paolo Giovio ne’ 
suoi Elogi, Alberti nella sua De- 
scrizione dell’Italia, Giuseppe Sca- 
ligero ed alcuni altri autori lo chia- 
mano Flavio Biondo. Tirahoschi. 
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adottando la prima opinione, di- 
chiara eh’ egli non farà guerra a 
quei che sono della seconda. Tan- 
to meno siamo noi disposti a farla 
contro quei che come esso pensano; 
tuttavia, quantunque da prima sia- 
mo stati del suo parere intorno ad 
essi due nomi, siccome n’è prova 
il sito stesso, cui gli abbiamo riser- 
vato nell’ordine per alfabeto, con- 
fesseremo che abbiamo sopra ciò 
uno scrupolo tanto grande quanto 
sia possibile di averne in simile sog 
getto. Esso autore ha sempre scrit- 
to in latino, e sono i suoi nomi la- 
tini Fluviut Blondin . Qualunque 
fosse il nome del santo, ch'egli ri- 
cevuto aveva nel battesimo, si co- 
nosce eli' entrando nell aringo del- 
le lettere, egli lo cangiò con quello 
romano di f'Iaciui, secondo l’uso 
del suo tempo ; ma Blondin non è 
ud nome latino, ed essere non può 
che il nome italiano Biondo latiniz- 
zato. Aveva il nostro autore un fra- 
tello, nominato Matteo Biondo, il 
quale era aliate di santa Maria del- 
la Rotonda; ed egli stesso in una 
delle sue opere dice di esso suo fra- 
tei lo: pnueitque illi monastero} abbai 
Mattivi tin Blondin, nobis fruter it ar- 
mali uj ; finalmente, i suoi discen- 
denti si sono fatti chiamare col no- 
me di Biondo e non con quello di 
Flavio. E’ stato altresì preteso che 
egli fosse della famiglia Ravaldini, 
una delle più ragguardevoli di For- 
lì : Apostolo Zeno, nelle sue note 
sopra la Biblioteca italiana diFon- 
tanini, è anch’egli di tale avviso. 
Tiraboschi lo permette, ma confes- 
sa che non ne vede prove abbastan- 
za certe ; ed è dubbio anche que- 
sto che si può avere con lui comu- 
ne. Cemunque sia, Flavio Biondo 
nacque a Forlì nel i388. Imparò 
la grammatica, la rettorica e l’ ar- 
te poetica dal dotto Giovanni Bal- 
listario di Cremona. Era ancora gio- 
vanissimo. quando mandato venne 
a Milano dai suoi concittadini, onde 
trattasse di alcune loro faccende ; 
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ed avendo allora trovato l’ unico 
manoscritto del Dialogo di Cicero- 
ne, De ciarli Oratoribus , ne fece di 
suo pugno una copia, la quale, spe- 
dita a Verona ed in seguito a Ve- 
nezia , diffuse la prefata opera in 
tutta l’Italia. Biondo si apprestava 
nel ij}3o a partire per Homa, quan- 
do Francesco Barbaro, nobile ve- 
neziano, il quale in molta stima lo 
teneva, essendo stato eletto preto- 
re di Bergamo, gli esibì l’ impiego 
di suo cancelliere, che venne da lui 
accettato. Si recò a Roma sotto il 
pontificato di Eugenio IV, a cui 
tanto fu raccomandato, che il papa 
lo scelse, poco tempo dopo, per suo 
segretario . Eugenio 1 inviò nel 
i454, col Vescovo di Reca nati, in 
ambasceria a Firenze ed a Vene- 
zia per chiedere soccor-,1 ad esso 
due repubbliche : non gli riuscì 
granfiano quella missione , ma ot- 
tenne però da per tutto lietissima 
accoglienza, ed ebbe in oltre a Ve- 
nezia ii titolo di cittadino per lui 
e pei suoi discendenti. Era nel * 44 * 
per la seconda volta in Firenze , 
senza dubbio col medesimo papa, il 
quale da alcuni anni vi risiedeva . 
In tutta la rimanente vita di Eu- 
genio, che mori nel 1 44? - Biondo 
Occupò presso di lui lo stesso im- 
piego e lo conservò sotto i suoi tre 
successori, Nicola V, Calisto III e 
Pio II. Sembra per altro che fosse 
da suoi nemici calunniato presso il 
rimo di essi tre pontefici e clic 
a ciò gliene provenisse una spe- 
cie di disgrazia. Si assentò da Ru- 
ma nel i45o, soggiornò per alcun 
poco a Ferrara, e volle, ma inutil- 
mente, ottenere, mediante il cre- 
dito di Filelfo, un onesto impiego 
nella corte di Francesco Sforza . 
duca di Milano; tornò finalmente 
a Roma nel >435: Nicola V otti 
inamente lo accolse e lo ammise di 
nuovo a tutta la sua confidenza. In 
tale impiego , cui esercitò [ter si 
lungo tempo, fatto avrebbe facil- 
mente fortuua, se fosse divenuto 
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ecclesiastico ; ma egli era animo* 
gliato. Pago di lasciare ai suoi cin- 
que tigli un' accurata educazione 
e di aierli tonnati per le scienze , 
divise tra le sue liglie i pochi beni, 
che aveva potuto accumulare, onde 
loro servissero per dote I suoi figli 
avevano i prenomi di Antonio. Ga 
spai e. Girolamo, Giuliano e Fran- 
cesco. e tutti e cinque il nome di 
liioodo. Magnarti sptm , dice egli 
stesso, /Vi muni re coni itutum vs/e* 
mia in quinque Btoxms.natis mirti il, 
qui Uleris o muri jmi aetate tutti pie- 
ni (Ila), lllustr, Region. VI. p. 
348). t i sembra che per tale passo 
poco rimanga da dubitare sulla que 
stioue se Finirò o Btowlv tosse il 
nome d< sua famiglia 1 gli moria 
Roma il di 4 di giugno del i4o3, 
in età di ^5 anni, avendo lasciato 
parecchie opere erudite, che raccol- 
te vennero e pubblicate aBasilea nel 
i33i, e ristampate nel i55i|. in fo- 
glio ' I. Il lungo soggiorno fatto in 
Roma e l'esame attento degl’ in- 
uumerabih avanzi di antichità, di 
cui essa capitale del Mondo ridon- 
da , gli fecero concepire I idea di 
pubblicare una de.-crizione, p u e- 
satta che gli fosse possibile nel si- 
to. degli edifizj delle porte, dei 
templi e degli altri monumenti del- 
l’antica Roma: il che mise ad ef- 
fetto in un’opera, cui dedicò al pa- 
pa Eugenio IV, ed intitolò : Ruotar 
nitauratae libri tres : opera di pro- 
digiosa erudizione per quel tempo 
e nella quale i monumenti sono 
spiegati per la prima volta con le 
autorità degli antichi autori, rac- 
colte, e con accuratezza ed atten- 
zione indefessa esaminate . La pri- 
ma edizione di esso libro pubblica- 
ta venne, secondo Mait lai re. in Ve 
runa, i48a, in foglio; li II governo, 
le leggi, la religione , le cerimonie 
de" sacrifizj. la milizia, la guerra , i 
trionfi, in una parola la forma in- 
tera dell amministrazione della re- 
pubblica romana , soggetto più dif- 
ficile ancora, il quale maggior Ja- 
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varo e più lunghi studj esigeva, ed 
in cui non per anco munii si era 
provato, l'oggetto fu di un'altra 
opera di biondo, cui non ha scritta 
che negli ultimi anni della sua vi- 
ta . le diede il titolo di Ramar 
triumphunlii ititi deeem e la dedicò 
al pipa Fio 1). Il medesimo bi- 
bliografo ne cita una prima edi- 
zione dell anno stesso iqdz, in 
Lrescia parimente in loglio; III 
Allo studio pure delie antichità 
uopo è riferire I opera, cui compo- 
se per incb.eita di Alfonso il tra* 
gena, re di jMapoli, la quale contie- 
ne col titolo d Italia illustrata , la 
descrizione dell Italia intera, divi- 
sa. siccom’era anticamente, in quat- 
tordici regioni, unitamente a varie 
ricerche intorno all’origine, alla 
storia ed alle rivoluzioni di cia- 
scuna provincia « di ciascuna città. 
La prima edizione comparve in 
Roma, presso G. Fil. de Li gnauli- 
ne, nel i4-4, in foci. , per cura di 
suo figlio Gaspare Biondo, IV fn- 
trapreso aveva un opera storica di 
più graude estensione, la quale do- 
veva comprendere la storia gene- 
rale dalla caduta dell’ Impero ro- 
mano fino al suo temjio : ma quan- 
do mori, non ne aveva scritto che 
tre decadi, ed il primo libro della 
quarta, che stampati vennero da 
prima separatamente : Wnturiarum 
ab inclinutuine Rum* ni impeni mi 
ammiri I linearle! Ili, libri XXXI, 
Venezia. ii{85, in fuglio. Al papa 
Pio II. ( Enea Silvio) tanto piarque 
tale lavoro che Volle farne un com- 
pendio. il quale usci alla luce in 
seguito alla seconda edizione, cum 
Abrn latitate Pii 11 puf aie , Venezia, 
1484 , in foglio; ma esso compen- 
dio non va che sino alla fine della 
seconda decade ; V La medesima 
raccolta contiene in oltre un’ope- 
ra sopra l'origine e la storia delia 
repubblica di Venezia, la quale 
era stata pure pubblicata la prima 
volta col titolo: l)e O’iginn ac gestii 
Veneturum , Verona, 1481 , in i'ogk 
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Dicesi che la biblioteca d' Oxford 
posseda un manoscritto, intitolato : 
Biondi Consultati an bellum vel pax 
cum Turcis magi» expediat reip. Ve- 
ntine-. la decisione dell’ autore è 
per la guerra. Si citano altresì due 
suoi manoscritti, esistenti nella bi- 
blioteca del Vaticano-, uno, che ha 
per titolo : De Expeditione in Turca) 
ad Alphontum regem ; e l’altro: De 
eadem ad ducem Gemute : trattano 
il soggetto stesso del precedente e 
tendono l’uno e l’altro al medesi- 
mo scopo. Le opere storiche di 
Biondo peccano specialmente per 
lo stile, che n’è incolto e poco ele- 
gante. Quelle, che concernono l’an- 
tichità, hanno lo stesso difetto ; si 
possono in esse riprendere altresì 
errori e molte omissioni Roma e 
l’Italia furono meglio conosciute 
e meglio descritte dagli antiquari 
del secolo XVI e lo sono state più 
perfettamente ancora nel XVIII 
ed ai nostri giorni : ma Flavio Bion- 
do entrò primo nell’aringo; egli lo 
sappiano, il lastricò a quei, che cor- 
rere il dovevano in seguito, e le o- 
pere sue, quantunque imperfette, 
tanno in lui presupporre molto sa- 
pere, applicazione e sagaoità. 

P— i. 

FLAVITA o FR AVITA , pa- 
triarca di Costantinopoli, pervenne 
con astuzia a tale dignità, nel 48#, 
poiché morto fu Acazio. AH’ im- 
peratore Zenone, imbarazzato per 
la scelta d’ un pontefice, renne in 
idea di far bandire un solenne di- 
giuno e di porre sopra l’altare u- 
na carta bianca suggel lata, facendo 
preci al cielo perchè permettesse 
che il nome di quello, cnc fosse op- 
portuno per la sede patriarcale, si 
trovasse alla fine del digiuno scritto 
nella carta. L’ ambizioso Fiavita 
subornò l'eunuco, che l’incomben- 
za aveva d’ invigilare sopra il bi- 
glietto sacro, ed in esso fece destra- 
mente scrìvere i I suo nome, senza- 
chè uiuno di tale frode si potesse 
accorgere. Per si fatto mezzo ren- 
ai. 


ne Fiorita acclamato. Serbò sulla 
sede di Costantinopoli lo spirito di 
briga, che ve lo aveva recato. Da un 
canto faceva proteste nelle sue let- 
tere al papa Felice della sua som- 
messione alla Santa Sede ; dall'al- 
tro eccitava e segretamente inco- 
raggiava gli erotici. Venne scoperte 
sì fatte pratiche colpevoli, e non 
andò guarì che fu penetrato il se- 
greto della sacrilega sua elezione . 
Stava per esterne punito, quando 
dalla morte fu tolto alla pena, un 
anno dopoch’ era stato eletto. 

L— S— k. 

FLAVIO CLEMENTE. Ved. 
Domitilla. 

FLAVIO. V. Giuseppe. 

FLECHIER (Spirito) disceso 
da una famiglia altre volte rag- 
guardevole, ma caduta poi nell’o- 
scurità, nacque ai io di giugno del 
i 65 a, a Pernes, piccola città della 
diocesi di Carpentras. Il P. Audi- 
fret, generale della congregazione 
della dottrina cristiana, uomo sti- 
mato ed istrutto, era suo zio. Prese 
cura della sua gioventù ed invigi- 
lò ai primi suoi studj. In età di 16 
anni entrò anch’egli nella prefata 
congregazione, in cui si educò alla 
pietà ed alle virtù ecclesiastiche. 
Aveva per l’eloquenza disposizioni, 
che non «fuggirono a! la perspicacia 
delP. Audifret.percui questi atteso 
a coltivarle. Tolse specialmente ad 
inspirare al giovine suo congiunto 
1’ amore del bello e del vero con la 
lettura dei buoni modelli. Flechier 
narra ohe vi univa qùella dei pre- 
dicatori italiani e spagnnoli, cui 
chiamava suoi buffoni. Apprendeva 
in quelli il segreto delhbellecom- 
posizioui; negli altri rinveniva i di- 
fetti, cui doveva evitare; e confessa 
che i ridicoli modi degli ultimi non 
poco contribuirono a guarirlo dal- 
l’affettazione edall’enfasi.ed a raf- 
finargli il gusto. Secondo l’ istituto 
della congregazione, Flechier fu 
io 
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impiegalo ad insegnare. Nel i65q, 
in età soltanto di ventisette anni, 
professava la rettorica a Narbona 
ed ivi recitò l’ orazione funebre di 
de Rebé, arcivescovo di essa città: 
tale orazione non esiste nelle sue 
opere, perchè senza dubbio stava 
ai disotto della fama da lui in se- 
guito acquistata. Pochi mesi dopo, 
morto essendo il P. Andifret e far 
dovendosi nella regola dei dottri- 
nar] alcuni cambiamenti, che non 
iacevano a Flechier, ne svestì l’a- 
ito, ed, essendo andato aParigi, vi 
occupò subito in una parrocchia il 
modesto impiego di catechista: ma 
presto si rese noto per alcune poe 
sie latine e francesi, e più di tutto 
per una descrizione, in bei versi la- 
tini, del brillante torneo. Circuì re- 
gius, di cni Luigi XIV diede lo 
spettacolo nel iboa. Recò maravi- 
glia il vedere che espresse fossero 
con tanta vaghezza in una lingua 
antica idee, ebe appartenevano- ai 
nostri tempi moderni. Da ciò eb- 
be principio la fama di Flechier. 
Aveva egli assunto l'educazione di 
Luigi Urbano Lefévre de Caumar- 
tin intendente poi delle finanze e 
consigliere distato. La casa di Lui- 
gi de Caumartin, padre del suo al- 
lievo, f requentata veniva da quanti 
vi avevo di più considerabili in 
corte e nella città. I talenti di Fle- 
chier, la piacevolezza sua, il soave 
suo conversare, non che la rego- 
larità de’ costumi gli acquistarono 
in quella classe distinta numerosi 
amici. Il duca di Montausier. il 
quale non era prodigo della sua a- 
miciz.ia, si prese per Ini di vivissi- 
mo amore, si dichiarò suo mece- 
nate e lo introdusse presso al del- 
fino, di cui egli era ajo, procuran- 
dogli 1’ uffizio di lettore di quel 
giovane principe. La fama di Flé- 
cbier crebbero i suoi sermoni e 
posero in colmo le suo orazioni fu- 
nebri. Fu egli scelto per comporre 
quella della duchessa di Montau- 
sier, in coi fece mostra di grande 
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talento ; il che gli aprì 1’ accesso» 
all' accademia francese, nella qua- 
le ammesso venne nel ibjò, i» 
luogo di Gode8u, vescovo di Ven— 
ce. nel medesimo giorno che vi fu 
ammesso Racine : egli parlò primo 
ed eccitò vivi applausi. Il grande 
poeta fu meno fortunato deil’orm- 
tore, ed il discorso di Racine. ap- 
pena inteso, venne sfavorevolmen- 
te giudicato: tante v’hanno in- 
certe sorti nel riuscire anche pel 
merito eminente. Flechier dove- 
va attirarsi pel suo i favori della 
corte. Il re gli concesse successiva- 
mente 1’ abazia di S. Severino nel- 
la diocesi di Poitiers, la carica di 
elemosiniere della delfina, e nei 
■ 685 il vescovado di Lavaur. Lui- 
gi XIV sapeva non solo riootnpen— 
sare i servigj, ma sapeva in oltre 
condire i suoi doni ai gentilezze. 
» Vi ho fatto alquanto aspettare 
» un grado, cui da lungo tempo 
» meritavate, gli disse il monarca; 
>» ma non vote' a privarmi si presto 
i> del piacere di udirvi ”. Dalla se- 
de di Lavaur Fléchier fu trasfe- 
rito nel 1687 a quella di Ninnai. 
Quando nominato ad essa venne, 
quantunque tale nuova sede ricca 
fosse e più onorevole, supplicò il 
re, con lettera rispettosa e ceiumo- 
vente, di volerlo lasciare a Lavaur, 
u onde compiervi, diceva, 1’ opera 
»>cui aveva incominciata, mante- 
si nendo ed aumentando le buone 
» disposizioni, in cui vedeva i uno- 
» vi convertiti della sua diocesi 
Il re non si arrese a tale preghiera; 
vinse la ripugnanza di Flechier, 
facendogli sentire ch’egli sarebbe 
stato ancora più utile allacbiesaed 
a lui a Nimes, che a Lavaur, però 
che v’ era in essa diocesi e più fati- 
ca e più bene da fare. Di fatto era- 
no in essa numerosissimi i calvini- 
sti. Parecchi avevano abbiurato, 
ina era equivoca la loro conversio- 
ne. Fléchier con tanta prudenza si 
condusse, con tanta carità moderò 
il suo zelo, che la maggior parto 
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ri condalie in grembo della Chiesa, 
facendosi amare e stimare dagli al- 
tri. Nelle turbolenze delle Ceven- 
ne, mitigò, per quanto potè, il ri- 
gore degli editti. Si mostrò tanto 
tocco dai mali di quelli, che veni- 
vano perseguitati, tanto indulgen- 
te pei loro traviameuti ed errori, 
che riipettare si fece dagli stessi 
fanatici , ed in quel paese la sua 
memoria oggigiorno ancora è be- 
nedetta dai protestanti. I doveri 
dell’ episcopato non avevano iu lui 
scemato l’amore delle lettere. E- 
gli divenne il protettore dell'acca- 
demia di Niines ( Ceti. Faibe de 
Fondamente ) Un altra ne istituì 
nel suo palazzo, in cui si formava- 
no sotto gli occhi suoi e per le sue 
lezioni giovani oratori e scrittori, 
che divennero in seguito utili alla 
Chiesa. La virtù dìi bicchier era 
dolce e condiscendente, come è 
sempre la virtù vera. Se prestiamo 
fede u d’AIembert.egli stese la ma- 
no paterna ad una infelice religio- 
sa, la quale commesso aveva una 
grave colpa, imitando lui che ave- 
va saputo perdonare alla donna a- 
dnltera; e severamente riprese la 
superiora che 1’ aveva punita con 
più barbarie ancora che giustizia. 
Vero o falso (i) che sia tale tratto, 
nulla v’ha in esso che per lo meno 
non istia nel carattere di Flechier, 
di cui la carità non conosceva li- 
miti. Nella carestia, che tenne die- 
tro all' inverno del 1709, distribuì 
somme immense, niuna distinzio- 
ne facendo tra protestanti e cato- 
rci. Tutti erano snoi figli, tutti 
ebbero parte ne’ suoi benefizj a 
proporzione de’ loro bisogni, lu 
momenti di aDgnstie sostenne l’o- 
spitale di Nimes con elemosine 

fi) Parecchi mattono in dubbio tale sto* 
tia, la quale ai ricorda qui iolla»lo perche al* 
tii biografi i* hanno narrala. In generate vie* 
ne imputato a d Alembert, meno chioso del- 
la verità, che di quanto credeva atto a rende- 
re piccanti gli Elogj *uni, di non essere stalo 
molto scrupoloso intorno all' autenticità «{egli 
■uedduti, che vi ha sparsi. 


considerabili, e lasciò, morendo, ol- 
tre a ventimila scudi ai poveri. Re- 
ligioso siccome deve essere un ve- 
scovo, cioè con zelo illuminato e 
sgombro d' ogni superstizione, non 
permise nella sua diocesi le divo- 
zioni, che riuscir potevano pei pro- 
testanti un motivo di derisione o 
compromettere agli sguardi loro la 
maestà e purità del culto cattolico. 
Pubblicò un’ eloquente lettera pa- 
storale intorno ad una croce di S. 
(iervasio, di cui si pretendeva che 
fosse miracolosa, e premunì il suo 
gregge contro i prodigi fallaci, per 
mezzo de’ quali venne alle volte 
ingannata la credulità del popolo. 
Prevedendo la sua morte vicina e 
temendo che la vanità od anche il 
rispetto per la sua memoria non 
gli facesse erigere un monumento 
troppo osservabile , commise ad 
uno scultore di recargli un disegno 
modesto per la sua tomba. Scelto 
eh' ebbe il più semplice dei due, 
che gli furono presentati, ordinò 
di eseguirlo. Poco sopravvisse a ta- 
le ordine e mori a Montpellier, ai 
iti di febbrajo del 1710, in età di 
8 anni. 11 Se si eccettua la sua 
toria di Teodosio, dice un criti- 
co (1), di tutte le parti delle belle 
lettere, cui coltivò, l’eloquenza del 
pulpito è la sola, iu cui Fléchier 
sia riuscito distinto': le sue orazioni 
funebri vennero paragonate a quel-, 
le di Bossuet, senza avvertire co- 
me tornano inutili le comparazio- 
ni tra due diversi ingegni. Quello 
di Bossuet era in tutto sublime; 
sembra che a Fléchier non toc- 
casse in sorte che la nobiltà dei 
pensare, e 1’ armonia dell’ elocu- 
zione. E vero che in sommo grado 
possedeva tali due qualità dell’o- 
ratore e che ninno io adeguò nel- 
1 ’ ultima ; ma Fléchier. anche nel- 
la parte, in cui è meglio riuscito, 
non è senza difetti : gli si può rim- 
proverare una soverchia tendenza 

( f) I Tre Secoli dello Letteratura francese , 
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a mettere arguzia ne' cuoi pensie- 
ri, non che una soverchia affetta- 
zione nella simetria dello stile e 
troppo gusto per le antitesi : non- 
dimeno se delle orazioni funebri 
e de sermoni scema di molto il me- 
rito un' eleganza troppo misurata, 
si può dire che le sue istruzioni 
pastorali ed i suoi discorsi sinodali 
sono assai lontani da sì latta affet- 
tazione .... Coloro, cho si ostinano 
a tacciare la chiesa romana di un 
carattere di durezza e d intolle- 
ranza, non hanno che a leggere le 
istruzioni.cui Fléchier dava ai suoi 
diocesani nel tempo delle turbolen- 
ze delle Cevenne e vedranno copie 
uno spirito veramente pastorale sa 
congiungere la fermezza della fede 
con la carità, che viene da essa or- 
dinata. Saranno penetrati di rispet- 
to e di tenerezza per tale dolcezza 
di morale, per la generosità di sen- 
timento, per l’indulgenza, che l'er- 
rore compiange, mentre il combat- 
te. In sì latte opere apprenderà la 
stessa filosofia quale uso debba far- 
si dei lumi e del sentimento, e ri- 
marrà convinta che l’umanità non 
ha consolazione più solida della re- 
ligione, siccome la politica non ha 
migliore sostegno. » Gli scritti di 
Fléchier sono: I. Antonii Marine 
Gratinili, de rata Jaannis f raudici 
Commendarti crini inaiti libri IV, col 
. nome finto di Ruggiero Altakia, 
Parigi, 1669, in 1 J ; Il La Vita del 
cardinale Commendali, Parigi, 1671, 
in 4-to: è dessa la traduzione del- 
l’opera precedente, scritta con pu- 
rezza e squisitezza di stile; latte 
ne vennero parecchie edizioni; III 
Ue casibus virorum iUuitrium autore 
.Antonio Maria Gratiano, opera ac 
studio Sp. F! •che ri, Parigi, 1680. in 
4 -to. Il manoscritto di essa opera, 
la quale contiene cose curiose, pro- 
veniva dal vescovo di Paderborn, 
poscia vescovo di Munster : Flé- 
chier vi fece una prefazione lati- 
na con uno stile puro ed elegante. 
L’abate lePelletier ne ha fatta una 
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traduzione francese; IV Storia di 
Teodosio il Grande, Parigi, 1679, in 
4-to, composta per l’ educazione del 
delfino : è dessa notabile per la 
bellezza dello stile e per l’esattez- 
za de’ fatti. L’autore esalta in es- 
sa le grandi qualità di Teodosio e 
non dissimula nè i suoi difetti, nèi 
suoi falli; V Storia del c ordinale X- 
menes, Parigi, 1693, un voi. in 4 -t<S 
e 2 voi. in ta ; Amsterdam, 1695, 3 
voi. in 12. Quantunque scritta me- 
no bene viene preferita quella del- 
l’abate Marsollier. Flechier non ha 
dipinto esso cardinale ohe in bel- 
lo ; non ha fattoche il ritratto d’un 
santo; il ministro ed il politico pe- 
rù non hanno parte nel suo qua- 
dro • Marsollier fa meglio conosce- 
re il carattere di sì fatto personag- 
gio; VI Orazioni funebri. in 

4 toedin 1 j, molto sovente ristam- 
pate : fatta ne venne un’ edizione, 
nel 1802, 2 vai. in t8, con la Vita 
dell’autore, o Ragguagli intorno 
ai personaggi, che soggetto sono del- 
le orazioni funebri, ftlougin osser- 
va che prima di Fléchier I’ orazio- 
ne funebre, tutta profana, non con- 
sisteva che nel connettere dello 
helle menzogne; che Fléchier la 
tornò alla sua vera destinazione, 
non pensando, nell’elogio de’ mor- 
ti, che a dare lezioni ai vivi. Nel- 
l'orazione funebre sta il trionfo di 
Flechier. e quella di Turenna è il 
suo capolavoro ; VII Panepirici de' 
Santi, Parigi, 1690, un voi. in 4 -to, 
e 1697, 3 voi. in .2; 1739,5 voi. in 
12, tersamente scritti, ina non sem- 
pre esenti da affettazione; Vili 
Sermoni morali, predicati in presenza 
del re, con discorsi sinodali ed i ser- 
moni predicati da Fléchier agli Stati 
di Linguadocca e nella sua cattedra- 
le. 3 voi. in 12. Di essa, coirne delle 
altre opere di Flechier, lo stile è 
terso, adorno, nobile ed anche bri Ir 
tante; ma in tutte manca la su- 
blimità: la prefazione dei sermoni 
è dell’abate du Jarry. Le orazioni 
funebri , i panegirici e parecchi 
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sermoni di Fléchier tradotti veti- nato a Nimes ed ivi dimorante, 
nero in tedesco, Liegnitz, 6 voi. in Nel manoscritto è indicata la data 
S.vo, ( V . Flottwei.l,ì, ed in Italia- del 1617, cinque anni prima della 
no da un carmelitano, cbe si celo nascita di Fléchier, il quale non 
sotto il nome di Selvngio Cani urani, lasciò in tal genere che una Descri-, 

Venezia, 1712, 2 voi. in 12 ; JX O- sione succinta delle Antichità di Ni- 
jiere pattume, tot, tenenti aringe,com- me». L’abate Bégaut compose une- 
pllmenti, discorsi, poesie latine, poe- logio di Fléchier, cui indirizzò a 
rie francesi, l’arigi, 1712, in 12. Fra de Basville ed inseri nel tomo V 
le poesie francesi occorrono quat- de’ suoi Sermoni. Ne occorre un 
tro dialoghi sopra il Quietismo. Lo altro scritto da Menard. avvocato, 
stile delle aringhe e de cotnpliuien- nella Storia de’ vescovi di Nimes. Io- 
ti è elegante ed accurato: attenzio- ino II ; un terzo in principio dell'e- 
lle, che da Flechier non era mai dizione in 12 delle sue Orazioni 

Ì msta da canto, per cui disse il P. funebri, con una lettera, in cui 
de la Rue, "come ninna cosa usci- Fléchier fa egli stesso il suo ritrat- 
va dalla sua penna che non fosse to: un 4 t° di d’ Alembert, letto 
elaborata, e che nelle sue lettere, nell’accademia francese ai iq di 
ne’ suoi più piccioli biglietti v’era gennajo del 1778 e stampato nella 
annotila ed arte ” ; X Ordini e Let- raccolta degli elogj di esso accade- 
tei e pastorali, conia tua Orazione tu- mico. Menard stava approntando 
nebre dall’ abate dii Jnrry, Parigi, una raccolta compiuta delle opere 
1712, in 12: essa orazione funebse di Fléchier, in 4 -to, ma non ne 
non fu mai recitata; XI Lettere venne alla luce che un volume : l’a- • 

scelte sopra varie materie, Parigi, bate Duoreux. canonico d’Auxer- 
1715, 2 voi. in 12: occorrono fra re, pubblicò la prefata raccolta mi 
esse delle Memorie ed una Itela - titolo di Opere compiute di momi- 
clone delle turbolenze delle Cenerine-, gnor Spirito Flechier. Nimes, 1182, 

XII la Relazione d uri viaggio in Al- 10 voi. in 8.vo. ( V . Ducreux). 
cergna : tale produzione, la quale L — r. 

non contiene cbe ventinove pagine FLECKNOE (Riccardo), poeta 
circa in 18 e eh' é uno scherzo inglese, il quale viveva sotto il re- 
della gioventù di Fléchier, non gno di Carlo II. Dopo la rivolu- 
ineriterebbe d'essere rammentata, zione essendo stato tolto a Dryden. 
se, inserita in una raccolta di Viag- da poco tempo consertilo alla reli- 
gi in versi ed in prosa, Parigi, 1808, gione cattolica, l'uffizio di poeta 
non avesse dato argomento ad alca- laureato e concesso a Flecknoe, il 
ni bibliografi di apporre a Flechier quale certamente non lo meritava, 
in fatto d’ istituzioni rispettabili Dryden, già contro lui preoccupa- 
un'opinione, di cui certamente non lo, compose in tale occasione la sa- 
era partecipe. Di tanto poco rilie- tira famosa, intitolata Mac Flecknoe, 
vo era quello scritto e tanto igno- una delle opere sue più piccanti, 
rato era rimasto che neppure esiste la quale fu in certa guisa modello 
nelle sue Opere miste, in cui natu- alla Dunciade. Se stata non fosse la 
Talmente andava collocato. Venne prefata opera di Dryden, Flecknoe 
attribuita a Flechier una Raccolta sarebbe senza dubbio onninamente 
di tutte le Antichità , che si troiano dimenticato oggigiorno. Di parec- 
nella provincia di Lingnarlocca. con chic commedie, da lui composte, 
viarie spiegazioni, fi voi. in foglio, ri- una sola il Dominio dell' Amore,stam- 
inaste manoscritte: tale raccolta è pata nel if >54 e ristampata noi 
di Auné Hulman, assessore crimina- i(jti 4 co| titolo del Regno dell’ Amo- 
)<• nella preroslura di Liuguadocca, re. fu rappresentata, ma non venne 
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applaudita. Egli non ni tenne con- 
dannato dal giudizio del pubblico, 
cui nel suo disdegno chiamava po- 
polo e giudice senza giudizio. Conti- 
nuò a scrivere pel teatro; ma la 
sua commedia delle Damigelle alla 
moda, stampata nel 1WÌ7, venne dai 
commedianti rifiutata. Altrettanto 
avvenne alle altre due commedie, 
Eirnina 0 la Donna casta, ed il .Ma- 
trimonio d' Oceano e Ilr.lannia. Egli 
scrisse altresì degli Epigrammi ed 
enitnuii, ed una Raccolta intitola- 
ta il Diarium o Giornale diviso in 
dodici giornate , in versi burleichi. Al- 
cuni hanno detto ch'egli era stato 
gesuita; ma era questa senza dub- 
bio un' insinuazione de' suoi nemi- 
ci, non poco comune in un tempo, 
in cui la parola gesuita era in In- 
ghilterra una specie d'ingiuria. 

X — s. 

FLEETWOOD (Gcglifamo). di- 
sceso da una buona famiglia della 
contea di biancastro, ma figlio ille- 
gittimo. nacque sotto il regno di 
Enrico Vili ed allevato venne in 
Oxtord; attese in seguito allo stu- 
dio delle leggi e, protetto dal con- 
te di Leicester, fu eletto nel 1M9 
assessore ( recorder ) della città di 
Londra. Si fece in essa distingue- 
re per la sua vigilanza, per imo 
spirito accorto ed alquanto faceto, 
per cui accetto si rendeva al popo- 
lo, per l’attività soprattutto nel. 
perseguitare e scoprire i cattolici, 
che dipinto l’ hanno quale uomo 
senza pietà, inquieto, ambizioso, 
pronto sempre a prodursi e disio- 
so di far la sua corte coi mezzi, cui 
stimava eli’ esser dovessero i più 
graditi. Quand’anche il risentimen- 
to d un prete perseguitato avesse 
alqnanto rabbrunite le tinte di ta- 
le ritratto, se ne discernerebbe la 
rassomiglianza nel contegno d' un 
uomo cui i biografi protestanti rap- 
presentano, onde fargli onore, come 
il più grande flagello de' cattolici, 
r sempre alla caccia de’ gesuiti, de’ 
j» mercatanti di messe ( mass mon- 
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11 gen) e dei ricusanti, senza distin- 
•> ziouc di grado, di età o di ses- 
»* so ” che sapeva esporsi e farsi 
disconfessare, forzare la casa d’ un 
estero ambasciatore al fine di cer- 
care in essa degl’ Inglesi uniti per 
udire la messa nella sua cappella 
particolare, e lasciar che il mettes- 
sero in prigione per tali violenze, 
scuzachò gli uscisse parola delle 
approvazioni, che a far ciò avesse 
potuto ricevere; e che rampognato 
dalla. regina per averla soverchia- 
mente lodata in una pubblica a- 
ringa, osò, narrando tale fatto al 
lord tesoriere, sostenergli che la 
regina avova torto, perché detto 
non aveva, cosa che giusta e vera 
non fosse. E questo il zelo ed il co- 
raggio di mi cortigiano molto più, 
che quello di un fanatico; egli fu 
in certa guisa I anima dannata del 
conte di Leicester. Avvenno a 
Flectwood quello, elle avviene a 
chi de'suoi servigi è oltre modo li- 
berale: fu lasciato invecchiare iu 
un impiego, cui esercitava così be- 
ne, a tale clie.oude in esso lasciar- 
lo, quando dopo i 5 anni di servi- 
gio richiese l'uffizio di avvocato del- 
la regina, il chiesto uffizio conferito 
venneadun alt.ro. Egli l’ ottenne 
però 10 anni dopo, nel 1591; ma 
non io tenue che un armo, essendo 
morto nel i 5 cp. Scrisse parecchie 
opere, tra le altre : I. Annulium torri 
regum Edsvardi V , tìir.hardi III et 
Henrici VII. quesm Ifenrici Vili, ti- 
tulorum ordine ali>habetico multo jam 
niellisi quarn ante digeslorum elen- 
chisi, Londra, 1599, i5<)t ; II L'Uf- 
fizio di un giudice ili pace, Londra, 
it> 58 , in 8.vo; 111 Una Taccia dei 
Rapporti di Edmondo Ploivden ( in 
francese ). 

X— s. 

FLEETWOOD (Cajuo) , viceré 
d' Irlanda sotto il protettorato di 
Croiuwell. discendeva da una buo- 
na famiglia, la quale goduto aveva 
cariche in corte. L’avo di Fleet- 
wood era stato ricevitore nel 
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tribunale de’pupilli.e tale impiego quando suo suocero ottenuto ebbe 
passò nel >644 a suo nipote, il qua- quello di protettore. Non ostante 
le fin dai primi momenti delle tur gd stretti vincoli, che a Cromwell 
bolenze si pose sotto gli stendardi il tenevano unito, egli vivamente 
del parlamento. Divenne in breve si oppose insieme con Dìsbrowe e 
colonnello di cavalleria, poscia go- Lambert onde non assumesse il ti- 
vernatore di Bristol, e fu eletto tolo di re, quando nel i 65 ^ venne 
membro del lungo parlamento. Nel dal parlamento a ciò invitato. E 
mese di luglio del .1647 l’«*«rcite probabile che per tale condotta ri- 
io elesse uno de’comtuissarj incom- tolta gli fosse la dignità di viceré, 
bendati di trattare coi membri del la quale conferita renne ad Enrico 
parlamento intorno ai punti con- Cromwell, secondo figlio del pro- 
tesi tra que' due corpi: ma. non o- tettore. Nondimeno Fleetwood non 
atante 1 ardente suo zelo pel par- cadde in compiuta disgrazia, g! ac- 
ido militare, egli non prese per- che suo suocero lo ammise nell’al- 
sona Unente parte nella morte di ta camera che da lui venne forma- 
Cariol. Fondata. che fu la repub- ta. Sottoscrisse I ordine di acclama- 
Elica, Fleetwood venne fatto oonsi- re protettore Riccardo Cromwell, 
gliere di stato, innalzato ai grado quando quest' ultimo successe in 
di luogotenente generale, e molto tale dignità, a cui si tiene che aspi- 
conlribul alla vittoria riportata nel rasse anche lo stesso Fleetwood. Le 
s 65 o sopra Carlo II a Worcester, sue perdute speranze fecero senza 
Poco tempo dopo intervenne alle dubbio che manifestasse poco dopo 
conferenze, che si tennero tra i pri- avversione per tale ordine di sue- 
marj ntbzjali dell'esercito e parec- cessione e deliberasse che ninno 
citi membri del parlamento, e del- gli fo se più superiore. In Consc- 
ie quali era soggetto il determina- guetiza si uni agli uffiziali tnalcon- 
re la forma di governo opportuna tenti, onde deporre Riccardo, do- 
per l’ Inghilterra . Egli dichiarò po averlo persuaso a sciorre il 
che stimava difficilissimo il deci- parlamento e ad invitare i raem- 
dere se meglio convenisse una re- bri del lungo parlamento, che ri- 
pubblica assoluta o una monarchia masto era adunato fino ai ao di a- 
mista; c nondimeno i militari si p ri le del 1 653 , a tornare nelle loro 
mostrarono in generale opposti a sedi, dalle quali Cromwell gli ave- 
qualunque idea di monarchia, tnen va espulsi Egli fu promosso cousi- 
tre ciascuno d’essi era un vero tuo gliere di stato, eletto luogotenente 
narra nel suo reggimento o nella generalo dell'esercito, poscia uno 
sua compagnia. Come avvenne la de commissari incombenzati di a- 
marte d’ Ireton. Crotnwell pose su verne l’ amministrazione ed in ul- 
1 ni l’occhio per -fargli sposare sua timo comandante generale di tutte 
figlia, vedova di quei generale II le truppe. Per tanti onori la situa- 
protettore fu in tale scelta guidato «ione sna non divenne più brillan- 
tante dalle massime di Fleetwood, te; che anzi nel mese di dicembre 
quanto dalle relazioni di parentela, del i 65 q conobbe indubitatamente 
cui esso aveva con molte persone come andava scemando il credito 
di conto nell'esercito. Fleetwood, 6110 Ira i militari, i quali volevano 
divenuto genero di Cromwell fu e- che il parlamento godesse della 
letto comandante generale delle pubblica considerazione e della li- 
truppe in Irlanda ed uno de’com- berta e sicurezza. Tale circostanza 
xn issarj civili di essa isola, cui nou e 1 univer-ale disposizione degli a- 
tardò ad onninamente sottomette- nimi gli fecero credere che tutto 
re e di cui ebbe il titolo di viceré, tendesse al ristabilimento di Carlo 
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II. Whitelocke dal canto suo lo 
consigliò a mandare senza indugio 
a Broda alcuno di sua confidenza 
per offerire al principe di ristabi- 
lirlo sul trono al fine di prevenire 
i passi, cbe Mordi, il quale certis- 
simamente aveva la medesima mi- 
ra, avrebbe potuto fare . Whitelo- 
cke acconsentì ad assumere tale 
missione : non fu però mandata ad 
effetto, perchè Fleetwood non ebbe 
spirito abbastanza forte per resiste- 
re alle rimostranze di molti uffi- 
ziali, che il persuasero come sopra 
un affare di tanta importanza uo- 
po fosse di consultare Lambert; 
ma questi era in quel momento 
troppo lontano perchè fosse possi- 
bile di avere in tempo la sua ri- 
sposta. Tutti gli storici e tra gli 
altri Clarcndon dipingono Fieet- 
vrood come un uomo dappoco, a 
cui in tale congiuntura mancò ri- 
soluzione . Egli era nell' esercito 
uno di quei divoti, cbe nei momen- 
ti critici cadevano ginocchioni per 
invocare i lumi celesti. Crorawell e 
Lambert, politici consumali, sape- 
vano ottimamente trarre profitto 
da uomini di tale carattere; li pro- 
ducevano, e quantunque essi quin- 
di non venissero che secondi, era- 
no però di fatto primi e disposito- 
ri. Nell'epoca della restaurazio- 
ne, Fleetwood uno fu degli esclusi 
dall’alto generale di perdono e di 
indulto, e condannati ad ogni pe- 
na, che, tranne quella della vita, 
verrebbe loro inflitta per un atto 
del parlamento, chefatto verrebbe 
a taf uopo. Egli passò il rimanente 
de’suoi giorni nella più grande o- 
scurità presso a Londra, dove morì 
poco tempo dopoché Carlo II en- 
trò nella capitale. 

E-s 

FLEETWOOD ( Goclif.i.mo ) 
nacque nel i 65 tì nella torre di Lon- 
dra; per lo meno è certo che suo pa- 
dre fu in essa chiuso, non si sa per 
quale cagione, e che lasciò moren- 
do sei teneri figlj. Il giovane Fleet- 
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wood studiò ad Eton ed a Cambrid- 
ge, prese gli ordini, ed essendosi 
presto acquistata fama come pre- 
dicatore, venne fatto cappellano 
del re Guglielmo e della regina 
Maria, rettore di S. Agostino io 
Londra, predicatore di S. Gusta- 
no, ec. N on ai sa perchè, poco tem- 
po dopoché avvenne la morte del 
re Guglielmo, egli partì da Lon- 
dra, e rinunziato avendo a due de’ 
suoi benefiz}, si ritirò nella picco- 
la cura di Vexham. Ivi, tranne 
quando in alcune occasioni straor- 
dinarie chiamato veniva dal suo 
ministero presso alla regina Anna, 
di cui rimasto era cappellano, spe- 
se tutto il suo tempo nel lavoro e 
principalmente nello studio delle 
antichità, al quale si sentiva con 
predilezione inclinato. Aveva già 
stampato sopra tali materie un’ o- 
pera molto stimata, la quale forma 
una specie d' introduzione alla 
scienza delle antichità, col titolo 
di Inrcriptionum antiquarum syll oga. 
in duas partes dù tributa , Londra, 
1691, in 8.vo. Pubblicò nel 1707 il 
suo Chronicon preciowm o Esame 
delle monete d'oro e d’argento, del 
pretao del frumento, dei salar), ec. in 
Inghilterra negli ultimi sei secoli, ec . , 
Londra, in 8.vo. Tali lavori tra- 
scurare non gli facevano i doveri 
del suo ministero. Pubblicato aveva 
nel 1705, in 2 voi. in 8.vo, una Rac- 
colta di sedici Discorsi pratici sopra i 
doveri de’ padri e de’ figli, de’ mariti 
e delle mogli, de’ padroni e de’ servi , 
a cui susseguirono tre Sermoni intor- 
no al regicidio: Raccolta, che venne 
considerata come uno de’ migliori 
trattati di morale pratica, che in- 
torno a ciò siano stati fatti. Egli 
viveva in quel tempo tanto ritira- 
to, che dalla lettura soltanto della 
gazzetta riseppe la sua promozione 
al vescovado di St. Asaph : fu con- 
sacrato nel 1708. Quando fatta ven- 
ne la pace con la Francia , verso 
la fine del regno della regina An- 
na r fu trascelto per predicare in 
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presenza della ramerà alta in tale 
occasione; ma Fleetwood, attaccato 
all’antico ministero e sdegnosodi 
essa pace, cui trattavano allora i 
nuovi ministri, sì poco ascosi tene- 
va i snoi sentimenti che fu con- 
ghietturato di qnale genere sareb- 
be stato il suo sermone, in guisa 
che, sotto alcun colore, fu trovato 
espediente d’impedire che lo reci- 
tasse. Lo fece allora stampare sen- 
za il suo nome; nè ciò tolse che fos- 
se conosciuto per suo. Il partito del 
ministero si sentì talmente offeso 
da tale pubblicazione , che cercò 
l’occasione di mortificare il vesco- 
vo; e questi non tardò a sommini- 
strargliela. Avendo nel 1712 fatto 
stampare quattro de’ snoi sermoni, 
pose ad essi una prefazione, in cui 
il suo disgusto esprimeva per le 
provvisioni della corte, Con acerbi 
tà bastante a porgere a’suoi nemi- 
ci argomento di accusarlo alla ca- 
mera de’comuni, la quale ordinò 
eli’ essa prefazione fosse abbruciata 
per mano del manigoldo : l’ opera 
però fu piucchè mai ricercata (1), 
poiché morta che fu la regina An- 
na, nel 1714, Fleetwood promosso 
venne al vescovado d’Ely, molto più 
considerabile che quello di 8t. A* 
saph. Egli morì ai i 4 d’agosto del 
1 723 , in età di sessantasei anni . 
Oltre le opere citate, lasciò un 
grandissimo numero di Sermoni 
d’ una chiara, interessante ed uti- 
le morale pratica, e de’Trattati so- 
pra diverse materie di religione, di 
morale, di controversia, co. Egli 
era attivo, laborioso e di carattere 
il più rispettabile. Era tenuto in 
Inghilterra pel primo predicatore 
del suo tempo. 

X— s. 

FLEGONE, storico greco , so- 
prannominato TraUiano , perchè e- 
ra nativo di Traile, città di Lidia, 

(1) Tsls prrfasioQe fa r»ump>ta Bella 
Sptttatm , Rum. 384 . 
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fioriva nel li secolo. L’imperatore 
Adriano lo affrancò, certamente a 
motivo del suo genio perle lettere, 
e non cessò di dargli contrassegni 
della sua benevolenza. E' noto che 
Flegone sopravvisse alcuni anni ad 
esso principe ; ma s J ignora I* epoca 
precisa della sua morte. Aveva com- 
posto una Storia o Cronaca , in 16 
libri, che finiva al secondo anno 
della CCXXIX.tna olimpiade (l’an- 
no 1 4 ■ ); ««a Descrizione della Si- 
cilia ; un Trattato delle fette de Ro- 
mani, in tre libri ; ed alcuni nitri 
scritti meno importanti, di cui Sni- 
da rapporta i titoli. Ma di tutte U 
opere di questo scrittore , tanto li- 
gio alle [minuzie, quanto credulo, 
non rimangono che le seguenti: De 
rehut mirabilibut liber : è una l(ac- 
colta di novelle popolari, di prodi- 
gj operati a Delfo e raccontati da 
coloro, che n’erano stati testimonj : 
tale opuscolo è diviso in treutacin- 
que capitoli, di cui alcuni sono as- 
sai brevi. — De lon^aevit libellus . 
Flegone fa menzione, nel quarto 
capitolo, d’un certo Fausto, del 
paese dei Sabini, il quale era, quan- 
to all’età di cento trentasei anni, 
allorché fu presentato all’ impera- 
tore Adriano; ma nello stesso ca- 
pitolo parla della Sibilla Eritrea, 
che aveva vissuto da cinque seco- 
li. — De olimpi'u : tale frammento, 
nel quale Flegone tratta dell’ori- 
gine e dell’istituzione dei giuochi 
olimpici (i), serviva forse d'intro- 
duzione alla Cronaca, di cui abbia- 
mo parlato. Esso fa parte dei Pro- 
legomeni dell’edizione di Pindaro, 
Oxford, 1697, in fogl. I tre Opu- 
scoli di Flegone vennero pubblica- 
ti per la prima volta con una ver- 
sione latina, per Gugl. Xylauder, 

(1) lo tale opera si faceta menzione del- 
I’ eclissi miracolosa o delle tenebre, osservale 
nella morte di Gesti Cristo ( V . pag. 88 del* 

1 ' edi*. di Biennio, del 1620 ) s passo, su cui 
molto si affaccendarono Whiston, Sykes, Chap. 
man ed altri dotti inglesi . V. il Ditionario 
di Chaufepié, alla parola PhJtgv*. 
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Basilea. i568, iti 8.vo (i). Meurdo 
ne ha pubblicato un edizione più 
bella e più corretta, con una pre- 
fazione e note, Leida, 1620, in 4-*°; 
e linai mente Giau-Giorgio Franz 
gli ha prodotti nuovamente con le 
note di Meursio, Halle , in 

8.vo. Si trovano gli Opuscoli di Fio- 
gone uniti a quelli d’ Antigone di 
Cariato e d’Apollonio Discolo, col 
titolo: Historuirum mirabi/ium ut*- 
ctores prneci, Leida, 1622. in 4-t° ; € 
tali differenti a ttori fanno parte 
del tomo Vii delle Opere di Meur- 
sio che ne aveva procurata la mi- 
gliore edizione. Finalmente gli O- 
puscoli di Flegone vennero meri- 
ti da Gronovio, nei tomi Vili e IX 
del Tkesaur. nntiquit. eraecar. 

W— s. 

FLEISCHER (Giovanni), teo- 
logo luterano e fisico tedesco, nato 
a Breslavia nel i53o, insegni» per 
alcun tempo aGoldberg, ed a Vvit- 
temberg , esercitò il ministero di 
predicatore evangelico e commessa 
gli venne l’ ispezione delle chiese e 
delle scuole nella sua patria, in cui 
mori, ai 4 di marzo del 1 5q5 , per 
l’ imperizia d'uu chirurgo, il quale, 
nel cavargli sangue, gli aveva pun- 
ta 1’ arteria . Lasciò, in tedesco, 
un’ Istruzione pei padrini e per le 
rimirine, opera al tutto dimenticata; 
ma si cita nella storia, della fisica 
moderna il suo trattato intitolato. 
De iridiliU’ ductrina Aratoteli! et Vi- 
telliotiis,, i5yi, in 8.vo, perchè con- 
tiene sulle cause dei colori dell’ar- 
co baleno una spiegazione più sod- 
disfacente, che le più di quelle fat- 
te prima di lui. Egli suppone che 
il raggio solare, penetrando una 
goccia di pioggia, n’ esca dopo una 
doppia refrazione : e che incontran- 
do un’altra goccia, ne sia riflesso sot- 

(t) In tale rara mliiionr harvi olire 
gli o|if)Aroli di Fittone, «!' Apollonio, «• d' \n- 
(igone, io Metamorfosi «1 Antonino Liberai** e 
1’ opera di Marc’ Aurelio: De vita sua. Vedi 
jul inerito e sulla rarità di tale raccolta la 
JHbh curiosa <li Dar. Clcmeut, 3tf5. 
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to il colore, cui ha acquistato, fino 
agli occhi dello spettatore. Le spie- 
gazioni. poco dopo immaginate da 
Keplero e da iVl. A. de Domini*, 
fecero cadere quella di Fleischer . 

— Giovanni Fleischer , suo figlio 
primogenito, corse l’aringo della 
medicina , passò in America onde 
studiare le piante di quella par- 
te di mondo , e mori nella Virgi- 
nia, nel itio8, in età di ventisei an- 
ni. — Suo fratello, Gioacchino Fi.ki- 
sheb. esercitò come il padre, il mi- 
nistero ecclesiastico a Breslavia, e 
con tanta lode che nel i(i3i, essen- 
do stato, mentre era in pulpito, 
preso da un subitaneo male ohe lo 
privò per sei mesi della vista, il se- 
nato elesse d’uffizio quattro medi- 
ci onde gli prestassero le loro cure. 
Tanto era felice la sua memoria 
che la cecità non gl impedì di pre- 
dicare , giacché sapeva quasi inte- 
ramente a memoria la llibbia tede- 
sca. Egli mori ai aq di maggio del 
itip, in età d. cinquantotto anni . 

— Giovanni Lorenzo Fleischer , 
processore e d rettore della facoltà 
di legge in Francfort sull’Oder. na- 
to a ICreuth nel stipi, morto ai i5 
di maggio del 1749. lasciò in tede- 
sco e più in latino un numero non 
poco grande di opere e di disserta- 
zioni accademiche. 

C. M. P. 

FLEMING (Claudio), contesta- 
bile di Svezia, nato in Finlandia , 
comandava in essa provincia verso 
la fine del secolo XVI. allorché Si- 
gismondo già re di Polonia, eredi- 
tò, come avvenne la morte di suo 
padre Giovanni III, il trono di Sve- 
zia. La disunione si pose presto tra 
Sigismondo e Carlo, suo zio, duca 
di Sudcrmania, il quale era soste- 
nuto dal popolo svedese, geloso del- 
la sua religione, acni sembrava cho 
il nuovo re sostituire volesse la cre- 
denza cattolica, ch’egli professava. 
Carlo approfittò delle irresoluzioni 
e de’ fatti di suo nipote, acquistò a 
poco a poco un grande ascendente 


Digiti; 


FLE 

e dispose dell’ amministrazione ■ 
Fleming solo osò resistere, rima- 
nendo fedele a Sigismondo , a cui 
mandò una (lotta, che lo condusse a 
Stockolm. Quantunque il re riuscis- 
se poco fortunato , nè le promesse 
nè le minacce poterono smuovere 
il contestabile. Vedendosi egli alla 
guida di un esercito, composto prin- 
cipalmente di stranieri cui saputo 
aveva guadagnare, dichiarò che nin- 
na potenza non gli avrebbe fatto 
tradire il giuramento, eh e al re pre- 
stato aveva. Carlo, irritato da tale 
ost inata resistenza, che inceppava i 
suoi progetti, mandò emissarj per 
guadagnare il popolo ed un eser- 
cito per combattere le truppe del 
contestabile Scoppiò una guerra 
intestina, ed i contadini si solleva- 
rono contro Fleming, il quale non 
potè reprimerli che dopo aver- 
ne fatto perire oltre cinquemila. 
Oli era appena riuscito di calma- 
re tale procella, quando la morte 
pose termine all’ attività sua . Egli 
morì nel 1 597, essendo soggiaciuto, 
secondo un’antica tradizione del 
paese, ai malefìzj d' uno stregone, 
e, secondo un’altra, al veleno. Con 
lui disparve per sempre la fortuna 
di Sigismondo: privo del sostegno 
più nobile, cni avesse avuto in Isve- 
zia. non potè quel principe resiste- 
re all’ ascendente di Carlo, il qua- 
le, avendolo vinto in un combatti- 
mento presso a Linkoping, diven- 
ne signore della Svezia e s’ impa- 
dronì del trono di quel paese. 

C — AtJ. 

FLEMING ( Patrizio ), religio- 
so osservante, disceso da una fami- 
glia nobile d’ Irlanda e nato nella 
contea di Louth, nel 1 5 q<>, ricevu- 
to aveva nel battesimo il nome di 
Cristoforo, cui cangiò in quello di 
patrizio, quando entrò in religione. 
In età di tredici anni venne man- 
dato in Fiandra per essere ivi al- 
levato e farvi i suoi studj . V’aveva 
a Donai a* Tonrnai ed in alcune 
altre città de’ Paesi Bassi collegi 
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fondati per l’educazione della gio- 
ventù cattolica dei tre regni. Cri-* 
stoforo Cusack, zio materno di Fle- 
ming, era direttore di quelle isti- 
tuzioni, per cui ad esso venne Fle- 
ming raccomandato. Poiché com- 

{ liuto ebbe io studio delle belle 
ettere. si recò a Lovanio, dove fu 
ammesso nel collegio di s. Antonio 
di Padova, che apparteneva a de’ 
Francescani irlandesi . Come poi 
ebbe terminate la filosofia e la teo- 
logia, in cui si fece distinguere, 
partì per Roma col p. Ugo Mac- 
Caghwel, definitore generale del- 
l’ordine, il quale poco tempo do- 
po venne fatto dal papa arcivesco- 
vo d’ Armagh. Passando per Pari- 
gi. ebbe occasione di vedere il p, 
Ugo Ward, con cui legò amicizia : 
lo persuase a raccorre i materiali 
necessari per comporre le Vite de’ 
santi d’ Irlanda, di cui venne pub- 
blicata una parte alcuni anni dopo 
dal p. Colgan , il quale riconosce 
come il lavoro e le memorie del p. 
Ward furono a Ini molto utili. Co- 
me appena Fleming arrivò in Ro- 
ma, intese a cooperare auch’ esso 
a tale impresa, frugò nelle varie 
biblioteche di essa capitale e ne 
trasse quanto poteva giovare ai suo 
disegno, altrettanto fatto avendo 
in tutte le città di Francia, diFian- 
dra e di Germania, cui visitò e nel- 
le quali raccolse numerosi mate- 
riali. Frattanto gli era stato com- 
messo d’ insegnare la filosofia nel 
convento di s. Isidoro di Roma. A- 
veva in esso passato alcun tempo, 
quando i suoi superiori lo richiama- 
rono a Lovanio onde vi esercitasse 
il medesimo uffizio. Di là si recò a 
Praga, dove fatto venne superiore e- 
lettore di teologia nel convento del- 
l’Immacolata Concezione, ch’era 
stato aliar allora fondato da Fran- 
cescani irlandesi della stretta os- 
servanza. LaGermania era in quel 
tempo tutta in fuoco : Guatavo pro- 
seguiva in essa le sue conquiste e 
l’eresia di Lutero vi faceva grand* 
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progressi. Le truppe svedesi e sne- 
• soni si commettevano orride stragi 
e, di fresco imbevute di tali errori, 
vi perseguitavano i cattolici e spe- 
cialmente i religiosi. Venendo Fra- 

t a minacciata, dopo la Jiattaglia di 
fipsia, d’ essere assediata da quel- 
le truppe, Fleming tenne pruden- 
te partito 1’ uscirne e l’andare al- 
trove a cercare un luogo di sicu- 
rezza. Frese a compagno il p. Mat- 
tia lioar. Ebbero ambedue la dis- 
grafia di cadere nelle «nani d una 
masnada di contadini luterani e 
ne furono spietatamente trucidali, 
yuei barbari, poiché coperti eb- 
bero di ferite i due religiosi, ta- 
gliarono il capo a Fleming, ed, a- 
vendo attaccato lioar ad un albero, 
terminarono di ucciderlo . Morerl 
pone tale assassinio nel giorno e di 
novembre del i65i ; Wadding. sto- 
rico dei Frali minori, io mette in 
data del iG3j: successa essendo la 
battaglia di Lipsia nel di j settem- 
bre it)3i e la città di Praga essen- 
do stata presa alcun tempo dopo, 
sembra cbe debba prevalere la pri- 
ma data. Fleming era persona dol- 
ce, religioso esatto e zelante ; fatto 
avea buoni studj e con buon suc- 
cesso si occupava di ricerche stori- 
che intorno alle antiebità sacre. 
Egli scrisse: 1. Collectanea sacra, 
Lovanio, in fogl., 1667 : essa rac- 
colta contiene gli atti e gli opusco- 
li di s. Colombano ed altre vite di 
tanti, con note c commenti ; II Fi- 
la li. P. Hugonis Caccili (Mao-Ca- 
ghwel ), 1626; 111 un compendio 
del Chronicon consecrati Petti liuli- 
sbornie. 

L — r. 

FLEMING ( Roberto ), teologo 
scozzese, molto stimato dai calvini- 
sti, di cui partecipò alle opinioni, 
nacque nel i63o a liathens, resi- 
denza dei conti di Twedale, a’ qua- 
li la famiglia sua era imparentata, 
ed allevato venne nell’ università 
di St.-Andrea. Essendo stato chia- 
mato avanti l’età di ventitré anni. 


FLE 

ad occupare la parrocchia di Cani* 
bnslang , ne fu come non confor- 
mista espulso in esecuzione del- 
l’atto pubblicato a Glascow poco 
dopo la restaurazione . 3Iinacciato 
d’essere messo in prigione, condus- 
se per alcun tempo una vita erran- 
te e venne finalmente arrestato; 
avendo |>erò poco dopo ottenuta la 
libertà e passato essendo in Olan- 
da, fermò stanza in Roterdaui, do- 
ve eletto venne ministro della con- 
gregazione scozzese. Moti nel gior- 
no 25 di luglio del itìqj. Egli scris- 
se parecchie opere, tra le quali lo 
S/secchio dell' Amore dittino sceltilo , 
in 3.vo, t(M|i : è dessa una raccolta 
di poesie religiose : ma la più sti- 
mata, specialmente fra i dissidenti 
ed i calv inisti, ha per titolo il Com- 
pimento delle Scrinine { Fulfilliug 
of thè Scriplures ). 

X— s 

FLEMING (Caleb). autore in- 
glese, morto in questi ultimi tem- 
pi, pubblicò ucl ie5d un Esame 
della liicerca sopra le anime ( a Sur- 
vey of tlieSearcli after solila), con- 
tro il dottore Coward, a cui attri- 
buiva tale Ricerca sopra le anime,, 
la quale per altro è lavoro d'un au- 
tore. chiamato Enrico Laylon . Ca- 
ldi Fleming ha scritto altresì un 
opuscolo, intitolato: La Tentazione 
di Criito nel deierto è la prora d’ una 
missione du ina, con ima Dissertazio- 
ne preliminare intorno alla Prosopo- 
pea o Figura, che personifica, in 3. ve, 

1 564. 

X— s . 

FLEMM1NG o ILEMMYN- 
G E (Riccardo), vescovo inglese, nac- 
que a Croston, nella contea d Ox- 
ford e studiò nell'università d’Ox- 
ford . Sedotto da prima dalle opi- 
nioni di Viclefo, formò un partito 
in favore di esso eresiarca ; tna non 
andò guari che i partigiani della 
chiesa romana , molto potenti in 
quel tempo, ravvedere il fecero in 
modo tale, che divenne tanto ac- 
canito contro Viclefo, quanto ora 


Digitized by Google 
- *---1 



FL E 

«lato caldo suo partigiano. Nel i 4 so 
dal re Enrico V gli venne conferi- 
to il vescovado di Lincoln, al quale 
era stato nominato dal papa Mar- 
tino V ; ma nel 1 4 a 4 avendo voluto 
il medesimo papa di sua propria 
autorità trasferirlo all’ arcivescova- 
do di York, Enrico, fiero per le ul- 
time sue vittorie riportate in Fran- 
cia, non volle acconsentire a tale u- 
surparionc dell'autorità sua. Il ca- 
pitolo di viva for/a si oppose all a- 
etallazione del nuovo arcivescovo, 
a cui uopo fu di tornare modesta- 
mente al suo vescovado di Lincoln. 
Probabilmente cattivato si era il 
favore del papa pel zelo, con cui a- 
do perito aveva uel concilio di Co- 
stanza contro le opinioni di Vicle- 
fo, di cui, tornato eh’ egli fu in In- 
ghilterra, fece abbruciare le ossa 
conformemente al decreto del con- 
cilio. Sì fatto zelo si manifestò in 
maniera più utile nella fondazione 
del collegio di Lincoln in Oxford, 
cui destinò ad essere un seminario 
di teologi allevati onde predicare, 
scrivere e disputare contro le opi- 
nioni di Viclefo, i quali poi trova- 
rono argomento a disputare contro 
lieti altre cose. Egli morì nel 1 45 o. 
Altri suoi scritti non vi sono che i 
Discorsi fatti nel concilio di Siena. 
— Flemminc ( Roberto ), suo nipo- 
te, s’ ebbe egli pure gli ordini sa- 
cri e moltissimo fu in grazia ad un 
altro papa, SistoIV, di cui in ono- 
re, essendo a Tivoli, compose un 
poema in due canti, intitolato Lu- 
cubrationft Tiburlinae, che gli frut- 
tò la carica di protonotario aposto- 
lico. Pubblicò in oltre un IMctio 
narium frnero-Uitinum ; una Raccol- 
ta di poesie latine, ec. Slori in In- 
ghilterra nel i 4 U 5 . 

X — s. 

FLEMMING ( Heino Errico, 
conte di ) nacque in Pomerania , 
nell'anno t 53 a. Fece buoni studj 
nelle migliori università di Ger- 
mania, indi militò. Si arrotò da 
prima al servigio dell’elettore di 
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Brandeburgo ed impiegato venne 
nelle truppe ausiliarie, spedite con- 
tro i Torchi. Passato al servigio del 
principe Guglielmo d’ Orango, si 
segnalò in parecchi incontri per co- 
raggio e per intelligenza. Nel 1681 
venne fatto generale in Sassonia, e 
l'elettore gli commise il comando 
delle genti, cui spedì, nel t 685 , in 
soccorso di Vienna assediata dai 
Turchi. Flemming molto contribuì 
alla vittoria, per cui liberata venne 
la capitalo degli stati austriaci , e 
dall' imperatore fu creato conte 
dell’ Impero. Nel ifiqo tornò a ser- 
vire nel Brandeburghese in qualL 
tà di fcld-maresciallo ed ebbe par- 
te in parecchi fatti d’arme sul Re- 
no. L’ elettore tanto in lui fidava, 
che lo fece governatore di Berlino 
ed in seguito governatore generalo 
in Pomerania. Rinunziato avendo 
le sue cariche, Flemming si ritirò 
nelle sue terre, dove morì ai 28 di 
lebbra jo del 1706. Egli, tornando 
dalla Sassonia per condursi nuova- 
mente al servigio dell’elettore di 
Brandeburgo. seco addusse a Ber- 
lino il celebre teologo luterano Spe-i 
ner, il quale fu capo della setta de’ 
pietisti e di cui la dottrina diven-- 
ne origine d’una specie di soisma 
nelle chiese protestanti di Geraia* 
nia. 

C AU. 

FLEMMING ( Giacomo Errico, 
conte di ), nipote del precedente, 
nacque nel 1667. Entrò al servigio 
di Sassonia; e poich’ebbe goduta 
della confidenza dell’elettore Gio- 
vanni Giorgio , ottenne quella di 
Federico Augusto, suo successore, 
che il fece feld-maresciallo e pri- 
mo ministro. Essendosi Augusto 
messo nel numero de* concorrenti 
nel 1697 P er I* corona di Polonia, 
Flemming andò coinè suo amba- 
sciatore a Varsavia, in cui compar- 
ve nella medesima qualità l’abate 
di Polignac per parte del principe 
di Conti e della Francia. I/amba-i 
sciatore d’ Angusto mise a profitto 
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la munifi cerna dpi suo signore, che 
posto aveva a sua disposizione som- 
me considerabili ; guadagnò la ca- 
sa di Sapieha, parecchi vescovi e le 
più delle donne, di cui grandissimo 
era il credito in Polonia. Augusto 
od il principe di Conti furono l'u- 
no 9 V altro acclamati nel medesi- 
mo giorno, ciascuno dal suo parti- 
to. Augusto però, il quale aveva 
un esercito ai trentamila uomini 
sulla frontiera, si avanzò in armi e 
si fece incoronare a Cracovia. Aten- 
do il re di Polonia deliberato, nel 
rÒpq, d’attaccare la Svezia e di 
entrare in Livonia, riuscì a Flem- 
ming d’ impadronirsi del forte di 
Dunamunde, presso a Riga, e die- 
'de a quel forte il nome d’Augu- 
stusburg. Ma tale conquista fu po- 
co dopo perduta e le truppe sas- 
soni obbligate vennero a ritirarsi. 
Esse si unirono in seguito all'eser- 
cito russo : ma in un occasione, in 
eui dovevano schierarsi in batta- 
glia coi Russi , avendole il czar 
Pietro I. fatte collocare in modo 
che venissero attorniate da’ suoi 
soldati, Fleroming, offeso di tale 
misura, disse al czar: «Vostra 
» maestà teme adunque che i Sas- 
si soni si diano alla fuga? — Non 
» so, rispose il czar ; ma non mi 
» ricordo quando abbiano tenuto 
«fermo”. Carlo XII nel corso 
delle sue vittorie chiesto aveva al 
re Augusto, che Fiemming dato 
gli fosse nelle mani; ma questi, 
avvertito a tempo, si salvò nel 
Brandeburgo II re Stanislao tor- 
nare il fece in buona opinione 
presso a Carlo. Tuttavia Flem- 
ming, ottenendo la permissione di 
presentarsi in Sassonia dinanzi al 
re di Svezia, non si dimenticò dei 
progetti, cui quel principe aveva 
contro lui meditati. Dal ministre 
non provenne se il re Augusto non 
fece arrestare Carlo, quando que- 
sti andò a visitarlo a Dresda, ac- 
compagnato soltanto da due o tre 
ntfiziali «Mi sono fidato alla mia 
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« buona fortuna, disse 1’ eroe sve- 
« dese ad uno de' suoi generali, 
«quando tornò all’esercito: vidi 
» però un momento che non era 
» troppo netto ; Fiemming non 
» bramava granfatto che io uscis- 
» si così presto da Dresda ” . Le 
perdite di Carlo XII avendo fat- 
to cangiare aspetto agli affari, 
Fiemming volle indurre Pietro I. 
a cedere al re Augusto la Livo- 
nia ; ebbe però in risposta che ta- 
le conquista apparteneva alla Rus- 
sia : nè gli rinscì tampoco di per— 
suadere il re di Prussia, Fede- 
rico I. , a romper guerra a Carlo. 
Intanto Augnsto era di nuovo sa- 
lito sul trono di Polonia, e Fiem- 
ming fece i più grandi sforzi per 
aumentare in quel paese il po- 
tere del suo signore : ma incorso 
nell’odio de' Polacchi e si vide ob- 
bligato a rinunziare ai suoi dise- 
gni. Morì a Vienna, nel dì 3o di a- 
prile avendo lasciato una con- 
siderabilissima fortuna. L’ambizio- 
ne sua avuto non avea limiti, quin- 
di tatti i mezzi aveva posti in ope- 
ra per appagarla. Intervenendo a 
tutti i divertimenti del re di Po- 
lonia, venuto era con esso principe 
aduna famigliarità, da cui neppu- 
re uelle circostanze più solenni 
non si asteneva. Ma i suoi difetti 
compensavano grandi qualità. Era 
valoroso a tutte prove, pronto a 
comprendere, facile sempre ed al- 
cune volte indefesso nel lavoro. 
Passava dagli affari ai piaceri e dai 
piaceri agli affari con una facilità, 
che era prova della superiorità de’ 
suoi talenti. 

C — AU. 

FLE ; SELLE (Fixippo nz|, me- 
dico del secolo XVI. fece la sua li- 
cenza nella facoltà di Parigi, in 
cui ottenue il dottorato nel i 5a8. 
Medico ordinario dei re Francesco 
I. , Enrico li. Francesco II e Carlo 
IX, ebbe 1 alterigia, la mediocrità, 
la vile gelosia e la maggior parte 
degli altri vizj comuni agli uomini 
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di corte; inquietò, oltraggiò, calun- 
niò l'illustre Fernet, il quale dal 
canto suo disprezzò simili ingiurie, 
nè se ne vendicò che pubblicando 
opere buone, degne della posterità, 
mentre le produzioni dappoco del 
suo detrattore meritano appena di 
essere ricordate - Presiedei a nel 
l55o, ad una tesi difesa da Ugo 
Ilabinet. col titolo seguente: An 
Ììum .rum fluenhum rreuluo,fluxorum 
deruaiio medelo? Alterni. Tre anni 
prima dato aveva alla luce un li- 
bro elementare, in tt.vo, intitolato: 
Introduzione onde giungere alla vera 
cognizione della Chirurgia rati' naie , 
Tale trattato, che ristampato ven- 
ne nel tfi35, è oggigiorno caduto 
nei più profondo e più giusto ob- 
blio L'autore mori nel i56i e fu 
sepolto a s. Gervasio, nella cappella 
della Maddalena. 

C. 

FLESSELLES ( Giacomo de ),. 
consigliere di stato, refeudario ono- 
rario,^ la prima vittima dei furori 
popolari nel principio delia rivolu- 
zione di Francia : era stato alcuni 
anni prima opposto dal partito del 
duca d’Aiguillon al famoso pro- 
curatore generale la Chalotais {V. 
Ch ilota») , es’era, per tale con- 
tegno, attirata l’inimicizia d’uu al- 
tro potentissimo partilo, che aveva 
in quel tempo la più gTande in- 
fluenza sopra le volontà del popolo. 
Flesselles venne rimunerato con 
l’ intendenza di Lione de’ servigi, 
cui prestati aveva nell’ affare di la 
Chalotais . Si fece amare per lo 
qualità sue personali, per la be- 
neficenza ed il suo zelo per gl in- 
teressi di quella grande città, di 
cui il commercio è a lui debitore 
d’istituzioni importanti. Stabilito 
aveva a sue «pese, onde perfezio- 
nare la tintura in nero della seta, 
un premio di 3oo lire, che accor- 
dato venne nel 177*7 * 0 '®*°™° 
Lafoud. Poco tempo prima della 
rivoluzione fu eletto prevosto dei 
mercatanti della città di Parigi: 
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carica, di cui l’uffizio era a un di 
presso lo stesso che quello di maire 
o podestà. In circostanze tanto dif, 
fie.li tale imp ego essere non pote- 
va occupato con alcuna speranza 
di buon successo che da un uomo 
in pari tempo termo e profonda- 
mente polii ìco il quale saputo a- 
vesse far nascere gli avvenimenti 
o che almeno stato fosse in grado 
di dominare o dirigere quelli, che 
non si fossero potuti prevedere, e 
tale non era il carattere dello sven- 
turato Flesselles: naturalmente af- 
fabile, amante dei piaoeri e de’ pa- 
cifici godimenti, doveva almeno es- 
sere scacciato dal suo posto dai fu- 
riosi e dai politici, i quali s’im* 
padronivano dell’autorità: ma non 
una semplice disgrazia lo attende- 
va : una sorte assai più deplora* 
bile gli era riservata. Fin dall* 
sera della domenica la luglio del 
1 7 B 9 , giorno, in cui la sollevazione 
ebbe principio in Parigi, due au- 
torità municipali, o che in tal mo- 
do si possono chiamare, sorsero nel 
Palazzo della Città: quella degli 
antichi scabini. presieduta dal pre> 
vosto de’ mercanti, e quella degli 
elettori, che scelto avevano i de- 
putati agli stati generali, e che 
dopo 1 ’ assemblea nazionale può 
essere considerata come la prin- 
cipale potenza della rivoluzione, 
di cui senza il soccorso la gran- 
de assemblea riuscita non sarebbe 
in tutte le cose che vennero fatte 
per lei. Si formò poco dopo una 
giunta centrale, composta di scabi- 
ni e di elettori, di eui fu data la 
presidenza al prevosto de’ mercan- 
ti. Egli tenne che dovesse, nella 
nuova situazione, continuare il suo 
servigio, secondo il solito, e le sue 
comunicazioni tanto con la corte, 
quanto col potere militare sotto la 
direzione del barone di Bezenval, 
il quale gii aveva fatto conoscere il 
suo progetto di difendere la Basti- 
glia. Egli venne interpellato intor- 
no a tali pericolose relazioni in un 
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modo, se non malevolo, impruden- 
tissimo almeno, in presenza d’nna 
furiosa plebaglia, da Garan de Cou- 
lon, uno degli eiettori, che in se- 
guito è stato personaggio di non 
poca importanza. A tale interpel- 
Tazione di Garan tutte apparvero 
intente le orecchie e si vedeva e- 
spresso il furare su tutti i volti. 
L’infelice Flesselles, sbigottito, 
balbettando, cercava di scusarsi e 
di provare la sua innocenza; gli fu 
ero intimato essere uopo che an- 
asse al Palais Rovai, dove sarebbe 
stato ascoltato. » su via! egli disse, 
» andiamo al Palaia Royal ”, Alza- 
tosi dal suo seggio, uscì dal Palaz- 
zo di Città, preceduto e seguitato 
da immensa calca di gente, ma fat- 
to non gli venne di giungere che 
appiè della scala, dove un giovine 
gli fracassò la testa con un colpo 
tiratogli da vicino. La moltitudine 
sì precipitò allora sopra il cadave-r 
re; ne fu spiccata la testa, che, po- 
sta sulla punta di una picca, porta- 
ta venne al Palais Koval; il corpo 
fu trascinato nel fango. Flesselles 
poteva essore in età di circa ses- 
santa anni. Perì ai <4 di luglio del 
1789 , avantichè presa fosse la Ba- 
stiglia. 

B — ». 

FLETCHER (Riccabdo) nao- 
que nella contea di Kent, verso la 
metà del secolo XVI, e fu allevato 
a Cambridge. Nel i585, eletto ven- 
ne decano di Peterborough. Agli 
8 di l'ebbra) u dal i58ti accompa- 
gnò al patibolo la sventurata Ma- 
ria Stuarda, alla quale era sta- 
to negato uu confessore cattolico. 
Incaricato dell’ odiosa commissio- 
ne di tormentare una regina, pron- 
ta a morire, per indurla a rinun- 
ziare alla religione, cui professa- 
to aveva in tutta la sua vita e 
che negli ultimi suoi momenti for- 
mava la sua consolazione, ne au- 
mentò la ridicola figura, che faceva 
con la goffaggine del discorso, cui 
le tenue in tale occasione c che 
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Maria due o tre volte interruppe, 
pregandolo a contenerli ed a linciar- 
la in quiete : egli tutta pose in evi- 
denza l’odiosità del suo assunto, 
forzandola ad ascoltare preci, alle 
quali ella dichiarava ette non le 
era permesso di prendere parte. 
>» Sono nata, disse Maria, in questa 
» religione, in questa ho vissuto ed 
>1 in essa ho risolto di morire”. Fi- 
nalmente quando il carnefice, poi- 
ché separato ebbe il capo dal bu- 
sto, lo alzò in aria, il decano escla- 
mò : In tale modo periscano tutti i 
nemici della regina Eluabeta ! Si fat- 
ta voce d' un prete sola si alzò in 
mezzo ai singhiozzi dei circostanti, 
ohe in lagrime si struggevano; es- 
sere doveva distinta; eppure non 
venne per essa allora in molto fa- 
vore, so vero è che fatto fu 2 anni 
dopo vescovo di Bristol, a patto di 
darne in appalto tutte le rendite 
ai cortigiani e che le condizioni, 
oon cui le appaltò, rovinarono a ta- 
le quel vescovado, che quando egli 
il permutò, dieci anni passarono 
primachè si potesse dargli un suc- 
cessore. Lo storico sir John Har- 
rington, il quale narra tale fatto, 
dice eh’ Eli-abeta molto amava il 
vescovo Fletcher e che gliene da- 
va anche prove con le sue ripren- 
sioni. Avendolo nn giorno critica- 
to perchè si tagliava la barba trop- 
po corta. In buona dama, soggiunge 
• ir John, gli avrebbe potuto rimpro- 
verare , se lo aoessejaputo, che tosane 
si corto il tuo vescovado ; e ciò fareb- 
be pensare che tali mercati, molto 
allora comuni . avvenuti fossero 
senza saputa di Elisabeta: ma v’ha 
piuttosto motivo di credere che, 
siccome per la barba, ella proibis- 
se soltanto che si tosaste troppo cor- 
to. Poiché reso ebbe esausto il ve- 
scovado di Bristol, Fletcher, tras- 
ferito nel i 5 q 2 a quello di Wor- 
cester e fatto cappellano della re- 
gina, perdè il favore di essa prin- 
cipessa per essersi in seconde noz- 
ze ammogliato in età di quasi 
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cinquanta anni, pochi giorni dopo- 
ché fu promosso al vescovati,, di Lon- 
dra. egli ne aveva latte vivo istan- 
ze, per quanto si crede, onde com- 
piacere alla lady Baker, cui doveva 
sposare, però eh’ eli' era desiderosa 
di vivere presso alla corte. Elisa- 
beta, la quale ereditato aveva da 
suo padre una grande avversione 
pel matrimonio de’ preti, fece sos- 
pendere il vescovo dall’ esercizio 
del suo ministero Egli però venne 
in esso ristabilito un anno dopo; 
ma la regina durò ancora un anno 
sema voler ammetterlo alla sua 
presenza. Per tale disgrazia tanto 
vivamente si afflisse, che ne mori, 
per quanto sembra , di cordoglio 
nel 1S96. Camden pretende che 
avvenisse perchè prend va troppo 
tabacco: il tabacco, di cui inco- 
minciava allora ad introdursi l'nso, 
era da molti tenuto per veleno. 
Bircardo Fletcher fu padre del- 
f autore comico , Giovanni Fle- 
tcher. 

X— s. 

FLETCHER (Ecidio), fratello 
del precedente, nacque a Kent ed 
allevato venne ad Eton ed a Cam- 
bridge . Impiegato in parecchie 
missioni diplomatiche dalla regina 
Elisa beta, fu inviato nel i588 in 
Russia, onde conchiudere una lega 
con l’ imperatore Fedor Ivanowich, 
ma soprattutto per gl’interessi del 
commercio d'Inghilterra. Il czar, 
prevenuto dagli Olandesi ed in- 
annato dalla nuova sparsa che la 
otta inglese era stata distrutta 
dall ' armadn spagnuola, molto ma- 
le lo accolse ; ed una cattiva acco- 
glienza in Russia dava allora tanta 
Inquietudine, che, come poi di- 
strutte tali spiacevoli impressioni 
ed ottenute favorevoli condizioni, 
si vide in sicurezza a Londra, ten- 
ne. dicesi, di poter essere tanto 
contento, quanto Ulisse, allorché u- 
scì dalla caverna di Polifemo, e 
rete grazie a Dio per essere scam- 
pato da sì grave perìcolo. Poco 
ai. 
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tempo dopo il suo ritorno fu elet- 
to segretario della citta di Londra, 
retèreudario del tribunale delle 
suppliche e tesoriere di s. Paolo, 
nel i 5<)7. Pubblicò intorno alla 
Russia un’ opera intitolata: Of thè 
Russe common wealth ( dell' Impero 
Russo ), ec. o Maniera di governare 
dell* imperatore di Russia, comune- 
mente chiamato l’ imperatore di Mo- 
sco, m, coi costumi e con le mode dei 
popoli di quella regione, Londra, 

1 5go, in b vo. Essa opera, curiosis- 
sima ed oggigiorno estremamente 
rara, fu allora proibita per timore 
di offendere alleati, de’quali dipin- 
geva troppo schiettamente il go- 
vernamento ed i costumi. Ristam- 
pata venne nel it>43. in ta, e ne 
fu inserito uu ristretto nella rac- 
colta de’ Viaggi di Haklojt. L’au- 
tore morì nefi 6io. 

X— s. 

FLETCHER (Giovanni), figlio 
di Riccardo Fletcher, vescovo di 
Londra, nacqne nel 1 5j6, nella 
contea di Northampton La sua 
prima gioventù fu in preda al bol- 
lore delle passioni ; ma abboniva 
dalla menzogna, e tale sentimento 
lo corresse della dissolutezza. Un 
giorno si gittò alle ginocchia di 
suo padre, dicendogli : >1 Rinunzio 
»> da questo momento a’ miei tra- 
u scorsi, onde non essere più espo- 
si sto a mentire per occultarveli, e 
» non aver più da arrossire, facen- 
» dovene la confessione”. Fivm es- 
so nell' università di Cambridge e 
vi si fece osservare pel suo amore 
alla poesia. Suo padre, avendo let- 
to uno de’suoi componimenti, inti- 
tolato l’amante delle Muse, gli dis- 
se, scherzando : ss Figlio mio, che 
» tu abbia sempre delle amanti? - 
» Oh ! questa volta, rispose il gio- 
ii vane, converrete che sono oneste 
ss fanciulle ”. Venne destinato al 
foro e passò alcuni mesi nel colle- 
gio, detto Inner Tempie. , dove nulla 
imparò di quanto conveniva, ma 
dove si strìnse d’un’ intimo vincolo 
tt 


Digitìzed by Google 



t6a F L E 

d’ amicizia con Francesco Beau- 
inont, il quale aveva al paro di lui 
tanto trasporto per la letteratura, 
quanta antipatia per la giurispru- 
denza. Essi non si separarono più 
mai e composero insieme un nu- 
mero grande di scritti teatrali, sì 
tragedie che commedie, di cui le 
più sommamente piacquero e go- 
dono ancora nell’ Inghilterra della 
più alta riputazione. Giovanni 
Fletcher morì di peste nel i6a5, in 
età di 49 anni. Comunque non si 
possa determinare la parte di cia- 
scuno dei due autori nelle opere, 
che hanno prodotte in comune, 
sembra nondimeno che il talento 
particolare di Fletcher fosse per 
la celia; che avesse ad un tempo 
spirito più abbondante, più inven- 
tivo, più originale, che quello del 
suo amico ; e che in Beaumont, 
quantunque assai più giovane, fos 
se maggiore 1’ eccellenza dal lato 
del gusto e del criterio. Tuttavia è 
da notare che quelli dei drammi 
di Fletcher, che veunero composti 
dopo la morte di Beaumont sono i 
meno irregolari ; il che farebbe 
supporre che si fosse avvenuto in 
un censore ancora più severo. Sem- 
bra che consultasse intorno alla 
tessitura di molti di que’ drammi 
James Shirley, il quale ne ha al- 
tresì terminato a leu ni, cui Fletcher 
aveva lasciato imperfetti. In tutto i 
drammi di Beaumont e di Fletcher 
sono più regolari, chcquelii di Sha- 
kespeare, ed hanno molto dello spi- 
rito di questo, cui tolto si avevano 
a modello. Alcuni poeti, forse per- 
chè l’iperbole è lecita alla poesia, 
gli hanno messi nei loro elogj al di- 
sopra di quelli del prefato grande 
uomo. Dryden narra che al tempo 
suo, cioè sotto il regno di Carlo II, 
i drammi di Beaumont e di Flet- 
cher erano infinitamente più in mo- 
da, che quelli di Shakespeare: il 
che potrebbe estere derivato dalla 
circostanza che la lingua dell'ul- 
ulo era più antica, quantunque 
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quella di Beaumont e di Fletcher 
sia ugualmente scorretta. I costu- 
mi rappresentati in tali drammi, 
trovandosi altresì meno lontani dai 
costumi d' allora, si confacevano 
meglio a qne’ ravvicinamenti, che 
danno voga ai componimenti tea- 
trali : ma il tempo oommesoe e con- 
fonde sì fatte gradazioni ; le bel- 
lezze di tutti i tempi restano sole 
in possesso del primo grado, e Sha- 
kespeare ha ripreso il disopra. Non 
si saprebbe però negare a Fletcher 
ed al suo amico il merito di aver 
sorpassato Shakespeare nella veri- 
tà delle pitture della società. Di- 
pingendo la natura qual’ è gene- 
ralmente. Shakespeare non ha so- 
vente oercato che nella sua imma- 
ginazione le forme particolari, di 
cui l’ha vestita. Ma le forme vere 
della natura furono da Beaumont 
e Fletcher ritratte in una maniera 
non meno fedele che piccante. Nitrii 
poeta inglese ha dipinto al paro di 
essi i costumi ed il fare della gio- 
vane nobiltà del tempo loro, quel- 
lo spirito di gajezza e d' una disso- 
lutezza originale e bizzarra, quella 
conversazione, tutta bri Dante, quel- 
la prontezza c vivacità di risposte, 
sì naturali a gente, cui il piacere 
trasporta ed a cui nulla è d’osta- 
colo, nè in fatto d’ idee, nè d' azio- 
ni, nè di parole. Essi non hanno 
cercato, come Ben-Jonsnn, nei ca- 
ratteri il comico e ciò, che gl’ In- 
glesi chiamano humour ; ma gli so- 
no sommamente superiori per Io 
spirito e la vivacità del tratto. Tali 
vantaggi si mostrano soprattutto 
nelle loro commedie, che formano 
la base più solida della riputazio- 
ne loro. Le tragedie, cui scrissero, 
che hanno ottenuto e molti elogj e 
grandi plausi per varie situazioni 
patetiche e per vive pitture dell’a- 
more, sono state altresì esposte a 
forti critiche per difetti di condot- 
ta e ne’ caratteri per le inverisi- 
miglianze e le inconveniente, di 
cui vanno piene: ma tali difetti 
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tracio quelli del loro secolo; e si 
fatti errori di criterio, frutti della 
ignoranza d’ un secolo barbaro, so- 
no sempre assai più numerosi e 
più evidenti nella tragedia, di cui 
1 soggetti lontani lasciano in l>alia 
a sè stessa l' immaginazione ancora 
mal regolata, che nella commedia, 
dov’ è diretta dal quadro giorna- 
liero dei costumi del tempo. Si ci- 
tano particolarmente tra le loro 
commedie il Fatuo {thè Coxcomb), il 
Capitano, il piaggio degli Amanti 
{thè Louer's progress). Munsi' ur Tho- 
mas, la Fanciulla al Molino , Quat- 
tro drammi in uno. Molte altre sono 
state corrette pel teatro da diversi 
poeti più moderni, tra le altre thè 
Chance s (t Rischi) dal duce di Bue- 
kingham, e Falentiniano dal con- 
te di Rochester. Dopo la morte di 
Beaumont, Fletcher pubblicò due 
drammi, composti da lui solo La 
Pastorella fedele ed il Nemico delle 
Donne ( thè Woman Isaler ), ed un 
terzo , i due illustri Parenti ( thè 
Turo noble Kimmen), in cui fa aiu- 
tato da Shakespeare. Fu attribuita 
a Beaumont e Fletcher un’ avven- 
tura pressoché simile a quella di 
Scudery e di sua sorella. Venne 
detto che essendo insieme in una 
taverna, intenti a rintracciare la 
condotta d’uua tragedia, Fletcher 
s’ incaricò di uccidere il re ; la qual 
cosa f oste, che gli aveva uditi, si 
affrettò a denunziare; ma l'abba- 
glio fu prontamente spiegato. Mol- 
ti dei drammi di Beaumont e di 
Fletcher Tennero pubblicati, du- 
rante la loro vita, in 4-to. Nel t 645 
vent’anni dopo la morte di Flet- 
cher, se ne pubblicò una nuova 
raccolta in foglio, contenente tren- 
taquattro drammi, che non erano 
mai stati stampati, e le poesie fatto 
in lode di questi due autori dram- 
matici, di cui molte da’primi poeti 
di quel tempo. Nel ib^q compar- 
ve una raccolta di tutti i , loro 
drammi, in fogl.; poi, nel 1711, 
una in q voi. in K.vo, in cui si tro- 
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vano ristabilite molte cose om mes- 
se nella precedente. Ne fu fatta 
una nuova nel ■ 75 1 ; un’altra nel 
1 778, con una prefazione e note di 
Giorgio Colmati, ed un’ nltima nel 
1812, con un’introduzione e note 
illustrative, per 11 . Weber. 14 voi. 
in 8.vo. G. Monck Watson ha pub- 
blicato nel 179S, in un voi. , in 8.vo: 
Comments.ee. (Commentar) sui Dramr 
mi di Beaumont e di Fletcher, con 
uri appendice contenente alcune Os- 
servazioni nuoce sopra Shakespeare ). 
Vennero unite insieme nel 1811, 
Londra, 4 grossi voi, in 8.vo, le O- 
pere drammatiche di Ben-Jortsoit e 
quelle di Beaumont e di Fletcher , le 
ultime dietro la scorta e con le no- 
te di Colraan. 

X— s. 

FLETCHER ( Fimi ) , uno dei 
figli di Egidio F|etchor, nato verso 
il i 58 a ed educato a Cambridge, 
fu creato nel 1621 ministro di Hil- 
gay nella contea di Norfolk e mo- 
rì, per quanto si presume, nel 
itì 5 o. Pubblicò di buon ora Macella 
neeed Egloghe Pi-catarie ( Pisrntory 
Eclogues ), che furono stampate in 
Edimburgo nel 1-72 Esiste altresì 
una sua tragedia, intitolata Siceli- 
des, in 4-to, 1 63 1 ; ma la sua prin- 
cipale opera è un poema, intitolato 
Pisola porporina ( thè Purple Islam 1), 
descrizione allegorica dell’uomo, 
di cui aveva preso l’ idea in Spen- 
ser e eh’ è scritta nel cattivo gu- 
sto di qnel tempo. Si può figurarsi 
che cosa sia un poema, di cui i pri- 
mi cinque canti sono unicamente 
pieni di descrizioni anatomiche : 
soltanto nei canti seguenti si mo- 
stra il poeta, personificando l'ani- 
ma e le facoltà intellettuali. I poe- 
mi di Finea Fletcher furono pub- 
blicati per la prima volta a Cam- 
bridge, nel . 655 , in 4 -to. IP Isola 
porporina venne ristampata scorret- 
tamente con la Fittoria di Cristo , 
di suo fratello Egidio Fletcher, 
Londra, 1 ^ 85 . Qnest’ ultimo mori 
nel i6a5, nella centon di Suffolk. 
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nella ina parrocchia d’Alderton. Il 
suo poema tu pubblicato a Cam- 
bridge nel Uno e ristampato nel 
ibjo Vi ai trova alcun talento, 
avvertendo al tempo, in cui cotn- 
parve. 

X — s. 

FLETCHER (Akdbza), chia- 
mato comunemente Fletcher de Sal- 
tami nome d' un borgo di Scoria, 
dov "era nato nel i653, sotto il pro- 
tettorato di Cromwell. La sua fa- 
miglia godeva di grande considera- 
zione e d una fortuna aj disopra 
della mediocrità. Fu educato dal 
celebre Gilberto Burnet, allora pa- 
roco di Saltoun e poi vescovo di 
Salisbury. Degno allievo d'un mae- 
stro si preclaro, il giovane Fletcher 
acquistò prontamente tntte le co- 
gnizioni, che si possono ritrarre da 
un’ educazione la più diligente ; si 
rese famigliari le lingue greca e la- 
tina, nonché il francese e l'italia- 
no . Si applicò particolarmente a 
coltivare, mediante lo studio de- 

f ;li antichi oratori, il genio natura- 
e, cui aveva per l’ eloquenza. Mol- 
ti viaggi sul continente servirono 
per dilatare le sue idee e perfezio- 
nare i suoi talenti. Natocon un'in- 
dole ardente, fiera e generosa, ma 
pervicace, accolse giovanissimo an- 
cora le idee di repubblica, che i pre 
ebiteriani esagerati avevano diffuse 
nella Scozia e che avevano prepa- 
rato il trionfo di Cromwell, preci- 

I tifando dal trono l'infelice Car- 
o I. Fletcher ebbe di buon’ ora 
l'occasione di sviluppare ed i suoi 
talenti ed i suoi principi- Membro 
del parlamento di Scozia, dove il 
duca dYork (poi Giacomo li) era 
grande commissario, Fletcher si fe- 
ce conoscere come oratore energico 
e come zelante repubblicano. Si 
oppose con inflessibile fermezza al- 
le disposizioni arbitrarie della cor- 
te ; e. per evitare la persecuzione, 
di cui era minacciato, prese il par- 
tito di spatriare e di tragittare in 
Olanda. Essendo stato citato a com- 
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parire dinanzi ai lord del consiglio 
in Edimbargo e non avendo obbe- 
dito, i suoi beni furono confiscati 
ed egli fu dichiarato funridella leg- 
ge ( eilex ). Si trovava all’Aja, allor- 
ché in seguito Giacomo promulgò 
il suo atto d’indennità, ma Flet- 
cher non ne volle approfittare. Egli 
preferì l'esilio all’onta di dovere 
al favore d’ un re la libertà e la re- 
stituzione de’ suoi beni. Ritornò 
per altro nell’ Inghilterra alcun 
tempo dopo l' esaltazione di Giaco- 
mo Il al trono. Concitato dai vio- 
lenti partiti, a cui questi venne nel 
principio del ano regno, si uni ai 
nemici del re ed entrò nelle co- 
spirazioni, che si tramarono per ro- 
vesciare Giacomo II dal trono. Ot- 
tenne la confidenza del dnca di 
Montmouth, cui seguitò nella sua 
spedizione nella Scozia, donde esso 
principe aveva disegnato d' invade- 
re oon le armi ^Inghilterra ed im- 
padronirsi del trono. Fletcher, ohe 
avrebbe voluto istituire una repub- 
blica nell’ Inghilterra e nella Sco- 
zia, non poteva approvare tale pro- 
getto ; e Montmouth. che non ave- 
va nè i talenti, nè i mezzi necessa- 
ri per effettuarlo, fu battuto, fatto 
prigioniero e condannato a perire 
sul patibolo ( i685). Nel corso di 
tale malaugurata spedizione. Flet- 
cher si attirò per la violenza del 
suo carattere una briga, che l'ob- 
bligò a migrare ancora. Obbligato 
a partire per un caso pressante e 
non avendo cavallo, prese quello 
del podestà di Lynn , senza chie- 
dergli ilsno assenso. Ritornato dal 
la sua gita, il podestà gli rinfacciò 
il suo procedere in termini assai 
ingiuriosi e lo minacciò anche col 
suo bastone. Fletcher, non potendo 
contenere il suo furore, gli tirò una 
pistolettata e lo stese morto a ter- 
ra. Tale omicidio suscitò tra il po- 
polo dei dintorni una sollevazione, 
di cui le conseguenze potei ano far- 
si pericolose pel duca di MonV- 
uioulh, il quale sollecitò egli itesi» 
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Fletcher ad allontanarsi. Questi sì 
affrettò ad imbarcarsi sopra una 
nave pronta a sciogliere per la Spa- 
gna Appena arrivato a Madrid, vi 
tu arrestato a richiesta del mini- 
stro d'Inghilterra e destinato ad 
essere inviato a Londra ; ma il gior- 
no prima di quello del suo imbar- 
co, un inoognito si presentò ai can- 
celli della sua prigione e gli pro- 
curò i mezzi di salvarsi. Tale av- 
ventura, del pari che un’altra, iu 
cui fu debitore della sua salvezza 
ad una specie di apparizione , rin- 
forzò molto la tinta di superstizio- 
ne religiosa, che gli aveva impressa 
la sua educazioue. Prese in segui- 
to servigio come volontario e si re- 
se chiaro nella guerra d’Ungheria, 
mediante le sue fatiche e<f i suoi 
talenti militari. Ritornò nell' In- 
hilterra con Guglielmo, principe 
'Orango. Mal grado la sua opposi- 
zione al governo di Giacomo li , 
non poteva approvare il progetto di 
cacciarlo dal trono per mettervi un 
principe straniero. Egli si dichiarò 
contro Guglielmo, di cui fu poscia 
costantemente nemico. Fedele alle 
sue massime di repubblica e ze- 
lante difeosore dei diritti del po- 
polo, teneva che affidare non vole- 
vasi al migliore dei principi un 
rado di potere, di cui i malvagi a» 
usano sempre, e che il sovrano non 
doveva avere se non tanto potere 
quanto è di mestieri per fare il be- 
ne. Tali principi, che avevano gui- 
dato la sua opposizione a Carlo II 
ed a Giacomo li , non gli permet- 
tevano di credere che il governo di 
Guglielmo fosse più favorevole al- 
la libertà ; ed in questo s’ ingannò, 
non che nella sua ostinazione a 
combattere l’unione della Scozia 
con l’Inghilterra : unione, eh’ egli 
riguardava siccome tendente a met- 
tere la Scozia in una dipendenza 
dell’Inghilterra ugualmente con- 
traria all’onore ed alla prosperità 
del suo paese. L’ evento ha provato 
dia l’ innalzamento di Gnglinlm» 
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Ut al trono d'Inghilterra aveva e- 
steaa ed assicurata la libertà nazio- 
nale, fondandola sopra basi tanto 
solide, quanto l’umana saggezza può 
concepirle. L’esperienza ha pro- 
vato del pari che 1’ unione, della 
Scozia con l'Inghilterra, punendo 
fine alle divisioni, che avevano sì 
lungamente insanguinato il terri- 
torio dei due regni, procurò alla 
Scozia un aumento d’ industria, di 
ricchezza e di prosperità , elle era 
difficile anco di prevedere. La sto- 
ria ha lasciato pochi particolari sii- 
gli ultimi anni di questo caldo cit- 
tadino, che morì a Londra nel i^iti. 
Le sue sostanze erano state presso- 
ché distrutte dalle persecuzioni, 
che aveva sofferte: e quantunque 
avesse avuto molte occasioni di ri- 
parare le tue perdile, non cercò 
mai d’approfittare del suo credito. 
Occupato incessantemente degl’in- 
teressi del suo paese non ebbe a- 
gio di pensare al sno interesse per- 
sonale. Non fu mai amato il ben 
pubblico e difesa la causa dei po- 

S ili con più coraggio, costanza e 
sinteresse. Mal grado il disfaci- 
mento delle sue sostanze, Fletcher 
ha lasciato a’ suoi compatrioti di 
Saltoun una somma destinata a 
fondarvi una scuola per l'educazio- 
ne de’ fanciulli poveri. Ecco l'ono- 
revole testimonianza, che gli ha re- 
so uno de’suoi contemporanei: is An- 
si drea Fletcher è un uomo di gran- 
si de onore, inalterabile ne’ snoi 
>' principi, prode come la spada 
ss cui cinge, e ardito come nn lio— 
u ne ; amico sicuro , ma irreconci- 
ss liabiie nemico. Era pronto a sa- 
li grificare la sua vita per servire il 
» suo paese, ma commessa avrebbe 
■i una viltà per salvarlo. Le sue no- 
li zioni del governo sono troppo sot- 
n tili e troppo assolute per convo- 
li nire ad nomini soggetti alle de- 
si bolezze comuni ali umanità. Non 
ss seppe mai modificarle, riguardan- 
ti do a circostanze straordinarie. Il 
» duca di Shrewsbury ad il lord 
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i» Sunderlaod , entrambi ministri 
i> ed entrambi buoni cittadini , a- 
» vendo fatte alcune provvisioni, 
» eh* egli riguardava come contrai 
» rie alle sue idee di libertà, si dis- 
ti gustò con essi, quantunque da 
11 lungo tempo stretto in amicizia 
>i con 1 uno e con I altro ” . Le O- 
per t politiche di Andrea Fletcher di 
Saltoun, stampale a Glaseow, tegf), 
in un volume in i a , comprendono 
sei Discorsi sopra argomenti relati- 
vi agli affari pubblici dei suo tem- 
po, seguiti da uno scritto non poco 
notabile, intitolato: Racconto a una 
conversazione sui principi che debbono 
regolare i governi pel bene comune de- 
gli uomini. Quantunque di tali dif- 
ferenti opuscoli siano principale 
oggetto questioni, che non hanno 
più rilievo oggigiorno, nemmeno 
nell'lngliilterra, meritano ancora 
di essere letti, perchè vi si rinven- 
gono principi generali di politica, 
che in niun tempo e presso ninna 
nazione riuscir non possono indif- 
ferenti ai buoni cittadini ed agli 
nomini illuminati ; ma vi occorro- 
no altresì parecchie idee esagerate 
di libertà, che hanno costantemen- 
te animato e sovente smarrito An- 
drea Fletcher. Si vede come attin- 
te le aveva nella storia dei Greci e 
dei Romani, non nel l’ osservazione 
dei costumi del suo tempo; e gli 
errori, in cui tali idee i’hanno trat- 
to, non vai-ero che a fargli menare 
una vita errante ed assai agitata , 
«enzachè i suoi lumi, le sue virtù 
ed il suo coraggio abbiano procu- 
rato nessun bene al suo paese. Fin- 
ch‘‘ gì vorrà applicare ai governi 
moderni le idee degli antichi , non 
ti produrrà che turbolenza e di- 
sordine, senza nessun resultato u- 
tile, ni durevole. Fletcher aveva 
scritto un Trattato sull’Educazione : 
non sembra che sia stato impresso, 
ma il manoscritto esiste. Uu lord 
scozzese, il conte di Bucban, ha 
pubblicato nel in 8.vo, Saggi 
tulle vite « sugli scritti di Fletcher di 
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Saltoun, e del poeta Thomitm. II re- 
lume è ornato d’un intaglio del ri- 
tratto di Fletcher, dipinto da Ailc- 
man. Termineremo questo articolo 
con alcuni tratti, che dipingono il 
carattere di Fletcher. E' chiaro che 
la rigidezza de’ suoi prinoipj non 
gli permetteva di seguire nessun 
partito. A’ suoi tempi immaginati 
vennero nell'Inghilterra i nomi di 
ixiglss e di torys per denotare due 
partiti, che professavano principi 
di politica affatto differenti ; i pri- 
mi non riconoscevano altro potere 
che quello emanato dal popolo e 
che poteva essere ritolto dal popo- 
lo ; i secondi riconoscevano nel mo- 
narca un potere di diritto divino , 
che sottomesso non era a sindacato 
niuno. Gli stessi nomi sussistono 
ancora, ma non indicano che gra- 
dazioni di opinioni, di oui non è a- 
gei ole assegnare oon precisione la 
differenza. Fletcher diceva che ta- 
li denominazioni di vvighs e di to- 
rli non erano die maschere, le qua- 
li servivano a travisare i birbanti 
dei due partiti. Era eloquente , e 
la sua eloquenza era insigne per 
l’energia e soprattutto per la conci- 
sione. I discorsi, cui recitava nel 
parlamento, non duravano mai più 
di mezz’ora. « Ogni discorso pub- 
si blico egli dice' a. che passa que- 
ll sta misura, esige dagli uditori 
n un’attenzione penosa, e tutto ciò. 
» che aggrava lo spirito, nuoce alla 
n convinzione Bisogna convenire 
che gli antichi avevano altre idee 
dell'eloquenza popolare. Le arin- 
ghe di Cicerone e di Demostene du- 
ravano certamente più di mezz’ora ; 
ma quelle degli oratori moderni 
del parlamento d’Inghilterra han- 
no ben altra estensione. Si è vedu- 
to Pitt, i Burke, i Fox parlare 
quattro ed anche cinque ore di se- 
guito e trovare tino al termine u— 
ditori attenti. Difficilmente si po- 
trebbe ottenere la stessa pazienza 
da un uditorio francese. E’ diFlet- 
cher questo detto : n Mi si latrina 
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» fare le canzoni d’un popolo, non 
»* mi prenderò briga di quelli che 
» faranno le sue leggi 

S— D. 

FLEURANGES (Roberto de la 
Mark, signore di ), maresciallo di 
Francia, uno de’ più prodi cava- 
lieri e de’ migliori militari del suo 
secolo, nacque a Sedan, verso il 
i4qo. da un’antica ed illustre fa- 
miglia, originaria d’ Italia. Mostrò 
sino dall’ infanzia una passione vi- 
vissima per le armi ed impiegava 
le tue ore di ricreazione a montare 
a cavallo o ad esercitarsi a maneg 
giare la lancia p la spada. Aveva 
soli dieci anni, allorché suo padre, 
eedendo alle tue pressanti solleci- 
tazioni, gli permise di andare alla 
corte a salutare il re ed a profe- 
rirgli i tuoi servigj. Luigi XII, in- 
cantato dell’aria guerresca del fan- 
ciullo, I’ accolse con bontà e lo 
collocò presso il conte d' Augoulé- 
me (Francesco I. ). La destrezza, 
che Fleuranges mostrava in tutti 

f ;li esercizj, gli meritò bentosto l’af 
etto del conte, die lo sceglieva per 
compagno ne’ giuochi dell’ età loro. 
Sposò nel t5io la nipote del car- 
dinale d’ Amhoise ; ma stimolato 
dal desiderio d’acquistare gloria, 
la lasciò iu capo a tre mesi eh ma- 
trimonio e corte a raggiungere l’e 
aerei to francese nel Milanese. Ap- 
na arrivato, raccoglie una mano 
uomini determinati e s' intro- 
duce con essi in Verona, assediata 
dai Veneziani, sperando di trovar- 
vi l’occasione di segnalarsi per al- 
cuni fatti d’armi. La lunghezza 
dell’ assedio 1’ impazientò e ri- 
tornò all’esercito a chiedere im- 
piego. Correva l’inverno rigoroso 
dei i5i ■ ; i Francesi erano in mar- 
cia per opporsi al progetto del pa- 
pa Giulio 11 d’ impadronirsi della 
Mirandola. L’ assedio di quella 
città fu incalzato con tanto vigore 
che venne obbligata ad arrendersi; 
tua, appena presa, fu evacuata, e l’e- 
aerei to del papa si ritirò in disor- 
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dine verso Ferrara, dove fu inse- 
guito. F’Ieuranges intervenne pres- 
soché in tutte le mischie, che ac- 
caddero iu quella campagna, e do- 
vunque fe’ prova di sangue freddo 
e d’ ìutrepidezza. Le perdite, che 
provarono i Francesi per le ma- 
lattie, gli obbligarono ad uscire d’I- 
talia nel tòta. Fleuranges fu in- 
caricato d’ andare in Fiandra per 
farvi leve di truppe. Gli riuscì di 
formare un corpo di 10,000 uomi- 
ni, ed egli n’ ebbe il comando sot- 
to gli ordini di suo padre, allorché 
i Francesi rientrarono in Italia 
l’ anno seguente. L’ esercito fran- 
cese essendo accampato in Asti , 
Fienranges fu mandato alla volta 
di Alessandria c se ne impadronì 
senza provare molta resistenza. Si 
condusse poscia sopra Novara, la 
quale fu assediata sì gagliardamen- 
te che in capo a quattro giorni eravi 
nelle mura una breccia capace di 
dar passaggio a 5o,ooo uomini di 
fronte ; ma nel momento deli’ as- 
salto gli assediati, avendo ricevuto 
considerabili rinforzi, fecero una 
sortita, posero i Francesi in disor- 
dine e gl’ inseguirono a tre miglia 
di distanza. Gli Svizzeri tornarono 
a caricarli la dimane, ed i France- 
si, avendo accettato il combattimen- 
to, furono interamente disfatti ; tut- 
ta la loro artiglieria restò in pote- 
re del nemico; il numero dei morti 
fu assai rilevante. Fleuranges tro- 
vato venne in un fosso, coperto di 
quarantasei ferite. Egli andò debi- 
tore della vita alla sollecitudine di 
suo padre, il quale, avendolo fatto 
mettere sopra un cavallo, lo face 
condurre a Vercelli, donde Fieu- 
ranges fu obbligato di fuggire pri- 
ma di essere interamente ristabili- 
to. La perdita della battaglia di 
Novara trasse con sé quella di tut- 
to il Milanese. Fleuranges si era 
trasferito a Lione per rimettersi 
delle suo fatiche; ma tostoobè fu 
in istato di reggersi a cavallo, si af- 
frettò ad accorrere iu Pioardia , 
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dove gl’ Inglesi avevano penetrato. 
Francesco I. , come salì sul trono, fe- 
ce rivivere lo pretensioni della sua 
casa sul Milanese. Egli rientra in 
Italia, nel i5i5, con un esercito 
numeroso. Fleuranges comandava 
un corpo d’ infanteria : è informa- 
to che i generali svizzeri si trovano 
a Torino, città neutra; egli vi si 
conduce con 5o uomini, li fa pri- 
gionieri e li rilascia sulla loro pa- 
rola; marcia quindi contro Chivas 
e se ne rende padrone. Comanda- 
va la vanguardia nella battaglia di 
Marignano; ebbe un cavallo ucci- 
so sotto di sé e contribuì talmente 
al buon successo di quella giorna- 
ta, die il re, per dimostrargli la 
sua soddisfazione, volle armarlo di 
propria roano cavaliere. Fleuran- 
ges fece in seguito l’assedio di Cre- 
mona, che si arrese per composizio- 
ne La nuova della malattia di suo 
padre lo forzi» ad abbandonare l' e- 
sercito, primaohè finisse la campa- 
gna, in cui tanta gloria si era acqui- 
stata. Fu mandato in Alemagna 
nel i5tq per indarne gli elettori a 
dare ì loro suffragi a Francesco I. ; 
ma fatto non gli venne di riuscire in 
tale negoziazione, non meno diffici- 
le che importante, e Carlo Quinto 
fu eletto imperatore. La guerra 
essendosi raccesa in Italia, Fleu- 
ranges vi accompagnò il re e fa 
fatto prigioniero con esso nella 
malaugurata battaglia di Pavia 
(i5z5) Condotto al castello dell’E- 
cluse in Fiandra, vi restò chiuso 
parecchi anni per l’odio, che I’im- 
ratore portava a sno padre, Ro- 
llo de la March Fu compreso 
■nella promozione dei marescialli 
di Francia, che avvenne, durante 
la sua prigionia, e certamente nes- 
suno aveva piò diritti di Ini a tale 
onore. Venne incaricato nel i536 
della difesa di Péronne. assediata 
dal conte di Naasan, ( F. Erroca- 
MtL ); e quantunque la città fosse 
in cattivo stato e P artiglieria a- 
vesse fatto quattro brecce pratica- 
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bili nelle mura, sostenne quattro 
assalti e forzò da ultimo il nemioo 
ad allontanarsi vergognosamente. 
L’ anno susseguente Fleuranges 
essendosi recato in Amboise per 
farvi il dovere sno col re. vi ricevi» 
la notizia della morte di suo pa- 
dre: parti con somma diligenze 
per trasferirsi a Sedan ; ma ferma- 
to a Longjumeau dalla febbre, vi 
mori in capo di alcuni giorni, ver- 
so la fine di dicembre i 53 j. Fleu- 
ranges aveva impiegato gli ozj. che 
gli lasciava la sua cattività, a com- 
pilare la Storia delle cote memorabi- 
li avvenute durante il regnu di Luigi 
XII e di Francesco T. dii l pjp fino 
all'anno lóai. Egli vi è indicato 
sotto il nome del Gincane accentua 
roso. Tali Memorie vennero pub- 
blicate dall’ abate Lambert, con 
note storiche e critiche, Parigi, 
1^53, in li : si rinvengono nel to- 
mo XVI della raccolta delle Me- 
morie storiche, in seguito a quelle 
di Martino e Guglielmo dii Bellay. 
Lo stile n’ è semplice e schietto. 
L’autore fa i racconti suoi viva- 
mente interessanti : si vede carne 
non parla che di cose, cui ha vedu- 
te ; e gli si dee perdonare di non 
averne sempre parlato imparzial- 
mente. poiché era attore ne’ prin- 
cipali avvenimenti. 

W— ». 

FLEURIAU ( Luigi Gastoive J, 
dottore in teologia e vescovo d’On- 
léans, nato a Parigi, nel t66a. fu 
prima canonico di Chartres, abate 
commendatore di Moreilles, nel 
1687, poi tesoriere della santa cap- 
pella del Palazzo a Parigi. Desti- 
nato nel 1698 al vescovado d’Aire, 
passò nel 1703 a quello <T Orléans 
ed ebbe in pari tempo F abazia di 
s. Giovanni d’Amiens, dell’ordine 
di premonstratensi. Egli fu Bn mo- 
dello delle virtù episcopali e si rese 
chiaro soprattutto per la sua carità. 
Appena divenuto vescovo d Or- 
léans, riscattò e liberi» 854 prigio- 
nieri, detenti per debiti. Intervenne 
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aU' assemblea. del Clero del t-jiS 
e tenne nella stia diocesi frequen- 
ti sinodi pel mantenimento del- 
la disciplina e degli studj eccle- 
siastici. Vi fece varie utili istitn- 
ziom, comperò e fondò una casa 
per le nuove convertite, lece ter- 
minare le fabbriche del suo semi- 
nario ed intese alla riforma dei li- 
bri liturgici della sua chiesa. Mori 
agli i l di gennajo 1735. La biblio- 
teca di Francia fa menzione di Or- 
dinanze , Regolamenti ed Avviti lino- 
dali estratti dai processi verbali dei 
sinodi tentiti da monsignor rei covo 
d' Orleans (Gastone Fleuriau ) dal 
1 707 fino alla sua morte. Orléans, 
i^Sti, in 4-to: tale raccolta non 
contiene ohe una dozzina di pa- 
gine. 

L— t. 

FLEURIAU (Tomaso Carlo), 
gesuita, verso la fine del XVII se- 
colo fu incaricato da’ suoi superio- 
ri di corrispondere coi missionari 
della compagnia nel Levante, di ri- 
cevere le loro lettere e memorie 
onde compilarle e pubblicarle. Si 
trova un gran numero di tali me- 
morie a lui indirizzate nella rac- 
colta delle Lettere edificanti. Le o- 
pere del P. Tomaso Carlo Fleu- 
riau sono queste : I. Nuoce Memorie 
delle missioni della compagnia di Ge- 
sù nel Levante (col P. Monier), Pa- 
rigi, 1712 ed anni seguenti: Il ^ta- 
to presente dell' Armenia, Parigi , 
■ 6 o 4 , in la; III Stato delle missioni 
della Grecia, Parigi. i 6 q 5 , in 1 2. — 
Fleuriad ( Beri rando Gabriele), ge- 
suita, nacque agli 8 d’ agusto 1693. 
Esistono di lui qnesti suoi scritti : 
I. Relazione delle conquiste fatte nel- 
le Indie da D. P. M. d' Almeida, 
marchese di Castel- Nuovo, conte <! As- 
suma!, tradotta dall italiano , Pa- 
rigi, 1749, in ta; Il Vita del P. 
Clasier ( V. C la ver ). Parigi, 1751, 
in la; III Phncipi della lingua la- 
tina messi in ordine più chiaro e più 
esatto, Parigi, 17^4, in la: se ne 
sono fatta molta edizioni ; la sesta 
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venne ritoccata da de Wailljr, Pa- 
rigi, 1762, in ta, e la nona, 1773, 
in ta, interamente rifusa dallo 
stesso ; IV Poesie d’ Orazio, tradotte 
in francese dal P. Sanadon, con 
note (di Fleuriau). Parigi, 175*.-, in 
la, a voi. ; V Dizionario per alfabe- 
to di tutti i stomi propri che ti trova- 
no in Orazio, Parigi, 1756, in ta: 
tale Dizionario forma il terzo vo- 
lume dell’opera precedente; VI 
Aèr, Carmen. — Fl oriac ( Gian- 
Francesco). gesuita, nato a Reims 
ai a di febbrajo 1700 è autore d'un 
Poema latino sulla convalescenza di 
M il Delfino, Parigi, 1752, in 4 -to; 
di Versi greci e francesi sullo stes- 
so argomento, e di versi greci sul- 
la nascita del duca di Borgogna. 
Ha lavorato nel giornale di Tré- 
voux — Alessandro Fleoriao, pre- 
te, ha fatto comparire in un gran 
foglio il Giuoco delle lettere o del - 
V Alfabeto, inventato 2000 anni fa e 
rinnovellato in favore della nascita sii 
Monsign. il duca di Bretagna. ( Ped. 
Prospero Marchand, tomo II, p. 57 
not.H. VIII). 

L— T. 

FLEURIAU (GiroIamo Carlo- 
magno ). conosciuto sotto il nome 
di marchese De Lanci, e. nato in 
Bretagna, é morto a Parigi ai ta 
d’ottobre 1807, in età di 65 anni 
circa. Nulla si può dire di Ini co- 
me uomo: Si può dire dell’autore 
cbe dotato era di spirito, ma che 
non ne ha sempre latto un uso o- 
norevole. Le sue opere sono : I. 
Piaggio di Figaro nella Spagna, St.- 
Malo (Parigi), 1785, in 2 volumetti 
in 13 ristampato più volte, sia in 
Francia, sia nell' estero, e dannato 
ad essere arso per decreto del pa- 
lamento dei 26 di febbrajo 1788. 
La proscrizione fece salire in voga 
il Piaggio di Figaro, che fu in bre- 
ve tradotto nell’Inghilterra, in Da- 
nimarca, in Italia, in Alemagna. 
L' ultima edizione francese è inti- 
tolata : Piaggio nella Spagna , per 
L. M. ds Langle, seste? edizione, sola 
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cwi/'imM dall’ autor* , Parigi. Per- 
jet, i 8 o 3 iu b.'O. Un anonimo ave- 
va pubblicato una critica di tale 
opera col titola di Denunzia al pub- 
blico del Viaggio d' un preteso figa - 
tu in Ispagna , fatta dal cero Figaro , 
1785, in la. Il fregio, die adorna il 
frontespizio di tale critica, compone 
un pugno di verghe, in croce, con 
una frusta; II Amori o Lettere di 
Aleni e Giustina, Neucbàtel, 1986, 
3 voi, in 8.vo; 1999. 3 voi. in 18, 
cui non bisogna confondere col 
troppo celebre romanzo del mar- 
chese di Sade; III Quadro pittore- 
sco della Sfitterà, Parigi, 1 990, in 
8. va ; Liegi, '990, in 13. Nel capi- 
tolo sui cimiteri esiti seppellimen- 
ti l’autore ha ripetuto quanto 4- 
veva già detto nel suo Viaggio in 
f spugna-, IV Serenate villerecce o A- 
neddoli ed Avventure, con secreti iute- 
renanti, 1991, in 13 : opuscolo al di- 
setto della critica; X Parigi lette- 
rario, prima parte (ed uuica), anno 
VII, in 13: libello, in cui l’autore 
vomita ingiurie contro tutti gli uo- 
mini, di cui i nomi gli occorrono al- 
la mente, ma cho non fu messo in 
vendita, poiché due anni dojio ven- 
ne dato fuori col titolo d' Alchimista 
letterario-, VI Alio Viuggio in Prui- 
na q Memprie secrete sopra Federico 
il Grande e sulla corte di Berlino, 
■ Sub, in H-vo. Come nelle altre sue 
opere, I’ autore affetta tipo stile 
sentenzioso e da pensatore, che 
nulla impara al letture; VII Ne- 
crologio degli autori viventi, 1809, in 
18. L’autore non vi si è dimentica- 
to : rinfaccia a sé (pag. 95) l’ abuso 
eccessivo dello spirito. Prometteva di 
pubblicare un volume tutti gli an- 
ni o anche ogni sei mesi. La mor- 
te gli ha impedito d’effettuare tale 
progetto; il pubblico nulla vi ha 
perduto. Alcuni articoli sono estrat- 
ti testualmente dal Parigi letterario-. 
Vili Alcuni opuscoli, sui quali si 
può consultare la Francia letteraria 
di Ersch o il Mercurio dei 5 o di 
genuajo 1808. A. Bt-t. 
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FLEURIEU ( Caimo Pietbo 
Clabet, conte di j membro dell’ I- 
stituto e deli’ l (Tizio delle longi- 
tudini, nacque a Lione, nel 1938, 
da una famiglia ragguardevole di 
quella città, dove suo padre tenu- 
to aveva i primi uifizj iteli' ammi- 
nistrazione e nella magistratura . 
Manifestò assai per tempo un’ap- 
plicazione ed un amore allo studia, 
molto rari in un’ età ancor tenera, 
e fece progressi rapidi ne’ suoi pri- 
mi studj. 1 suoi genitori giudica- 
rono che disposizioni sì felici la 
rendessero al to a correre un arin- 
go brillante nella condizione ec- 
clesiastica ; ma si arresero agevol- 
mente alle sue inclinazioni e in 
età di t 3 anni e mezzo lo fecero 
entrare nella marina. La vita atti- 
va di tale professione non potè 
trarlo alla dissipazione ; egli fu 
sempre un modello d’ applicazio- 
ne e di buona condotta. È’ questa 
una giustizia, che si piacevano di 
rendergli i suoi compagni di stu- 
dio, cui sopravanzai a tutti; ed i 
suoi capi, vedendo il buon uso, clan 
taceva delle felici disposizioni, di 
cui la natura l’aveva dotato, favo- 
rirono tale nobile impulso, fran- 
candolo dagli qstaooli, che ne'pub- 
blici corsi avrebbero potuto im- 
pedire i snoi progressi. Uno de’ 
suoi contemporanei, penetrato del- 
la rimembranza delle sue buone 
qualità e dai suo merito, ha detta 
che gli fu permesso di attendete 
in privato a’ suoi lavori. Non mai 
il fatto chiarì più giustamente col- 
locata la fiducia; la moltitudine di 
cognizioni, cui acquistò in poco 
tempo, annunziò in breve, ciò che 
divenuto sarebbe un giorno. Servì 
durante la guerra dei sette anni. 
La pace del 1963 gli lasciò 1 ’ agio 
di accudire più assiduamente a’ 
suoi studj. Il primo frutto delle 
sue meditazioni fu I4 costruzione 
d’ uu orologio marino, di cui il 
progetto meritò di eccitare P at- 
tenzione pubblica . Ferdinando 
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Berthoud, celebre oriuolajo, si oc- 
cupava allora delio stesso oggetto: 
Fleurieu gli comunicò le sue idee, 
e Berthoud gl* insegnò i secreti 
dell’ arte sua Da tale comunica- 
zione d' idee e di lavori, onorevole 
per I’ uno e per l’altro, risultaro- 
no delle mostre marine, le quali, 
ad eccezione d’un saggio di Giu- 
liano Leroi, furono le prime, che 
fossero state fabbricate in Francia. 
Esse furono provate, nel 1768, sul- 
la fregata 1’ /fide , comandata da 
Fleurieu , allora luogotenente di 
vascello, il quale adoperò nell’uso, 
che ne fece, oon una cura scrupo- 
losa ed un’esattezza sorprendente. 
Il buon esito sorpassò le speranze, 
che si erano concepite. Non con- 
tento di chiarire la bontà di tali 
strumenti, cercò dì renderli gene- 
ralmente utili. Nella relazione di 
tale viaggio (t). Fleurieu nou ha 
ommesso niuna particolarità, atta 
ad inspirare quel grado di fiducia, 
cui*l a certezza sola produce: egli 
diede alle genti di mare |e prime 
lezioni mila maniera d’ impiegar- 
li ed ottenne in tal guisa 1’ onore 
di fare un passo verso la perfezio- 
ne dell’arte nautica. I talenti, che 
gli avevano procacciato tale van- 
taggio, l’avevano reso idoneo ad 
applicare il suo ingegno a tutte le 
parti della navigazione. L’ uffizio 
di direttore generale dei porti e 
degli arsenali della marina, a cui 
fu chiamato nel 1776, ha mostrato 
come non era insti buono ammini- 
stratore, che dotto tnarinajo. In ta- 
le impiego appunto le sue cogni- 
zioni estese hanno gio ato nel più 
luminoso modo alla patria; egli 
compilò pressoché tutti i progetti, 
secondo cui condurre le operazio- 
ni navali della guerra del 1778, a 
quelli di tutti i viaggi di scoperte, 
quelli per esempio di La Pérouse 
p di d’ Entrecasteaux, di cui Luigi 

( 1 ) Viaggio fatto por ordbu iti rt mal 
17118 « 17 % por provare gli orologi mortai , 
*•”8’» *773, i» 4-t», » Tot. *g. 
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XVI aveva suggerito la disposizio- 
ne, e che, quantunque affidate ad 
uffiziali di merito sommo, debbo- 
no una parte della loro utilità alla 
direzione saggia e bene intesa, che 
loro aveva additata. Sua è altresì 
la compilazione dell’ordinanza del 
re Sull ordine e tuli' a! nrrun ut razione 
dei porti e degli arteriali , Parigi, 
177O. in q.to. Tante prose di ca- 
pacità lo chiamavano, nell’opinio- 
ne pubblica , al ministero della 
marineria, e di fatto ad esso chia- 
mato venne ai 37 di ottobie 1 790. 
In tempi tranquilli avrebbe potu- 
to. seguendo le tracce, di cui la 
marineria per I’ influenza di es- 
so aveva già sentito i buoni effet- 
ti, giungere progressivamente alla 
perfezione, a cui tendeva sempre;, 
ina il suo ministero non darò che 
fino al 17 di maggio 1791. Alcun 
tempo dopo averlo lasciato gli 
fu commessa l'educazione del fi- 
glio di Luigi XVI in qualità di 
ajo. Le procelle del >792 lo forza- 
rono a ritirarsi dagli affari pubbli- 
ci ed a cercare consolazioni nello 
studio. La considerazione, di cui 
godeva, lo fece uscire, suo tnal gra- 
do, dal suo ritiro per sedere, nel- 
I’ anno V ( 1707 ), nel consiglio de- 
gli anziani. Tempi più tranquilli 
essendo succeduti, fu chiamato al 
consiglio di stato ed occupò molti 
uffiij considerabili. Alla fine, di- 
ventato senatore, pochi anni dopo, 
terminò la sua corsa ai 18 d'ago- 
sto 1810. Se la vita pubblica del 
conte di Fleurieu rha fatto di- 
stinguere per grandi servigi, la sua 
vita privata lo faceva amare da 
que’, che l’attorniavano ; tutto spi- 
rava intorno a lui la pace e la fe- 
licità. I marinai ed i geografi Io 
giudicheranno principalmente per 
le opere, ohe ha lasciate. Ninno a- 
veva conoscenze idrografiche più 
estese. La facoltà di leggere molte 
lingue gli aveva procurato i mezzi 
d’ attingere nelle sorgenti ; e l’ a- 
bitudine di comparare le relazioni 
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di tutti i viaggiatori gli aveva da- 
to una sicurezza di giudizio, che si 
osserva con sorpresa nelle discus- 
sioni più spinose. Aggiunge però 
un nuovo pregio a tale qualità la 
circostanza che non si è mai la- 
sciato traviare dalle opinioni più 
seducenti ; i’ amore dell' esattezza 
u della precisione lo dominò sem- 
pre. La sua opera delle Scoperte ilei 
Frnnceù nei lud-est della Nuova 
Guinea, Parigi, stamperia reale, 

1 7<jo, in 4'tOj ne offre un esempio 
dei più sorprendenti. Si trattava 
di ritrovare le isole di Salomone, 
scoperte da Mendanna, di cui si 
voleva fino negare l'esistenza ( V. 
Cadteret): Fleurieu mette a con- 
fronto la relazione del viaggio del- 
l’ ammiraglio spagnuolo, pubblica- 
la da Herrera, con quelle del ca- 
pitano francese Surville e del luo- 
gotenente Shortland : prova che le 
isole Salomone sono le isole, che il 
capitano francese aveva chiamate 
Terra degli Arsacidi, di cui aveva 
visitato Ja parte orientale e di cui 
Shortland aveva veduto la parte 
occidentale. La carta sistematica, 
che è il risultato di tale discussio- 
ne interessante, è stata trovata nei 
punti principali conforme a quan- 
te esiste, durante il viaggio del 
contrammiraglio d’ Entrecasteaux, 
partito un anno dopo la pubblica- 
zione di tale opera per andare in 
traccia di La Pérouse. Fleurieu ha 
pubblicato siccome abbiamo già 
detto, la relazione del suo viaggio 
fatto sull’ Isule per provare gli o- 
riuoli marini ( V. la nota preced. ). 
Esiste altresì un suo Piaggio intor- 
no al Mondo, fatto, durante gli anni 
1 -go, 17QI e 1793, da Stefano Mar- 
chand; Farigi, anno VI ( 1798), 4 
voi. in 4 -to- Tale viaggio contiene 
osservazioni interessantissime sulla 
navigazione del Grande Oceano. E' 
preceduto da una dotta introdu- 
zione sulla storia di tutte le navi- 
gazioni alla costa nord-ovest delfA- 
inerioa e seguito da una discussione 
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atta a spargere una gran luce sul- 
le scoperte di Drake e di Rogge- 
wein. Il quarto volume della stes- 
sa opera è prezioso per un gran 
numero di carte idrografiche, tra 
le quali quella dello stretto di Bil— 
litun è la più stimata; si fa distin- 
guere altresì per alcune osserva- 
zioni sulla divisione idrografica del 
globo. Fleurieu vi propone, riguar- 
do alle grandi divisioni, una nuova 
nomenclatura, la quale deriva sì na- 
turalmente dalla natura delle co- 
se. che venne in parte adottata, e 
v’ è motivo di credere che il sarà 
in seguito pressoché per intero; II 
non restano che alcuni esemplari 
d’ un Atlante del Baltico e del Cat- 
legat, opera notabile per la bellez- 
za delle tavole e per la diligenza, 
con cui è fatta ; sgraziatamente 
non è affatto compiuta ; si possono 
però trarne nello 'stato, in cui si 
trova, alcune parti per arricchir» 
f idrografia. Da ultimo il Nettuno 
Americo-iettentrionale venne latra- 
to sotto la sua direzione ( V. Bon- 
us ). Fleurieu ha lasciato iti mano- 
scritto il principio d’ una Storia 
generale delle navigazioni di tutti 
i popoli : la prima parte, compren- 
dente la navigazione degli antichi, 
non è pienamente terminata : essa 
può nondimeno destare interesse) 
e, del pari che tutte le opere del 
suo autore, contiene cose utili ed 
istruttive. 

R — L. 

FLEURIOT-LESCOT ( G A. 
C. ) era maire di Parigi nel mo- 
mento del la caduta di Robespierre, 
che gli aveva fatto conferire tale 
impiego dal comitato di salute pub- 
blica, allora interamente nella sua 
dipendenza . Costui fu uno dei 
Seidi più devoti di quel tiranno 
popolare. Era nativo di Brussellesi 
costretto a lasciare il suo paese in 
occasione delle turbolenze del Bra- 
bante, riparò a Parigi, dove eser- 
citò la professione d’ architetto, 
ma con poco buon successo. Aveva 
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scritto alcuna cosa contro Perro- 
net. Come divampò la rivoluzione 
di Francia, si gittò con estrema 
violenza nel partito dei demago- 
ghi, siccome quasi tutti gl' intri- 
ganti stranieri, che si trovavano al- 
lora a Parigi. Fu veduto successi- 
vamente sostituto dell’ accusatore 
pubblico presso il tribunale rivo- 
luzionario e commissario ai lavori 
, pubblici. Avendo fatto le sue pro- 
ve nei crocchi e nelle sezioni della 
capitale, tanto co’ suoi clamori 
quanto co' suoi trasporti da forsen- 
nato, fu ricevuto nella società dei 
giacobini, donde dopo aver cac- 
ciato da quella mostruosa associa- 
zione tutte le persone, che avevano 
ancora un apparenza di modera- 
zione , Robespierre il trasse per 
farne un maire di Parigi. L’ammi- 
nistrazione comunale di quella cit- 
tà, che figurò si grandemente nelle 
turbolenze rivoluzionarie, era allo- 
ra senza veruna specie d’ inlluen- 
za. ed il suo capo non era più che 
nn vile agente del comitato di sala- 
te pubblica; perciò la breve ma- 
gistratura di Fleuriot non fu os- 
servata che quando ebbe fine. Al- 
lorché egli riseppe che Robespier- 
re era arrestato ( V. Robespierre ), 
mostrò una fermezza di carattere 
che in lui non si supponeva: subi- 
tamente egli corre alla casa comu- 
ne, raduna tutti quelli degli uffi- 
ziali municipali e dei membri del 
consiglio comunale che può trova- 
re, fa sonare a stormo, ordina che 
si chiudano le barriere e fa mu- 
nire il palazzo della città di molti 
cannoni. Robespierre, che era in 
istato d’ arresto, era stato condotto 
dai gendarmi al palazzo della co- 
mune ; Flenriot lo fa mettere in 
libertà e sedere nella stia seggiola, 
lo dichiara salvatore della patria, 
fa prestare giuramento di morire 
per la sua difesa e manda in pari 
tempo agenti nelle sezioni per sol- 
levare e mettere in movimento tut- 
to il suo partito. Tutto ciò fu ese- 
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guito con la massima rapidità, ma 
in vano : l’ opposizione era più for- 
te, che l’attacco. La Convenzione, 
informata di quanto avveniva, ave- 
va messo fuor della legge Robes- 
pierre ed i suoi principali difen- 
sori : spaventati da tale acereto ter- 
ribile, gli altri non osarono armar- 
si in loro favore, e Fleuriot-Lescot 
fu condotto al patibolo ai 28 di lu- 
glio >7<)4 col 8,10 protettore e con 
tredici de' suoi complici : era in 
età di circa 35 anni. 

B— o. 

FLEURY (Clacdio), sotto pre- 
cettore dei figli di Francia, nato a 
Parigi ai 6 di dicembre 1640, era 
figlio d'un avvocato del consiglio, 
originario di Rouen. Studiò primie- 
ramente nel collegio di Clermont, 
tenuto dai gesuiti ed in oui si e- 
ducava il fiore dei giovani signori 
di Francia. Passò sei anni con quei 
valenti maestri e conservò sempre 
per essi i sentimenti della più viva 
riconoscenza. Suo padre lo desti- 
nava ai foro, ed egli si applicò in- 
teramente alto studio del diritto 
civile e della storia; vi aggiunse 
quello delle lettere belle, per le 
quali era appassionato, e si fece ri- 
cevere avvocato del parlamento nel 
i658. Frequentò il foro per neve 
anni. La vita pacifica che menava, 
nn amore naturale per la solitudi- 
ne. sentimenti religiosi, fruito del- 
la sua prima educazione, fecero in- 
sensibilmente in lui sorgere incli- 
nazione per lo stato ecclesiastico . 
Tostochè la sua risoluzione fu fer- 
mata alle opere, che fin allora era- 
no state l’ oggetto de’ suoi stndj , 
sostituì la teologia, i Padri , la sto- 
ria ecclesiastica ed il diritto cano- 
nico e vi si rese assai vaiente. Era 
già corso alcun tempo, da che era 
stato insignito ilei sacerdozio, allor- 
ché nel itrja il suo merito lo fece 
scegliere per precettore dei figli del 
principe di Conti, educati presso il 
Delfino. Finita tale educazione, il 
re, che aveva avuto occasione di 
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conoscerlo e d’apprezzarlo, gii affi. 1 7 >j nel suo 85 . mo anno. » Non vi 
dòquella del conte di Vermandoi», l'u, dice un autore contempora- 
cui non terminò, essendo quel gio- neo (1), uomo più dotto e più setn- 
vane principe mortonel ibtìj. Il re plico, più umile e più elevalo... 
conferì all’abate Fleury nel tf ,84 Era dolce, affabile uomo vero, fis- 
l' abazia di Loo-Dieu , dell’ ordì* rendo sempre più che non avevo 
ne de’ cisterciensi . Alla fine nel creduto di poinr fare. Non una pa- 
i68i) lo fece sotto- precetto re dei rola che non fosse una gentilezza , 
ducni di Borgogna, d’Angio c di non un’ azione che una virtù noi» 
lìerry. L'abate Fleury si trovò in fosse’’. (Quante qualità stimabili 
tal guisa associato a Fénélon: par- unite in un sol uomo, dice un at- 
tempò alla cure, che quell' illustre tro scrittore (a)! Un ingegno ecce I- 
prelato impiegava verso i suoi au- lente, coltivato da un’ applicazione 
gusti allievi, e non contribuì meno infinita, una scienza profonda, un 


di lui al buon successo di tale im- 
portante educazione. Nel 1 Oliti, 
mentre si trovava presso i principi, 
Fleury fu eletto uno dei quaranta 
dell’Accademia francese per suc- 
cedere a La Bruyère. Del rima- 
nente egli menava in corte una »j 
ta tanto ritirata, quanto avrebbe 
potuto farlo nella più profonda so- 
litudine. Interamente occupato dei 
doveri del suo impiego, applican- 
dovisi senza riserva, spendeva in 
lavori utili i momenti d ozio, ohe 
gii potevano restare. Non solo Lui- 
gi XIV sapeva distinguere i talen- 
ti, ma sapeva ancora nobilmente ri- 
compensarli . Come 1 ’ educazione 
dei principi fu terminata. egli donò 
il ricco priorato d’Argcnteuil all’a- 
bate Fleury, il quale, fedele alla 
disciplina stabilita dai canoni, non 
volle conservare la sua abazia, ma 
la rimise nelle mani del re. Allora 
fu che, libero da ogni cura, si ap- 
plicò interamente a lavori degni 
d’un uomo della sua condizione . 
Nniladimeno Luigi XIV essendo 
morto, fu nel 1716 richiamato al- 
la corte dal reggente per esservi 
confessore del giovane re. Si affer- 
ma che, eleggendolo, esso principe 
gli disse : Vi Ito scelto pendìi non lie- 
te ni giansenista, nè m«linista, ni ol- 
tramontano. Fleury adempì con ze- 
lo e saggezza le funzioni dilicate 
del suo nuovo impiego e se ne di- 
mise nel 1732 a motivo dell’avan- 
zata sua età. Morì ai 1 4 di lugli* 


cuore tutto rettitudine, costumi 
innocenti, una vita semplice, labo- 
riosa, edificante, una modestia sin- 
cera, un disinterèsse ammirabile , 
una regolarità che non si è mai. 
smentita, una fedeltà perfetta a 
tutti i suoi doveri : in una parola, 
l’unione di tutti i talenti e di tut- 
te le virtù che lanno il dotto. l’o- 
nest’uomo ed il cristiano, v II gabi- 
netto dell' abate Fleury era aperto 
a tutti quelli, che volevano consul- 
tarlo. Manteneva carteggio coi dot 
ti e cooperava ai loro lavori co’suai 
consigli o con gli scritti suoi. So- 
vente teneva con persone scelte 
conferenze, di che erano oggetto la 
Scrittura sacra o altri argomenti re- 
ligiosi. Allorché Fleury era ancora 
coi principi di Conti, Bossuet l'a- 
veva ammesso alle sue proprie con- 
ferenze. Era molto assiduo all’ac- 
cademia e la frequentò fino a’ suoi 
ultimi giorni. Ecco l’elenco de'nu- 
merosi soritti, che ha lasciati e di 
cui una parte venne composta nel 
corso delle varie educazioni, delle 
quali venne incaricato : I. Storia 
del Diritto francese, Parigi , 1674, > 
voi. in ta : opera breve e precisa, 
ma d’una grande chiarezza e pie- 
na d’erudizione Fu. secondo alcu- 
ni, composta per l’educazione di 

(1) T.emaitre de Cleri Ile. Trattato iti af- 
ro marito. 

(a) Adam, ricevuto nell’ Accad. francese 
In luogo dell’ alib. Fleury, nel suo discono 
di recezione, ai s di dicembre 1723. 
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Andrea Levefre d’OnneJsòn, morto 
intendente di Lione nel 1684. Ven- 
ne ristampata nel 1691, in fronte al- 
i 'Istituzione al Diritto francese per 
Argou, Parigi, a voi. in 1 a ; LI Ca- 
techismo storico , Parigi, 1679, nn vo- 
lume in ìa. Questa è la data, die 
Dnpin assegna alla prima pubbli- 
cazione di tal* opera, che poi s’eb- 
be un grandissimo numero di edi- 
zioni . L’approvazione nnllameno . 
oh’ è di Bossuet , è soltanto del 
i685. Tale libro salì in gran voga . 
Si fanno a migliaia di catechismi , 
ed il suo rimane forse ancora il mi- 
gliore. E’ la storia della religione 
dalla creazione del Mondo tino alla 
pace delia chiesa sotto Costantino , 
ed nn’istruzione compiuta su quan- 
to concerne la credenza cristiana, 
Tradotto venne in molte lingue. 
Nel 1705 l'autore ne pubblicò una 
traduzione latina, arricchita di pas- 
si della Scrittura, che servono per 
autorità al testo ; III 1 costumi de- 
gl’israeliti, Parigi, 1681, in la; IV 
I Costumi dei Cristiani, 1683, in 13: 
eccellente opera, che non potreb- 
b’ essere mai abbastanza diffusa. 
Dopo di avervi tessuta la vita di G. 
C., l'autore vi offre un quadro fe- 
dele delle virtù dei primi cristia- 
ni : venne unita sovente alla pre- 
cedente, di cui forma come la con- 
tinuazione : furono pubblicate in 
tre voi. in 13, bella edizione, Pari- 
si, Gonjon, anno XI (fine del 1803); 
V La vita della venerabile madre 
Margherita d’ Arhouze . abadessa e 
riformatrice del Val-de-GrAce , Pari- 
gi, i684> 1 voi. in 8.vo : la stessa 
edizione si trova con nn frontespi- 
zio del |685 ; VI Trattato della scel- 
ta e del metodo degli Sturi j, Parigi, 
1686, 1 voi. in a tomi, in is. E' u- 
na delle opere importanti dell’a- 
bate Fleury, e Dupin la riguarda- 
va come la chiave di tutte quelle, 
che esso abate ha pubblicato : ven- 
ne tradotto in italiano ed in ispa- 

e uolo. Vi si trovano nnite due 
tere in versi latini, nn discorso 
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sopra Platone e la traduzione d’un 
frammento di quel filòsofo. Leprin- 
ce giovane ne ha pubblicato un’ e- 
dizione considerabilmente aumen- 
tata e corretta dietro alla scorta 
d’un manoscritto novellamente sco- 
perto, Nirues, 1784. in 13; VII /- 
stituzione al Diritto ecclesiastico , Pa- 
rigi, 1687, a voi. in 13. Dieci anni 
prima n’era stata fatta un’edizione 
sotto un nome supposto, senza la 
partecipazione dell'autore; essa-a- 
veva per gitolo : Istituzione al Dirit- 
to ecclesiastico di Francia, pel fu Car- 
lo Bonel, dottore in diritto canonico a 
Langrcs , e riceduta con diligenza chi 
de Massac , antico avvocato del Par- 
lamento, Parigi, 1677. in 13. A cre- 
derne la prefazione di tale edizio- 
ne , Bonel , preteso autore di esso 
libro. era morto senza pubblicarlo: 
trovato tra le sue carte e venuto 
era nelle mani di de Massac, che 
l’aveva riveduto e dato all’editore. 
Bonel è nn personaggio immagina- 
rio : non è così di de Massac, anti- 
co avvocalo, siccome si qualifica. 
Ma vero è che l’opera è dell’abate 
Fleury, il quale non ebbe parte 
niuna a tale edizione , assai meno 
ampia di quella, che pubblicò. Egli 
aveva da lungo tempo nelle sue 
cartelle tale opera terminata fin 
dal 1668; l’ aveva composta per -ua 
istruzione , senza disegno di ren- 
derla pubblica. Non si sa come ta- 
le scritto fosse passato in mani stra- 
niere, nè ciò che indusse Fleury 
a non insorgere contro la prima 
edizione, di cui non si può sup- 
porre che gli sia rimasta ignota Si 
trovano altre due edizioni dell’I- 
stituzione al Diritto ecclesiastico ; 
1’ una con la data del 1GH8, l’altra 
con quella del 1704; Vili / Doveri 
dei padroni e dei domestici, Parigi, 
1688, 1 voi. in 13; trattato nou 
meno utile che solido ed istrutti- 
vo, ed in cui i padroni ed i ser- 
vitori trovano saggi avvisi per rego- 
lare la loro condotta. L’abate Fleu- 
ry vi ha inserito il regolamento, che 
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il principe di Conti aveva fatto per 
le persone della sua casa. Si troia 
alla fine un Compendio della Sto- 
ria sacra ad uso di quell* ultima 
classe d'uomini: è tenuto per un 
capolavoro, attesa la scelta dei trat- 
ti e la precisione ; IX La Traduzio- 
ni in latino drU' Eiponzione della 
Dott'-ina della China cattolica, per 
Iìouuet, riveduta da esso prelato, 
Anversa, 1678, i voi. in la, e ri- 
stampata con un Aovertknento di 
Boss u et, anrh’ esso in latino, nel 
1680 : la traduzione dell' Esposizio- 
ne fu fatta per uso degli stranieri e 
stampata per cura del vescovo di 
Castorie ( 1 ) ; X Storia ecclesiastico, 
Paridi, 1691 ed anni seguenti, ao 
voi. in 4-to. continuata dal padre 
Fabre dell’ Oratorio. Paridi, 1726 
ed anni seguenti, 16 voi. in 4-*o; 
in tutto 5 b voi. in 4-to ed in ta. Ne 
furono fatte altre edizioni a Brua- 
selles ed a Caen. Rondet. nel 174° 
ne pubblicò una, cui ebbe cura di 
rivedere. Pubblicò altresì la Ta- 
vola generale delle materie, tanto 
dei volumi di Fleury, quanto di 
quelli del padre Fabre, 1 voi. in 
4-to o 4 voi. in ti. I volumi di 
Fleury vanno fino al 1 5 ■ 4 • e la 
continua7ione del padre Fabre fi- 
no al i 5 p 8 ( V. ¥\mr.). La storia 
ecclesiastica di Fleury, inai grado 
alcuna diversità di opinioni, godè 
di una riputazione meritata. » E, 
dice l’abate Desfontaiues, un’ope- 
ra, di cui tutti i dotti e le persone 
dì spirito e di gusto, hanno avuto 
finora' molta stima. Contiene una 
critica eccellente. Si trova in Fleu- 
ry un teologo sicuro, un giudice 

(1) Ri Irov» in un’ opera intitolata*- Da- 
nitiis Sederini Scoiteli unti-dogma. quo pro- 
ba tur doctrinam ab episcopo hossueto propo- 
sitam admitti non posse ; emm Ipso Erposi- 
tione J acati Zossneti lotto* versa a Ci. Fico- 
ry y Amburgo, 1684* in 8.tp V«nm» alirrri 
agginnla all edi*ioni* <MJ" Esposizione^ pub- 
blicata * Parigi prcrm D^sprca, nel 1761. Hi- 
couoir-eitdo che tale vw»ioi*« non mane» nh 
dt fedeltà, nè tf «lrginu, il Giornale dei Dotti , 
eli marso vi «ola alcune e«prc«aioni } di 

cui la latinità è almeno sospetta- 
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illuminato ed integro .... I sunti, 
cui fa dei Ss. Padri, sono la cosa 
che più si ammira .... E impossi- 
bile ai esporre con maggior preci- 
sione. Gli atti dei martiri sono la 
parte più toccante dell'opera ... Lo 
stile è semplice, alcuna volta ne- 
gletto, ma quasi sempre puro, ele- 
gante, conciso e del genere di quel- 
lo della Scrittura sacra. L’unzione 
vi regna con uno spirito di candore 
e di verità, che guadagna il lettore. 
>1 Fleury, aggiunge lo stesso criti- 
co, ” unisce le qualità di filosofo, 
di dissertatore, di grande storico. 
» Voltaire ne parla in modo anco- 
ra più vantaggioso: » La sua storia 
» della Chiesa, egli dice, è la mi- 
» gliore che sia stata mai fatta ; ed 
>1 i Discorsi preliminari sono molto 
» superiori alla Storia *’. L'abate 
Lenglet lo giudica meno favore- 
volmente, e pretende che tale ope- 
ra sia piuttosto una serie di estratti 
che una storia. Longuerue rim- 
provera a Fleury » ai non essere 
padrone della sua materia, di non 
camminare che tremando e pres- 
soché sempre sulle vestigia di Lab- 
be e di Baronio, che I’ hanno so- 
vente traviato ”. Comunque sia di 
tali diversi giudizj. non si può ne- 
gare ebe tale Storia non sia un bel 
lavoro, il quale poscia non è sta- 
to offuscato da nessun altro sulla 
stessa materia e di cui la debo- 
lezza del continuatore cresce anco- 
ra il merito. Più gravi rimproveri 
furono fatti all’ autore della Storia 
ecclesiastica. Gli uni gli appongo- 
no la sua ammirazione per Fantioa 
disciplina della chiesa, sotto prete- 
sto che indebolisce così il rispetto 
per la nuova ; ad altri non garba 
che abbia esposto senza riguardo 
agli occhi del pubblico la condotta 
reprensibile ai alcuni papi e le 
sregolatezze, che, in alcuni secoli, 
si erano introdotte nel clero. Due 
religiosi fiamminghi hanno scritto 
contro l’abate Fleury; l’uno ha 
denunziato la storia ecclesiaetica 
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al clero di Francia, l’altro accusa vi doveva un nono discorso sulla 
Fieurv di inala fede, ed asserisce rinnovazione degli studj nel XV 
che ha ommesso, troncato o n.ale secolo, il quale avrebbe fatto parte 
tradotto i passi, cui rapporta. La del n.rao volume della Storia cc- 
miglior risposta a tutte queste im- clesiastica; ma nè tale discorso, nè 
putazioni èia riputazione di scrit- il volume sono comparsi ; XII Di- 
to r e saggio ed utile che ha conser- scorso sulle Libertà della Chiesa gal- 
vata l’ abate Fleury, la quale non licana. Alcuni hanno tenuto che 
pure si è sostenuta, ma ai è anzi tale discorso fosse quello, che dove- 
accresciuta. Se mette alcuni fatti va essere premesso al li mo voi. 
in evidenza, allega le sue autorità della Storia ecclesiastica ; ma è un 
e le allega fedelmente. Certamen- errore. Era composto piucchè 3 o 
te la sua Storia none senza difetti; anni prima della morte dell’abate 
ma è scritta con imparzialità. Ha Fleury, il quale non l’aveva desti- 
detto e lodato ciò eh' è buono, non nato a tale uso. Non comparve, du- 
lia dissimulato ed ha biasimato il rante la sua vita. La prima edi- 
cattivo: era tale il dovere d’uno zione è del 1714 : è corredata di 
storico II P. Lanteaume. gesuita, note vielenti soprattutto contro i 
lia pubblicato Osservazioni teologi- papi . E voce che 1 ’ editore ed 
che, storiche, critiche , ec., sulla Sto- in pari tempo fautore delle note 
ria ecclesiastica del fu ab. Fleury, A- fosse l’abate Debonnaire, ex-prete 
vignone, Ij 36 e 1757, a voi. in 4 to, dell’oratorio. (V. DaBOirsAmE). Lo 
Brusselles, 1746, in S.vo. Tale cri- stesso Discorso fu ristampato, nel 
tica, dice Barbier, è assai modera- 1753, 1750, 1755, 1755, sempre con 
ta in paragone di quella dell’abate le medesime note, ad eccezione 
Rossignol, ex gesuita, intitolata : che nell’ ultima edizione venne 

Riflessioni sulla Storia ecclesiastica, soppressa la denunzia di alcune 
oc., Parigi, 1802, in 8.vo; XI Di- comunità incaricate dell’educazio- 
scorsi sulla Storia ecclesiastica. Tali ne de’ giovani ecclesiastici, siccome 
discorsi, in numero di otto, occor- favorevole alle opinioni oltramon- 
rono tra i volumi della storia ec- tane. Nel 1763 una nuova edizio- 
clesiastica e sono stati composti per ne del Discorso sulle Libertà della 
farne parte. Sono essi il resultato Chiesa gallicana fu pubblicata da 
e come la quintessenza di quanto Boucher d’Argis: essa comparve 
la storia della chiesa offre di più munita d’ un’ approvazione, con 
notabile sull' istituzione della reli- molti mutamenti nel testo. Se ne 
gione cristiana, sulla disciplina del- erano, è vero, levate alcune note 
la chiesa, sui mutamenti, che tale le più reprensibili ; ma tra quelle, 
disciplina ha provati ; sulle crocia- che sussistevano, ve n'era ancora di 
te, sulla decadenza degli studj e biasimevoli assai. Per giustificare 
sulle rivoluzioni dello stato mona- la differenza, che esisteva tra la 
stico: gli accompagnano riflessio- predetta edizione e quelle, ohe Ta- 
lli le più profonde e le più giudi- vevano preceduta, l’editore allega- 
ziose, e scritti sono con uno stile va che le prime edizioni erano sta* 
tanto stringato, succoso ed in pari te fatte sopra copie infedeli ed in 
tempo di tale eleganza, che non si cui si erano intersecate parecchie 
è temuto di dire come nella prefa- proposizioni contrarie alle Libertà 
ta opera Fieurv non era al disot- di Francia. Lo stesso Discorso fu 
to di Bossuet. Essi discorsi vennero di nuovo stampato nel 1 76?, con 
stampati a parte fino dal 1708. Ve un Commentario per l’abate di C. 
nella un’edizione di Parigi, 1752 de L. ( Chiniac de Labastide ;. Il 
3 voi. ip ta. Vi si legge che esser- testo del Discorso è lo stesso che 
21. 12 
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quello dell’ erli^ione di Boucher di 
Argis ; ma il Commentario è an- 
cora più violento che le potè delle 
edizioni precedenti . Certo è che 
nelle due ultime edizioni il testo 
di Fleury è stato alterato ed inter 
potato per renderlo fa< orevole ari 
alcune pretensioni del Parlamen- 
to, cui garbava assai di confortare 
con un’autorità tanto imponente. 
Ma poscia la frode in scoperta, ed 
il manoscritto autografo è stato ri- 
trovato : egli ha la data del itipo. 
Il testo è pressoché simile a quello 
dell’ edizioni, clic hanno precedu- 
ta quella di Boncher d'Argis, ed il 
riscontro dei due testi non lascia 
niun dubbio sull’ intenzione di 
quell’editore. Oltre a tali opere, 
esistono i seguenti scritti dell'aba- 
te Fleury: Discorso sulla predicazio- 
ne, 1-35, in la; Trattalo del Diritto 
pubblico di Francia, 1769, 5 tomi in 
4 voi., in 12, di cui l'ultimo contie 
ne il Histretto della repubblica di 
Fiatone, le Riflessioni sopra Macchia 
cello ed altri opuscoli inediti del- 
1 ’ abate Fleury: fu rinnovato il 
frontespizio di tale edizione nel 
1772 e 1778 ( V. il giornale dei dot- 
ti di settembre 178^); Il Soldato 
cristiano, 1772, in 12, pubblicato, 
non che l'opera precedente da G. 
B. Darragon ; Lettere a Santeul, e 
due Lettere in persi latini, 1 ’ una a 
Luigi di Montmore, l’altra ad Ali 
drea d’Ormesson; Discorso sulla 
Poesia, e specialmente su cpsella degli 
Ebrei (nelle Memorie di Letteratura e 
di Storia, raccolte dal P. Desmo- 
lets ); Ritratto del duca di Borgogna 
ed A rt'ìjo per questo principe ; Rifles- 
sioni sopra Mncchiavello; Lettere sul- 
la Giustizia-, Pensieri tratti da s. A- 
gostino ; Memorie pel re di Spagna ; 
Discorsi accademici. Tolte le opere 
dell’abate Fleury qui sopra men- 
zionate, ad eccezione della Storia 
Ecclesiastica, vennero raccolte da 
Bondet. col titolo d’ Opuscoli , Ni- 
mes, 1780. 5 voi in 8. vo. Alcuni 
scritti inediti e soprattutto il ma- 
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nosocitto autografo (1) del Discorso 
sulle libertà della Chiesa gallica- 
na, sì importante per fissare e chia- 
rire la vera opinione di questo dot- 
to ecclesiastico sopra un punto 
di sì grande interesse, venuti es- 
sendo alle mani di Emery supe- 
riore generale della Congregazione 
di s. Sulpizio, egli ne hi formilo 
un volume di Nuoci Opuscoli Pa- 
rigi, 1807, in 12. Lo se. òtto più im- 
portante di tale raccolta è il famo- 
so Discorso. Emery ha fatto stam- 
pare in carattere tondo il testo del 
manoscritto autografo ed in corsi- 
vo i passi soppressi o alterati . La 
parti corrispondenti, sostituite dat- 
l' editore del 1703, sono messe in 
note. Si trova, nella stessa raccolta, 
il poemetto dell'abate Fleury, in- 
titolato Biblioteca Claromonlnna. Il 
tomo XXV delle Lettere edificanti , 
in 12, contiene un Trattato degli 
studi convenienti ai Missionari, che 
gli è attribuito: ed il tomo III de- 
gli Annali filosofici morali e letterarj f 
Parigi, 1801. in 8 vo, contiene, pa- 

f ine 227. una lettera inedita dei- 
abate Fleury, che dà ouriose par-, 
ticolarità sulla vita e sui lavori di 
G. de Gaumont, consigliere del 
parlamento di Parigi, morto, nel 
i 665 . 

L Y. 

FLEURY (Giuliano), canonico 
di Chartres. S’ignora il luogo e 
l’epoca della sua nascita. Morì a 
Parigi ai i 5 di settembre 1725, 
spesa eli ebbe la sua vita intera 
nello studio delle lettere e ne’ do- 
veri delia sua condizione. Aveva 
professato alcun tempo l'eloquenza 

(l) Il P. Lelotig cita rifila sua Biblio- 
teca degli Storici di Francia un manosrritto 
di Flrtirv, rons«*rralo nella biblioteca di St- 
Germaiu - de s - Près ed intitolato : Memoria 
sulle Libertà della Chiesa gallicana , compo- 
sto nel 1600, in Cogl. I/ab.Gou’|el tiene con 
molta rerisimiglianta che tale Memoria sia la 
stessa opera che ii Discorso ; ante ndue por. 
tano la stessa data ; la materia è la stessa, e 
1 * abate Gouict afferma tT aver inteso dire dal 
P, Lelong che ha voluto citare appunto tale 
Discorso. 
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nel collegio di Navarca e si era 
principalmente reso distinto in ta- 
le aringo pel suo talento nella poe- 
sia latina. Ma è soprattutto cono- 
sciuto j>er I' edizioni ad usum Del- 
plùni, di cui fu incaricato. Gli ven- 
ne commesso prima Apulrjo, cui 
pubblicò a Parigi, nel itì88, a voi. 
»n 4 to. La sua edizione è riputata 
una delle migliori di quell’ impor- 
tante Kaccolta. Non molto dopo in- 
traprese Antonio ; ma appena 1 o- 
per.t fu sotto i (orchi che i fondi 
destinati all'impresa cessarono di 
sostenerla, e la stampa si fermò al- 
ia pag. 160. Si adduce però un’al- 
tra ragione di tale sospensione im- 
provvisa : si asserisce che 1’ osceni- 
tà di alcuni de’ componimenti di 
Ausonio indignò la pietà di esso 
rispettabile ecclesiastico, siochè ri- 
nunziò a commentare ciò, di che a- 
vrebbe arrossito che paresse soltan- 
to fosse stato da lui letto. Tale mo- 
tivo gli fa onore senza dubbio; ma 
è difficile di conciliarlo fino ad un 
certo pnnto con le precauzioni, cui 
prese per conserv ave il suo mano- 
scritto ed i fogli già stampati, in 
guisa che alla sua morte si ritrovò 
ogni cosa bene suggellata. L 'aliate 
Soucbay, membro distinto dell’ac- 
cademia delle iscrizioni e Indie let- 
tere. si assunse di rivedere e sup- 
plire il lavoro di Fleury, e pubbli- 
cò il suo Ausonio a Parigi, 1 - 5 o, un 
■voi. in 4 -to. Si deve ancora alle cu- 
re di Giuliano Fleury l’edizione 
della Concordia evangelica greca e 
latina, di Nicolò Toinard, d’ Or- 
léans, Parigi, in fogl., 1707 : i pro- 
legomeni e le note sono in parte 
opera sua. Ha ugualmente lavora- 
to nella lunga e dotta Supplica, 
stampata e presentata al re, nel 
1700, in nome del capitolo di Cliar- 
tres e che aveva per oggetto la di- 
fesa de’suoi diritti, attaccati allora 
dal vescovo di quella diocesi. 

A. D— b. 

FLEURY (Andrka Èrcole de), 
cardinale, antico vescovo di Fréjus 
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e precettore di Luigi XV. Duclos 
dice che era figlio d un ìicevitore 
delle taglie di Lodòve, ma certa- 
mente era uscito da una famiglia 
nobile ed antica delia Lingitadoc- 
ca. Nacque in quella città ai u di 
giugno iCT >3 e fu, sino dall' infan- 
zia, destinato alla vita ecclesiasti- 
ca. Condotto in età di sei anni a 
Parigi, studiò le umane lettere nel 
collegio di Clermont sotto la dire- 
zione dei gesuiti. Compiuta ch’eb- 
be la rettorica, passò nel collegio 
d‘ Harcourt per iatudiarvi la filo- 
sofia Nato con buona copia di spi- 
rito, dotato di molta facilità e di 
felice memoria, accoppiando a que- 
sta 1’ amore dello studio, aveia 
brillato in tutte le sue classi Le 
terminò. sostenendo tesi in greco ed 
in latino, sui principali domini in- 
segnati dagli antichi filosofi nelle 
scuole d’ Atene: esercizio che de- 
notava i buoni scolari, ma che in- 
cominciava a diventar raro, e di 
cui Rollin e Boivin il cadetto die- 
dero gli ultimi esempj Nel it>68, 
non avendo piucchè i 5 anni, il 
giovane abate ili Fleurv ebbe un 
canonicato a Montpellier. Andò a 
prenderne possesso e ritornò a Pa- 
rigi a continuare gli studj, ch'esigo 

10 state ecclesiastico. Sostenne il 
suo tentativo nel 1674. entrò in li- 
cenza nel 1676 e soggiacque a tut- 
te le prove di tale studio; ma non 
prese il berretto di dottore che 
assai lungo tempo dopo. Non ave- 
va che i4 anni, era ancora in li- 
cenza e non era prete, allorché fu 
eletto cappellano della regina Ma- 
ria Teresa Ne fece le funzioni nel 
matrimonio del ! a principessa Ma- 
ria Luigia d'Orléans col re di Spa- 
gna Intervenne come canonico di 
Montpellier in qualità di deputa- 
to del secondo ordine, alla famosa 
assemblea del clero del 1681. Do- 
po la morte della regina divenne 
cappellano del re e tenne nel t6pa 

11 velo nelle nozze di Filippo di 
Francia , poi duca u Orléans e 
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reggente de) regno. Introdotto in 
tal modo nella corte, con un aspet- 
to leggiadro e spiritoso, nobili ma- 
niere, un ingegno coltivato, si fece 
in breve conoscere ed acquistò il- 
lustri e potenti amici che diven- 
nero suoi protettori. L’abazia di 
la Bivour, dell'ordine de' cister- 
ciensi e nella diocesi di Troves, 
che gli venne conferita nel i(>86, 
fu la prima grazia ecclesiastica, che 
ottenne. Il ?uo merito, a cui dava 
risalto una condotta saggia, mode- 
sta e di costumi regolari, non i- 
sfuggl alla penetrazione di Luigi 
XIV. Sotto le sembianze del leg- 
giadro cortigiano esso principe 
ravvisi! virtù e qualità solide, che 
promettevano un buon vescovo. I 
suffragi di Bossuet e del cardinale 
di Noailles confermarono il mo- 
narca in tali disposizioni favorevo- 
li; ed il i.® di novembre t6r(8 
creò I’ abate di Fleury vescovo di 
Fréjus, accompagnando tale nomi- 
na con una di quelle frasi obbli- 
ganti, di die sapeva sì ben condire 
le grazie, che accordava (i) Venne 
asserito che tale presente, il quale 
allontanava l’abate di Fleury dal- 
la corte e lo rilegava in un paese 
poco ameno, non gli garbasse che 
mediocremente : ed in tale propo- 
sito si citano alcune sue arguzie 
le quali, se sono vere, farebbero 
ciò presumere (i). Comunque sia 
di tale ripugnanza, il suo dovere 
non ne sofferse; egli si recò nella 
aua diocesi, ne uscì poche volte, si 
dedicò all’ istruzione del suo greg- 
ge. soerorse i poveri, istituì piecio- 
le scade nelle eai^psgne, ec. Mer- 
cè la sua saggia condotta verso il 
duca di Savoja, allorché nel 1707 

(1) Gii tli«r : „Vi ho farto nflt ntirro 
4, luu^uinritl* ; ma arci* tanti amici, elio ho 
3, toltilo aver solo qnrato merito presto toi’*. 

(2) £^ii diceva, afferma Voltaire, che ap. 
<pen* veduta tua moglie era alato disgustato 
del tuo matrimonio, e toltotcrisae in una let- 
tera schei inaa al cardinale Qnirini ; Fitury^ 
vttrov 0 di F.'éjaa per t indignasiont divina. 
{ nitfsetlo del secolo di Luigi XV ). 
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esso principe entrò in Provenza. 
Fleury preservò il paese dai furori 
della guerra. 11 vescovo di Fréjus 
seppe sì bene conciliarsi la grazia 
del duca e quella del principe Eu- 
genio, che ottenne quanto volle ; 
che nessun disordine fosse com- 
messo nella città e che la provin- 
cia ne andasse franca per una con- 
tribuzione assai moderata. M di 
Fleury si era fatto dottorare in 
Sorbona ed era stato consacrato ve- 
scovo nel 1691). Conservò il vesco- 
vado di Fréjus fino al 1-1 5 . Allora 
la sua salute risentendosi dell’aria 
cattiva di quella città, situata pres- 
so il mare , chiese ed ottenne la 
permissione di dimettersi del suo 
vescovado e ricevè in compenso 
l’abazia di Tonrqui. Nello stesso 
anno il re, mediante un codicillo, 
aggiunto al sno testamento, lo e— 
lesse precettore di suo nipote, che 
poi fu Luigi XV. Incaricato d' un 
uffizio sì importante e da cui sta- 
va per dipendere il ben essere di 
un gran regno, F lenir non pensò 
più che a sdebitarsene con la più 
scrupolosa diligenza Si applicò a 
formare il sno allievo al segre- 
to. agli affari, a renderlo onesto 
e ad inspirargli sentimenti degni 
d’un gran re. Seppe farsi amare 
da esso; e l’affezione dell' augusto 
allievo pel suo precettore fu tale, 
che questi essendo scomparso per 
alcuni momenti, allorché il reggen- 
te fece arrestare de Villeroi, le la- 
crime del giovane principe non ces- 
sarono, finche non gli fu restituito 
Fleury. A tale affeziono successo 
la confidenza , ed il vescovo seppe 
fame sì buon uso, o, per parlare 
più giustamente, §* meritarla , clic 
la conservò tutta la vita. Non cer- 
cando di farsi valere, non quere - 
landosi. nulla chiedendo, si cattivò 
la benevolenza del reggente e la 
stima generale. L’arcivescovado di 
Reims essendo venuto a vacare per 
la morte di M. de Mailly, il prin- 
cipe tenne di fare e fece in effetto 
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piacere al giovane re, presentan- 
dogli Fleury per quel ricco benefi- 
zio. Fleury non fu abbagliato nè 
dallo splendore della dignità di pa- 
ri , nè d’ un alta fortuna ecclesia- 
etica. Ricusò, dicendo che aveva ri- 
nunziato al vescovado di Frèjus a 
cagione della sua età, che fatta era 
più provetta, e che il suo impiego 
presso il re non gli permetterebbe 
di adempiere i doveri episcopali . 
Per quante istanze gli si facessero, 
restò irremovibile, e convenne che 
il reggente lo pregasse per fargli 
accettare I’ abazia di santo Steta- 
no di Caen, cui M. de Mailly ave- 
va ugualmente lasciata vacante. In 
un’altra occasione ricusò il cordo- 
ne dell’ordine dello Spirito Santo 
e fece darlo all’arcivescovo di Lio- 
ne in sua vece. Nel (713, alla mor- 
te del reggente , Fleury avrebbe 
potuto mettersi alla direzione de- 
gli affari; fu il primo a proporre il 
duca di Borbone per ministro prin- 
cipale. L’antico vescovo s’ebbe la 
collazione dei henefizj ed ingresso 
nel consiglio; ma non esercitò le 
funzioni ui ministro che dopo l’e- 
silio del duca. Non volle nemme- 
no il titolo di principale ministro 
e consigliò al re di sopprimerlo. 
Non fuvvi ministero mai più paci- 
fico e che meno de»9C adito al rag- 
giro. Il nuovo ministro nulla can- 
giò ne’ suoi costumi. Insignito del- 
la porpora romana, divenuto uno 
de' principali personaggi dello sta- 
to, apparv e tuttavia l'abate di Fleu- 
ry. Non allarga le sue cose, la sua 
mensa non per questo fa più son- 
tuosa, nè i suoi cocchi meno mo- 
desti. » Recò meraviglia, dice Vol- 
taire, che il primo ministro fosse 
il più gentile dei cortigiani ed il 
più disinteressato. Lasciò che tran- 
quillamente la Francia si riavesse 
delle sne perdite e si arricchisse 
con no commercio immenso, senza 
fare alcuna innovazione, trattando 
Io stato come un corpo robnsto o 
potente, che si ristabilisce da sè ”, 
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Fleury non era mai corso dietro al- 
la fortuna. Dispensatore di tutte le 
grazie ecclesiastiche, non se n’era 
applicata nessuna, quantunque i 
suoi predecessori gli avessero dato 
contrario esempio. Riclielieu e Staz- 
zarmi, nello stesso sno posto, ave- 
vano un treno da principi: egli non 
ehbe che quello d’un semplice par- 
ticolare. la sua rendita non ascese 
mai a più di centomila franchi, di 
cni la metà era impiegata in far 
del bene. Stando al suo discorso di 
ringraziamento, teune I’ elevazione 
al cardinalato dalla sola bontà del 
re, senz’averla sollecitata: fece par- 
te della promozione di settembre 
rjafi, ed esso principe gli porse di 
propria mano la berretta, abbrac- 
ciandolo affettuosamente . I dicias- 
sette anni del suo ministero non 
offrono pressoché nulla alla storia, 
perchè più uno stato è tranquillo, 
meno vi nascono avvenimenti, cui 
essa debba notare. Diminuì le ta- 
glie, fissò il valore delle monete so- 
pra una base, che i suoi successori 
si fecero una legge di rispettare , e 
con tal mezzo precise il corso ad 
uno dei flagelli, che più avevano 
devastato la Francia. Gli viene im- 
putato di non avere, per un’ eco- 
nomia fuor di proposito , inviato 
che mi soccorso di 1 ?oo nomini per 
liberare Danzica : impresa, di cui 
il cattivo esito fece perdere al suo- 
cero di Luigi XV il trono di Polo- 
nia ( P. Pi, no e Staiti5Lso-Lbo7,i:s- 
5t£i ). Nulladitneno sostenne e fini 
felicemente la guerra dal i^a5 al 
1^36, di cni il resultato per la 
Francia fu l’acquisizione della Lo- 
rena; ma fu sira cura principale il 
conservare la pace e validamente il 
secondò in tale mira il ministre 
Walpole, suo amico. Se verso la 
fine della sua vita la Francia si 
trovò intolta In una lotta spiacevo- 
le , ciò avvenne, tuo mal grado, r 
perchè il deviarono dalle sue mi- 
sure avvenimenti, cni non era iti 
poter suo db padroneggiare . Per 
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quanto saggia sia stata, molte tac- 
ce furono date alla sua ammini- 
strazione. Non aveva, si è detto, ba- 
stante elevazione di mente; non 
impe i che alcune dispute teologi- 
che. pressoché soffocate rinascesse- 
ro; favori troppo i gabellieri; alla 
fine lasciò andar amale la manna. 
L’ tilt mi di tali accuse è forse la 
sola, che sia meritata. Fece però, 
per vendicare il commercio fran- 
cese. uscire da Tolone una squa- 
dra, che andò a bombardare Tripo- 
li e forzare quella repubblica di 
corsari di mandare ail implorare 
dal re grazia e perdono. Un'altra 
squadra, alcuni anni dopo , andò a 
costringere i Genovesi a pagare il 
prezzo d’una nave abbruciata da 
un armatore della repubblica, ed 
a fare al re soddisfazione. Ha ulti- 
mo una flotta, comandata dal du- 
ca d'Antin , si tenne in mare per 
otto mesi e fece rispettare la ban- 
diera francese. Fleury non protes- 
se meno le scienze e le lettere, che 
il commercio. Fece terminare lo 
fabbriche progettate per la Biblio- 
teca del re e diede maggior am- 
piezza alla pianta, ch'era stata fis- 
sata, per rendere tale edilìzio de- 
no della sua destinazione. Inviò 
otti in Egitto ed in Grecia per 
raccogliere manoscritti rari; ne fe- 
ce venire dalla China e nulla tra- 
scurò per arricchire si fatto prezio- 
so dejiosito. Fece partire a grandi 
spe«c alcuni accademici alla volta 
del Nord e del Ferù. onde misu- 
rassero un grado del meridiano e 
detei minassero la figura della ter- 
ra. ii Uà sua economia era mimi- 
si ziosa. ” dice Lacreteile, ma non 
sordida. Faceva provare più rifiuti 
ai cortigiani, che agl’infelici; ma 
aveva grosse somme in riserbo per 
le grandi calamità locali: perciò 
appunto fece ricostruire la città di 
santa Menechilde, consumata pres- 
sochèinteramenteda un incendio. ... 
L’economia di esso ministro ebbe 
pocbi imitatori ; il suo disinteresse 
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n’ ebbe ancora meno. Il cardinalo 
di Fleury fece più volte d'arbitro 
in Europa; la sua mediazione era 
sovente richiesta e seguita da felici 
effetti: genere di gloria, che la Fran- 
cia non aveva mai si spesso ottenu- 
to dopo il regno di s. Luigi, il con- 
ciliatore di tanti re n II cardinale 
di Fleury era membro delle tre ac- 
cademie Era stato ricevuto nell’ac- 
cademia francese nel lyt^.inquel- 
la delle scienze nel 1721 ed in 
quella delle iscrizioni nel tyaà. E- 
ra in oltre provveditore di Sorbo- 
na e superiore dalla casa di Navar- 
ra Parlava puramente e con faci- 
lità, raccontava piacevolmente e 
scriveva bene. Era eloquente : le 
pastorali, che fette, durante il suo 
soggiorno a Fréjus, provano che sa- 
rebbe stato oratore, se avesse volu- 
to esserlo. In età di q 3 anni " in- 
cantò il congresso di Soissons, dice 
utio storico, e, nuovo Nestore, fece 
colare il mele dalle sue labbra, e 
guadagnò tutti i suffragi ”• Giun- 
se cosi ad un’estrema vecchiezza, 
senzachè la sua salute e le sue fa- 
coltà intellettuali ne fossero alte- 
rate; e fino all’ ultimo momento 
la sua mente rimase sana, libera 
e capace di affari. Egli si est i ose 
insensibilmente o mori in Issv , 
luogo, cui prediligeva, ai 29 di 
gennajo infò, in età di 69 anni e 
sette mesi . Il re volle onorare la 
sua memoria in particolar modo ; 
ordinò che un solenne uffizio gli 
fosse fatto a Nolre Dame come ai 
principi, e che un mausoleo gli si 
costruisse nella chiesa di san Lui- 
gi del Louvre ; esso si vedeva pri- 
ma della rivoluziono . Mairan e 
Fréret fecero e lessero il suo elo- 
gio in pùbbliche tornate, 1’ uno 
nell accademia delle scienze , l’al- 
tro nell' accademia delie iscrizioni 
e belle lettere ;ed il p. de Neuvil- 
le, celebre gesuita, recitò la sua o- 
1 azione funebre. Ancorché v’ abbia 
alcuna diversità nei giudizj sul car- 
dinale di Fleury, tutti s'accordano 
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intorno al suo carattere ed in 
generale sulla saggezza della sua 
amministrazione. Si conviene che 
era dolce, atiabile, accessibile e 
d un conversare gentile ss. 11 suo 
discorrere era sciolto, sollazzevole 
e ricco d aneddoti curiosi: la rispo- 
sta aveva pronta e brillante; scher 
zava lilialmente, e, rarissima cosa, 
non otteudeva persona”. Alcuni 
affermano, senza poterne addur 
prove, che la sua modestia celava 
un ambizione travestita Quale sag- 
gio ha nreprovevole , se . tin quan- 
do la sua virtù non si è mai smen- 
tita si vuole (rugare nelle sue in- 
tenzioni ? Non si può certamente 
contrastare al cardinale dì Fleury 
n- ia sua moderazione in un posto 
ein i ii-ute. nè 1 estremo suo ritegno 
nelle sue spese personali nè il suo 
nobile disinteresse, di cui diede 
prove inn.uizicbè la sua fortuna 
fosse assicurata , rinunziando alla 
suoce-sione del barone di l'érignon, 
di cui era erede, per farla passare 
-a suo nipote. ” (Ionie tu morto, di* 
ce Ditelo*, la sua successi ne si tro- 
vò essere appena quella d un me- 
diocre cittadino c non avrebbe ba- 
stato alla metà della spesa del mau- 
soleo che il re gli fece innalzare. 
La qual morte egli aggiunge, po- 
trebbe ricordare que tempi remo- 
ti, in cui i cittadini, dopo avere 
servito la loro patria , morivano si 
poveri, eh’ essa era tenuta a soste- 
nere le spese do loro funerali. t'Lo 
stesso Duclos attenua il rimprove- 
ro fatto al cardinale di avere lascia- 
to decadere la marina”. Il suo spi- 
rito d’economia, egli dice, lo in- 
gannò su tale articolo. Se l'ha spin- 
ta alcuna volta troppo lungi, quel- 
li, a cui essa recava pregiudizio, 
ne mormoravano e si studiavano di 
provare ch'egli non velie va le cose 
in grande; e mille stolti, i quali 
non vedevano nè iu grande nè in 
picciolo, ripetevano lo stesso discor- 
so: ma il popolo ed il cittadino, 
cioè quanto v ba di più numeroso 
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e di più utile nello stato e che ne 
fa la base e la forza, avevano di che 
lodarsi d'un ministro, il quale go- 
vernava un regno come una fami- 
glia. Qualunque cosa gli si possa 
apporre, sarebbe da desiderare per 
lo stato che avesse arato successori 
del suo carattere, con un’autorità 
come la sua ”. Noi abbiamo scelto 
di preferenza la testimonianza di 
Duclos, censore rigido ed assai più 
inclinato a dire verità dure, che a 
lusingare, perchè ne parve che que- 
ste poche parole, favorevoli al car- 
dinale di Fleury. fossero la miglio- 
re risposta ai detrattori della sua 
amministrazione. 

L — T. 

FLEURY ( Maria Massimilia- 
no Ettore ueRussetdi), della stes- 
sa famiglia che il precedente, era 
stato inviato, ned 179S, nella pri- 

S ione di Lussemburgo in forza 
ella famosa legge di rivoluzione, 
detta dei sospetti : l’ autore di que- 
sto articolo si trovava allora con es- 
so nella medesima casa. Il conte di 
Fleury aveva, quantunque carce- 
rato, tutta la gajezza, tutte le in- 
clinazioni dell’ estrema gioventù, e 
passava il giorno a giuncare alla 
palla o alla barriera nella cortedei 
Lussemburgo; ma avendo veduto 
perire o proscrivere la sua fami- 
glia, la disperazione lo assalse e 
scrisse a Dumas presidente del 
tribunale rivoluzionario, il bigliet- 
to seguente, rapportato dalle me- 
morie di quell’ epoca: » Uomo di 
» sangue! scanuatore ! cannibale! 
«mostro! scellerato! tu hai fatto 
» perire la mia famiglia; tu man- 
ti di al patibolo quelli che oggi 
« compariscono dinanzi il tuo tri- 
si bucale ; tu puoi farmi ugual- 
« mente immolare, però che ti di- 
ti chiaro che partecipo a’ loro sen- 
ti timenti” — «Ecco il biglietto a- 
» moroso che mi si scrive, disse Da- 
ti ma3 a Fouquier-Tinville, presen- 
ti tandogli la carta ; ... leggilo ; che 
» rispondere a chi me lo indirizzò.? 
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» — Questo signore mi sembra prò- 
» murato, rispose Fouquier ; eb- 
» bene, s’ appaghi ’ ; e tosto in- 
via alcuni gendarmi in traccia del 
giovane conte, lo fa salire sili for- 
midabili gradini con una cinquan- 
tina d' altre persone e viene con- 
dannato a morte ai 18 di giugno, 
>294, come assassino di Gollot di 
Hcrbois, reo di complicità con gen- 
te, che non aveva mai conosciuta e 
con cui era impossibile che avesse 
potuto concertarsi per l’assassinio, 
che gli faceva espiare : era in pri- 
gione da otto mesi. Fu condotto al 
patibolo in camicia rossa, come gli 
altri condannati, per quel supposto 
delitto. 

B — u. 

FLEUltY (Giovanni), o Florida», 
poeta francese del XV secolo, non 
è noto che per l’opera tegnente: 
Trattato piaceeolusimo e ricreatilo 
dell’ amore perfètto di Guircardo e Si- 
gismonda, figlia di Tancredi : è la 
prima novella della quarta giorna- 
ta del Decamerone di Boccaccio. 
Fleury la mise in versi dietro la 
traduzione latina di Lionardo Bru- 
ni d’ Arezzo. Le differenti edizioni 
ne sono non poco ricercate dai cu- 
riosi : nondimeno essi danno la 
preferenza a quelle, che sono com- 
parse nel XV secolo, Parigi, Ant. 
Verard, i 4 o 5 , in foglio got. di 20 
loplietti ; ivi, le Caron, i 4 f> 3 , in 
4-to; ivi, seconda ed in 4-to: n’e- 
siste un esemplare nella Biblioteca 
del re ; Rouen, s. d., in 4-t°- got. 
— FlzurT (N.), poeta, nato a Lio- 
ne nel principio del XVIII secolo, 
morto nel 1 746, è autore di dne o- 
pere per musica : I. Quella di Ri- 
blide, rappresentata nel i^Sa. mu- 
sica di Lacoste; II II ballo dei Ge- 
rì 7, rappresentato nel 1736, musica 
di Madamigella Dnval : esse due 
composizioni sono stampate nella 
Raccolta di Ballard . — Fi-rcar 
(Giacomo,!, avvocato nel parlamen- 
to di Parigi, morto nel 1775, tra- 
scuri) l’ esercizio della sua profes- 
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sionc per applicarsi alla coltura 
delie lettere. Frequentava tutte la 
società della capitale, di cui faceva 
le delizie col suo spirito o con la 
cortesi sue maniere; ma gli ap- 
plausi prodigalizzati alle sue ope- 
re da amici troppo indulgenti non 
poterono riuscire a conciliar loro il 
favore del pubblico, e da lunga 
tempo non si leggono pia. Sono : I. 
Chansonr maqonnes, Parigi, 1760, in 
8.vo; II Poesie diverse. 1761, in 12, 
ristampate col titolo di Follie, 1769, 
in 8.vo ; tale raccolta contiene una 
serie di Favole, d’Epistole, dì Can- 
zoni, di Madrigali, d' Epigrammi, 
ee. I più di tali componimenti fan- 
no prova di spirito e di facilità, ma 
provano altresì che l’autore non 
era poeta; III II Letterato impar- 
ziale o Ristretto delle opere periodi- 
che, 1760. in 12. Comparve un solo 
numero di tale Giornale, cui Fleu- 
ry aveva intrapreso in società con 
Lamarche-Gonrmont ; IV I grandi 
oggetti della Fe<Je, o i Misteri, Odi, 
1774, in 8.VO. Gli si attribuisce 
ancora il Dizionario dell’Ordine iel- 
la Felicità. Ha somministrato al 
teatro dell’ opera buffa ti Aitomo 
favorevole ed il Tempio di Jt/onso, 
prologhi ; Olivetta; giudice dell’ in- 
ferno (coi altri attribuiscono . Pi- 
roni, lo Sf ec.rhio magico, la A arte 
del Goret e I’ Usignuolo ; quest’ ulti- 
mo dramma in società con l’abate 
de I’ Attaignant. 

FLEURY ( Gucuni.Mo Frakcb- 
sco Jolt oe ). procuratore generala 
del re nel parlamento di Parigi ed 
ano degli uomini, di cui il caratte- 
re ed i talenti hanno illustrato la 
magistratura francese, era uscito di 
nna famiglia originaria diBeaune, 
la quale occupò distinti posti nel 
parlamento di Borgogna e di cui 
un ramo si trapiantò a Parigi sul- 
la fine del XVI secolo. Nacque in 
essa città agli 1 1 di novembre 1675. 
Destinato a correre .l’aringo dei 
suoi maggiori, fu sino dai primi 
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«ani applicato allo studio, eh’ asso 
esige. Uscì dalla scuole versato nel- 
la grammatica, nelle lettere e stel- 
la filosofia. A tali studi preparato- 
ri ne aggiunse in breve ali più im- 
portanti. Studiò a fondo la giuria- 
prudenza ed il diritto pubblico, e 
non trascurò nè la teologia, nè ke 
opere, ebe trattano della disciplina 
ecclesiastica, nè la storia, nè gene- 
re veruno d’ istruzione, che gli pa- 
resse acconcio a formare un magi- 
strato. Dotato di grande penetra- 
zione e di rara memoria, raccolse 
di buon’ ora il frutto della sua ap- 
plicazione-, e nell’età, in oui altri 
appena incomincia, egli annunzia- 
va già un’abilità elio soltanto per 
lunga fatica snolsi acquistare. Non 
aveva che ao anni, quando nel i 6 f )5 
si fece ricevere avvocato .- n’eserci- 
tò fin d’ allora le fnnzioni in modo 
assai brillante. Provveduto, nel 
1 700, dell’ uffizio d’avvocato gene- 
rale presto la corte dei nidsi, vi fu 
ricevuto in tale qualità ai a di di- 
cembre. Nondimeno si accingeva a 
battere un’ altra strada. Si era de- 
stinato alla condizione ecclesiasti- 
ca, ed anzi, dicevi, era già provve- 
duto d’ alcuni benefizi ; ma suo 
fratello maggiore, Giuseppe Omer 
Joty de Fleury essendo morto sul- 
la fine del 1704, senza lasciar pro- 
le, Guglielmo Francesco tenne che 
l’interesse della sua famiglia esi- 
gesse che rientrasse nel secolo. De- 
pose l’ abito clericale, e, pochi me- 
si dopo, successe a stio fratello nel- 
l’ uffizio di avvocato generale nel 
parlamento di Parigi, cui questi a- 
veva lasciato varante ; unì per tal 
modo lo stesso uffizio nelle due cor- 
ti. Seppe adempierne le nobili e 
nose funzioni con soddisfazione 
I pubblico e mostrò, quantun- 
que fosse di salute dilicata, che ta- 
le doppio lavoro non era al diso- 
pra nè del sno zelo, nè delle sne 
forze. Nutrito di studj solidi, potè 
bastare ai piati, alle aringhe, alte 
requisitoria, alla mercuriali; ed ai 


F L E i8t> 

numerosi discorsi, che era obbliga- 
to di recitare ; tal’ era la sua faci- 
lità, elle qne' componimenti tutti 
erano tanto accurati, quanto se a- 
vesse avuto molto tempo per farli : 
nè si sapeva ohe più ammirarvi, 1 
1’ eloquenza elle vi regnava, o l’ag- 
giustatezza del raziocinio; t’ordino 
e la precisione delle idee, o la pro- 
fondità delle ricerche. Nel 15 io 
1’ impiego di procuratore generale 
del parlamento essendo vacato fusi- 
la nomina di d’Agnessan alla di- 
gnità di cancelliere di Francia, Jo- 
ly de Fleury ne fu provveduto. I 
nuovi suoi doveri perciò non esi- 
gevano minor fatica ed assiduità. 

Il nuovo procuratore si mostrò de- 
gno successore dell’ illustre magi- 
strato a cui sotteutrava, o » le duo 
» scelte, dice Duclos, furono tanto 
più applaudite, quantochè nessu- 
no aveva diritto d' esserne geloso. 

Joly de Fleury, sotto il reggente, 
fu uno dei membri del consiglio di 
coscienza ; esercitò per 20 anni e 
più le funzioni laboriose di procu- 
ratore generale ed in molti in- 
contri supplì agli avvocati genera- 
li nell’esercizio del ministero pub- 
blico. Nel 174° S1 associò suo fi- 
glio maggiore, a cui fece dono del- 
la sopravvivenza della sua carica. 
Essendosene dimesso nel 1 ^ 4 ®- 0,90 
figlio gli successe, e l’ uffizio d’ av- 
vocato generale, di cui era insigni- 
to, passò a suo fratello, Omer Jolv 
de Fleury Le cure di questo gran- 
de magistrato, mentr’era procura- 
tore generale, non si limitavano si- 
gli affari di sno istituto. Fece faro 
e diresse grandi lavori non meno 
interessanti pet l’antica letteratu- 
ra francese e la storia del nostro 
diritto pubblico, che per la giuris- 
prudenza. Fece mettere in ordine 
1 registri del parlamento e trasse 
dalla polvere degli archiyj un gran 
numero di documenti curiosi, che 
vi giacevano sepolti. Di molti di ta- 
li atti fatto venne lo spoglio sotto ai 
suoi ocohiV Sottopose aìla stessa 
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operazione i ruotoli del parlamen- 
to, dei quali appena si aveva co- 
noscenza ; lece indagare nel tesoro 
delle carte ed inventariare quegli 
antichi monumenti , miniere ne- 
glette lino allora e che fornirono li- 
na grande quantità di materiali 
preziosi. Joly de Fleurv portò nel 
suo ritiro la stessa tendenza al la- 
voro, lo stesso amore del bene, lo 
stesso desiderio di esser utile agli 
altri. Ogni dopopranzo il suo ga- 
binetto era aperto a chiunque vo- 
leva aver ricorso a’ suoi lumi: il 
povero, la vedova l'orfano vi era- 
no ammessi. Ascoltava quelli che 
si presentavano, dava loro consigli, 
risolveva le difficoltà, che gli si prò 
ponevano; nò questo succedeva sol- 
tanto per le cose, che erano nella 
sfera della giurisprudenza : aven- 
do abbracciato pressoché tutte le 
parti delle umane conoscenze, non 
ve n’ era niuna, su cui non fosse in 
grado di ragionare e di dare utili 
avvisi. Tra quelli, che ne lo richie- 
devano, si trovavano persone del 
merilo più distinto e di tutti gli 
ordini, come di tutti* le professioni. 
Allorché nel i^Sa in occasione del- 
le turbolenze insorte pel rifiuto di 
sacramenti, fu scelta una giunta 
ecclesiastica, si tenne di non poter 
far meglio che di eleggernelo mem- 
bro. Alla dolcezza, ad un carattere 
ognora pronto ad obbligare accop- 
piava la fermezza e la severità di 
costumi, che convengono ad un ma- 
gistrato. Circospetto nelle sue a- 
zioni, sempre guidato dai sentimen- 
ti d'onore clic erano ereditar] nel- 
la sua famiglia, e dall’ amore dei 
suoi doveri, senza fasto, sapendo 
annodare la dignità alla modestia, 
decente c grave nelle sue maniere, 
cristiano esemplare ed illuminato, 
offriva nella sua persona il model- 
lo di tutte le virtù, che fanno il 
buon cittadino e distinguer fanno 
l'uomo pubblico. Conservò fino al- 
l’ultimo la sua felice memoria, 
1 ’ intelletto sano e 1 ’ abitudine 
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dell’ applicazione. Quantunque a- 
vanzato in età. non risentì gl’ in- 
comodi della vecchiezza. 11 giorno 
stesso innanzi a quello della sua 
morte, essendosi latto leggere le 
rappresentanze d' un parlamento, 
lece su tale scritto osservazioni som- 
mamente giudiziose, e ne disse il 
suo sentimento con molta presenza 
di spirito. Morì a Parigi ai a5 di 
marzo 1766 , in età di anni Ut. 11 
suo corpo , dopo essere stato es- 
posto in s. Severino, sua parroc- 
chia. fu sepolto nella chiesa di san- 
F Andrea degli Archi, dove la sua 
famiglia avevaia sepoltura La di- 
mane della tumulazione il suo e- 
logio fu detto dall'avvocato g-ne- 
rale Seguier nell’ assemblea delle 
camere, u II suo nome, dice un 
Giornale di quell’ epoca, passerà ai 
posteri con que’ degli Hópital. de- 
gli Harlay, dei Molé e dei d’ A- 
guessau ". Lasciò tre figli, di cui 
l uno gli era successo nell'ufficio di 
procuratore generale: l'altro, pri- 
ma avvocato generale, divenne pre- 
sidente amortajo; ed il terzo fu 
consigliere di stato e cuntróleur ge- 
nerale delle finanze. Gli scritti di 
questo magistrato celebre sono i se- 
guenti : 1. Molte Memorie sopra di- 
cerie materie, di cui alcune furono 
stampate ed il più gran numero è 
rimasto manoscritto ; 11 Osservazio- 
ni e note sopra diverse parti del no- 
stro Diritto pubblico, rimaste inedite 
aneli’ esse: III Sunti di Cause, nei 
tomi VI e VII del Giornale ideile U- 
dienze. Aveva, dice il Dizionario 
degli anonimi, guidato Duchemin 
nella compilazione della nuova e— 
dizione di quel Giornale. Aveva al- 
tresì riveduto le ricerche di Gro- 
sley sul Diritto francese, e corre 
per autore di molti degli articoli 
dei Denisart. A questo è da ag- 
giungere che ebbe molta partenel- 
la formazione delle nuove ordinan- 
ze, che furono distese al tempo suo. 
— Flkiby (Giovanni Omer Joly nz), 
nipote del precedente e figlio di 
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Giuseppe Omer Joly di Fleury, av- 
vocati» generale presso il parlamen- 
to, era canonico della chiesa metro- 
politana di Nostra Signora di Pa- 
rigi. Gli fu conferita I abazia d’Au- 
male, dell' ordine di s. Benedetto, 
nella diocesi di Kouen, il giorno io 
di novembre 1729,0 quella di Che- 
zy, del medesimo ordine, nella dio- 
cesi di Soissons, il 9 maggio i^ 3 i. 
Ha scritto la Scienza, della salute, o 
Principi solidi sui dot eri più impor- 
tanti della Religione, tratti dai Saggi 
di morule di iVieo/e, Parigi. I " 4 b, in 
ia. Ha pubblicato altresì il Com- 
pendio della filosofia , per De la Cham 
tre, Parigi, io 54 > 2 v °h, in la. E 
morto ai 29 di novembre 1 7 5 à . La 
famiglia Joly de Fleury sussiste in 
un nipote ed un proni|»ote del pro- 
curatore generale Gugl. Francesco, 
usciti dal presidente a mortaio. 

L— r. 

FLEURY (Giovanni Battista), 
dotto ecclesiastico, nacque a Be- 
sanzone nel 1698. Si applicò par- 
ticolarmente alla storia della Fran 
ca Contea e giunse a tonnare rac- 
colte preziose di atti, che aveva tra- 
scritti di proprio pugno, con estre- 
ma diligenza, dagli originali depo- 
sti ne’ pubblici archivj. Dunod di- 
chiara, nella prefazione della Sto- 
ria della chiesa di Besanzon come le 
più grandi obbligazioni professa al- 
l’ abate Fleury per le giudiziose 
osservazioni, che gli ha comunicate: 
nomlimeuo ricusò d' inserire nella 
sua opera una Disiertazione, in cui 
l’abate Fleury dimostrava fino al- 
l’evidenza che il santo Sudario di 
Besauzone non era una reliquia au- 
tentica. Tale scritto, cui era ardita 
cosa confessare allora, corse mano- 
scritto ; ma sì fatta imprudenza 
non attirò uiun dispiacere all’au- 
tore, di cui si conosceva la pietà e 
di che si stimavano i talenti. L’ a- 
bate Fleury era in carteggio con 
l’ abate Lebeuf, che ha sovente fat- 
to uso delle sue ricerche. Aveva ot- 
tenuto un canonicato nella oolle- 
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giale di santa Maddalena di Be- 
sanzone e mori in quella città ai 6 
di maggio 1754. Le sue opere so- 
no : 1 . Due Dissertazioni sopra alcu- 
ni u>i singolari della ch'sesa di Besan- 
zone, stampate nei Mercuri di luglio, 
dicembre 1741 e settembre t ^4 a j 
Il Gli Almanacchi storici di Besan- 
zone e della Franca Contea, dal 1746 
fino al 1750,8 voi., in 8.vo : raccol- 
ta rara e preziosa per le particola- 
rità interessanti, che vi si trovano 
sui punti più importanti della sto- 
ria di quella provincia; III Una 
Messa per la festa di santa Mmlda- 
lena ; l’ Uffizio per la festa del sacro 
Cuor di Gesù ; Inai devoti -, Opere li- 
turguhe, ec. Le raccolte di questo 
dotto andarono smarrite per negli- 
genza de suoi eredi. 

W— s. 

FLEURY (Francesco Michele) 
nacque in Aleuqon verso la metà 
del XV 11 I secolo. Questo ecclesia- 
stico. intestato d’idee bizzarre, si 
avvisò di farsi rispondere e servir 
messa dalla sorella del suo vicario. 
11 vescovo di Maus (M. de Grimal- 
di), di cui nella diocesi Fleury era 
panico, avendolo interdetto dalle 
sue funzioni , egli pubblicò nel 
Giornale ecclesiastico del mese di 
aprile 1774 il quesito seguente: Se 
una donna, in mancanza d uomo, pos- 
sa rispondere la messa. Egli si assun- 
se di darne la soluzione, conchiu- 
dendo per FaHergiativa nel nume- 
ro del mese di giugno successivo. 
Una critica manoscritta essendo 
corsa nel paese abitato da Fleury, 
egli fece stampare un opuscolo, in- 
titolato : Risposta della Messa per le 
donne, in risposta ad una lettera ano- 
nima, 1778, in 8.vo, p. p. Questo 
ecclesiastico morì ai iq d’ aprile 
1781. V 

FLEURY-TERNAL (Carlo), 
gesuita della provincia di Tolosa, 
nato a Tain nel Delfinalo, ai 29 di 
gennajo 1692, professò lungo tem- 
po, con distinzione,!!!» collegj della 
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società, e morì Terso il 17 Jò. Hi 
composto: 1 . La FiUt di s. Bernardo, 
arcivescovi* di Fienna, dedicala a S. 
A. Mons. r . l'abate d' Auvergne, abate 
generale dell' ordine di Cluni, Pari- 
gi, 1733, in io: si citano edizioni 
del 1738, 17^3 o 1748. Questo S. 
Bernardo o piuttosto Barnardo era 
un uomo di qualità della corte di 
Carlo Magno: diventò arcivescovo 
o vescovo di Vienna, cd entrò nel- 
la cospirazione contro Luigi il Buo- 
no; ma espiò il suo fallo con uu 
sincero pentimento. Il suo nome 
non è mai stato nel martirologio 
romano, ma si celebra la sua fe- 
sta, ai a 3 di gennajo, a Vienna e 
nelle diocesi vicine. Morì nell’ 843 ; 
li Storia del cardinale di Tournon, 
ministro di Francia sotto quattro dei 
nostri re, Parigi, ■ 7 z<S, in 8.V0 ed 
in 4 -lo. Questo cardinale di Tour- 
aon presiedeva al colloquio di P01- 
shv e morì nel i56a. 

L— r. 

FLINCK. (Govaert), pittore, 
nacque a Clèves nel Iti 16. I suoi 
parenti, che lo destinavano al com- 
mercio, contrariarono lunga pezza 
la sua inclinazione pel disegno; 
ma alla fine acconsentirono ad af- 
fidarlo al pittore Lamberto Jacobs, 
Sotto cui f allievo fece rapidi pro- 
gressi. Attirato in seguito in Am- 
sterdam dalla riputazione di Rem- 
braut, ne studiò la maniera, e la 
colse a tale che la più delle sue o- 
pere si confondono con quelle di 
quell’ abile artista. Mal grado i 
vantaggi di si fatto talento d‘ imi- 
tazione, Flinck cessò dal coltivarlo 
servilmente ; riconobbe che una 
maniera più fusa ritraeva meglio 
la natura : egli cangiò la sna cd 
ebbe motivo di lodarsene per la 
buona riuscita, che ottenne. Il suo 
merito, come pittore, e le sue co- 
noscenze variate gli valsero I ami- 
cizia dei dotti più stimabili. Ave- 
va fatto costruire un gabinetto del 
genere di quello di Rubens e vi 
aveva radunato raccolte preziosis- 
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sime di quadri c di disegni del’ 
grandi artisti, non che d’ incisio- 
ni. di medaglie e di diverse arma- 
ture degli antichi. L’ elettore di 
Braudeborgo ed il duca di Clèves 
gli allogarono molti lavori e l’ono- 
rarono d’una particolar stima. Di- 
pingeva egregiamente il ritratte , 
ma si dice elio abbandonò tale ge- 
nere, quando ebbe veduto i ritratti 
di .Yan-Dyck: volle anzi lasciare 
interamente la pittura, poich’eb- 
be ammirato le opere di Rubens. 
Nondimeno le istanze de’ suoi ami- 
ci gli tornarono in mano i pennel- 
li, ed aveva terminato, con applau- 
so dei borgomastri d’ Amsterdam, 
gli schizzi di dodici quadri, che gli 
domandavano pel palazzo comu- 
nale, allorché morì, nel 1660, in 
età di anni C. Van-Dalen ha 
intagliato, di Flinck , la Vergine 
che allatta il bambino Gesù ; Ve- 
nere e l’Amore ; ed il ritratto di 
Giovanni Maurizio, principe di 
Nassau. G. G. Mullerlia intaglia- 
to Alessandro, che cede Catnpaspe 
ad Apeile. Si vedevano due de'suoi , 
quadri nel Museo di Parigi, l’uno 
rappresenta una Pastorella, 1 ’ altra 
gli Angeli, che annunziano la ve- 
nuta del Messia. 

V— T. 

FL 1 NDERS (Matteo), naviga- 
tore inglese, ha acquistato una 
giusta celebrità mercè lo sue sco- 
perte ed i suoi lavori nautici sul 
continente della Notasia o ^Vuoivi 
Olanda. Nacque a Donington nel 
Lincolnshire, si fece di buon’ ora 
marinajo ed era soltanto cadetto o 
volontario nel 17 q 5 , allorché s’im- 
barcò sol vascello, ebe conduceva 
al porto Jackson il capitano linn- 
ter, incaricato di assumere il co- 
mando della colonia della Nuova 
Galles meridionale. Flinders era 
allora, da poco tempo, ritornato da 
un viaggio nel Grande Oceano; ed 
il deri derio di fare scoperte era il 
principale motivo che V aveva in- 
dotto ad imbarcarsi alla volta del 
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porto di Jackson. Giorgio Bass, il 
chirurgo del vascello, sul quale si 
trovava, areva le medesime idee e 
la stessa i ut repi dezr-a. Al loro arri- 
vo nella colonia i loro amici cer- 
carono di dissuaderli da tale pro- 
getto ed usarono con essi come 
con giovani d’ un' itnmagi nazione 
vivace e poco regolata, e tormenta- 
ti da un’ambizione romanzesca. 
Nulladimeno entrambi insistero- 
no ed ottennero, per ogni mezzo 
d’ esecuzione, un battello lungo 
otto piedi, di cui tutta la ciurma 
consisteva nei due coraggiosi ed in 
un solo mozzo. Con tale fragile bar- 
ca riconobbero una parte del corso 
della riviera di Georgia, ne fecero 
la carta e notarono inseguito mol- 
ti punti della costa non per anco 
visitati. Il buon successo di tale 
tentativo determinò il governatore 
ad affidare a Bass, uu anno dopo, 
nel i~<ì 8, un gran battello, con sei 
uomini per continuare le sue sco- 
perte, ed immediatamente dopo 
fu dato per lo stesso fine, a Flin- 
slers il comando d una corvetta. li- 
gi j aveva messo alla vela, primachè 
il suo amico fosse ritornato. Redu- 
ci entrambi al porto Jackson ed 
essendosi comunicali i resultati 
delle loro esplorazioni, si venne in 
certezza d’ un passaggio tra la Ter- 
ra di Van-Diemen o la Tasmania . e 
la Nuova Olanda o la Notasia. Al- 
lora il governo affidò il comando 
d’una nuova corvetta a Flinders. 
Egli partì col suo amico Bass, in 
settembre 1798, nè ritornò die 
dopo aver esaminato una parte 
delle coste di Van-Diemen e rac- 
colto i materiali necessarj per dis- 
tendere una caria del canale, di 
cui si era sospettata l’esistenza ed 
al quale egli diede il nome di 
Stretto di Bass. Flinders fu in se- 
guito inviato al nord del porto 
Jackson per riconoscere le baje 
d’ Hervey e di Glass-Honse: il 
giornale di tale spedizione fu pub- 
blicato nel Quadro della colonia in- 
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glese tl-lla Nuova Galles meridionale, 
dal colonello Colliri (voi. 2 pag. 
aa5 a 205). Nella stessa opera (voi. 

2 , pag. 1 45 e seg. ) si troverà il 
racconto della navigazione di Bass, 
di cui abbiamo parlato più sopra. 
Nel 1S0® Flinders, ritornato a 
Londra, vi stese una carta dello 
Stretto di Bass e fece conoscere le 
sue scoperte in una memoria, inti- 
tolata : Oisereazioni sulla costa di 
Van-Diemen, cui Arrowsmith pub- 
blicò nel 1801, in 4-fo L’autore 
allora eia già partito per una uuo- 
va spedizione. Aveva proposto un 
progetto al governo per compiere 
la ricognizione delle coste della 
Notasia o Nuova Olanda. Il suo 
progetto essendo stato adottato, gli 
era stato oonfcrito il comando del- 
la corvetta, V Investigatore, e tutti i 
mezzi necessarj pel buon esito del- 
la sua impresa. Esplorò nel 1801, 
nel 1802 e nel 1802 le coste mer 
ridionali ed orientali della Nuova 
Olanda , ed al nord Jo stretto di 
Torrès ed il golfo di Carpentaria. 
Appena fu ritornato, fece vela dal 
porto Jackson sul vasee.Ho, detto la 
Porpoise, per ritornare al nord a 
compiere il suo lavoro sullo stretto 
di Torrès ; ma fu gettato sopra uno 
dei vasti scanni di scogli a fior 
d’acqua, clic si trovano fra la Nuo- 
va Caledonia e la Notasia. ed il 
suo vascello, del pari che nn altro, . 
detto il Catone, mie l’accompagna- 
va, vi fecero naufragio ai i-j d’a- 
gosto i8o5. Flinders ritornò sopra 
una fragile barca al porto Jackson, 
donde ripartì con due corvette per 
andare in soccorso de’ suoi compa- 
gni d’ infortunio, rimasti sul /siri- 
ce del Naufragio. Continuò in se- 
guito a far vela al nord - passò lo 
stretto di Torrès. visitò Timor: ed 
il cattivo stato del suo vascello non 
permettendogli nè di ticono-cere 
la costa occidentale della Nuova 
Olanda, nè di ritornare indietro, 
si dirizzò verso l'Isola di Francia 
per vettovaglie. Flinders ignorava 
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che il suo paese era allora in guer- 
ra con la Francia, ed il passapor- 
to, di cui era munito e che accor- 
dato aveva il governo francese per 
far rispettare il vascello, cui mon- 
tava, anche in caso d’ostilità di- 
chiarate, dava l’ indicazione della 
corvetta l’ Incesligature e non quel- 
la del Cumberland , comandata allo- 
ra da Flinders. Tale passaporto in- 
dicava il Mar Pacihco o il Grande 
Oceano, siccome meta dell’ esplo- 
razioni di Flinders e non aveva 
validità che in quanto esso capita- 
no non divia.-se volontariamente 
dal viaggio, cui doveva tare. Perciò 
il capitano Flinders, al suo arrivo 
all' Isola di Francia, cadde in so- 
spetto di spionaggio : fu messo l’ em- 
bargo sul suo bastimento : le sue 
carte vennero sigillate ed egli fu 
ritenuto prigioniero. Forse le cir- 
costanze critiche, in cui si trovava 
la colonia francese, ed il bisogno 
di vegliare alla sua sicurezza au- 
torizzavano prendere nei primi 
momenti tali misure di rigore ma 
il governo francese è inescusabile 
di aver ritenuto Flinders in catti- 
vità pel corso di sei anni e mezzo. 
A torto però si è creduto che tale 
ingiusta carcerazione avesse avuto 
per iscopo d’appropriarsi le sco- 
perte di Flinders, al fine di attri- 
buirle alla spedizione francese di 
Baudin, ch’era stato inviato nel- 
la stessa epoca e con lo stesso sco- 
po sulle coste della Nuova Olan- 
da ; ed in tale proposito alcuni 
geografi e diversi giornalisti hanno 
diretto contro gli stimabili com- 
pilatori del viaggio di Baudin ac- 
cuse di furto non meno violenti, 
che ingiuste (i). Esse sono vitto- 
riosamente confutate dalla stessa 
narrazione di Flinders. Quest’ a- 

(i) Vedi Pinkerton nelle note dello »ua 
tradatinne «lei riaggi di Perori ' General Col- 
ite don qf loyaget and trave lt y tom. XI, pag. 
884, 687, 893, rpi5, e gli autori del (Jnarter- 
ty reri'W »ol. XII, p. 1 c 867» e del yl/oo* 
iy revitw, faJjb. 181 i, t* 1 . LXXVI. 
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bile navigatore incontrò Baudin a 
55 .» di Istitudine sud, ed a | 58 .° 
58 ' di longitudine all’oriente di 
Greenvrich , punto, dove fissa il 
termine delle sue scoperte verso 
l’est e di quelle di tiaudin verso 
l’ovest. In nessun luogo egli con- 
trasta l'esattezza e la legittimità 
dei lavori nautici dei Francesi. 
Rende soprattutto la più lumino- 
sa giustizia all’autore del viaggio 
d’ Entrecasteaux. 8i sarebbe pia- 
ciuto del pari a riconoscere il me- 
rito di quello delia spedizione di 
Baudin. se tale atlante, inciso due 
anni prima del suo, fosse pervenu- 
to a sua cognizione. Tutte le que- 
rele di Flinders s’aggirano sui no- 
mi francesi, imposti a coste da lui 
riconosciute, e sopra alcune oin- 
missioni e reticenze, cui considera 
siccome nocevoli ai giusti suoi di- 
ritti Esamineremo altrove fin do- 
ve s'estenda la legittimità delle 
reclamazioni del navigatore ingle- 
se : nell’articolo /Vnm ristabilire- 
mo su questo oggetto la 1 oriti 
che venne cousiderabilineme alte- 
rata. Flinders ritornato in patria 
verso la fine del idio non cessò di 
lavorare nel a compiiazioue della 
sua relazione dell'atlante, rbe do- 
veva corredarla. Tale opera com- 
parve alla fine nel • Hi 4 *' I autore 
inori ai tp di luglio dello stes- 
so anno, pochi giorni dopo aver 
corretto l'ultimo foglio, e prima- 
cbè fosse pubblicato. Essa e inti- 
tolata : Viaggio a Terra-Auitraln , 
intmpreio per compiere la tenperta dì 
quel gran paete, ed eseguilo, duranti 
gli anni 1801, 1801 e i 8 o 5 . ve ec. , 

1 voi., in 4 -*o. con un atlante, Un- 
dra, 1814. in lingua inglese. Tale 
viaggio e l’atlanlc, che vi fi annes- 
so, pongono Flinders nel numero 
de’ migliori navigatori del secolo e 
degl' idrografi più distinti. Il viag- 
gio non dev’essere considerato che 
come una lunga esposizione delle 
carte : esso non contiene quasi che 
particolarità nautiche; il ebe ne 
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fende la lettura grave e poco i- 
struttiva pel comune dei lettori. 
JE preceduto da un’ introduzione, 
nella quale l’autore ri è proposto 

S er iscopo di additare i progressi 
elle scoperte fatte prima ai lui 
sulle coste della Nuova Olanda. 
Tale scritto storico, fatto con esat- 
tezza . contiene alcune ricerche 
curiose. L’appendice è un bel la- 
voro di Broun, sulla Flora della 
Notano o Nuova Olanda. Flinders 
ha pubblicato altresì una Memo- 
ria sull’ uso del Barometro per rico- 
noi cere la prossimità delle coite : Me- 
moria, eh’ è stata inserita nelle 
Transazioni filosofiche, parte secon- 
da, anno 1806. Si trova altresì una 
Lettera di questo stimabile nauga- 
tore ai membri della Società d’ emu- 
lazione dell' Itola di Francia, sul 
banco del Naufragio e sulla sorte di 
La iYrouse; inserita negli Annali dei 
Viaggi, voi. X, pag. 88 e se^. ( t ). 

FLINS DES OLIVIERS (Clau- 
dio Mari a-Luioi-Emmahuele CaR- 
uopt de) nacque a Reima. nel 1 767, 
vi studiò e vi si trovava ancora, 
quando fu consacrato Luigi XVI 
(nel 1773); il che gli porse occa- 
aione di comporre un’Ode, che an- 
nunziava alcun talento poetico . I 
suoi parenti lo destinavano alla ma- 
gistratura e gli comperarono una 
carica di consigliere nella corte del- 
le zecche, e si trovò in tal guisa il 
collega d’ uno de' suoi zii, A. O. B. 
A. d’Origny. che non è ignoto nel- 
la letteratura, ( V. Omotvv ). La ri- 
voluzione privò FIìds della sua ca- 
rica; si volse allora interamente al- 
la letteratura . Era membro della 
loggia delle Nove Sorelle e con- 
trasse l'amicizia dimoiti de' suoi 
confratelli. Aveva comperato il pre- 
sbiterio di Sermiers. presso Reiras, 

(1) 8i tros» nel forno V d«ll* Memorie 
della Società medica di f ondra (1799, in 8.»o) 
nn’ Ottervatinne d" un fanciullo nato con pu- 
tto/* di vajuoio^ per certo Matteo Flinders, 
chirurgo a Coniugi 00. 
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e ri si ritirò nel 1797; ri fece ap- 
porre questi versi 

Cette maison modeste t'tait on presbyt^re, 
Dico niAinr y fu preseti! sur un rustique autel. 
Inerziale oa crnyant, philosoplte ou sectairr* 
Unire, qui qac tu soia, adure i’Etvriiel. 

Tout culte piali au ciel qunud nolre eoeur est 
juste, 

Et Dieu n’est pas sorti de cette enrrinte anguste. 

De Fontanes. che fece avere a Flint 
il posto di commissario imperiale 
presso il tribunale di Vervins, uffi- 
zio, cui tenne fino alla sua morte, 
avvenuta nel 180G. Le opere di 
Flins sono que-te ; I. Voltaire, poe- 
ma, letto nella festa accademica del- 
la loggia delle Nove Sorelle , 1779, 
in 8.vo : tale composizione aveva 
concorso pel premio proposto dal- 
l’accademia francese ; II Frammenti 
d'un Poema sull' affrancazione deiser- 
v i,che sono stati letti nella tornata pub- 
blica dell'accademia francese, 1 -8 1 , 
in 8.vo; III Poemi e Discorsi in ver- 
ri, /etti e menzionati alle tornate pub- 
bliche dell’ accademia francese , Pa- 
rigi, Valleyre, 1781, in 8.vo; IV II 
Risvegliamento cTEpimenide a Parigi, 
0 le Strenne della libertà. Commedia 
in un atto ed in versi ; 1 790. in 8.vo, 
dramma di circostanza, che ha avu- 
to alcuna voga ; V II Marito diretto- 
re, o lo Sloggio dal convento, com- 
media in un atto ed in versi, reci<* 
tata ai j 5 di febbrajo 1791 : è il 
Marito confessore di La Fontaine, 
messo in iscena : il dramma è un 
po libero; VI La Giovane Ostessa , 
commedia in tre atti ed in versi, 
1793, in 8.vo, imitata tla la Loca n- 
dsera di Goldoni ; VII La papessa 
Giovanna, commedia in un atto, con 
miste ariette, recitata sul teatro del 
Vaudeville nel 1793; Vili I Viaggi 
dell’ opinione nelle quattro parti del 
mondo, per Luigi Emmanuele, Pari- 
gi, *789, Giornale sommamente 
piotante, dice Barbier, e di cui 
comparvero cinque numeri . Flins 
è stato uno dei cooperatori del Mo- 
deratore, Giornale, di cui de Fonta- 
nes presiedeva alla compilazione . 
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E' stalo uditore delle Opere del erto. 
Vertin, 1785, i voi. io t8. Aveva in- 
trapreso un poema in cinque canti, 
intitolato, limarle: se ne trovano 
frammenti più o meno lunghi nel- 
V Almanacco delle Alate, nella Deca- 
de. tomo Vili, pag. 172, nel Mercu- 
rio del primo Jriinaire anno IX. E' 
opinione che abbia lasciato in ma- 
noscritto una traduzione degl Inni 
di (iallimaco. Venne pubblicata u- 
na Scelta delie poesie di Bartìie, Hi 
Musson de Moivillers e dì Co riti a de 
Flint, 1810, in 18. 

A. B— t. 

FLIPART (GiAit-GiacoMo), in- 
cisore, nato a Parigi, nel 1725, fu 
allievo di Lorenzo Car#. Suo padre, 
Giovanni Car lo, ha inciso molte ta- 
vole nella raccolta di Crozat. Gian 
Giacomo Flipart si applicò fervi- 
damente allo studio del disegno, il 
che si scorge facilmente nelle sue 
opere. Le sue prime stampe , spe- 
cialmente la Sacra Famiglia, di Giu- 
lio Komauo, da Jui intagliata per 
la galleria di Dresda, sono d un ot- 
timo gusto d'intaglio; ina a poco a 
poco ha mutata maniera e troppo 
neglesse le combinazioni dell' arte 
sua. Flipart, d’un carattere dolcis- 
simo ed assai cortese, era art rema- 
mente modesto e disinteressato . 
L'accademia reale di pittura l’a- 
veva approvato noi 1155 e ricevu- 
to alcuni anni dopo. Ila inciso mol- 
to cose di Greuze, tra le altre il Pa- 
ralitico temilo da’ tuoi figliuoli, la Teo- 
rizza di villaggio e la Focaccia dei 
re, grandissimi rami; una Fanciul- 
la che piange la morte del tuo uccel- 
lo, ed un’ altra che dipanna, assai più 
piccole, dello stesso. Esiste ima sua 
Tempesta, di Veruet . d’un effetto 
sommamente armonico ; intagliò 
Tenere ei] linea, e Adamo ed Epa, di 
Ì\ T a t o 1 re ; due Sacrifici, di Vien; No- 
stro Signore all 1 Piscina, bellissima 
Composizione di Dietrich; il Cora - 
latti imeni o dei Centauri , di Bou- 
Jongnc, e due Caere, di Boucher e 
Vanloo. Ingouf e Danzel sono i suoi 
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migliori allievi. Flipart è morto ai 
9 di luglio 1782 ; ha avuto un fra- 
tello, Carlo Francesco, morto nel 
1773, di cui si conoscono molte 
stampe di quadri di Fragonard ed 
altri artisti moderni. 

P — z. 

FLITNER ( Giovanni ), nato in 
Franconia nel principio del XVII 
secolo, si applicò molto alla poesia 
latina e fu onorato, in tale quali- 
tà. del titola di poeta laureato . Ha 
pubblicato: I. Manipoliti ep'igram- 
matum dissectus, ed Hortulus antho— 
logicai melimi, Franeforte, 1819, in 
1 2 ; YHortulut è ricomparso in te- 
desco, 1662, in 8.vo; Il Promptua- 
rium chri stia noe tapientiae , Frane- 
forte, 1662, in 4 -to, JII Sphinx theo- 
logico-philotophica ( in tedesco ) , 
Franeforte, 1689, in 4-to ; IVI! a. do 
volume del Theatrum Eurapaeum , 
raccolta scritta in tedesco, con un 
numero grande d’incisioni, Frane- 
forte, Mòrian, t 63 q, in foglio: tale 
volume contiene gli avvenimenti 
più memorabili dal 1629 al i 655 ; 
V Nebulo nebulonum, hoc. etl Joco- 
teria net/uitUie Centura, Franeforte, 
1620, i(i> 4 , i 656 , itj(i 5 , in 12: O- 
pera composta di 33 odi, in versi 
j ambici, accompagnate ognuna d'uu 
intaglio e di note, in cui l’erudizio- 
ne non è risparmiata : v.i si trovano 
altresì alcuni aneddoti. E dessa una 
traduzione libera d’un antico libro 
di facezie, in versi tedeschi, d’ un 
autore coposciuto per molte opere 
dello stesso genere ( V. Bamidt, e 
Muhneh. (- L'n altro Giovanni Flit, 
iter, pastore luterano in Pomera- 
nia, morto nel 1678, ha pubblicato 
de’ tentici ed altre opere ascetiche, 
tutte in tedesco 

C. M. P. 

FLOCCO o più correttamente 
Flore, pirata norvegio secondo al- 
cuni autori , e svedese secondo al- 
tri, era venuto in grande riputa- 
zione tra’ suoi compatriotti per la 
sua arditezza d’intraprendere corse 
lontane, ed aveva, con tale mezzo, 
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guadagnato la fiducia generale . I 
rarconti, che intese fare dell’ Islan- 
da, lo indussero nell’fKi'i a tentare 
* un viaggio a quell’ isola . Sicco- 
me la bussola non era in uso a 
quell’ epoca , le croniche del Nord 
narrano che Flocco, per conoscere 
se si avvicinava alla terra cui cer- 
cava, prese, partendo dalle isole Fe- 
roer, altri dicono dalle Orcadi, tre 
corvi , uccello riguardato come sa- 
cro nella mitologia scandinava . 
Quando si tenne molto avanti in 
mare liberò uno dei corvi, speran- 
do che la di l ezione, cui esso uccel- 
lo avrebhe tenuto, volando, giudi- 
cherebbe la strada, per cui andare. 
Il corvo ritornò verso le Orcadi ; il 
che fece giudicare a Flocco che era 
meno lontano dalle coste di Norve- 
gia, che daquelle di Gardarsholm, 
nome che si dava allora al paese 
nuovamente scoperto. Continuò 
dunque a navigare alcun tempo 
ancora, poi mise in libertà il secon- 
do corvo, il qnale, non trovando do- 
ve posare il piede, ritornò a bordo. 
Pochi giorni dopo , Flocco lasciò 
partire il terzo corvo, che andò di- 
rettamente verso l’isola nuova, do- 
ve Flocco non tardò ad arrivare . 
Approdò, come quelli che l’aveva- 
no preceduto, alla costa orientale; 
ma veleggiò in seguito verso la par- 
te meridionale . dove entrò in un 
solfo considerabile . chiamato oggi- 
di il Faxafiord ; poscia andò a pas- 
sare l’inverno più al nord nel gol- 
fo, conosciuto sotto il nome di Hrei- 
fiord L’enorme quantità di ghiac- 
ci fluttuanti, che vennero in prima- 
vera a riempire il porto, dove la sua 
nave stava ancorata, gli fece nasce- 
re l’idea di mutare il nome dell’i- 
sola, e di darle quello A’hland (ter- 
ra di ghiaccio ) . cui ha conservato 
da quel tempo in poi. Flocco passò 
un secondo inverno nell’ isola, e, 
per invernarvi la seconda volta, scel- 
se la parte meridionale; ma non 
avendola trovata più amena che le 
altre due , ritorno in PJorvegia, e 
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non fece una descrizione lusinghie- 
ra del nuovo paese ; alcuni de suoi 
compagni, a rincontro, lo dipinse- 
ro sotto i colori piu ridenti ; ed uno 
di essi n’ ebbe il soprannome di 
Smoer Thorulfr (Thorultr di Butir- 
ro) perchè sosteneva che ogni gam- 
bo d’ erba vi distillava il butirre. 
Quanto a Flocco, fu chiamato Ha/- 
na Ftoke ( Floke il Corvo) dalla pa- 
rola r<irn (corvo in norvegio) a moti- 
vo dell’uso, a cui aveva impiegato 
quest’ uccello. Si può riguardare la 
storia dei tre corvi come. una copia 
del racconto dei tre uccelli cui Noè 
liberò, quando era ancora nell'arca; 
ma non cessa di provare la salaci- 
tà di Flocco. Sembra che i rappor- 
ti contradditorj, ai quali il viag- 
gio diede origine, raffreddarono |>er 
molti anni I' ardore, che si era da 
principio mostrato per intrapren- 
dere spedizioni alla nuova terra. 

E — 9 . 

FLOCCO. V. Fiocco. 

FLODERUS (Giovanni), pro- 
fessore di lingua greca nell’univer- 
sità d’Upsal , morto verso la fine 
dell’ultimo secolo. Accoppiava ad 
una vasta erudizione una critica la 
piu illuminata. Esistono molti suoi 
•liscorsi latini, recitati nell’univer- 
sità d'Upsal , parecchie dissertazio- 
ni latine, tra le quali si distinguo- 
no quelle, che s’aggirano sni passi 
difficili d’Omero; ed un’edizione 
dei Din/nghi di f.uriano, ad uso de- 
gli studenti d’ Cpsal 

C— — A U. 

FLODO ARDO, storico, nato in 
Epernav nell’ 8q4 , morto canonico 
dellachiesa di Reimt nrlpfitj Fu in- 
viato in quest* ultima città da’suoi pa- 
renti per farvi gli stndj I progressi 
chefecenelle scienze, e le sue belle 
qnalità, congiunte alla -agaeità del 
suo ingegno, gli meritarono il fa- 
vore degli arcivescovi Hervé e Seul- 
fo. che Io ricompensarono con alcu- 
ni benefizj, poiché gli ebbero con- 
ferito gli ordini. Essendo canonico 
l5 
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di Reims , decano della piccola 
città di Cormicy , indi del borgo 
di Coroy-lés-Hermonville, diven- 
ne abate di san Remigio o piutto- 
sto di s. Basle nel p 5 i. La riputa- 
zione delle sue virtù lo fece chia- 
mare al vescovado di Tournay, cui 
non occupò mai, perchè un chieri- 
co simoniaco ne fu messo in posses- 
so. Accoppiava alla conoscenza del- 
le lettere i costumi più puri. L' a- 
more del lavoro l’ indusse a fare lo 
ricerche più esatte per iscrivere la 
storia di Reims. Frugò, con singo- 
lare pazienza archi* j immensi , 
svolse le lettere dei pontefici , gli 
atti de’ concilj, i martirologj ante- 
riori al suo tempo, secondochi nar- 
rano Baronio, Papiro- Mnsson e Pi- 
thou, i quali tutti confessano, del 
pari che il cardinale Grimani, che 
>1 suo stile non si risentiva nè della 
ruggine degli antichi autori, nè della 
durezza dello stile dei nuovi. Oltre 
la sua Storia della china di Reims , 
è autore di molti scritti in latino, 
di cui si può vedere la lista iu Mar- 
io!. La miglior edizione di tale n- 

S era, curiosa ed interessante pei 
.emesi , è quella di Giorgio Col- 
vrner, Donai. 1617, in 8 so. A tor- 
to fu pubblicato che il cardinale 
Carlo di 'Lorena fece fare a sue 
spese la prima edizione dello stori- 
co Flodoardo. Il cardinale doman- 
dò il manoscritto di questo autore 
per farlo stampare a sue spese : que- 
sto i quanto ne dice Marlot ; ma 
tale progetto non ebbe esecuzione 
allora, poiché non prima del itili 
il p. Sinnond pubblicò la prima e 
dizione del testo di Flodoardo, Pa- 
rigi. Seb. Cramoisy. Nicola Che- 
sneau ne aveva pubblicato una ver 
sione francese fino dal i 58 oin | lo, 
dietro la scorta d’ un manoscrit- 
to difettoso; in guisa che la tra- 
duzione francese di questo stori- 
co è comparsa prima del testo, co- 
sa alquanto notabile. La Cronica 
dello stesso autore, ietto il titolo 
di Chioaicon lerum inttr Friincos ge- 


FIO 

sturum, incomincia dall’anno qtg 
e finisce nel 966; Pithou e Duche- 
sne 1’ hanno pubblicata ; essa è ge- 
neralmente stimata dai dotti. Le 
altre opere di Flodoardo sono sto- 
rie, iu versi eroici, di santi e di pa- 
pi illustri. Don Mabillon ne ha da- 
to in luce alcuni frammenti ne’suot 
Acla Sanctorum. 

J E. 

FLOGEL (Cario Federico). Li 
vita di questo utile scrittore nulla 
offre di notabile. Figlio d’un mae- 
stro di scuola di Jauer, nella Slesia, 
nacque ai 5 di dicembre 1729 ; fre- 
quentò dal 1708 al 1-48 la scuola 
latina della sua città natia; dal 
1748 al teòa il ginnasio di Bresla- 
via, alla fine dal ij 5 a al 1754 l’u- 
niversità di Halle, dove studiò la 
teologia protestante. Ritornato a 
Jauer, vi passò sei anni senza irn- 
iego, occupato ad insegnare ai tigli 
'alcuni abitanti di quella città. 
Alla fine nel 1761 fu chiamato co- 
me istitutore nel ginnasio di Bre- 
slavia; nel 176» fu creato prò- re t- 
tore e nel ijjS rettore di quello 
di Jauer; alla hne ottenne nel 1774 
la cattedra di professore di filosofia 
nell'accademia de’ giovani nobili 
di Liegnitz. Tale incumbcnza, che 
non lo tenne occupato, eli lasciò 
agio di coltivare il ramo di lettera- 
tura, a cut si era principalmente 
dedicato ed in’ cui trovò il tuo di- 
letto sino al termine de’suoi giorni, 
avvenuto ai 7 di marzo 1788.. La 
storia letteraria era l’aringo, nel 
quale Flogel seppe spianarsi uu 
novello sentiero. Fin dal 1760 à- 
veva pubblicato un’Introduzione al- 
l arte d’inventare, Breslavia, in 8.V0. 
Nel 1705 pubblicò la sua Storia 
dello spirito umano , in un voi. in 
8.vo. di cui comparvero successiva- 
mente tre edizioni e che fu tra- 
dotta in italiano da Aug. Ridotti , 
Pavia, 1788, in 8,vo. Ma nel 1784 
pubblicò il primo volume dell'ope- 
ra, che fissò il suo grado tra gli scrit- 
tori tedeschi; è ■ desia la Storia. 
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li lla letteratura comica, in 4 voi. in 
h.vo. Tale opera è il frutto di grau- 
di ricerche e contieoe una quan- 
tità di materiali curiosi e dilette- 
voli. £' commendevole per la sua 
esattezza, piuttostochè sotto l'aspet- 
to dello stile. 1 primi tre volumi 
trattano del genere comico in ge- 
nerale e della satira presso tutti i 
popoli antichi e moderni. Il quar- 
to è destinato alla commedia, pren- 
dendo questa parola nel suo signi- 
ficato più generale. Si vede che ta- 
le opera non abbraccia tutte le par- 
ti della letteratura comica. Flogei 
si era proposto di pubblicare in o- 
pere particolari la storia ilei rami, 
che non aveva trattato nei quattro 
Volumi. Fece stampare di fatto nel 
1 788 la Storia 1 lei comico grottesco , 
in un voi., iu S.vo, che venne alla 
luce dopo la su r morte. L'anno se- 
guente, la Storia dei puzzi con titolo 
tdojjicìo comparve iu un voi., in 
8.vo : forma essa la seconda parte 
di qucrlla del comico grottesco. Al- 
la fine un amico dell’ autore, 
Schmit, pubi) icò nel 1 ”*>4 la Storia 
del burlesco, in 1 voi. , iu 8. vo, di cui 
si era trovato il manoscritto intera- 
mente messo in netto tra le carte 
dell’ autore. Tali diverse opere, 
tutte in tedesco, formano una serie, 
che manca alla letteratura forse di 
lutti gli altri popoli. 

S — L. 

FLONt.EL ( Ai.berto-Frahce- 
sco). nato a Lussemburgo nel 1699, 
iu da prima avvocato nel parla- 
mento. Nel r^ 5 t divenne secretorio 
di stato del principato di Monaco 
e nel t'Sp primo secretarlo degli 
affari esteri sotto Amelot e d’Ar- 
genson, censore reale, ec. Aveva un 
gnsto vivissimo per la letteratura 
italiana e fu membro dell'accade- 
mia degli Arcadi di Roma, di quel- 
le di Firenze, di Bologna, di Cor- 
tona. Si era. col tempo, formato u- 
na biblioteca preziosissima, compo- 
sta di 1 1 000 volumi in lingua ita-* 
bau» Mori ai tfi di settembre 1793. 
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Il Catalogo della sua biblioteca com- 
parve nel 1774» a voi., in 8 .vo, ed è 
estremamente ricercato oggigiorno. 
Esiste di Floncel una traduzione 
della Lettera di Riccoboni a A furato - 
ri, sulla, commedia della Scuola dei 
mariti di de Luchaussée, 1 7 3 -, in 13, 
ristampata nel 1761. Floncel 

( Giovauna-Francesca de Lavau), 
sua sposa, nata a Parigi , nel 1713, 
morta ai 6 di ottobre 1 764, ha tra- 
dotto dall’ italiano di Goldoni i 
due primi atti della commedia del- 
V Avvocato veneziano, i 7 bo, in 13. — 
Floscel ( Alberto Girolamo ), loro 
figlio , nato a Parigi il primo di 
maggio 1747, ha pubblicalo un Sagi 
pio sulla vita e le scoperte di Galileo 
Galilei, tradotto dall' italiano del p. 
Frisi, 1767, in 13: tale opera si tro- 
va altresì nel Giornale di Trevowc , 
aprile, 1767, ed è stata ristampata 
ut; 11’/ rtcsclopedia metodica (Storia, 
tom. Il, pag. 688-673). 

A B — r. 

FLOOD ( Enrico), figlio d* un 
capo di giustizia del tribunale del 
banco del re in. Irlanda, nacque 
nel 1733 e studiò primieramente 
nel collegio della Trinità di Dubli- 
no, donde passò, verso il 1740, al- 
1 ’ università di Oxford. Era dotato 
di bell'aspetto, a cui dava risalto 
la gentilezza delle maniere; ma, 
quantunque d'ingegno vivace ed in- 
telligente, la facilita di piacere, che 
gli procuravano nel mondo i suoi 
vantaggi esteriori, congiunti all’ in- 
fluenza d'uu nome considerato e 
d’ una grande fortuna, F avevano 
condotto a negligere sulle prime 
la cultura del suo spirito. Il suo ajo, 
il dottore Markfaam, che fu poscia 
arcivescovo d'York, e Tyrwhitt, 
letterato distinto, tentarono di sve- 
gliare il suo amore per lo studio, 
mettendo a conflitto il suo amor 
proprio; essi tolsero nelle società, 
dove l’ introducevano, ad opporgli 
alcuni giovani assai istrutti ed a 
far cadere la conversazione sopra 
soggetti interessai. ti Flood, cha 


Digitized by Google 


»<)6 F L O 

nelle congreghe frivole, dove si era 
trovato fin allora, era avvezzo a far- 
ti ascoltavo come un oracolo, dispe- 
rato all ora di non poter nemme- 
no prender parte a discussioni, in 
cui v erau applausi da cogliere, 9Ì 
condannò \ olontariamente al silen- 
zio, fino a tanto che ebbe esteso a 
sufficienza ia slera delle sue cono- 
scenze. Egli consacrò la maggior 
parie del suo tempo al lavoro con 
tale assiduità e con tale riuscita, 
che in capo a sei mesi potò ingerir- 
si, senza temerità, nelle discussioni 
letterarie, alle quali era stato pres- 
soché straniero. Accoppiò lo studio 
delle scienze esatte a quello degli 
autori classici greci e latini, parti- 
colarmente degli oratori. Flood non 
per questo ressava dall' intervenire 
a tulio le società ed era uno di 
quelli eh.- dettavano legge nelle al- 
legre brigate. Nel 1 7^*) fu eletto 
membro nella camera dei comuni 
in Irlanda e fu rieletto nel parla- 
mento, rinnovato nel 1761, dove 
spiccò eminentemente per un’elo- 
quenza brillante, e j>el zelo e la 
perseveranza, con cui adoperò, di 
sostenere tutte le misure, che scor- 
gerà utili al suo paese. Tale fn 
quella dell’ abrogazione d’una leg- 
ge istituita da sir Edward Poyning, 
sotto il regno di Enrico VII, e ohe, 
per effetto d’ una falsa interpreta- 
zione, sottometteva tutti gii atti 
della legislatura d’Irìanda alla cen- 
sura d’ un consiglio di stato ingle- 
se. Gli renne fatto di operare una 
riforma nella durata delle tornate 


FIO 

del partito dell' opposizione nel 
suo paese, Flood, nelle diverse am- 
ministrazioni, che si successero, si 
mostrò prò o contro di esse, secon- 
dochè favorivano o contrariavano 
il successo delle provvisioni, di cui 
si era fatto campione e cui gli riu- 
sci di far vincere. Aveva accettato 
verso il 177’» la carica di consiglie- 
re di stato nei due regni con quel- 
la di uno dei vice-tesorieri d’irlan- 
da ; ma non aveva accettato che à 
certe condizioni, relative al mante- 
nimento de’ suoi principj ; e tali 
principi trovandosi contrariati , ri- 
nunciò alla carica di vice-tesoriere 
nel 1781. Il suo nome fu cancella- 
to dalla lista dei consiglieri di sta- 
to. La sua adesione e la sna oppo- 
sizione alternative alle disposizioni 
ministeriali gli attirarono frequen- 
temente il rimprovero di versatili- 
tà. Nel 1 '85 la camera dei 00 ninni 
fn testimonio d’una discussionetra 
Flood e Graftan che fu spinta ad 
un grado d’ astio, di cui non v’ ha 
esempio. Per parere d’evitare le 
personalità, Grattan nel corsodi 
tale contesa supponeva, per una 
maniera di prosopopea, che indiriz- 
zasse la parola ad un membro del 
parlamento, allora assente, e eli fa- 
ceva quest’ apostrofe, tenendo gli 
occhi direttamente fisi sopra Flood: 
» Voi avete grandi talenti, ma con- 
»> ducete una vita infame ; per anni 
» avete serbato un silenzio ctie vi 
n facevate pagare .... Io ve lo dico 
» in faccia al vostro paese, dinanzi 
» a tutto il mondo e dinanzi a voi 


del parlamento d’Irlanda durata, ss stesso; no, non siete un onesto 
ebe fin allora si era prolungata si- •• uomo”. Flood rispose e s’abban- 
no alla morte del re e che per l’a- donò ad una foga d’invettive, tal- 
dozione del bill octennal fu limita- chi l’oratore dei comuni, colpa- 
ta da quel tempo in poi ad otto an- rere della camera, giudicò di do- 
ni: tale riforma fu perl’Irlauda la verlo interrompere. Flood ottenne 
sorgente di grandi vantaggi politi- però il permesso di seguitare la sua 
ci. Alla fine si dichiarò in favore giustificazione alcuni giorni dopo, 
d’ una milizia costituzionale, che Fu eletto membro del parlamento 
equi pori de rare potesse nell’ interno inglese nel 1783 per la città di 
l’ ascendènte dell’ esercito . Dopo Winchester e rappresentò il borgo 
essere stato da principio il capo di | 3 eafor<l nella tornata seguente. 
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dal 1^85 fino alla dissoluzione. 
L’ ultimo discorso , che recitò nel 
parlamento inglese nel 1790, aveva 
per oggetto una riforma nella rap- 
presentazione parlamentaria . Il 
progetto, che sottopose, ottenne l’in- 
tera approvazione di Fox e degli 
uomini più illuminati. La sua in- 
fluenza era nondimeno assai inde- 
bolita negli ultimi anni della sua 
vita. Gli sforzi violenti, che fere per 
estinguere un incendio, che si era 
manifestato in uno de’ suoi cancel- 
li, furono seguitati da una pleure- 
zia, di cui morì ai a di dicembre 
1791. Volle col suo testamento che 
la sua facoltà principale dopo la 
morte di sua inogliepassasseal col- 
legio della Trinità di Dublino per 
servire alla fondazione d' una cat- 
tedra di lingua ersa o irlandese, e 
d’ un’altra a'’anticliità e di storia 
d’Irlanda, e per essere convertito a 
fondare quattro premj per compo- 
sizioni in prosa ed in versi, in ir- 
landese, in greco ed in latino. Il 
aoprappiù doveva essere impiegato 
per arricchire la biblioteca dell'u- 
niversità. L’eloquenza di Flood e- 
ra notabile per la forza del razio- 
cinio e per la purità e la ricchez- 
za dello stile, pieno d' immagini e 
di allusioni classiche ■ Si mostrava 
con più vantaggio ancora quando 
rispondeva, che allorché prendeva 
l’ iniziativa : guai all’avrersarioche 
provocava i suoi frizzi ! Vennero 
stampati molti de’ suoi discorsi nei 
parlamenti : tra gli altri sul Tratta- 
to di commercio con la Francia , iu 
R.vo, 1787; alcuni Tersi mila morte 
rii Federico, principe di Galles , pub- 
blicati nella raccolta d’Oxford, nel 
1 -’i 1 , un’Ode sulla Fama, 1785 ; la 
traduzione della prima Ode pitica 
di Pindaro, Si citano, tra i 

manoscritti che ha lasciati, la tra- 
duzione delle due Aringhe d’Eschi- 
ne e di Demostene sulla corona, e 
di molte Orazioni di Cicerone ; ma 
ignoriamo se tali traduzioni . che 
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si vantavano molto, siano state slam- 
p,,.. z 

FLOQUET (Stefano Giuseppe), 
compositore francese , nacque ad 
Aix nel i^ 5 o. Sino dall' infanzia 
mostrò per la musica le disposizio- 
ni più stupende. 1 suoi parenti lo 
collocarono nella scuola <li s. Sal- 
vatore ì e di nudici anni fece can- 
tare un mottetto a gran coro , che 
fa generalmente applaudito. Si re- 
cò a Parigi nel 1 369, contrasse l’a- 
micizia dell’ abate Le Monuier e 
fece per lui la musica dell' Chinine 
dell' Amore e delle Ani, eh essi pro- 
dussero sul teatro dell’opera nel 
1773. Tale composizione ebbe una 
voga grandissima ed ottanta rap- 
presentazioni consecutive. L’ anus 
dopo lecere eseguire Asnlan o il 
Giuramento indiscreto , di cui la riu- 
scita non fu felice. Persuaso elio gli 
restava ancora molto da acquistare» 
Floquet risolse di viaggiare l'Italia, 
ed in essa frequentò le lezioni di 
Nicolò Sala e del p. Martini. Ri- 
tornando in Francia, passò per Bo- 
logna e si fece ricevere membro 
nell’ accademia dei Filarmonici . 
Ciò, che gli aspiranti debbono com- 
porre in tre riprese, Fioquet il fe- 
ce in una sola volta. Compose iu 
due ore e mezza una foga a cin- 
que parti, un breve mottetto ed un 
canto fermo. Ritornatoa Parigi, pro- 
dusse nel 1779 l’opera (l’Elle , che 
non riuscì; poi, l’anno dopo, il Si- 
gnore benefico , e sul teatro degl’ita- 
liani la Nocella Onfale, che furo- 
no meglio accolte Intraprese allor 
ra di rimettere in musica VA bette 
di Quinault, ritoccato da Saint- 
Marc, senza essere ritenuto dalla 
concorrenza di Gluck. Ma l’esecu- 
zione provò che il suo era un pro- 
getto temerario, e la prima prova, 
che si fece del suo melodramma, fu 
una sentenza di proscrizione. Il 
cordoglio, che ne provò, gli alterò 
la saluta a moti ai io di maggio 
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1^85. Floquet era un dotto armo- 
insta, ma le sue opere hanno pro- 
vato che la scienza è impotente 
senza l’ ingegno. La sua melodia è 
monotona e languida; i suoi cauti 
sono vieti, e ad eccezione della sua 
Chaconn- e del Tro dei Vecchi, le 
sue produzioni sono pressoché ob- 
bliate. 

D L. 

FI. OR (Rnecrao ) nacque a 
Tarragonn, ai >4 di luglio ir6a. 
Avendo militato di buon’ ora. sj 
segnalò per alcune geste contro i 
Mori; vesti poscia l'abito dei Tem- 
plari e lece la sua professione a 
Barcellona nella casa di quell or- 
dine. Nelle ultime crociate passò 
in Palestina con alcuni cavalieri 
e fermò stanza a S. Giovanni d’A- 
cri. Gl’ infedeli avendo attaccato 
quella piazza, egli vi fece prodigj 
di valore. In una sortita rovesciò 
i nemici, prese loro lo stendardo 
di Maometto ed uccise di propria 
mano il loro generale. Ma i Sara- 
ceni avendo ricevuto potenti rin- 
forzi, mal grado il coraggio de’suoi 
difensori, la città fu presa d’assal- 
to nel I3ql : Ruggero potè però 
salvare il tesoro del suo ordine. 
Si occupò da prima a raccogliere 
«pianti potè cavalieri e guerrieri 
Cristiani sbandati, coi quali formò 
un' armatetta. Inrominciò a scor- 
rere i mari, ora portando soccorsi 
B viveri agli eserciti cristiani, ora 
Infestando le coste del nemico e 
battendo le sue flotte, quantunque 
di molto superiori a quella, ch’egli 
comandava. Tali imprese gli pro- 
cacciarono ricchezze assai e gli ac- 
quistarono gran nome. In quell’e- 
poca Federico d’ Aragona dispu- 
tava la corona di Sicilia ai re di 
Napoli della casa d’ Angiò: non a- 
vendo forze bastevoli per lottare 
-Contro il suo rivale, chiamò in suo 
soccorso Ruggero, il quale accorse 
tosto in Sicilia con la sua armata 
0 contribuì molto e col suo senno 
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è col ino valore alla conquista di 
quell'isola Federico in ricompen- 
sa de’ suoi servigj lo creò vice-am- 
miraglio. Fior era di carattere in- 
quieto, avido ed ambizioso. Sia che 
credesse d’ aversi a lamentare del- 
la poca generosità, che Federico gli 
usava, o che cercasse nuove occa- 
sioni di segnalarsi, lasciòquel prin- 
cipe ed andò ad offrire i suoi ser- 
vigi all imperatore Andronico, il 
quale gli accettò con premura. I 
Turchi facevano progressi nell’im- 

K ero d’ Oriente, e pareva che nn|- 
i potesse loro resistere. Ruggero, 
avendo sotto i suoi ordini 3,000 ( Ca- 
talani, passò nel i3o4 a Costanti- 
nopoli dove, alla prima occasione 
che si presentò di affrontarsi coi 
nemici, riportò nna vittoria segna- 
lata e riuscì a ristabilire la tran- 
quillità nell’impero. Andronico 
riconoscente gli accordò sua nijiote 
in matrimonio, gli conferì il titolo 
di Cesare e lo colmò di ricchezze 
e d’onori. Fu parimente generoso 
verso gli altri capitani, di cui i 
principali erano Ruggero d’Enten- 
oa, Arenas, Rocafort, Requesens, 
Foxa, ec. Entenca, luogotenente 
di Ruggero, fu elevato alla dignità 
di mngiìfduc, o granduca, titolo 
corrispondente a quello di gene- 
ralissimo degli eserciti di terra e 
di mare. Fior, trovandosi imparen- 
tato con I imperatore e sì vicino 
al trono, destò forti sospetti che 
volesse occuparlo. Andronico, elio 
ne fu informato , tenne di do- 
versi disfare d* un suddito troppo 
potente; egli fece assassinare Rug- 
gero una notte, mentre questi pas- 
sava nell’ appartamento di sua 
moglie ( 1 ) Il granduca F.ntenca fu 

( 1) A Ira ni «rrirfori *Wribui«ro-io ta’e par, 

tifo ritornali per par t*- d’ Andronico ai Udm- 
porci, che corninoli'' vano, direni, i Catalani 
nelle proviueie deli’ imiuro. Ma unti è proba- 
bile che Rudero ed fentenra } ju rv.-nuli ai 
poatì piti eminenti, rimimi <f onori c di rir- 
Ciiexxe , (inietterò arerei aerila la ntrtioma 
parte . E dunque da credere piuttosto rhj» 
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Arrestato in pari tempo. Ruggero 
morì ai a 5 d’ aprile i 3 o 6 , in età di 
44 anni . I Catalani concitati si 
chiusero in Gallipoli, donde con 
frequenti sortite vendicarono cru- 
delmente sui Greci la morte del 
loro generale. 

B— s. 

FLORE (Franco). V. Flobij. 

FLORENT-CHRÉTIEN. V. 
Chrìtti» . 

FLORES (Lu ci), domenicano, 
nacque a Ganci ai <4 di gennaio 
t 5 -o. Avendo fatto i suoi stndj in 
patria, i suoi parenti l’ inviarono' 
nella Spagna a sollecitare un im- 
piego Non avendo potuto ottener- 
lo, passò al Messico, dove vestì l’a- 
bito religioso. Fu in breve man- 
dato come missionario alle Filip- 
pine, dove si fece distinguere pel 
suo reio per la conversione de- 
gl’infedeli. Molti de’snoi confra- 
telli gemevano nei ferri al Giap- 
pone : Fiorès lo seppe e desiderò 
tosto di dividere con essi il mar- 
tirio; ma, mentre egli andava a 
raggiungerli, gli Olandesi lo fer- 
marono per via, lo ritennero dne 
anni in prigione e lo consegnaro- 
no poscia ai Giapponesi, i quali lo 
condannarono net essere abbrucialo 
■rivo : tale crudele sentenza fu ese- 
guita ai ap d’agosto i6aa. Esiste 
una sua Relazione dello stato del 
cristianesimo nel Giappone fino ai 
•*4 di maggio dello stesso anno. — 
JFronÈs (Andrea), poeta spaglinolo, 
nacque a Segovia nel s 4 H 4 - Ebbe 
molto talento per la poesia lirica e 
lasciò alcune opere, che erano sti- 
mate non fioco, ma che sono poco 
note a’ uostri giorni. Si ritrovano 
alcune delle sue conposizioni nel- 

medicativro grandi j>rng-tli © rlw T inuM-valor-, 
non «rendo piò hivtqnt» de* loro servigi, ro- 
!«-cse disfarsi di qn*slì «!••*«. che orerà innal- 
zati ; ed il raratter* d’ Andronico rendo ab- 
basi ausa prol>.ibi!e tale «nppositinoe. 
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le Raccolte di poesie Pastigliane. 
Florès morì verso l'anno i 5 (io. 

B— s. 

FLOREZ (Enrico), dotto spa- 
gnuolo, nacque a Vagliadolid ai 
■ 4 di febbrajo 1701. Nel 1715 ve- 
stì I’ abito religioso nell’ordine di 
Sant’ Agostino e si fece bentosto 
distinguere tanto per la sua pie- 
tà, quanto pe’ suoi talenti. Dopo 
aver professato la teologia per al- 
cuni anni e pubblicato dal 1753 
al 1 758 un Trattato di Teologia in 
5 voi , in 4 -to. si dedicò onnina- 
mente allo studio della storia sa- 
cra e profana, fi primo frutto de’ 
suoi lavori in tal genere fu la sua 
Ctaoe hiitorico , Madrid, 1743, in 
4 -to, opera nel genere dell’ Arte di 
veiifìcare le date L’ esattezza, l’ or- 
dine e la precisione, che regnano 
nel sno libro, lo fecero conoscere 
vantaggiosamente: tale opera fu 
ristampata per l'ottava volta nel 
I — 64 La Espanna tagrnda ù Th'atro 
grographico-historico de la igleria de 
Eipanna non fece che accrescere la 
riputazione di Flore/. « gli acqui- 
stò la celebrità, di cui gode ancora 
a’ giorni nostri. Dal 1747 fino al 
1770 ne pubblicò 20 volumi in 
4 to, stampati a Madrid . Alcuni 
autori hanno comparato la Etpanne 
Sa grada alla Gallia Chrùtiana ; ma 
per la tessitura ella si avvicina 
molto più alla Storia eccles'uutica 
di Fleury. Comunque sia dell'ag- 
giustatezza dell’ una o dell’altra 
di tali due comparazioni, la cri- 
tica più imparziale riconoscerà 
sempre nel P. Florez uno storico 
del primo ordine , sia per la scel- 
ta e la certezza de’ fatti, sia per 
l’andamento sicuro e rapido del 
discorso, il che prova che l’au- 
tore non iscriveva di mano in ma- 
no che acquistava nuove cono- 
scenze. ma che prima di scrivere 
era già padrone della sua materia. 
Florez ha avuto due continuatori, 
-il- Padre Risco, ed il P. Fern uido/. 
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)) primo pubblicò il 5 o.mo volume 
nel 1 7~5. ed ilSi.mo nel 1786. Il P. 
Fern.iudez ne stampò altri tre il 
die forma in tutto 54 voi. (Ma- 
drid, ijgt ) ; raccolta tanto più 
preziosa, quantocliè racchiude le 
opere de’ più antichi autori, arric- 
chite delle note dell'editore. Flo- 
rez era altresì un buon antiquario 
ed eccellente numismatico, come si 
può vedere nella sua Eipanna car- 
jwtana,. e nei suo libro intitolato: 
AJedal as de la 1 colonia!, municipio! 
y pueblos antiguos de Eipanna. Que- 
st ultima opera comparve a Ma- 
drid nel 1757 e 1758, in a voi. , in 
4 .to grande. L’autore ve ne ag- 
giunse un terzo nel 1775, poco 
tempo prima della sua morte Ta- 
le raccolta, che contiene più di 
trenta medaglie antiche, sconosciu- 
te fino allora, venne in gran voga, 
e l'accademia reale delle iscrizio- 
ni e belle lettere di Madrid si af- 
frettò a farne ! autore suo socio 
corrispondente Si conosce altresì 
del P. Florez una Disiertazìore del- 
la Canlabria, Madrid, 1 768, in 4 to; 
alcune Memoria! de lai Beynas ca- 
tholictu: ivi, 1770, a voi. in 4-to, 
a. da edizione ; un Trattato sulla bo- 
tanica e le scienze naturali, ec. E' 
stato editore della Relacion del 
viaje li t erario de Ambrosio Morale 1, 
Madrid, 1766, in fogl., eo Questo 
dotto,{occnpato unicamente de’suoi 
studj, senza orgoglio e senz’ambi- 
zione. visse pressoché sempre nel- 
la solitudine e morì a Madrid ai 
ao d' agosto ( o secondo altri ai 5 
di maggio), 177*, in età di 71 
anni. 

B— s 

FLORIANDOCAMPO. V. Do- 
cam ro. 

FLORIAN ( Giabwetro C.laru 
or) nacque ai 6 di marzo 1755 nel 
castello di Florian, nelle basse Ce- 
venne. d'una famiglia riguardevo- 
le nell’ armi. Colà egli passò i pri- 
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mi anni della sua fanciullezza sot- 
to la vigilanza d* un avo, il qual* 
non porpora ionava abbastanza 1» 
sue spese alla sua facoltà, e che iu 
conseguenza lasciò una successio- 
ne oberata. Avendolo perduto, fa 
messo a dozzina a Sant' Ippolito. 
Suo padre aveva un fratello mag- 
giore, il marchese di Florian, il 
quale aveva sposato uua delle ni- 
poti di Voltaire ed andava soven- 
te a Ferney Esso zio sollecitò la 
permissione di menarvi suo nipo- 
te, di cui l’allegria vivace e fran- 
ca, le felici disposizioni destarono 
grande interesse nella cas i di colui, 
che faceva e disfaceva allora tante 
riputazioni in Francia. Florian a- 
veva quindici anni, allorché nel 
1768 fu ricevuto tra i paggi del 
duca di Penthièvre. Del pari che 
presso Voltaire, il suo spirito e la 
sua amenità, ma soprattutto la sen- 
sibilità del suo carattere piacque- 
ro molto nella piccola corte ilei ca- 
stello d’ Anet, di cui l’ illustre pa- 
drone gli dimostrò fin da quel pri- 
mo momento uua benevolenza , 
che non venne mai meno. I suoi 
discorsi, sempre animati e sovente 
festivi, avevano il merito di sgom- 
brare la noja, ebe talvolta assedia- 
va quel principe, altronde si vir- 
tuoso e sì Isenefico. II giovane pag- 
gio non provò dal canto suo nessu- 
na opposizione al progetto, che a- 
veva formato, di dedicarsi alla pro- 
fessione deli’ armi. Entrò da pri- 
ma nel corpo reale dell'artiglieria, 
di cui esisteva a quell’ opoca una 
scuola a Bapaume; ma non vi re- 
stò lunga pezza, avendogli il suo 
protettore accordato nel reggimen- 
to dei dragoni di Penthièvre pri- 
ma una luogotenenza, indi una 
compagnia. Passato eh’ ebbe alcun 
tempo in guarnigione a Manbeu— 

£ e fatti molti viaggi a Parigi , 
ve i suoi semestri erano in parte 
consacrati alle Muse, ottenne una 
riforma, mediante la quale contati 
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gli erano gli anni di servigio, seti- 
V-achè foste obbligato ad essere 
presente. Accettò con riconoscen- 
za il posto di gentiluomo ordina- 
rio, che gli aveva proposto il duca 
di Penthièvre, e direnne suo favo- 
rito : si vide anzi sovente trattato 
da esso principe come un amico. 
Incaricato quasi sempre di distri- 
buire i suoi benefizi ne ' dintorni 
dei castelli d’ Anet e di Sceaux, 
ovvero a Parigi, seguiva in tutti i 
punti le intenzioni del donatore 
non meno generoso che opulento, 
cioè le distribuiva con tutte le ri- 
cerche della dilicatezza e del sen- 
timento più toccante. Il genere di 
vita, che Florian era ormai desti- 
nato a condurre, gli permise di 
coltivare pressoché con esclusiva il 
suo amore per la letteratura. Tale 
amore era stato determinato in is- 
pezieltà dagl' incoraggiamenti, che 
Voltaire non aveva mancato di da- 
re alle disposizioni primaticce del 
giovane poeta, suo congiunto. Di 
più, essendo nato di una madre ca- 
stigliana d'origine ( Giletta di Sal- 
gues), di cut per la memoria aveva 
un tenero rispetto, Florian si era 
occupato di buon'ora e con diletto, 
della lingua spagnuola. La lettura 
degli originali, divenuti suoi model 
li favoriti, gli fece nascere il proget- 
to di ringiovanire le pitture dell’a- 
mor cavalleresco ed anche le dolci 
chimere dell’ amor pastorale. Le 
sue prime produzioni annunziava- 
no soltanto grazia ed un tocco di- 
Jicato. Si notò un colorito più vi- 
vace nel romanzo di Galatea, etti 

f nbblicò nel 1 785. I primi tre li- 
ri sono un’imitazione abbellita 
di Cervantes : il quarto è d' inven- 
zione. L'autore aveva variato i qua- 
dri, bene trascelti e ben annodati 
gli episodj ; alla fine aveva collo- 
cate a proposito parecchie romanze, 
che contribuirono alla somma voga 
delfopera. A Galatea tenne dietro 
alcuni anni dopo, nel 1-88. Ett el- 
la, ebe appartiene tutta a Florian. 
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Tale seconda pastorale, mal grado 
la purità della dizione, la freschez- 
za delle pitture e la tinta del sen- 
timento.che vi domina, ottenne mi- 
nor voga La disposizione degli a- 
nimi non era più la stessa; sinto- 
mi serj non poco delle nostre tur- 
bolenze politiche incominciavano a 
suscitare inquietudini, e le pasto- 
rali di Florian avevano torto pel 
momento, tanto più che, come di- 
ceva de Thiard, lasciavano troppo 
scorgere che t'i mancava un lupo. 
Nondimeno una folla di musici, 
sia di professione sia semplici di- 
lettanti, si disputarono i canti a vi- 
cenda graziosi e teneri, di cui ave- 
va anco quella volta intarsiata la 
sua pi osa poetica. Numa Pompilio 
era comparso nel 1 -jStì, due anni, 
per conseguenza, prima d' E>tella. 
Esso non è che un' imitazione al- 
quanto fredda del più celebre dei 
poemi francesi in prosa, di quello 
che contribuì molto a rendere Fé- 
nélon immortale, ma che non ha 
prodotto finora in Francia se non 
te copie non poro deboli. 11 Te- 
li lemaco rassembra la traduzione 
» d’ un' opera antica, siccome ha 
» egregiamente detto de Lacretel- 
»le: ma il colore dell’antichità 
» manca a Diurna. La storia vi ò 
» troppo velata e la favola non vi 
» si mostra con bastante presti- 
li gio ”. Florian ha fatto altresì pa- 
recchie Novelle : la forma loro non 
è forse tempre sufficientemente 
variata; ma alcune di quelle, che 
ba scritto in versi, offrono vaghi 
particolari, spirito, talvolta elegan- 
za. In generate la sua poesia ha più 
grazia, che forza. Le sne Novelle in 
prosa si fanno tutte osservare per 
un carattere particolare di filosofia 
trattata nel genere del sentimento. 
Ma quanti aringhi differenti il suo 
talento non era valevole a discor- 
rere, poiché si è provato nella sto- 
ria ed ba meritato elogj nelle sue 
composizioni teatrali! La Harpe 
dica che » la dilicatezza e la finezza. 
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>» le quali non «dindono la jnatu- 
i! ralezza, fanno distinguerò e fa- 
ti ranno sempre gradire le comme- 
» diuole di questo autore Ella è 
( secondo lui e secondo tutte le per- 
sone di buon gusto) un’eccellente 
idea quella d’aver attribuito al 
semplice e credulo eroe della farsa 
italiana, il quale non era noto ohe 
per la sua balordaggine e per le 
sue facezie bergamasche, una bo- 
narietà ed anche virili ingenne che 
non sono alterate da nessun miscu- 
glio. n E tutto lo spirito che le fa 
» spiccare, soggiunge, non èche un 
» fortunatissimo composto di buon 
»cftore, di criterio e ui buon umo- 
<> re 1 due Biglietti, la Buona Ca- 
ia, il Buon Padre e la Buona Madre, 
ec., sono veramente i capolavori del 
genere dei drammi, in cui Arlec- 
chino sostiene la parte principale. 
Florian gli aveva dato, per cosi di- 
re, l'impronta del suo proprio ca- 
rattere. Si assumeva alenila volta 
di recitare tale parte sopra teatri 
di società e particolarmente pres- 
so d’ Argentai : visi faceva molto 
applaudire. Di tratto in tratto ot- 
teneva altresì, ina non senza fatica 
e per nna specie di sorpresa, di al- 
legare col tuo talento d’autore e 
d attore il grave e rispettabile me- 
cenate, di cui alla pietà à noto che 
fece più tardi il sacrifizio delle 
sne ultime opere drammatiche. Il 
buon successo di quelle, che dava 
al teatro italiano, abbelliva la sua 
corsa ; questo era per lui un sog- 
getto di soddisfazione sotto molti 
aspetti. I suoi libri succedevano 
l’uno all’altro con rapidità, e non 
pertanto facevano ammirare nno 
stile dei più puri, dei più corretti, 
uno stile naturale ed elegante ad 
nn tempo; avevano specialmente 
per Ini il vantaggio d’empiere i 
vnoti,che suo avo e suo padre ave- 
vano lasciati nel suo asse. Pagando 
in tal guisa parecchi debiti di fa- 
miglia, trovava ancora la possibili- 
la di concorrere personalmente a- 
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eli atti di beneficenza del duca di 
Penthièvre. Coronato due volta 
nell' accademia francese, dove ave- 
va presentato un’epistola inversi 
intitolata: Voltaire ed il Servo del 
Monte fura, e la sua tenera egloga 
dì «ut, con più buon esito che il 
suo Elogio in prosa di Luigi XII, 
vide nel 1788 le porte di quell’ac- 
cademia aprirsi in suo favore: era 
allora in età di 33 anni. Nel 1791 
pubblicò Gonio ho di Cordova : tale 
poema ha. siccome Numa Pompilio, 
1 difetti d’ un genere indeterminato. 
Altronde l’autore ha prestato al 
sno eroe spagnuolo la franchezza e 
la generosità de’cavalieri francesi ; 
qualità, che questi possedeva forse 
nello stesso grado, ma che almeno 
la storia non gli aeeorda con le 
stesse gradazioni caratteristiche. Il 
Ristretto storico lui Mori, che serve 
per introduzione a tale opera, à 
tenuto generalmente per un eccel- 
lente scritto storico e fa creder® 
che Florian , dopo aver trattato 
con buon successo i diversi generi 
di letteratura, avrebbe potuto far- 
si un nome distinto in quello della 
storia. Nelle sue Favole soprattut- 
to, stampate nel 179:1, ai ritrova la 
sua fisionomia ed il suo carattere. 
Noi non temiamo di dire che lo 
stabiliscono nell’ opinione genera- 
le il secondo dei favoleggiatori 
francesi. Tra le altre autorità, l’au- 
tore sovente citato del Liceo e de 
Lacretelle hanno appieno provato 
il merito particolare di Florian co- 
me discepolo ed imitatore di La 
Fontaine, onde dispensarci possia- 
mo dal giudicare e sviluppare qui 
tale merito dopo di essi. Non vi 
voleva meno di una rivoluzione, co- 
me la francese per far isvanire la 
felicità dello scrittore, che nel sod- 
disfare con trasporto le sne incli- 
nazioni pure e semplici si Tcdeva 
ricolmo di contrassegni d’ interes- 
se e d’affezione da tutti quelli, elle 
lo conoscevano, ed aveva in oltre il 
vantaggio di passare la vita presso 


Digitized by Google 



r l o 

il più stimabile ed il più amato di 
tutti i protettori. Poich’ebbe il 
dolore di perderlo, rredeva alme- 
no di poter godere il riposo. Ban- 
dito nel i^tp dal decreto, che vie- 
tava ai nobili di restare a Parigi, 
andò a fermare starna a Sceanx e 
vi trovò compensi p-lla riconoscen- 
za e nell’affetto cfalruni abitanti, 
ma si andò atrarnelo per chiuder- 
lo nella casa d’arresto della Bmir- 
be, detta allora Pori- Librr. Colà 
compose in gran parte Guglielmo 
T ' II, il più cattivo de’ poemi lisci- 
ti dalla sua penna e che lascia sen- 
tire.piucchègli altri, i difetti d’una 
tessitura ordita senza vigore. Ricn- 
però la libertà dopo il di p di iher. 
mùlor-, ma non avera potuto supe- 
rare il sentimento di terrore e di 
cordoglio protondo.che l'aveva col- 
to fin dai primi giorni del suo ar- 
resto : egli non fece che languire 
/alcun tenijio a Sceaux, dov’era ri- 
tornato, e vi mori ai i 5 di settem- 
Jire 1 7 f> 4 - ,n di 38 anni. Ivi a- 
veva composto e letto a molti suoi 
Rimici p.liez-r e Pie fiali, produzione, 
alla quale metteva molta impor- 
tanza e che venne stampata per la 
prima volta nel i 8 o 3 .Mal grado al- 
'enni quadri patetici, vi si ricono- 
sce piuttosto la tristezza. cui era in 
preda, che la dolce malinconia, che 
voleva dipingere . Del rimanen- 
te, la prefazione del poema va- 
le meglio che il poema stesso, e 
contiene alcune particolarità cu- 
riose sni costumi degli Ebrei. Sol- 
tanto lungo tempo dopo la sua 
morte fu pubblicata la sua tradu- 
zione. se e permesso di rosi chia- 
marla. di Don Chi’ciott* Egli l’ave- 
va intrapresa di buon’ora e vi a- 
’veva impiegato tutte le sue cure, 
troppe cure forse. Il gusto deciso, 
che aveva per Michele Cervantes, 
fa credere che, «e fosse vissuto, si 
sarebbe rimproverato il progetto 
di acconciare in pastorale francese 
un’opera, di cui il merito principale 
sta nella sua filosofia affatto origi- 


F L O 4o3 

naie, nel suo suggello particolare, 
cui non si può abbellire senz’ alte- 
rare. Sotto la penna di Florian 
l’eroe della Mancia ha più nobil- 
tà e si comporta con più garbo in 
discussioni, in cui Teca meraviglia 
di trovarlo si saggio ; ma rammari- 
co vi si sente principalmente di 
quanto Sancio vi ha perduto del- 
l’ ingenuità sua. In complesso tale 
versione è migliore, che quella di 
Filleau di st. Martin, quantunque 
non faccia ugualmente bene cono- 
scere l'originale. Florian non ave- 
va ricevuto dalla natura le qualità, 
che lo fanno distinguere come scrit- 
tore che in una certa misura, la 
quale non gli ha concesso di uscire 
della mediocrità. Non essendosi 
mai innalzato molto, non è mai ca- 
duto d’ alto assai ; nulla avendo ar- 
rischiato, non ha commesso niun 
errore granfatto notabile. E letto 
dunque con piacere, e si può ob- 
hliarlo dopo averlo letto, senza 
prosare nò il bisogno nè la tema di 
rileggerlo ancora. Andò debitore 
al suo buono spirito che gli aveva 
rivelato il secreto delle sue forze, 
i successi lusinghieri che otten- 
ne in vita e la riputazione lette- 
raria, che ha conservato dopo la 
sna morte. La prima edizione del- 
le sne opere ò quella di Didot 1 784» 
1786 ed anni seguenti. 34 voi. in 
inoli voi. in 8 .vo Alcuni prefe- 
riscono l’ edizione del i8ia, in 16 
voi. in 18. Molte delle sne opere 
non sono comparse che in tale for- 
ma. Alcune sono state tradotte nel- 
le più delle lingue d" Europa. Gnn- 
zaL o lo fu in danese da G. K. Host, 
Copenhagen, 1800-1801, 3 voi. in 
8.vo. De Rosny, Janffret e Lacre- 
telle hanno pubblicato degli elogj 
di Florian. 

L— r — p. 

FLORIANO ( Matteo Antonio 
Floriano) fu un imperatore di 
due mesi; siccome era fratello n- 
terino dell’ imperatore Tacito, ten- 
ne che foste chiamato di diritto a 
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•accedergli. I suoi talenti erano 
mediocri , quindi il senato, che era 
libero allora, gli rifiutò il consola- 
to, che 1’ imperatore domandava 
per lui. Fu fatto prefetto del pre- 
torio. Verso l’anno 1017 di Roma, 
comandò un esercito in Asia e ri- 
portò parecchi vantaggi contro i Go 
ti, i quali si erano sparsi in quel- 
la parte dell' impero. Tacito esten- 
do perito per una cospirazione, Flo- 
riano si fece acclamare suo succes- 
sore dall' esercito, cui comandava. 
Dal cauto loro le legioni d Orien- 
te, che obbedivano a Probo, cui 
Tacito aveva dato loro per capo, il 
salutarono Augusto. Floriano era 
riconosciuto da Roma e dall’Occi- 
dente: egli marciò contro il suo ri- 
vale e s’avanzò fino a Tarso in Ci- 
licio. Le sue truppe essendo state 
sbaragliate, furono indotte ad ab- 
bandonarlo. Ciò, che lo perde, fu il 
paragone ch’esse fecero di lui con 
Probo. Floriano fu ucciso da’ suoi 
soldati, 1 ’ anno di G. C. 2-6. 

Q — R — r. 

FLORIDA-BLANCA (France- 
sco- Antonio- Moiri no , conte ni) 
nacque a Murcia. l'anno i^ 3 o, di 
parenti poveri, ma d'onesta condi- 
zione. Suo padre esercitava il me- 
stiere di notajo, e, mal grado la scar- 
sa sua fortuna, procurò a suo figlio 
l’educazione piu diligente . Anto- 
nio Monino, ai endo studiato le pri- 
me scienze nel collegio di s. Ful- 
genzio della stessa città, terminò gii 
studj a Salamanca, dove si dedicò 
con esclusiva a quello delle leggi . 
La sua penetrazione, la sua appli- 
cazione costante . i suoi progressi 
presagivano fin dalla sua più te- 
nera gioventù ciò, che doveva esse- 
te un giorno. Mal grado tali van- 
taggi tutti, ritornato in patria , fu 
costretto a fare per alcun tempo 
la professione di suo padre. In se- 
guito i suoi talenti lo fecero in bre- 
ve conoscere per uno de’ più abili 
avvocati della Spagna e lo portaro- 
no iucca ssi vana anta ai più distinti 
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uffizj della magistratura. La sua ri- 
putazione, che ogni dà più cresce- 
va, giunse all’orecchio del marche- 
se d’Esquilache, allora ministro di 
stato, il quale, apprezzatore dei ve- 
ro merito . decise di ricompensare 
quello di Moniuo, aprendogli un 
più brillante aringo. Lo destinò 
dunque ministro a Roma sotto il 
pontificato di Clemente XIV. Non 
meno abile diplomatico, che dotto 
giureconsulto, fece regnare tra le 
due corti la più perfetta intelligen- 
za. Chiamato al ministero di stato 
e succedendo in tale dignità ai 
suo protettore , cui una som mossa 
popolare aveva fatto esiliare da Ma- 
drid e dallo Spagne, corrispose con 
buon successo alla fiducia, di cui il 
suo sovrano 1 ’ onorava . La sua pri- 
ma cura fu d'istituire nella capita- 
le una polizia esatta e di riformare 
tra il popolo unamoltitudine d’an- 
tichi usi che degeneravano in abu- 
si. Le sue vaste cognizioni resero 
al gabinetto spagnuolo il suo pri- 
mo splendore; e si credeva di ve- 
der rivivere in lui il celebre Perez, 
ministro tanto perseguitato dalla 
gelosia di Filippo II. Florida-BIan- 
ca ebbe sovente a lottare contro un 
rivale formidabile. Pitt- Mal grado 
però gli sforzi di quel valente mi- 
nistro . fece sempre rispettare su 
tutti i mari il commercio e la ban- 
diera spagnuola; mantenne una pa- 
ce costante co' suoi vicini , ed un 
erfetto accordo regnò tra il suo ga- 
inetto e quello di Francia Venne 
a capo di terminare le dissensioni 
politiche della Spagna e del Porto- 
gallo, mediante il doppio matrimo- 
nio dell' infante donna Carlotta col 
principi- del Brasile, e dell’infan- 
te don Gabriele, fratello di Carlo 
III con una principessa portoghe- 
se. Il principale articolo di tale al- 
leanza portava che i soli figli ma- 
schi, che sarebbero nati dall’ uno e 
dall’altro ramo, regnato avrebbero 
in Portogallo per ordine di succes- 
sione , dando però la preferenza a 
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quelli, che nascessero dal principe 
del Brasile. Lo scopo politico, che 
Florida-Blanca si proponeva in ta- 
li doppie nozze, era di collocare sul 
trono di Portogallo un principe 
della casa di Spagna. L'infante don 
Pedro, figlio di don Gabriele, par- 
ve da principio esservi chiamato; 
ma la successione mascolina del 
principe del Brasile ne lo aveva già 
escluso, allorché mori al Brasile 
nel 1810. Più ligio agl’interessi del 
suo padrone, che a quelli della sua 
nazione, fu Florida-Blauca quegli, 
che vibrò il più crudele colpo alle 
cortèi, che avevano fin allora con- 
servato una gran parte dei loro pri 
vilegj . Tali cortès, composte dei 
deputati delle diverse provinole del 
regno, si adunavano tntte le volte 
che si doveva acclamare il succes- 
sore immediato alla corona sotto 
ii titolo di principe delle Asturie . 
Prima di prestare il loro giuramen- 
to di fedeltà, esigevano la promes- 
sa invio labi! è di conservare alle 
provinole le antiche loro preroga- 
tive e di rendere quelle, di cui e- 
ranostate private sotto il regno pre- 
cedente Il ministro, forzato a con- 
vocare le cortès per tale ceremonia 
augusta, non ignorava che erano 
decise a tutto pretendere o a nul- 
la accordare . minacce , presenti , 
pensioni . decorazioni , impieghi , 
mise tntto in opera per guadagna- 
re il maggior numero dei depntati, 
mentre spargeva la discordia tra gli 
altri. Essi finirono tutti cull’accla- 
mare, d’unanime voce, il principe 
ereditario, senza nulla pretendere, 
ed accordando «pianto si volle esi- 
ger<- da essi. Amico delle scienze e 
delle arti, Florida Bianca le protes- 
se, durante tutto il corso del suo 
ministero; ed in pari tempo che 
abbelliva Madrid coi più belli pas- 
seggi e con ediftzj pubblici, istitui- 
va scuole gratuite di tutte le selen- 
ite, accordando ricchi onorarj ai 
professori più rinomati. Le accade- 
mie delle arti di Madrid, di Va- 
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lenza, di Bsrcellona , ec. goderono 
anch’esse dei benefizi del sovrano 
per l’intervento del suo ministro. 
Questi fu però meno fortunato nel- 
le guerre, in cui trasse il suo pa- 
drone per la scelta di cattivi ge- 
nerali: quella d’Algeri nel >777 e 
quella di Gibilterra nel i^8a co- 
starono alla Spagna da 80,000 uomi- 
ni. Nondimeno l’ irlandese Oreilly, 
che comandava nella prima, sem- 
pre in favore presso il ministro^ 
mal grado il malcontento delia na- 
zione, mori capitano generale del- 
l' Andalusia Rinunziando ai pro- 
getti di punire le depredazioni dei 
corsari algerini e di cacciare gl’in- 
glesi dalla penisola. Florida-Blan- 
ca rivolse tutte le sue cure verso il 
commercio e l’ industria; e la Spa- 
gna potè alla fine obbtiare i mali, 
che le aveva cagionati con le sue 
idee di conquista. In tutte le sue 
operazioni Monino aveva un ne- 
mico non poco temibile pe'suoi ta- 
lenti e pei suo credito : era desso 
Gardoqni, ministro delle finanze, 
ed entrambi non trascuravano niu 
na occasione di nuocersi reciproca- 
mente. Ma il re, che gli onorava 
ambidue della sua stima, pervenne 
a metterli d'accordo, maritando al 
nipote di Gardoqni una nipote di 
Florida-Blanca. Questi, affabile oon 
gl’infelici, trattava perii la nobiltà 
con alterigia e disdegno. Cercava 
tutti i mezzi di umiliarla , e temen- 
do sempre e le sue pretensioni e la 
sua preponderanza, la spogliò di 
gran parte de’ suoi privilegi . Con- 
tava per conseguenza pochi amici 
tra i grandi. Sofferse lungo tempo 
una malattia di languore, che fu at- 
tribuita ad un veleno lento, che i 
suoi nemici, dicevasi, avevano tro- 
vato mezzo di dargli. Il ministro 
tenne di essersene accorto ; e onde 
prevenire gli estremi effetti, si con- 
dannò alla regola più severa, non 
nutrendosi per tre anni che di ri- 
so cotto nel latte. Affezionatissimo 
alla sua famiglia, nonommise niun 


Digitized by Google 


luti FL O 

lueiz o per ingrandirsi. Tutti i sùoi 
parenti furono vantaggiosameute 
collocati, sia nella diplomazia, sia 
nelle segreterie di stalo, sia nella 
chiesa. (Jn solo tra essi ricusò i 
tuoi doni ; fu suo padre. Divenuto 
redoso, »i era consacrato allo stato 
ecclesiastico. Questo figlio, eh egli 
amava teneramente, l'aveva in vano 
sollecitato ad accettare un vescova- 
do e ricche prebende ; egli viveva 
in un’onesta mediocrità delle ren- 
dite d'un modico benefizio. Finché 
Carlo 111 visse, Florida-Blauca go- 
dè di tntto il suo favore. La morte 
del re tu il termine della poteuza 
del ministro. I suoi nemici furo- 
no allora ascoltali ed egli relegato 
venne, nel 1791, nella provincia di 
Murcia. Florida-I? lanca palesato a- 
veva la sua opposizioni- ai priucipj 
della rivoluzione francese, e ciò non 
fece che aumentare il numero dei 
suoi avversar}. Sembra che le pra- 
tiche del governo francese d'allora, 
alla corte di Madrid, fossero una 
delle principali cause della sua dis- 
grazia ; e si afferma anzi che un 
chirurgo francese avessi- tentato di 
assassinarlo, ma per buona sortele 
ferite, che gli fece, non riuscirono 
mortali. Comunque lungi da Ila cor- 
te, i suoi nemici lo perseguitavano 
ancora ; essi vennero a capo di far- 
lo chiudere nella cittadella di Pam 
ploua, donde usci alcuni mesi do- 
po per ritirarsi nelle sue terre, si- 
tuate presso la città di Lorca. Non 
ne usci che nel t8o8. quando av- 
venne l'invasione della Spagna, 
per presiedere alle cortèi : (unzio- 
ne alla quale Fu chiamato dal voto 
della nazione. Ala dopo un si lun- 
go esilio godè assai poco di tale 
soddisfazione e mori a Siviglia, ai 
aodi novembre it-oS. iu età di 80 
anni circa. Florida-Blanca non a- 
veva mai condotto moglie. I suoi 
costumi furono sempre puri, il suo 
cuore umano, il suo carattere u- 
guaie. Quantunque fosse geloso 
dulia sua autorità, non si vede pe- 
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rò che r grandi che possano rin- 
facciargli alcuna ingiustizia. In— 
faiicabite nel lavoro, la sola distra- 
zione, che si permise, era d assiste- 
re tutte le sere, con alcuui amici 
ili sua scelta, all’ accademia, che e- 
seguiva nella sua casa I orchestra 
del re. Il suo spirito era penetran- 
te, la sua istruzione estesa e sep- 
pe fare obbliare alcuni diletti, la 
merce di talenti poco ordinar j e dt 
qualità eminenti. Florida-Blanca 
ha lasciato parecchi trattateili ria- 
guurdanti alcuni punti riferibili 
alla giurisprudenza : I. Iic>ptieitu 
furai sobre tu libre dupoiicion , paini - 
urti o y pnitecciim immediata Ue 0‘. Af, 
en lui bienes ocupados a loi Jeuutai , 
Madrid, 17(18; Il Juicio impulciai 
fobie hit Utrai cn forma de breve pu - 
lilifitdas por fa curia Romana , fu qua 
ie intenti 1 diipatar al lennor infurile 
de Parma ta tobetanU I trm[Mmil, ivi , 
1 -od, 1 7tiq, ec. 

B— s. 

F LORIDE (il marchese de i,a J, 
tilfiziale superiore negli eserciti 
spagnuoli, nacque a Madrid verso 
I' anno t6/|6 e si rase chiaro pei 
suoi talenti militari e pel suo va- 
lore sotto ì regni di Carlo II e di 
Filippo V. Era soprattutto esper- 
tissimo nella difesa delle piazze 
forti, siccome lo provò nelle guerre 
di Fiandra in cui la Spagna ebbe 
a lottare contro tutta la potenza di 
Luigi XIV. La casa di Boritone es- 
sendo stata chiamata al trono di 
Spagna pel testamento di Carlo]!, 
il marchese de la Floride tenne le 
parti del dura d’Angiò. diede sem- 
pre nuove prove di valore, e spe- 
cialmente allorché comandava net 
1-06 nella cittadella di Milano, as- 
sediata dal principe Eugenio Que- 
sto famoso generale minacciato a- 
vendolo di non dargli quartiere, se 
non arrendeva la piazza entro 24 
ore, ir lo non disonorerò, disse il 
» vecchio guerriero, con una vii tà 
» la fine della mìa cor«a : ho dife- 
11 so ventiquattro piazzo pei r» di 
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li Spagna, miei padroni, ed ho voglia 
» di tarmi uccidere sulla breccia 
» della ventesimaquinta Una ri- 
sposta così intrepida dalla parte di 
uu uomo, di cui ti conosceva il co- 
raggio e l’ inflessibilità nelle sue 
risoluzioni, fece rinunziare al prò 
getto di dar l'assalto alla cittadel- 
la. II marchese de la Floride, poi- 
eli’ ebbe comandato sotto gli ordini 
del duca di Vendóme nella cele- 
bre battaglia d'Almanza, combat- 
tuta nel 17 io, mori ia età non fio- 
co avanzata, l’anno 17 1 4- 

B— s. 

FLORIDOR (Giosia deSoulas, 
signore di Prinefosse, detto), com- 
mediante francese, nato nella Brie 
l’anno 1608, era d' una famiglia 
nobile. Il suo bisavolo, Vittorino di 
Soulas, capitano d una compagnia 
di casalleggeri tedeschi, era stato 
paggio dell’ ammiraglio Culigni 
ed era perito con quell’ uomo ce- 
lebre nella strage del di di 8. Bar- 
tolomeo. Giosia, educato nella re- 
ligione cattolica, fece abbastanza 
buoni studj ; da prima militò. La 
compagnia del reggimento di Ram 
bure, nella quale serviva, essendo 
stata riformata, decise di recitare 
la commedia ; e, secondo l’ uso de- 
gli attori che credevano tutti di 
dover assumere nomi di capric- 
cio, si fece chiamare Floridor. Poi- 
ch’ ebbe sperimentato il suo ta- 
lento iu provincia, in differenti 
città ed a Parigi nella compagnia 
del Marais, comparve sul teatro 
del palazzo di Borgogna, dove fu 
ricevuto nel i 645 . Questo attore 
sosteneva le prime parti nel tragi- 
co e nell’alta commedia. Dotato 
d’ nna beila presenza, d’ una voce 
maschia, toccante e flessibile, ac- 
coppiava a tali vautaggi personali 
spirito, scioltezza e ciò, che si chia- 
mava allora belle maniere. Il suo 
talento era più naturale, che pro- 
fondo; ma declamava con molta 
grazia, dignità e con sentimento, 
Floridor era singolacmeut* amate 
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dal pubblico. Solendo egli rap- 
presentare eroi v irluosi ed interes- 
santi, nocque i uvon lenta riamente 
all’effetto della tragedia di Bri- 
tannico, assumendosi il personaggio 
di Nerone. Era troppo penoso per 
gli speltatori di vedere in esso un 
mostro odioso: l’illusione non si 
potò fermare, e il dramma non si 
rialzò interaniente,cbe quando Flo- 
ridor ebbe ceduta la sua parte di 
tiranno ad un altro attore. Flori- 
dor prendeva nei mondo la quali- 
ficazione di scudiere. Era l’ epoca 
quella, in cui il governo voleva 
procedere con rigore contro i falsi 
nobili. U11 decreto del consiglio 
dei 10 di settembre i(>(ì 3 avendogli 
accordato in quell’occasione la di- 
lazione d' un anno per produrre i 
suoi titoli, se ne infuri che l' in- 
tenzione di Luigi XIV fosse stata 
di mostrare coti tale atto che uu 
entiluomo non derogava alla nu- 
llità, assumendo lo stato di com- 
mediante. Ma Léris , l’abate de 
Fontenay ed il cavaliere de Moiibjr 
si esprimono in modo troppo affer- 
mativo, quando dicono: » In occa- 
» sione di Floridor il re pubblicò 
» uu decreto , che dichiara co- 
ri me la professione di commedian- 
ti te non ò incompatibile con Jg 
» qualità di gentiluomo”. Ninna 
dichiarazione di tal genere si legge 
nel decreto, di cui si tratta, ed è 
evidente che quegli scrittori si so- 
no permessi d’aggiungere alia let- 
tera. Verso la fine dell' anno 161 1 
quest'attore, avendo infermato, sì. 
ritirò dal teatro e inori poco tem- 
po dopo. Sua moglie. Margherita 
Valore, era con esso commediante 
al palazzo di Borgogna. Noti sem- 
bra ch’ella siasi mai elevata al di- 
sopra delle attrici mediocri. 

F P— T. 

FLORIDO (Fa akcisco), valen- 
te grammatico italiano, nacque, nel 
principio del XVI secolo, a DoJa- 
neo. borgo della provincia di Sabi- 
na, -LnJe ì stato sop.anuum.uat» 
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Sabino. Insegnò per alcuni anni le 
lingue greca e latina a Bologna 
con grande affluenza d' uditori. 
Andò in seguito in Francia ad 
istanza di Francesco I. , che gli le- 
ce un accoglimento degno de 1 suoi 
talenti e gli assegnò una pensione 
considerabile. La sua riconoscenza 
pei benefizj del monarca l’indus- 
se od intraprendere la traduzione 
dell’Odissea inversi latini e ne 
fece stampare gli otto primi libri, 
che salirono in molta voga. Flori- 
do morì nel > 54 e, e v’ha ragione 
di credere a Parigi. Le sue opere 
sono : I. Apologia in Plauti aliurum- 
que poetnrum et linguae latinae cu- 
lumniatorei ■ aefenit lihellui de le- 
gum commentuloribiu, Lione, i 55 j, 
in 4-to : tale apologia della lingua 
latina è sommamente pregiata. Il 
trattato sui commentatori inimicò 
Florido col celebre Aloiati, il qua 
le non vi è risparmiato. Per ven- 
dicarsi, Alciati fece contro di lui 
il suo 16Ì ino emblema di cui nel 
titolo lo dinotò coi nomi di Franci- 
icn i Ol'ulus Vedi su tale emblema 
le note di CI. Minos, edizione di 
Lione, 1614, in H.vo, dove è intito- 
lato In detractorn ; Il L'-ctionum 
tubeetiearum libri Irei. Bologna. l 53 p. 
in 4 *o ; vennero esse inserite nel 
1 . voi. del Thesaurus criticus di 
Gruferò. Florido vi prese la difesa 
d’ Erasmo contro Dolet, il che ac- 
cese tra essi una guerra letteraria, 
cui terminò l’opera seguente; III 
Alberali Stephani Dateti calumnins 
liber, Koina, 1 54 1 > in 4 -to; IV De 
Jutii Caesaris praestantia libri Irei, 
stampati con le opere indicate sotto 
i due primi numeri, Basilea, i 54 o, 
in fogl ; tradotti vennero in tede- 
sco da Enrico d’Eppendorf ; V Ilo- 
meri Otiysseae libri octo priores latinis 
ver libut redditi, Parigi, t 545 , in 4 -to. 
Duole che tale traduzione non sia 
stata terminata. Florido ha altresì 
tradotto in latino I’ inno a Diana, 
nell'edizione greca di Callimaco, 
Parigi, i 549 , in 4 -to. W — s. 
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FLORIDUS. V. Flbub 4 ( Giu- 
liano). 

FLORINUS (Enrico), pastore 
e rettore d’ una scuola a 1 awaste- 
bus in Finlandia, indi arcidiacono 
a Pemar. Visse nel XVII secolo, e 
pubblicò: Epitome theologiae , 1665; 
Nomenclatura lat ino- sucrico- Finni- 
ca, 1676, in 8.vo: Hypersupistes, 
leu defensor veritatis adoersus errore 1 
Job. Heseri, t 6 g 4 i in 4 -to. Pubblicò 
altresì un* edizione della Bibbia 
in lingua finnica, Tuvusa, i 685 , 
in 4-to. 

C — AH. 

FLORIO ( Fbawckoo ). roman- 
ziere, nato a Firenze nel XV seco* 
lo. G. H. Leicb pretende che que- 
sto personaggio sia supposto, e si 
fonda su questo che i due storici dei 
letterati di Firenze non ne hanno 
fatto menzione niuna. Tale prova 
non parrà convincente a coloro, che 
satino con quale negligenza la sto- 
ria letteraria fosse trattata per lun- 
go tempo. Le circostanze della vi- 
ta di Fiorio non sono conosciute; 
ma si congettura dalla soscrizinne 
della sua opera eh’ egli era addet- 
to, forse in qualità di segretario, 
all’arcivescovo di Tours , poiché 
nella casa di esso prelato diede 
I’ ultima matto al suo lavoro. Tale 
opera è intitolata : De amore Camil- 
li et filmi line A retinorum liber . Si 
legge alla fine : Liber editisi in domo 
domini Guillermi, archiepiscopi tstf 
ronensis , prilli» Kalendas januarii , 
anno Domini 1^67. Tale data, con- 
giunta alla parola editai, persuase 
a Maittaire che i bibliografi si fos- 
sero ingannati.fissando al 1470 l’ in- 
troduzione della stampa in Fran- 
cia ; ma Lamonnoye incominciò ad 
inspirargli alcun dubbio, annun- 
ziandogli due edizioni di essa ope- 
re con la stessa data. Foncetnagne 
provò in seguito, in una disserta- 
zione ( Mem. deU'Accad. delle I serie, 
tom. VII ) , che non aveva potu- 
to essere stampata nel 1467 : usa 
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'soltanto in questi ultimi tempi 
venne scoperto che lo fu per la 
prima volta a Parigi, da Pietro 
Caesaris e G. Stol, verso 1 4 ;5. Ta- 
le romanzo, al quale si deve trovar 
unito quello <lì Leonardo tintili 
d* Arezzo, De duubus amantibus in 
latiuum f'x tìoccucio tramlat. , in 
4-to got. di 4> fogli- non è che 
un’ imitazioiu* degli amori di Lu- 
crezia e d‘ Eurialo, per Enea Sil- 
vio: ma lo stile n è inferiore a 
quello del modello. Si conosce al- 
tresì di F loricr Epistola ad Jacobum 
Tarlatimi de commemlatione urbis 
turonensis : la qual lettera, citata 
da Giovanni Maan nella sua .Storia 
degli arcivescovi di Tours. si trova- 
va nella Bibl. del presidente Mé- 
nard; ma s’ ignora dove sia passato 
il manoscritto e se u esistanocopie. 

W— 6. 

FLOlllO (Giovanni ), detto il 
Risoluto, nacque a Londra, sotto il 
regno d’ Enrico Vili. I suoi geni- 
tori, che erano italiani e prote- 
stanti, erano rifuggiti dalla Val- 
tellina nell’ Inghilterra ; e co- 
me successe l’ esaltazione della re- 
gina Maria al trono, furono obbli- 
gati d’ andar a cercare di nuovo un 
asilo contro 1’ intolleranza religio- 
sa. In Francia, a quanto sembra, 
ebbe il giovane Fiorio la sua pri- 
ma educazione. Ritornato nell'In- 
ghilterra, quando fu ristabilita la 
religione protestante da Etisabeta, 
andò a dimorare in Oxford, dove 
insegnò nell’ università le lingue 
francese ed italiana e fu aggregato 
ad un collegio. Allorché Giacomo 
fu salito sul trono. Fiorio fu scelto 
come professore di quelle lingue 
presso il principe Enrico ed ad- 
detto venne al servigio della casa 
del re. Fu altresì istitutore e se- 
gretario del gabinetto della regina 
Anna Egli mori di peste uel iba5, 
in età di 8o anni circa. Scrisse tra 
le altre le seguenti opere: I. Primi 
frutti , donde si possono trarre discorsi 
Jamigliari, allegri proverbi, detti p'se- 
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aiuti e massime preziose , t $•]&, in 
4.to, e i in 8.vo; II Intiodu- 
zione fserjetta alle lingue italiana ed 
uiglese, stampata con l’ opera pre- 
cedente ; 111 .Secondi frutti cui rac- 
cogliere da dodici alberi, di gusti di- 
versi, ma deliziosi pel palato si de- 
gl' Italiani che degl ' Inglesi ; a cui 
tien dietro il Giardino di ricreazione, 
contenente seimila proverbi italiani , 
rfi((i, in 8.vo; IV Dizionario italia- 
no ed inglese, i5p-, in fogl. , ristam- 
pato net i6it, m fogl., con ag- 
giunte, sotto il titolo di V uovo Mon- 
do dei Mondi della regina Anna: era 
desta allora t’opera più compiuta 
che si possedesse in tal genere. Do- 
po la morte dell’ autore ne fu fat- 
ta nel it>5q un’edizione nuova, 
riveduta, corretta e considerahil- 
mente aumentata con la scorta del 
dizionario della Crusca per Gio. 
Tornano, professore di lingua ita- 
liana a Londra ; V I Saggi di Mon- 
taigne, tradotti in lingua inglese, 
ibo3, i6i3, t65a, in fogl. Fiorio 
era nn nomo pieno d’attività; ave- 
va assunto di propria volontà il so- 
prannome di /S«ol«fo. Bastano i ti- 
toli delle sue opere per mostrare 
che non mancava di pedanteria e 
d’ affettazione nello spirito. Aveva 
sposato la sorella del poeta ed isto- 
riogralo Samuele Daniel. 

X— «. 

** FLORIO (Daniele conte), 
uno dei pochi originali poeti, che 
abbia avuto in questo secolo l’ Ita- 
lia, nacque di nobilissimi genitori 
in Udine, li io marzo del ino. Fat- 
to il corso de’suoi studj nelle pn- 
bl ielle scuole della sua patria, pas- 
sò nel tei8 a Padova, dove per la 
somma sua moderazione di ani uni 
e pe’suoi rari talenti ai meritò la 
stima e 1’ affetto de’ celebri pro- 
fessori di quel tempo. Coltivò po- 
scia ogni maniera di seria e amena 
letteratura. Principalmente però si 
dedicò alla poesìa, nella quale riuscì 
eccellentemente per la leggiadria 
delle immagini, per la sensatezza 
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ile’ pensieri , per la sodezza degli 
argomenti, pel candore impareg- 
giabile e per l'aurea naturalez- 
za e facilità dello stile. Fu accet- 
tissimo ai più chiari uomini, tra’ 
quali al celebre Metastasio , che 
parlava e seri rea di lui con somma 
lode e con cui ebbe lungo e fami- 
liare carteggio. L’immortale Ma- 
ria Teresa imperatrice, per la cui 
augusta famiglia area spesso im- 
piegata il Fiorio la sua penna, l’o- 
uorò della chiave d oni e con mol- 
ti preziosi doni lo distinse. L’a- 
mabil sua conversazione e le cri- 
stiane sue virtù gli conciliarono pu- 
re i cuori de' suoi concittadini, che 
col più sincero, sentimento pianse- 
ro la di lui morte, seguita li a 5 a- 
prile del <789- nell età sua d’anni 
79. Pubblicò egli in diversi tem- 
pi Posile di vario carattere, al- 
cune delle quali uni poscia e die- 
de alle stampe col titolo: Poesie ca- 
rie del conte Daniello Fiorio con m ul- 
ti fregi in rame, voi 1 in 4-to, 1777. 
Aveva dato principio a un lungo 
poema, intitolato: Il Tito o la Ge- 
rusalemme distrutta , ma non aranzò 
oltre, che i tre primi canti. L’il- 
lustre monsignor Francesco Fiorio, 
proposto della cattedrale di Udi- 
ne. di lui fratello, sull’ esempio 
d'altri chiari autori, che le gesta 
illustiarono de loro congiunti, ha 
scritto e pubblicato ivi il suo Elo- 

S‘°» * 79 °. 4 - t0 - 

D. S. B. 

FLORIOT (Pietro), prete della 
diocesi di Langres c confessore del 
le religiose di Porto-Reale dei Cam- 
pi, ecclesiastico pio. umile e dato 
alla pratica della penitenza e delle 
virtù cristiane, nacque nel 1 Co4 . 
Studiò con diligenza la Scrittura 
ed i Padri, lì meditò e tolse ad e- 
strarne quanto concerne la morale 
cristiana, della quale si penetrò a 
fondo. Dimorala in gioventù nel 
giardino del re, presso Boni ani, 
prime medico del re, senzachè si 
sappia a quale titolo, nò che vi fa- 
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cesse; ma è noto che i solitari di 
Porto-Reale avendo istituito aux 
Granges, presso quell'abazia, una 
scuola, in cui si dovevano educare 
i fanciulli nelle lettere e nella pie- 
tà sotto la loro vigilanza, Floriot 
loro parve acconcio a secondare le 
loro cure e divenne prefetto di es- 
sa scuola. Entrò in seguito nel mi- 
nistero sacro. F.ra nel .1647 paroco 
di Lays, nell'Hurepoix, presso les 
Vaux di Cernay. Ritornò senza 
dubbio a Porto-Reale-dei-Campi, 
dove assunse la direzione delle re- 
ligiose. Floriot si è reso commende- 
vole non pure per la sua pietà e la 
santità della sua vita, ma altresì la 
merci di buone e pie opere. Mori 
a Parigi il primo di dicembre tbqi, 
in età di 87 anni. I suoi scrit- 
ti souo: I. La Morale del Pater , 
Itouen, 1673, in 4 *0, ristampata a 
Parigi, nel 1(176, nella stessa forma, 
sotto questo titolo: La Morale cri- 
stiana riferita alle istruzioni, che Gesù 
Cristo ci ha date nelf Orazione domi- 
nicale-, ne furono fatte parecchie 
edizioni, tra le altre una a Itouen, 
nel 17.41, 5 voi. in 12. Tale libro, 
munito d’approvazioni rispettabi- 
li c che si può riguardare « come il 
Compendio di tutto il V angelo, è un 
fedele ristretto di quanto i Santi 
Padri della Chiesa hanno lasciato 
di più eccellente sul particolare 
della religione e della cristiana mo- 
rale ”. Questo è il giudizio, che ne 
dava Hl . r de Busauval, vescovo di 
Beauvais, e che si trova conferma- 
to da quello del cardinale Bona, 
che teneva in gran conto tale ope- 
ra. Secondo. lui, non ve nella di 
più atta a destare o a nutrire lo 
spirito di pietà nell'animo dei fe- 
deli. L’ austero abate de Rancò vi 
trovò nullamcno che biasimarvi. 
In una visita, che gli fecero Ar- 
nauld e Nicole, la conversazione 
essendo caduta su detto libro, l’a- 
bate de Rance significò » che non 
poteva approvare quanto l’autore 
vi diceva, che un religioso doveva 
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col cohsiglio e con la permissione 
del suo superiore lasciare per al- 
cun tempo il suo monastero, senza 
però ommettere i doveri della re- 
gola in quanto è possibile, onde 
procacciare a suo padre il sollievo 
del nudri mento necessario, se la 
caducità dell’età sua o alcuna in- 
fermità l’ avesse ridotto ali’ impo- 
tenza di vivere del lavoro delle 
sue mani”. Bisogna che Arnauld 
e Nicole non sieno stati del senti- 
mento dei l'abate di Rance, però 
ebe, alcun tempo dopo, esso abate 
scrisse a Nicole per giustificare la 
sua opinione. Tale lettera essendo 
stala comunicata a Floriot, egli vi 
rispose . Il carteggio continuò e 
produsse un volume in ta, stam- 
pato a Uiiuen nel 1 614 3, col titolo 
di Raccolta di atti concernenti la Mo- 
rale cristiana stili' Oi uz .olle domìni- 
cale. Dei due contendenti rimase 
vernimi lmente ciascuno nella pro- 
pria opinione, non vedendo il se- 
vero riformatore della Trappa che 
la regola, cui credeva di non dover 
mai umiliare, e Floriot che la ca- 
rità ed il comandami uto, che pre- 
scrive il rispetto ai genitori, il sol- 
lievo de' loro bisogni e la cura del- 
la loro vecchiezza, al quale giudi- 
cava che dovesse cedere, per quan- 
to ammirabile ella sia la perfezio- 
ne dei consigli evangelici. Il libro 
di Fluricit. uscendo della scuola di 
Porlo Beale, è stato impugnato da 
taluni del partito opposto Gli ven- 
ne altresì rimproverato un poco di 
prolissità: ella sembra scusabile, 
ove si ponga mente ch’era de- sa il 
frutto dell’ esortazioni fatte da 
Floriot a Furto-Reale, fino ai do- 
mestici, e che non essendo meno 
destinato all istruzione delle ani- 
me semplici. che a quella delle per- 
sone illuminate, vi era d’uopo di 
svilupparla. Ha conservato giusta- 
mente la riputazione d’un libro 
utile ed edificante; II Omelie mo- 
rali sui Vangeli di tutte le Domeni- 
1 he deli anno e sulle principali fette 
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di Xostro Signore Gesù Cristo e del- 
la Madonna, Parigi, 1677, 1681 e 
1688, in 8.vo: in quest'attinia edi- 
zione si trovano dei mutamenti e 
1 aumento d'aleune omelie. Venne 
asserito falsamente eli’ era ima ri- 

K 'one di quanto si leggeva nel- 
rale del Pater, IH Trattato 
. della Messa di parrocchia, in cui si 
scoprono i granrii misteri nascosti sotto 
il velo della Messa pubblica e solenne, 
Parigi, 1679, in 8.vo. Si attribui- 
sce a Floriot uno scritto sulle Pa- 
role della Consacrazione . 

L— T. 

FLORIS (PlRTRO WltUAMSOlt) , 
viaggiatore, era nativo di Danzica 
Fece per lungo tempo con gli O- 
landesi il commercio delle Indie 
Orientali; e la sua sperienza in- 
dusse gl'interessati della compa- 
gnia inglese a condurlo agli sti- 
pendi loro. Poich'ebbe couchinso 
il suo patto con essi, s’imbarcò ai 
5 di gennajo 1610 (V. S. ) , sulla 
nave il Globo, in qualità di primo 
mercatante. Arrivò ai at di maggio 
allabajadi Saldanha, dove aveva 
ordine di cercare il ginseng, e vi 
trovò due vascelli olandesi, ohe e- 
rano venuti anch’essi per caricar- 
vi quella pianta. Floris durò molta 
fatica a scoprirla, perchè le sue fu 
glie spuntavano appena. Ai p d’a- 
gosto era dinanzi Pili acato . Gli 
Olandesi gl’ impedirono di com- 
merciare in quel luogo : fu più for- 
tunato a Petapoli ed a M.vsu li pat- 
itaci Le turbolenze, che tennero 
dietTO alla morte del re, gli fiecem 
lasciare quella ritta nel 1612. An- 
dò a Bantain. poi a Patena ; otten- 
ne la permissione di fermarvi do- 
micilio e di costruirvi un magaz- 
zino, ed inviò il Globo a trafficare 
a Siam. Durante il suo soggiorno, 
ebbe l’occasione di salvare la re*- 
gina e gli abitanti dai furori d’u- 
na trupjia di sollevati. Ai z 4 di ot- 
tobre ttìi 5 parti da quella città ed 
arrivò in dicembre a Masulipat- 
nnm: vi esitò le sue mercanzie con 
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profitto. Diversi principi vicini gli 
fecero proferte vantaggiose: egli le 
ricusò, perchè diffidava delle loro 
intenzioni: e non senza ragione, 
però che durò sovente molta fatica 
a farsi pagare quanto gli si doveva. 

Il governatore di Masnlipatnam, 
tra gli altri, andava dilazionando 
il pagamento de" suoi debiti: e ta- 
le indugio, «die ritardava la parten 
za degl Inglesi, cagionava loro un 
pregiudizio notabile. Floris venne 
pertanto in risoluzione di rapire il 
governatore o suo figlio. Gli riuscì 
d'impadronirsi di quest’ ultimo; e, 
mal grado gli ostacoli che incontrò, 
lo oondtnse a bordo d un vascello 
inglese, alla vista di tremila abi- 
tanti del paese. Fece in pari tem- 
po dichiarare al governatore che 
avrebbe fatto impiccare suo figlio 
alla grande antenna dei bastimen- 
to, se il solo Inglese, ch’era stato 
obbligati di lasciare a terra, rice- 
vesse il menomo oltraggio. Il gover- 
natore non ottenne suo figlio che 
soddisfacendo ai suoi debiti ed a 
quelli degli abitanti della città, da 
cui Floris nulla aveva potuto ca- 
vare. Questi arrivò a Bantam ai 3 
di genuajo i 6 t 5 ; e dopo avervi 
regolato quanto concerneva il com- 
mercio degl’inglesi, ne parti ai 22 
di feblirajo; il primo di giugno die' 
fondo all'isola Sant’Klena, entrò 
in autunno nel porto di Londra c 
mori due mesi uopo il suo ritorno. 
La relazione di Floris è somma- 
mente pregiata , perchè contiene 
particolarità interessanti sui suoi 
traffichi, sulla navigazione in gene- 
rale a sugli eventi accaduti nei 
paesi da lui visitati. Era origina- 
riamente scritta in olandese, Pur- 
chas ne ha inserito una traduzione 
compendiosa nel tomo I. della sua 
Raccolta : tale versione è stata tra- 
dotta in francese da Tbévenot, to- 
mo F. della sua Raccolta; egli vi 
ha fatto molte recisioni. Privostha 
pubblicato anch’egli il viaggio di 
Floris nella sua Storia dei Fingisi. 
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» Egli accusa, dice Camus, la tra- 
vi dazione di Tbévenot di essere 
1» imperfetta ; la sua non mi sembra 
>» migliore”. Questo dotto ha ra- 
gione di esprimersi cosi, poiché, leg - 
gendo con attenzione il Viaggio di 
Floris quale si trova nel tomo IX, 
p. Mi dell’edizione in 4 -to. si vede 
ch’esso è. tranne alcune lievi dif- 
ferenze, lo stesso che quello pub- 
blicato da Tbévenot. e forse è più 
compendiato in alcuni passi. Pré- 
vost ha premesso a tale Viaggio il 
preambolo seguente : » Questo viag 
» giatore. obbliato dagli autori iti- 
li glesi (della Storia dei Fi aggi) a ve- 
li va lo stesso diritto elle un gran 
11 numero d'altri mercatanti di tro- 
ll var sede nelle prime parti di 
11 questa Raccolta . Nullameno si 
trova, tomo II, p. pB dell’edizione 
di Prévost : Giornale di Peter TVil- 
liamwn Floris, primo fattore dA ca- 
pitano ITippon Tale relazione, che 
è tratta anch’ essa da Purclias, è 
in sostanza la stessa che quella del 
tomo IX; soltanto essa è più parti- 
eolarizzata, mentre contiene sedici 
pagine e l’altra non ne ha che set 
te. Non, si comprende l’ eccesso di 
inavvertenza che ha potuto far in- 
serire due volte la stessa relazione; 
ed è ancora assai più sorprendente 
che un uomo cosi esatto e cosi ac- 
curato, com’era Camus, non abbia 
notato una singolarità si facile da 
vedere . 

E— 8 . 

FLORIS ( Francesco ) , detto 
Franc-Florf o Franc-Florii, pittore 
di storia, nato in Anversa nel 1 5 io, 
fu soprannominato da alouni il Ra- 
ffaele della Fiandra e da altri )' In- 
comparabile . Il suo nome di fami- 
glia era de Friendt. Questo artista, 
figlio d’ una tagliapietre, prese l'a- 
more ed acquisivi le prime cogni- 
zioni del disegno presso uno de’sooi 
zii (Claudio Floris ). scultore , che 
I inviava a cesellare figure sopra 
tavole di rame, destinate all’ orna- 
mento dei sepolcri. Andò in seguito 
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a. studiare la pittura a Liegi, pres- 
to Lamberto Lombare! , di cui le 
opere avevano a quell’ epoca al- 
oun grido. Il maestro fu sorpas- 
sato dall' allievo ; e questi ritornò 
in Anversa, dove istituì una scuola, 
a cui la gioientù accorreva in fol- 
la. Tostochè tratto si vide dallo sta- 
to di bisogno, partì per l’Italia, di 
cui visitò le città principali. A Ro- 
ma si perfezionò nella conoscenza 
dell’ antichità, troppo negletta fin 
allora da’ suoi compatriotti : lo stu- 
dio particolare che fece delle belle 
opero di Michelangelo contribuì 
soprattutto a rettificare fino ad un 
certo punto quanto nel suo dise- 
gno v’aveva di difettoso. Errato 
andrebbe però chi credesse esser 
egli riuscito ad uguagliare per la 
grazia o la purità delle forme gli 
artisti delle scuole fiorentina e ro- 
mana: egli ebbe soltanto il merito 
d’ accostar! isi un po’ da lunge. 
Nell’epoca, in cui i Fiamminghi lo 
chiamavano il loro Rnjaelc , non 
contavano ancora tra essi che uno 
scarso numero di buoni pittori , e 
non hanno giudicato di lui certa- 
mente che in paragone con Gio- 
vanni di lìruges o col maresciallo 
d’ Anversa ( Quintino Metti)), ai qua 
li era, in effetto, superiore d’assai 
•otto 1' aspetto dello stile e della 
scelta delle forme. Del rimanente, 
quantunque avesse una gran ma- 
niera, il suo colorito mancava di 
forza nelle carnagioni ed i contor- 
ni delle sue figure erano un po'trop- 
po seccamente condotti. Il suo sog- 
giorno in Italia non servì solamen- 
te per fargli conoscere quanto vi 
avea d'ammirabile nella terra clas- 
sica delle belle arti ; egli colti- 
vò a Roma le scienze e le lettere 
ed ebbe in breve il suo ingegno or- 
nato al punto di poter essere con- 
siderato come uno di que'. che bril- 
lavano maggiormente nella conver- 
sazione. Quindi, allorché ritornò in 
patria, fu ricercato con premura e 
ricolmo di favori da tutti i perso- 
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naggi illustri dei Paesi Bassi . La 
sua facoltà s’innalzò in breve tem- 
po a più di mille fiorini di rendi- 
ta : ma sarebbe stato nieglioper Ini 
che non si fosse tanto rapidamente 
accresciuta : non avrebbe forse con- 
tratta l'abitudine delie folli spese 
e la sua intemperanza non l’avreb- 
be precipitato in un'estrema mise- 
ria, nell'età, in cui si può meno 
sopportare le privazioni. Si raccon- 
ta che si glorificava d’essere il più 
intrepido bevitore del tempo suo 
e che per sostenerne la riputazio- 
ne aveva guadagnato le scommes- 
se più stravaganti. Dipingeva con 
una facilità rara ; ed i fumi del vi- 
no gli davano talvolta una tale ar- 
ditezza d’esecuzione, che ne rima- 
neva sorpreso egli stesso, come rive- 
deva a sangue freddo 1’ opera sua. 
Ma ciò che da prima gli era riu- 
scito bene, gli fece perdere alla fi- 
ne una parte della sua abilità: egli 
tanto se uè avvide in punto di mor- 
te. che, dicendo addio a' suoi figli 
ed a’ suoi allievi, raccomandò loro 
espressamente di non imitare il 
suo esempio. Allorché Carlo V fe- 
ce il suo ingresso in Anversa, Frane- 
Floris ebbe la direzione degli ar- 
dii di trioufo, eretti in onore di 
quel monarca. Si narra in tale oc- 
casione . siccome una prova della 
sua prodigiosa facilità, che dipinse 
tutti i giorni sette figure in sette 
ore di tempo, e che, quantunque 
fatte le avesse per essere vedute di 
lontano, erano trattate con abba- 
stanza diligenza e finitezza per me- 
ritare d’essere considerate da vici- 
no con attenzione. Franc-Floris fu 
incaricato de’ medesimi lavori n gli 
eseguì con pari buon successo , 
quando Filippo II andò, ad imita- 
zione di Carlo, a ricevere l'omag- 
gio d’Anversa. Si nota che ornava 
pressoché sempre le suo composi- 
zioni di diversi pezzi d’antichità, 
che aveva disegnati in Italia e che 
produoevauo un ottimo effetto. Le 
più delle sue opere , segnatamente 
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i suoi belli Archi di trionfo e le sue 
dodici Fatiche d’Èrcole, sono state 
incise da valenti artisti. Si veggono 
alcune sue produzioni in Fiandra , 
in Olanda, nella Spagna e nel Mu- 
seo di Parigi, dove il suo quadro 
del Giudizio finale ferma gli sguardi 
della moltitudine I suoi disegni so- 
no rari e stimati. Fraric-Flons mo- 
ri nel i 5 eo. Era stato ricevuto con 
onore nella compagnia dei maestri 
pittori d’ Anversa fino dall’ anno 
i 55 q, cioè prinsach^ avesse tocca 
1 ’ età di anni 20. Pochi artisti con- 
tarono nella loro officina un sì gran 
numero d'alunni : ne aveva piu di 
120. tra i quali erano i suoi due fi- 
gli, di cui l’ uno, Francesco Floris, 
è particolarmente riuscito nei qua- 
dri di breve dimensione. 

F. P— T. 

FLQUO (Lucio Anneo Grxio), 
storico latino, ci ha trasmessi in IV 
libri, sotto ii titolo d’ Epitome, i 
principali avvenimenti della storta 
romana da Romolo fino ad Angu- 
sto. Tale compendio lo ha colloca- 
to nel novero degli storici distinti . 
L’opinione più accreditata suppo- 
ne che Floro fosse spaglinolo e del- 
la famiglia dei Seneca : nulladime- 
no gli autori della Storia letteraria 
della Francia hanno reclamato Flo- 
ro come gallo. Alcuni pretendono 
che discendesse da Giulio Floro, 
contemporaneo di Tiberio. Floro 
nella prefazione della sua Epitome 
dice che scriveva dngent anni do- 
po Augusto: non Si puh conciliare 
tale data con l' opinione comune 
che pone Floro sotto il regno di 
Trajano e d’Adrinno, se non che 
supponendo un’ alterazione abba- 
stanza verisimile nel testo attuale 
dell'opera. Sparziano rapporta al- 
cuni versi improvvisati da un Flo- 
ro, favorito dell’imperatore Adria- 
no . Esiste sotto lo stesso nome un 
poema : De qualitate vitae, pubbli- 
cato per la prima volta da Pietro 
Pithou, che gli diede il titolo di 
Florilei ; un epigramma sulle Ko- 
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se, cui non bisogna confondere co» 
■una breve poesia d’Ausonio sullo 
«tesso soggetto ; ed il Penigihum Ve- 
nerii, che Serrverio assegna formal- 
mente a Floro lo storico. Gli si at- 
tribuiscono ancora alcuni altri com- 
ponimenti poetici , cui una sana 
critica ha giudicati indegni della 
sua penna. Quanto agli Epitome di 
Tito Livio, lungo tempo attribuiti 
a Floro, sembra certo che non sia- 
no snoi. Fu asserito che la storia di 
Floro era soltanto un semplice ri- 
stretto di quella di Tito Livio; noi 
teniamo con Fabricio . Giusto Li- 
psio. Puntano ed altri dotti che sia 
questo un errore. Non venne accu- 
sato almeno d’aver modellato il suo 
s< ile su quello de’ suoi predecesso- 
ri ; ma gli si rimprovera con alcun 
fondamento d’avere sostituito so- 
vente alla gravità ed alla pompa la- 
tina la maniera brillante ed il tron- 
fio degli Spagnuoli. E ! un giudicar- 
lo per avventura troppo leggermen- 
te l’affermare, come fecero certi 
■critici, che il suo stile degenera in 
puerilità. Alcuni dotti moderni ne 
hanno parlato con più indulgenza. 
Ecco a un dipresso in quali termi- 
ni l’uno di essi si è espresso ; >> E' 
» difficile di leggere alcuna cosa di 
)v più ameno che tale graziosa ope- 
n retta . E’ dessa un vero quadro 
«d'Apelle. Tutto vi è d un’ ele- 
vi ganza e d’una composizione am- 
n mirabili, lo stupisco di rinvenir- 
n vi dovunque tanta finezza e con- 
n cisione, e che per entro ad una 
vi cornice sì angusta il maggior in- 
vi tenesse si trovi sempre conginnto 
» con la più grande varietà Si 
trebbe istituire un parallelo tra 
stile di Floro e quello di sant’A- 
gostino ; ma. lasciando tali conside- 
razioni ai retori, ci faremo ad esa- 
minare Floro siccome storico. I cri- 
tici non hanno messo in dubbio la 
sua esattezza; ma si osserva che il 
tenore di panegirico si fa troppo 
generalmente sentire nella sua Sto- 
ria. La sua narrazione, tutta fiorita. 


. Digitized by Google 


FLO FIO ai 5 

è troppo spesso povera di criti- no fino a cento ventun intagli in ra- 
ca. Tuttavolta si scosta di rado da me d’nna bellezza stupenda. Esi- 
Dionisi d’Àlicdrnasso e dagli altri stono in lingua francese molte tra- 
Storici: allorché lo fa, non giusti- dazioni di Floro : I. per L. Con- 
fica le ragioni, che ve lo muovono, stant. 1680, 1 voi. in 8.vo: tale tra- 
Mal grado i suoi difetti come scrii- dazione è stampata con quella di 
tore e la taccia che si può dargli Eutropio e dedicata al visconte di 
come storico, Floro è letto generai- Turenna-, II per N. CoéSeteau, 
mente con molto piacere. Si può itii8, in8.vo; 1621, iu fogl. ; 1625, 
considerare 1 ’ opera sua come una 1628, itìzq, in 16; ib 3 a, in 4 -to ; 
specie d'introduzione alla Storia i 65 t), 5 voi. in 12: questa, presso- 
delia repubblica romana. Le guer- chè obbliata oggigiorno, è una dei- 
re e le vittorie del popolo romano le opere di quel tempo, che raccol- 
fino all’ intera estinzione delle tur- se la piti ampia messe di lodi : es- 
bolenze interne della repubblica sa univa allora, siccome modello di 
vi sonodelineate in una rapida nar- stile, gli applausi, di cui fu prodi- 
razione. Il suo libro è talmente di- go l’ entusiasmo alla traduzione di 
viso, che ogni oggetto vi presenta, Plutarco di Amyut ed a quella di 
per cosi dire, un corpo intero. Tra Quinto Curzio di Vaugela 1 . Que- 
le numerose edizioni di Floro, di sti si nmiliò egli stesso dinanzi ad 
«ni quattro, senza data , sembrano essa , e poco mancò che una cieca 
essere degli anni 1470-1472, si ci- ammirazionenon lacollocasse allato 
tano soprattutto le seguenti : quel- delle Lettere di Balzaci ellaè rima- 
la di Vienna, i 5 i 4 , in 4 to, cum a- sta al disotto della sua nominanza, 
notarionibus et indice Joann. Corner - in qualunque maniera si voglia esa- 
tis; quella degli Aldi, Venezia, minarla. Aveva per qnel tempo 
t 5 i 8 , in 8.vo; i 5 at (col Polibio abbastanza purezza; ma farà m fi- 
tradotto da Perroti ). Florut ... Cl. raviglia sempre, leggendola, come 
Salmtuiuj addidit L. Ampehum non- abbia potuto essere proposta per 
dum antehac editum, Leida, Elzevir, termine dell'ultima perfezione , 11 [ 
l 638 , in 12 picc. ld . , 1648, riveda- ne comparve una versione lidie ira- 
to da Blanchard . In utum Del- dazioni di Alonsieur, fratello unico 
phini. Parigi, 1674, con i commen- del re, un voi. in 8.vo, i(i6c, senza 
ti della Oacier, 172(1, in 4-to Id., nome di luogo, nè di stampatore; 
ristampato a Londra ed in Aroster- Parigi, i 665 , 1670. Il latino è a 
darti, in 8.vo. Ex recensione Crae- fronte, con una cronologia ed os- 
ci* cum L. Ampelio , in8.vo, Utrecht, serrazioni di Lamothe Le Vayer il 
1 680 ; Amsterdam , 1702. ld. , Li- figlio. La poca inclinazione, che il 
jwia, 1760, còn una buona prefa- giovane principe mostrava per le 
zione di G. Fed. Fischér ; questa c- lettere, ha fatto attribnire t.-\lo o- 
tlizione fa parte dei Fariontm ; non- pera alla penna del precettore cor- 
dimeno l’edizione di Dnker , 1722 tigiano; IV la migliore traduzione 
e 1744* > n #.vo, è preferibile ( Fedi èquella, che l’abate Paul fecestam- 
C. A. Duker). luaittaire ne ha pare a Parigi, in 1 voi. in 12, 1774. 
pubblicato un’altra, Londra. 1715, V. Leléal ne ha pubblicata una, 
in 12; Leida. 1722, in 8.vo. Le tra- Parigi, Mérigot, 1776, in 12; e 
duzioni di FI grò sono in numero Gaullyer ha stampato Floro conno- 
grande e pressoché in tutte le fin- te ed una tradazione, in 2 voi. in 
gue. La più notabile, sotto l’aspet- 12. Tra le opere, acuì ha dato origi- 
to dell’arte topografica, è quella, ne la riputazione di Floro, alcune 
che comparve in lingua inglese, a riescono d’un rilievo poco comune : 
Londra, 1725, in 12: vi si novera- Natthiae Berneggtri mlscellunearuni 
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quaeitionum ex Floro excerptarum 
renturiae , Strasborgo, i 6 "> 3 , in 4 -to; 
VI Chr. Ruperti ohtenxtlionet po- 
liticar, morale!, cc., ad Florum , No- 
rimberga, > 65 c), in 8.vo. J. M. 
flrinziitt, de Fioro non Hiitorico ted 
lVtelore . tale dissertazione, assai 
bene scritta, <> una critica piccante 
dello stile di Floro, al quale rim- 
provera il difetto de’cattivi retori, 
di scaldarsi a freddo Chr. II. Hau- 
sottrr , Ditte* tritio de impecio Fltni fi- 
de, Leida, 1747 ' in 4 *o: l’opusco- 
lo, non privo di inerito, coni ione 
una discussione illuminata sulle 
regole da osservare per iscrivere la 
storia. Vi si mostra come Floro si 
è scostato da tali regole. Da ultimo 
si rende giustizia a ciò. che il suo 
talento ha di lodevole. Il genere di 
celebrità di Floro ha fatto del suo 
nome una specie di proverbio. Per 
darò un’idea dell’emulazione, che 
la sua storia destò, riferiremo quan- 
to abbiamo potuto raccogliere del- 
le imitazioni, che ne furono fatte 
nel corso d’ un secolo : Fiorai Gal- 
licut, de hello italico et rebut Gallo- 
rum, l 6 i 5 ; — Franc'icut, i 65 o, in 
34 , sovente ristampato ( V. Ber- 
•thatjld ) ; — Polonica • ( per Gioach. 
Fastorio), 1641. in il ; — Germa- 
nici 11 { per F.berardo Wassetnbcrg). 
Anversa, ib 4 >, in 16; Franeforte, 
1648. in 12; — Angliciu (per Lamb. 
Wood Syhiits ) , 1 C02 , in 12 — 

Nungarirut ( per G Nadany ), i 663 
in 13 ; — Ch riitia mi* (del P. Ag. 
Ili hot ) ifitn. in ta; — Sancltu 
(per Matt. Boleran 1 668) ; — Dam- 
ati, 1698, in fogl. (!'. Br.mwc.). — Si 
conosce altresì un Fiorai Heli eliciti 
(F. Goalther). Alla fine G. Pasto- 
rio ha fatto comparire in tedesco 
nn Floro Germanico, 1630 . in 13; 
#d esiste, nella stessa lingua, un 
Floro Europeo ( Fratieforte, 16S9. 
in 12); un Floro Inglese (ivi 1660, 
in li); un Floro storico o Merca- 
ntiti, ivi, 1673, in ta, ec. 

G. F-r. 

*,I Francesi prestarono omaggi* 
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a Floro più degl’ Italiani, molte 
essendo state le versioni nella loro 
lingua, 00 me s’è veduto. La nostra 
versione più antica è un’ assai me- 
diocre, fattasi da Gio. Domenico 
Tarsia di Capo d’ Istria ed impres- 
sa in Venezia, i 546 , inS.vo, e siav- 
verta che l’ edizione, che porta U 
data i547,ò la medesima. Assai pru 
gevolo ò altra versione, pubblicata- 
si nel susseguente secolo da Santi 
Conti da Rocca Contrada, di cui si 
hauno varie edizioni ; ma preferi- 
bili sono quelle di Roma, 1639 e 
1672 in 12. Due valenti letterati 
moderni si accinsero alla stessa im- 
presa, Celestino Massuceo, genove- 
se, elle pubblicò il suo lavoro in Ge- 
nova, 1802, in 8,vo, con annotazioni, 
e Filippo Briganti. napolitano, che 
lo inserì nella sua pregevolissime 
opera, intitolata Fila politica del po- 
polo romano ec. , Napoli, 1818 voi. 
2 in 8.vo. 

G— A. 

FLORO (Giulio), celebre orato- 
re gallo, nacque circa vent’ anni 
prima dell’era cristiana. Poiché 
ebbe terminato i primi studj, si re- 
cò a Homa. dove si mise sotto la 
direzione di Porcio Latro, di cui 
la scuola era allora famosa. Com- 
parve in seguito nel foro e vi ora- 
va con un’eloquenza sì viva e sì 
persuadente, che tutti i suoi udi- 
tori ne rimasero incantati. Seneca 
ci lia conservato alcuni frammenti 
del suo discorso contro il pretore 
Flaminio, accusato d’ aver fatto 
morire nn reo per soddisfare la cu- 
riosità barbara d’ una cortigiana. 
Quintiliano parla altresì di Floro 
con somme lodi (1). L’amore della 
patria lo raddusse nelle Gallie, do- 
ve continuò a trattar cause e dove 
si crede in oltre che tenesse una 
scuola d’ eloquenza. Le ragioni, 
sulle qnali s’appoggia Du Boulay 

(»> Tf fui ?, <f»c« questo fiiudi- 

Cf, il fult in eloquenti* (lallfarum princepr 
et atlorjui inter paucot dix trias , ( Tnstit. nrat. t 
Hb. io cap. 3, paj. rtf. euriorum ). 
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per provare che Floro professò la 
rettorie» a Lione, hanno trovato 
contradditori. Egli morì verso l’an- 
no 55 o 56, in un’ età già avanzata. 

W— s. 

FLORO (Dbfpajho) era cano- 
nico della diocesi di Lione. Noi ab- 
biamo trovato la sua storia tessuta 
d’ oscurità. E opinione generale 
che sia lo stesso che Floro moguter 
o Floro il diacono. In alcnni mano- 
scritti, tra gli altri iu quello della 
grande Certosa, è chiamato Trepa- 
nio. Secondo alcuni dotti nacque 
sotto il regno di Costante e viveva 
sotto Costantino Pogonate, verso il 
6 tìa. Gli stessi autori lo fanno allo- 
ra contemporaneo d’ un Clodoveo, 
re dei Franchi. E desso il primo 
Clodoveo? Ma Clodoveo 11 termi- 
nava di vivere sulla fine dell’ anno 
656. Sarebbe Clotariolil? Se si 
segue il oontinuatore della cronaca 
di Fredegarie, non si può assegna- 
re a questo principe più di quat- 
tro anni di regno. Noi siamo d’av- 
viso o che la data sia stata falsifi- 
cata e che si tratti di Luigi in luo- 
go di Clovis, o che non bisogna te- 
nere in conto niuno sì fatta opi- 
nione arrischiata; ed. in tale sup- 
posizione, senza nulla presumere 
dell'identità pretesa di Beila con 
Floro, cui non ci fermeremo a di- 
scutere , collocheremo con molla 
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successo allora a suo padre Lota- 
rio, imperatore d’ Occidente fino 
dalI'SaS. sotto il pontificato di Pa- 
squale. Non bisogna confondere 
Floro con Drepanio Pacato ( V. 
Drepanio). 11 fatto che dee servire 
di linea finale tra Drepanio Floro 
e que , che si potrebbero confonde- 
re con lui, è ch’egli intervenne 
1‘ anno 807 al concilio di Quierci- 
sur Oise. Valafridio Strabono e 
Vandalberto-de-Pruim fanno elo- 
gio alle sue cognizioni ed al suoze 
io per lo studio. Si narra che era 
riuscito a raccogliere una bibliote- 
ca considerabile pel suo tempo. 
L’opinione, che si era diffusa del 
suoi talenti e della sua devozione 
illuminata alla purità dei senti- 
menti delia chiesa primitiva, lo 
fece scegliere dall’ assemblea dei 
fedeli di Lione per confutare il li- 
bro sulla predestinazione divina di 
Giovanni Scoto Erigene. Poco tem- 
po prima, Floro in un discorso si- 
nodale aveva sviluppato i princi- 
pi riguardanti la prescienza e la 
predestinazione divina. Nell’ 85a 
lece comparire la sua opera in no- 
me di tutta la chiesa di Lione. Si 
suppone che Floro morisse verso 
86 o. Questo scrittore ebbe in vita 
due vantaggi assai preziosi: una 
bella riputazione ed illustri amici. 
Si nominano tra questi Modonio, 


verisimiglianza 1 ’ epoca, in cui vi- 
veva quest’ ultimo, verso la metà 
del IX secolo. Tra i dotti moder- 
ni il P. de Colonia, Leyser, Mo- 
semio , Hamburger, Oudin , ec. 
hanno scritto a lungo sopra Floro 
senza molto illustrare la questione. 
Pagi ( sopra Baronia ) lo pone verso 
l’85^-S5q. Sembra abbastanza mani- 
festo che fiorisse nella prima di ta- 
li epoche. Noi adottiamo tale sen- 
timento e crediamo di poter atTer 
mare che visse sotto i regni di Lui- 
gi il Buono e di Carlo il Calvo. 
Luigi II, nipote di Carlo il Calvo, 
o che è necessario di distinguere 
da Luigi il Balbo, suo cugino, era 


prelato d’Autun, e quattro grandi 
arcivescovi, Agobardo , Leidrado, 
Amolone e Remigio. Fu meno for- 
tunato dopo la sua morte, poiché 
il suo nome è. caduto nell’obblio e 
gli si contrastano fino gli avanzi di- 
sdegnati, su cui si fonda una gloria 
sì fragile. ( V. Prudenzio il giova- 
ne). rioro ha fatto un rilevante 
numero di versi ; ma, tranne sì 
fatti versi, ovvero senza eccettuar- 
li, questo poeta teologo non Ita. per 
così dire, scritto che compilazioni. 
Le più delle opere, che gli sono at- 
tribuite, si trovano sparse nei nu- 
merosi volumi della raccolta dei 
Padri. Alcune della stesse opere ss 
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incontranti sotto 11 nome e nello «trotta dagli scritti di dodici Padri 
opere di differenti scrittori. Por- s. Cipriano, sant' Ambrogio, sant’I- 
g ia ino alcune particolarità sulle lario. ec.. ec , manoscritto che si 

r iù im]*ortanti di tali produzioni : trovava nella grande Certosa, e di 

. un volume di poesie, Poemala, cui Ghifllet. il P. Mabillon e Ba- 
io numero di nove, consistenti in luzio hanno avuto cognizione ; IV 
epistole, parafrasi dei Salmi aa, a 6 , Commentario! sire expoutio in cono - 
1 -j, del cantico dei giovani Ebrei Musar, io stesso che quello de 

pelle fornace, ec., stampato per la vetrone Al issar uso ■ tratto da s. Ci- 
prima volta a Parigi, nel i r :(ìo. Ta- priano, sant’ Ambrogio, sant’ Aga- 
te opera comparve altresì sotto il stino, ». Girolamo, ec. ec. L’ auto- 
nome di Floro nella raccolta dei re compose tale opera verso l’854 : 
Poeti cristiani di Giorgio Fahricio, si trova con annotazioni del P. De» 
Basitea, i56a; separatamente, per spont nella Biblioteca dei Padri. 
Andrea llivin, Lipsia, it>55, in Tale trattato fu stampato a Parigi 
8 vo. Si trova pnre corredata di senza nome d’autore, nel 1 548, per 
note erodile negli Anacleto di Ma- diradi Marziale Mature, ec. Nel 
billon. Si legge in tale prima rac- i58q Van der Linden. vescovo di 
colta, due epistole curiose, indirit- Buremouda, ne pubblicò un’ altra 
te a Modonio; nna terza, che inco- edizione imperfettissima, del pari 
miccia con questo verso : che tutte quelle, ohe si trovano in- 

serite nelle prime biblioteche dei 
Chr "“ P*dri, fino all’edizione di Lione, 

1677 , alla quale rimandiamo il iet- 
6 stata pubblicata con altre cinque tore. La regina Cristina possede- 
poesie in versi esametri ed elegiaci va un manoscritto del X secolo, di 
negli Anecdota di P- Martello e tale commentario; e dietro la scor- 
Durand; 11 L*ber tir praednttinatio- ta della copia, che Mabillon ne fe- 
n<- contro Johannis Scpti erroneat de- ce fare, fu composta I* edizione di 
finitiones : si trova sotto il nome di don Martène e Durand , inserita 
Fioro in tutte le raccolte dei Pa- nel IX volume della Colleotio am- 
óri . Prudenzio ha fatto snllo stes- piissima. Si osservano nel i5.mo vo- 
to argomento un’opera più estesa, lume della Biblioteca dei Padri di- 
senzaché sia realmente molto più veni trattati di Floro, tra i quali 
compinta ( V. Pbodeitzio il giova- ti trovano gli scritti suoi contro A- 
ne); llf Commentariui in omnei malarie : questi ultimi opusooli so- 
tnncli Paoli epistola! : tale opera, nodi rado scevri da passione. Essi 
la più considerabile degli scritti dj menarono molto remore in quel 
Floro, è tratta tutta intera da san- tempo : si può auzi dire che hanno 
l’Agostino : esso libro è stato attri- goduto di una non poco grande De- 
bilito a Beda e si trova nelle sue tebrità. (V . Assalario): oggigiorno 
opere (Basilea, 1 555;Cok>qia, 161 »). sono dimenticati, E inutile di far 
Mabillon, mediante la collazione menzione qui d’ un gran numero 
dei più antichi manoscritti, ha di Sermoni, di Raccolte, di Com- 
confutato tale opinione. Tre di ta- menti, di Lettere, di Trattati e di 
li manoscritti, elle avrebbero oggi- Discorsi, sparsi, attribuiti a Floro, 
giorno più dì qoo anni di data e di Tali produzioni hanno perduto 
cui uno si trovava nella biblioteca l’ importanza, che avevano pei con- 
di s. Gallo, portavano il nome di temporanei; ed il nome del loro 
Floro diacono. Oltre tale opera, autore non ha conservato prestigio 
Floro ne fece un’altra sulle stesse bastante per salvarti dall’ obbìio. 
epistole di s. Paolo, ma questa e- G. F — n. 
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FLOTTWELL (Ckletijto-Cbi 

stiano), nato aKoenigsberg in Prus 
sia, fu rettore «iella scuola della 
cattedrale e professore nell’univer- 
sità di quella città. Aveva studiato 
a Iena e prese p«ne nelle discus- 
sioni snl libero arbitrio e sulla pre- 
scienza di Dio, che occupavano an- 
cora al suo tempo i teologhi di 
quel paese. Tali disi-ussieni non so- 
no più di moda; ma l’opera latina, 
che ha scritta sopra Lutero, conside. 
rato caritè aut'sre < intrico netti lìngua 

fedeico (Koenigsberg. i - 43 - > n 4 to )> 
è rimasta, e l'opinione di Flottwell 
in tale proposito è divenuta quella 
della nazione. A lui deve Koenig- 
sberg la fondazione d’una società, 
che ha per oggetto i progressi del- 
la letteratura tedesca . Mori nel 
i- 5 q Flottwell ha avuto parte al- 
la traduzione tedesca dei paqegi- 
Tiei e delle orazioni funebri di Flé- 
■chier, corredata d una Vita dell'au- 
tore e d’ una prefazione di Got- 
tscbed, Liegnitz, 6 

voi. in 8. ve. 

■ • G — CE. 

FLOURNOI8 (Gt vcomo), mini- 
stro della religione riformata, nato 
a Ginevra nel XVII secolo fu fat- 
to ministro d’una parrocchia nella 
Svizzera e morì nel itài 3 . Si era 
occupato della storia della sua pa- 
tria ed ha lasciato manoscritti in- 
teressanti, tra i quali si citano ; I. 
Memoria tulle franchigie d' Ademaro 
Fahry : II Ristretto della Storia dei 
feawi di Ciiie , m.--Fi.oussoii fGe 
deone) . della stessa famiglia che il 
precedente, fu ammesso al sacro 
ministero e fatto ministro dell'o- 
spitale di Ginevra nel 1672. Passò 
alcun tempo dopo in Olanda e vi 
lavorava, nel 1683, ki un Giornale, 
intitolato, Nocelle solide e scelte, di 
cui Bayle dice che non era gran cosa. 
Scrisse altresì per la difesa dèi ri- 
formati di Francia alcune opere, 
che lo fecero conoscere più vantag- 
giosamente nel sno partito, e morì 
nel principio del XVIII secolo. I 
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suoi scritti sono; I. Lettere sincere , 
Colonia, 1681, -iw t*; II Risposte 
generali e cristiane di quattro genti - 
luomini protestanti , con discorsi sugli 
off" ri dei Riformati di Francia, Co- 
lonia, i<> 8 *, in 13; III I Te otteni- 
menti dei Piaggiatori sul mare, Co- 
lonia, i(i 85 , 2 voi. in 12. Un ano- 
nimo corresse lo stile di tale ope- 
ra, l'aumentò d’una metà e la fe- 
ce ristampare con la data di Colo- 
nia, Pietro Marteau. 1304, 4 voi. 
in 12 : tale edizione ha servito per 
base a quelle dal 1716 al 1740 
L’autore si è proposto di unire e 
d’esporre in nuova luce i princi- 
pali argomenti dei protestanti con- 
tro la chiesa romana. Il sno dise- 
gno gli ha permesso d’ impiegare 
un gran numero d’aneddoti di cai 
la varietà tempera la freddezza 
delle discussioni teologiche e ne 
fa sparire l’aridità. La sperie di 
calore romanzesco che regna in ta- 
le opera l’ha alcun tempo mante- 
nuta in voga; ma non v ha più che 
uno srarso numero di curiosi, che 
la ricerchino ancora a motivo del- 
ia sua rarità. 

W-s ' 

F r.OYF.R (Sin John), celebre 
medico inglese, nato a Hinters, nel 
Staffordsliire, nel |tì 4 q- Fn educa- 
to nell’nniversità d’ Oxford, dove 
gli fn conferito nel 1680 il titola 
di dottore in medicina , Esercitò 
l’arte sua a Litchfield, dove fé sne 
care infaticabili verso gl’infermi 
e l’abilità,che acquistò con la pra- 
tiva. gli ottennero e la fiducia de- 
gli abitanti ed un nome s\ esteso, 
che il re d’Inghilterra lo creò ca- 
valiere peT ricompensare i suoi ta- 
lenti. Floyer era grande partigiano 
dei bagni freddi ; egli non trasandò 
niun mezzo di raccomandane fa lo- 
ro utilità e la salubrità loro, e di 
diffonderne l’uso: gli ordinava par- 
ticolarmente nei reumatismi cro- 
nici ed in altro malattie nervose . 
Sosteneva che la tisi era divenuta 
là comune neU’lnghiherra soltanto 
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dopoché si era cessato l'uso di bat- 
tezzare por immersione. Tale asser- 
zione fermò particolarmente l’ at- 
tenzione degli anabattisti sulla di 
lui opera; e Crusby, loro storico, 
ha estratto molti passi di Floyer 
per confermare l’ efficacia del bat- 
tesimo per immersione. Sì fatta 
pratica è però Imitala dall'essere 
senza pericolo; e valenti medici so- 
stengono clic i bagni freddi hanno 
ucciso più fanciulli, che non ue 
hanno solfato. Sembra che per con- 
siglio di Floyer i parenti di John- 
son , allora bambino e malato di 
scrofole, l’ inviassero a Londra, per- 
ciò la regina Anna lo toccasse; il 
che prova che non aveva vinto le 
preoccupazioni del suo tempo. Flo- 
yer morì il primo di febbrajo i ' 54 . 
Le sue opere sono le segueuti, tut- 
te scritte in lingua inglese; 1 . La 
Pi rha di paragone della Miti ir in , 
Londra, 1(187, in tj.vo; Il Lo palo 
suprannatiliule degli umori animali 
descritto per le loro qualità temibili, 
Londra, i6q6, in 8.vo : l'autore so- 
stiene in tale libro la dottrina del- 
la fermentazione; III Ricerche sul- 
V tuo ragionevole dei bagni , Londra, 
1697, in 8-vo : tale opera comparve 
in seguito con differenti titoli, sic- 
come l’Antica Pticrolusia rinnovata , 
Londra, 1 502. Tale soggetto fu po- 
scia più ampiamente trattato nella 
Staila dei Bagni freddi antichi e mo- 
derni. con un supplemento , del dotto- 
re Baynard. Londra, 1-09; ivi, 171 5 
e inai, in 8.vo, ed in alcuna guisa 
prodotto nuovamente nel suo Sag- 
gio per ristabilire il battesimo dei fan- 
ciulli per immersione, 1724, in 4 to, 
trad. in tedesco Bresiavia, 1749, 
in 8.vo, IV Trattato tuli asma, Lon- 
dra, 1698, in 8.vo; ivi. 1717. in 
8.vo: opera tenuta per classica, tra- 
dotta in francese da Jault. Parigi, 
1761, in 12, ivi, 1785; intedesco, 
per G. C. F. Sclierf, Lipsia , 1782, 
in 8.vo. L'autore Ila descritto tale 
malattia dietro la propria espe- 
rienza, però che ne sofferse dall’e- 
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tu di pubertà lino alla vecchiezza ; 
V L’ Orologio del polso dei medici 9 
Londra, 1707 e 1710, / voi. in 8.vo, 
tradotto in italiano- Venezia, 17 iS. 
in 4 -to. Floyer é uno dei primi, che 
abbiano contate le pulsazioni delle 
arterie; poiché quantunque il pol- 
so fosse stato fino dai tempi anti- 
chi il soggetto di frequenti osser- 
vazioni, non si era però fatto men- 
to al numero de’ suoi battimenti 
in un dato tempo; VI Medicina Ce- 
rouomica, o V Arte di conservare la 
salute dei Pecchi, con un supplemen- 
to relativo all’ uso dell olio e delle un- 
zioni, ed una lettera sulla regola da 
tenersi in giosentù, Londra, 1724. 
Molti di tali trattati vennero tra- 
dotti in diverse lingue. 

E— s. 

FLUDD (Rosi uno), detto altre- 
sì De Fluctibus, scudiere, dottore 
in medicina, nacquea Milgate, neK 
la contea di Kent, nel 1 5 ^ 4 - sotto 
il regno di Etisabeta.. Volle mili- 
tare da principio, ma abbandonò 
le armi in breve per applicarsi 
allo studio. Coltivò le lettere, la fi- 
losofia, la teologia, la medicina e 
soprattutto la fisica, portandolo il 
suo ingegno di preferenza alla con- 
templazione delle meraviglie delia 
natura. Fludd intraprese altresì di 
viaggiare per accrescere ancora le 
sue cognizioni. Visitò, dorante il 
triodo di sei anni, la Francia , la 
ermauia, l'Italia, esaminando at- 
tentamente quanto esse regioni of- 
frono di più curioso e dì più raro e 
ricercando il commercio dei dotti 
più illustri , coi quali formò rela- 
zioni, che durarono, finché visse. 
Ripatriatosi nel ibo 5 , fu dottorato 
in medicina a Oxford ai 16 di mag- 
gio della stesso anno e si fece ag- 
gregare al collegio dei medici di 
Londra. Morì in quella città gli 8 
settembre 16^7, nel suo grande an- 
no climaterico. Contemporaneo di 
Kircher. di Mersenne , di Gassen-i 
di. Fludd fu per certo uno degli 
uomini, più dotti del stia tempo 
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m a u-u’ immaginazione troppo vi- 
vace. un’ inclinazione troppo deci- 
sa per tutto ciò, che porta il carat- 
tere di meraviglioso , lo traviarono 
sovente ; e potrebbe recar sorpresa 
come Adelung noti abbia iscritto il 
suo nome ne’ suoi Fatti della follia 
umana, il silenzio di Bayle, di 
Cbauffepié, di Prospero Marchand, 
di Nicéron intorno Fludd non è 
meno osservabile. Quantunque di- 
scepolo della scuola di Paracelso, 
Fludd non ostante dev’essere con- 
siderato come filosofo eclettico ; pe- 
rò che tolse a conciliare tra loro le 
opinioni di molti capi di setta e 
non vi riuscì sempre. I suoi scritti 
son > oscuri, sovente anche inintel- 
ligibili : vi ai trova nondimeno tal- 
volta idee nuove, viste luminose . 
Riconosce due principj di tutte le 
cose : la condensazione, ch’egli chia- 
ma virili boreale, perchè è prodot- 
ta dal freddo ; e la rarefazione o 
la virtù australe. A questi due prin 
cipj , i quali altro non sono che il 
movimento d’ impulsione e quello 
di repulsione, rapporta tutte le 
leggi della fìsica, tutti i fenomeni 
della natura. Ma abbandona in bre- 
ve tali idee ragionevol i per attribui- 
re alla calamitaqnalità occulte: ad 
ogni malattia del corpo umano ti- 
no spirito ostile, che I ha prodotta 
e cui bisogna combattere col soccor- 
so di quello, che gli è opposto nel 
rombo, in cui li suppone collocati ; 
in una parola . per darsi alle chi- 
mere della cabala e della magia. 
Perciò fu vivamente impugnato dai 
sani intelletti del suo tempo , sic- 
come Mersenne. Forster e Gassen- 
di. Le opere di Fludd sono rare o 
care, siccome le più di quelle, che 
hanno il solo merito della bizzar- 
ria. Si trovano d’ordinario unita 
in cinque volumi in foglio ; ma, ol- 
treché l’ordine tenuto nella for- 
mazione di tali volumi varia nei 
differenti esemplari, perchè noti 
v’ba nulla di determinato, tale 
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raccolta è lunge dall’ essere com- 
piuta. Indicheremo adunque sepa- 
ratamente le diverse composizioni 
del filosofo inglese: sono esse: I. 
Ulriuiqtie Co tmi me tapina, a, phyiica 
atque techmca hit tarla, Oppenheim, 
1617, in fogl. : Fludd vi spinga alla 
sua foggia le cause della generazio- 
ne e della putrefazione; li De su- 
per naturali , naturali . praeternatnrali 
et contranaturali microcosmi hiitoria , 
ivi, 1619, t6ai : l'autore vi tratta 
delle meteore, tanto del macroco- 
smo quanto del inibrocostno : per 
queste ultime intende In malattie 
del corpo umano: III De natura e 
simiu. seti techmca mneroemmi histo - 
ria , Trancforle,- itia^ tale simi 3 
della natura è l’arte, e le parti, che 
Fludd esn’tnina, sono l’aritmetica, 
la geometria, la musica, la pittura, 
l’arte militare, l’arte di misurare 
il tempo, la cosmografìa, 1' astrolo- 
gia e la geomanzia. G. Kepler com- 
battè nel itili) le opinioni di 
Fludd in un’appendice messa in 
seguito alla uà // manina Mandi 
Quest’ ultimo vi rispose con : IV 
Feritati t proscenium leu demanstrntoi 
analitica. Franeforte, 1621. Kepler 
replicò con un’d/eilogia, alla quale 
Fludd oppose: V Mannchoalon Mun- 
di symphoni 1 rum. seu reiponsio, eie . , 
Franeforte, 162», in 4 to; 162). in 
fogl io; VI Anatomia* Theatrum y tri~ 
pltci effigi* desigruitum, Franeforte , 
i 6 a 3 , in fogl.: l’autore vi divide 
l'anatomia in volgare ed in misti- 
ca : è dirne abbastanza ; VII ftf adi- 
rimi catholica , seu mytticum orlis mn- 
dirandi sacra riunì. Franeforte, ibaq. 
Vili fntegrum niotbwiun my steri uni t 
Fra no forte, i 65 i ; IX Pulsus, seu 
nova et arcana pulsuum liutoria . Se 
Fuldd ebbe alcune cognizioni in 
fìsica ed in meccanica , fu certa- 
mente un pessimo medico, malgra- 
do il suo motto : Non est vivere , seu 
valere vita. Abbiamo veduto più so- 
pra quale fosse la sua opinione sul 
principio delle malattie quelle su 
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prono» tiei, tulle crisi, sulle diverse 
complessami. nou sono più sensale ; 
X Pialo topkia sacrati vere chr urlano, 
sru meteorologia cosmica,!? rssarA'arte, 
■ Gag; 'XI Sophiae cam Morta certa- 
meri, i6ag; All Sumrnurn banani, 
quoti est verutn magiae, cabalasi et al- 
chjmiae verrai ac fratrum Rosear- 
Cr uri, sub j ectutn , iGag: tali due 
scritti sono direni contro il p. Mer- 
nenne, ette aveva combattuto i prin- 
cipi dell’autore: l'ultimo fu pub- 
blicato sotto il nome di Gioacliirao 
Fririo; XIII Clasiìs philusophiae et 
alchymiae fluddanae , Franeforte , 
i655: in tale opera risponde alle 
critiche di Gassendi, di Fr. Lano- 
vio e di Mersenne . .11 primo aveva 
pubblicato controFluad una Exer- 
. itatio, Parigi, t65o, in Hvo ; ed il 
secondo : EJfigies contrac/a Roberti 
Fludd, Parigi, i63G, sotto il pseu- 
donimo di Eusebius a Sancì o lutto ; 
XIV Pkilosophia Mosaico, in qua 
mpientìa et sdentiti creaturarusn e%- 
plicantur, G onda, 1 658; Amsterdam, 
i64o, in fogl. Si trova in fronte a 
tale opera la figura d’tus termome- 
tro; il che ha latto credere a molti 
scrittoci che Fittdd sia F inventore 
di tale strumento. Esso termome- 
tro, ch’egli intitola calendarium vi- 
treum, ha la forma d’ un matraccio 
rovesciato, a, se si vuole, d’isn tubo 
sormontato da un globo. Il tubo, 
di cui l' estremità tocca in un va-o, 
è diviso in tredici parti : quella del 
mezzo rappresenta il livella (il ae- 
ro dei nostri termometri) : le altre 
sono numerate da i fino a j, mon- 
tando e discendendo. Il globo è pie- 
no d’ aria, di cui Ja rarefazione a 
la condensazione opera snl liquore 
contenuto nel tubo , e si osserverà 
che, il globo essendo superiore al 
tubo, il Credilo produce l’ascensio- 
ne del liquore ed il caldo lo fa di- 
scendere , Non è questa il luogo 
d'esaminare i veri titoli di Dreb- 
bcl all’ invenzione del termometro; 
ma, a giudicarne dalie proprie e- 
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s pressioni di Fludd, sembra- che 
questi non se la voglia attribuire , 
poiché si lagna dei ciarlatani del 
suo tempo, i quali tingevano il li- 
quore del tubo ed attribuivano i 
suoi movimenti ad una virtù oc- 
cultali). Ma sembra che Fludd ap- 
propriarsi voglia l'uso, che fa del 
termometro, per ispiegare le leggi 
della fisica conformemente ai due 
principj universali, cui abbiamo ve- 
duto fermare. Si trovano nondime- 
no già nella sua descrizione molti 
pronostici termometrici. Nella sua 
Filosofia Mosaiea Fludd ammette 
tre principj della creazione : le te- 
nebre u la materia prima : l’acqua, 
materia seconda; e la luce divina, 
sublime essenza, sorgente della vi- 
ta e del movimento. Dio è una mo- 
nade pura semplice. cattolica, che 
in sè comprende tutti i numeri 
Fludd si perde subito dopo nel la- 
birinto delle simpatie. delle anti- 
atie ed in tutti i delirj dei rub- 
ini. Una particolarità notabile è 
che attribuisce la caduta d’Adamo 
al suo commercio carnale con Èva. 
la quale, egli dice, era maledetta 
nel suo ventre. Si vede che Bever- 
land non fu l'autore di tale opinio- 
ne bizzarra. La Philosophia Mosai- 
co è stata tradotta in lingua ingle- 
se, Londra, itìSg, in foglio: XV un 
discorso de Unguento armario , che si 
trova nel Theatrum sympalhiae, 1 66 ?, 
in 4-te; XVI Uesponswn ad Haplo- 
crionnspongum Fbrst-ri , Londra , 
i65i, in 4ta> in lingua inglese ed 
in latino in seguito della Filosofia 
Moiaica. Forster aveva impugnate 
le virtù maravìgliose dell' unguen- 
to magnetica; XV 1 1 Politologia ri.it - 
moniaca. Gronda, i64o, in foglio : il 
titolo indica abbastanza il valore 
del libro. F ladri troppo era aman- 
te del maravigiiuso per non tarsi 

(i) Del reato il termometro ero conoscia- 
te fino dal i6ai e 1 ' di Fludd non rom- 
parrò ebe nel l6!8c 
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iniziare nella società secreta, cono- 
sciuta sotto il nome (li Fratelli del- 
la Rota-Croce e (ondata al tempo 
suo da Giovanni Valentino An- 
dreae ( i ). 1 membri di tale società 
erano divisi in due classi : la pri- 
ma. detta Aurear-Crucis, si compo- 
neva di quelli che attendevano al- 
le speculazioni teosofiche; la se- 
conda, Rotea» Crucis, comprendeva 
quelli, che si limitavano allostudio 
delle meraviglie di questo mondo 
sullunare: Fludd era nel numero 
dei primi. Libavio, non meno paz- 
zo di lui, combatte per altro la so- 
cietà in' diversi scritti ; Fludd gli 
rispose con ; XV 11 I Apologia com- 
pendiaria, fratemitatem de Ìloint-Cru- 
ce suspicioni et infamia* maculit a- 
tpersam ablttens, Leida, iGi(i, in 8.vo; 
XIX Tractatus apologeticus integn- 
latem societatis de ttosea-Cruce dn- 
fendent, Leida, 1617, in 8.vo: que- 
st’ ultima apologia è stata tradotta 
in tedesco, Lipsia, 1782, in 8.vo; e 
Seminiers vi ha fatto un’ aggiunta, 
pure in tedesco, Halle, 178Ó, iti 
8.to; XX Alla fineesiste di Fludd, 
sotto l' anagramma di Rudolfus O- 
treb ; Tractatus ihealogo-philosophi- 
ctss de vita , morte et resurrectione , 
fratribus Ruseae-Crucis dicatus, Op- 
penheim, 1617, in 4-t° questi tre 
ultimi articoli sono assai rari e non 
furono ristampali nella raccolta in 
foglio. Le più delle opere di Fludd 
sono arricchite d' intagli di Gio- 
vanni Teodoro de Bry , figlio di 
Teodoro. — Alcuni biografi hanno 
confuso Roberto Fixdd con un al- 

( 1 ) Un "fan nnrrvro di ipritlrri hanno 
nudato di trovare P origine emblemi del- 
la RoM-Cron* nei Symbol* divina et human* 
di Giacomo Typof, {storiografo di itoJoifo 11, 
Praga, lUot, in Cogl.; «■ |<rertsatnertfe nell» 
tavola 4 dei tomo l. , intitolata : Sfmbola san. 
tae cruci t. Ma b»vfa esaminare P emblema un 
fiatile, jser riconoscere ebe nulla pub auto- 
vietare tale Opinione. Il pellicano, rbe ti si 
««erta, fu in ogni tempo nn simbolo, adotta- 
talo dalla Chiesa, del sacrificio di Cristo. Al- 
tronde lo Scr.uese potrebbe con pari diritto 
rivendicar* tale tavola in suo favore, poirhc 
ri *i Scorge l’arra d’ allestita ed II randetie- 
re di «ette brsee». 
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tro Ridurlo , domenicano inglese, 
nato a York e che fioriva nelXIV 
secolo. Questo religioso aveva fatto 
anch' egli parecchio ricerche eia- 
sciato scritti sui Misteri della natu- 
ra e dell’arte; dal che gli exa ve- 
nuto il soprannome di Ferscrutatar 
(lo Scrutatore). Giovanni Pits e 
Giacomo Echard, sull’ autorità di 
Giovanni Leland, gli attribuisco- 
no : De mirabilibus aerit ; De mira- 
bilibus elementurum ; De magia cae- 
remoniali; De. mysteriis secretar um , 
e Correctorium. alchymia e. 

d-l. 

FU E ! Nicolo orI, propriamen- 
te Loesoenbrugger ( US PoiVrS Lso- 
Nuvo ), nacque a Saxeln, borgo del- 
la parte superiore del cantone dUm 
ternald.aiai di marzo i4i 7, e mo- 
ri nel suo romitaggio presso Saxeln, 
ai ai di marzo 1487. Suo padre era 
uu agiato possidente e membro del- 
la magistratura . Egli stesso fino 
da’ suoi giovani anni era salito in 
gran riputazione di pietà, di ret- 
titudine, di prudenza e d‘ un ar- 
dente amore per la sua patria. Nel- 
la guerra di Zurigo ed in quella 
contro Sigismondo d' Austria mo- 
strò il suo coraggio sul campo di 
battaglia, nè risparmiò fatica per 
raddolcire l’odio dei partiti, onde 
impedire rapine e crudeltà. Con- 
sigliere del snocantone, la sua sag- 
gezza fu riconosciuta, e la prima 
magistratura, quella di landam- 
mano, gli era stata profferta inu- 
tilmente. Da un matrimonio felice 
aveva aiuto dieci figli, allorché ia 
età di cinquant’anni, guidato da 
una passione, ognora crescente per 
la vita solitaria e contemplativa, 
abbandonò con l'assenso della sua 
sposa il mondo e gli affari Si riti- 
rò prima sulle montagne del Zesca, 
ina si accostò in breve al suo borgo 
paterno quando alcuni cacciatori 
l’ebbero riconosciuto iu uu paeso 
solitario, lungi una lega dal canto- 
ne : i suoi compatrioti!, che 1 ama- 
vano c ]*onoravano, gli fabbricarono 
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una cappella allato ad una pie» 
Ciola capanna. Nel i \6^ entrò in 
tale eremo, occupandosi della \i- 
ta contemplatila, non disdegnan- 
do di ricevere tutti quelli, die ve- 
nivano a vederlo e consultarlo, e 
ricercando d’ intertenersi con gli 
amici. In quello stesso tempo, in 
conseguenza delle guerre di Bor- 
gogna e del loro ricco bottino , la 
perturbazione . la diffidenza e la 
gelosia s’ impadronirono dei canto- 
ni ,e minacciavano d'una crisi vi- 
cina e trista la loro confederazio- 
ne. Le città di Berna. Friliorgo, 
Zurigo, Lucerna e Solerà, per di- 
fendersi contro formidabili torme 
di genti scioperate e dissolute che 
desolavano il paese, avevano forma- 
to una specie di lega particolare. 1 
cantoni popolari, già caldi di ge- 
losia contro gli altri, cui accusava- 
no d’ essersi attribuita la miglior 
parte dei frutti della loro vittoria 
comune, proruppero in amare la- 
gnanze, quando le città di Fribur- 
go e di Soltira chiesero di essere 
ricevute nella confederazione. Le 
passioni s’ inasprirono; le confe- 
renze si moltipllcarono senza frut- 
to. Un'assemblea, tenuta a Stantz 
verso la fine del Ilj8i, non aveva 
prodotto che le più violenti conte- 
se; essa doveva disciogliersi e non 
lasciare altra speranza di ricompo- 
sizione Il paroco di Stantz, chia- 
mato Ingrunri , amico intimo del- 
l'eremita, andò allora in tutta fret- 
ta a consultarlo e chiamarlo. De 
Fine scende dal suo ritiro , arriva 
in mezzo all’ assemblea e là con 
un’ eloquenza modesta e toccante, 
a cui i suoi passati servigi e 1' au- 
stera sua pietà davano nuova forza, 
riaccese nei onori dei deputati i 
sentimenti di fraternità e di patTÌo 
amore, ai quali la loro confedera- 
zione aveva dovuto la sua gloria e 
la stessa -sua esistenza. L’ascenden- 
te, che gli davano il suocredito c la 
saggezza de* suoi discorsi, operò la 
riconciliazione degli otto cantoni « 
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la rinnovazione della loro allean- 
za. Persuase loro d'annullare La 
lega particolare, formata dallecin- 
que città nel s 4"77- che era stata la 
princìpal causa della loro disunio- 
ne ; ma. in cambio Friburgo e So 
tura ottennero d'essere associate 
alla confederazione elvetica ed es- 
si ne divennero il nono e decimo 
cantone. Tale patto celebre nei fa- 
sti della Svizzera, sotto il nome di 
Cunvenunt de Stanti ( dei za di di- 
cembre ), fermò in pari tempo la 
promessa dei confederati di non 
commettere ni una ostilità gli uni 
coutr» gli altri, di soccorrere il can- 
tone che sarebbe ingiustamente as- 
salito , di punire severamente gli 
autori di simili aggressioni : la giu- 
stizia di ciascun luogo, in cui venis- 
sero commesse, doveva procurarne 
la vendetta. Ogni assemblea o so- 
cietà non autorizzata era interdet- 
ta; i sudditi d un cantone non do- 
vevano cercare di associarsi con quel- 
li d'un altro nella loro rivolta; tut- 
ti insieme dovevano a rincontro 
concorrere per ricondurre i ribelli 
all' obbedienza. Alla fine lo stesso 
atto confermò i regolamenti mili- 
tari, l ordiuanza in proposito della 
giurisdizione ecclesiastica e tutti 
gli antichi patti della confederazio- 
ne, con l’obbligo di rinnovarne il 
giuramento ogni cinque anni. Do- 
po aver terminato tale opera sa- 
lutare della pacificazione del suo 
paese, Nicolò de Fiue indirizzò ai 
deputati consigli pieni di saggezza 
e eli patria carità; gli esortò a te- 
nersi in guardia contro la seduzio- 
ne, cui tenterebbero le corti stra- 
niere con l’esca di pensioni e di 
impieghi ; raccomandò loro la fru- 
galità, la semplicità de’ costumi an- 
tichi, sostegno necessario d’ una li- 
bertà, che doveva loro bastare per 
vivere felici. Rientrò poscia nella 
sua cella, dove ricevè lettere di rin- 
graziamento, che i cantoni gl' invia- 
rono e che accompagnarono di pre- 
senti, di cui ornò la sua cappella. 
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Tali lettere, del pari clic le ri- 
sposte piene di modestia e d’ amor 
patrio, date dall’eremita, si con- 
servano negli archivj e nelle cro- 
niche della Svizzera. Stampati ven- 
nero diversi trattati, che portano il 
nome di Nicolò Flue, tra i quali si 
osserva quello della Vita lolitaria. 
I papi Clemente IX e X l’ hanno 
beatificato. AI gran titolo di gloria, 
cui ninno saprebbe contrastare al 
beato fratello e che si trova nel 
Cuncenant di Stanti, i suoi contem- 
poranei e la posterità ne hanno ag- 
giunto un altro, .che tuttavia non è 
rimasto senza opposizione. Si af- 
ferma che pel periodo di vent’ an- 
ni egli non abbia preso nutrimento 
niuno, tranne la santa comunione, 
cui riceveva ogni mese. Nè di tale 
digiuno si dava egli merito: i suoi 
compatriotti , dopo essersi assicu- 
rati dei fatti, videro in ciò un mi- 
racolo . Altri hanno tentato di spie- 
gare il fenomeno avvenuto iu un 
corpo asciutto e magro, il quale, 
non facendo pressoché nessuna per- 
dita, non esigeva quindi che assai 
scarsa riparazione. Allorché nel 
Giovanni Enrico Tschndi in 
una delle sue opere osò parlare 
con poca riverenza, non di Nicolò 
de Flue, ma del preteso suo digiu- 
no di vent’ anni e delle reliquie 
dei santi, che si conservavano dop- 
pie in diversi luoghi , il governo 
d’ Unterwald fece abbruciare il 
tuo libro e mise il suo capo a prez- 
zo. Le diverse leggende della vita 
di fra Nicolò decorano le mura del 
bel tempio di Stante, che gli fu con- 
sacrato ; e la tomba in marmo, nel- 
la quale le sue ossa vennero sepol- 
te, collocata dinanzi all’altare, of- 
fre alla devozione de'fedeli la fi- 
gura del santo in atto di pregare 
genuflesso. Numerosi pellegrinaggi 
si fanno ancora oggigiorno in onore 
della sua memoria (Vedi Nicol, de 
Rupe anachoretae tubsilvani in Hel - 
retici vita ac rei geslae, a Retro Hugn- 
ne, Friburgo, ib 36 . iu 12: la stessa 
21. 
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negli Acla Sanctomm dei Bollandi- 
sti, 22 marzo; lo Spirito e la Pila del 
beato fra Nicolò , per Goldlin de 
Tieflenau , 2. da ediz. , Lucerna , 

1 8o8, in 8. vo, in tedesco ; la Storia 
degli Svizzeri, per G. de Mùller). 

FOCA (San), martire, coltivava 
pacificamente il suo giardino pres- 
so la porta di Sinope, nella pro- 
vincia del Ponto. Il lavoro delle 
sue mani gli somministrava, oltre 
le cose necessarie alla vita, di che 
fare elemosine abbondanti. [41 sua 
pietà, la sua carità 1’ avevano da- 
to a conoscere in tutto il paese. 
Durante una persecuzione, di cui 
si crede che fosse quella di Diocle- 
ziano nel 3 o 3 , fu denunziato come 
cristiano. Il preteso suo delitto era 
si notorio, che si tenne di potere, a 
suo riguardo, far a meno d' ogni 
formalità. Alcuni soldati furono 
inviati alla sua dimora « gli ta- 
gliarono la testa. La conversione di 
Costantino avendo reso, poco tem- 
po dopo, la pace alla Chiesa, i Cri- 
stiani innalzarono in onore del 
Santo martire una basilica, che 
divenne celebre in tutto I' Orien- 
te : vi si depose una parte delle 
sue spoglie mortali. La chiesa d’A- 
masea ne possedeva una piccola 
porzione. Sant’ Asterio, vescovo di 
uella chiesa, recitò verso l’anno 
00 il panegirico di s. Foca . fi- 
gli vi dice: >> I fedeli accorrono 
» dalle provinole più lontane per 
» pregar Dio nelle chiese, in cui si 
» conservano alcune reliquie del 
» Santo. Il tempio, che i Cristiani 
» hanno eretto in suo onore a Si- 
li nope, è particolarmente venera- 
li to su tutti i mari : i marinai can- 
ti tano inni in onor suo; l'invocano, 
11 allorché sono in pericolo; essi vi 
>1 riservano per i poveri una porzio- 
n ne del loro guadagno, chiamati- 
li dola la ftarte di Foca. Un re ha 
» inviato il suo diadema guarnito 
u di diamanti, con un elmo di grau 
11 valore, perchè fossero offèrti a 
1 3 


Digitized by Google 


426 FOC 

ìi Dio nella chiesa del Santo Una 
porzione della reliquie di San Fo- 
ca essendo stata inviata a Costan- 
tinopoli, la città celebrò per due 

g iorni la festa del Santo martire. 

an Giovanni Crisostomo recitò 
in tale occasione due discorsi, di 
cui uno si trovt) ancora tra le sue 
opere. L’imperatore Foca fece in- 
nalzare a Costantinopoli in onore 
del Sauto martire, di cui portava il 
nome, una basilica, nella quale si 
trasportò una porzione considera- 
bile dqlle sue reliquie. I Latini 
celebrano la t u à Cesta ai i4 di lu- 
glio. 

G — i. 

FOCA, imperatore d’Oriente, 
nato a Cajcedouia, o, secondo altri, 
nella Cappadocia, d' una famiglia 
oscura, militò e fu debitore al fu- 
rore di Prisco (i), uno dei luogo- 
tenenti di Maurizio, del grado di 
centurione, al quale non poteva 
aspirare a cagione della sua inca- 
pacità. L’ arditezza brutale di Fo- 
ca l’ aveva fatto notare dai soldati , 
i quali lo deputarono a Maurizio 
per chiedergli la permissione di 
passare l’inverno in seno alle loro 
famiglie. La negativa dell’ impe- 
ratore trasse a sedizione l’esercito; 
ed i sollevati conferirono il coman- 
do a Foca, che li raddnsse dalle 
sponde del Danubio sotto le mura 
di Costantinopoli. Al suo avvici- 
narsi un tmnulto nacque in qnel- 
la città, di cui molti quartieri fu- 
rono saccheggiati e dati alle Gam- 
me. Maurizio, abbandonato, inviò 
Teodoro, il maggiore de’ suoi figli, 
ad implorare la protezione di Co- 
sroe, suo alleato, e s’ allontanò so- 
pra un fragile schifo, che portava 
sua moglie ed il restante della sua 

(i) Foca era «faro »cudi'i*ro di Prisco. 
JTpI Di*. universale venne roti fitto Prisco, 
luogotenente di Maurizio, con Criapo, genero 
di Foca : tale sbaglio dorerà essere indicato. 
Crispo, colmato di benefit) da Eraclio, non 
tardò a radere in disgrafia e morì nel mona* 
•toro di Cor*, tir* (Iti. 
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famiglia. Nondimeno Foca esitava 
ancora a vestire la porpora : il pa- 
triarca lo fece a ciò risolvere ; ed il 
quarto giorno dopo la partenza di 
Maurizio ( a5 di novembre 602 ), 
egli fece il suo pubblico ingresso a 
Costantinopoli sopra un. carro ti- . 
rato da quattro cavalli bianchi, al- 
lo strepito degli applausi d’ un po- 
polo ben lontano dal prevedere le 
sciagure, che dovevano essere la 
conseguenza di tale sconvolgimen- 
to. Egli si recò la dimane all’Ip- 
podromo per accelerare i prepara- 
menti dell’incoronazione di Leon- 
zia, sua moglie. Una disputa es- 
sendo iusorta tra le fazioni dei ver- 
di e degli azzurri, Foca la, decise 
in favore dei primi : ma una voce 
imprudente, uscita dalle file op- 
poste , gli rammentò che Maurizio 
viveva ancora ; ed immediatamen- 
te egli ordinò che scannato fosse 
l'infelice principe co' suoi figli. 
Per politica o per pietà fece ri- 
sparmiare sua moglie e le sue figlie, 
le quali ricondotte vennero a Co- 
stantinopoli ( V. Ma ciazio). Foca 
non aveva veduto nel potere su- 
premo che un mezzo onde conti- 
nuare più agevolmente le sue abi- 
tudini di dissolutezza : egli uun a- 
mava la vita dei campi ed aveva 
fermamente determinato a non ri- 
tornarvi. Intese dunque a procac- 
ciare all’Impero una paco durevo- 
le. disposto a fare qualunque sa- 
crifizio per conseguirla. I Romani 
avevano veduto con esultanza la 
sua elevazione al trono: il papa 
S. Gregorio Magno gli scrisse una 
lettera lusinghiera ( V. San G«e- 
cobio J; e Foca si cattivò non po- 
co destramente la benevolenza dei 
pontefici per una pietà apparente 
e per alcnne concessioni ( 1 ). Inviò 
un ambasciatore a Cosroe, per dar- 
gli parte della sua assunzione al- 
P impero ; ma l’ ambasciatore non 

(i) Foca donò nel 607 al papa Bonifacio 
il Panteon, eli* fu ronrcrlifo in mia ckir««, 
dedicata alla madre del Salvatore. 
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avendo saputo nascondere al re di 
Pèrsia che Maurizio era morto as- 
sassinate, Cosroe lo ritenne prigio- 
niero e dichiarò tosto la guerra 
all' usurpatore, al quale, mal gra- 
do tutti i suoi sforzi, fatto non ' 
venne mai di guarentire le pro- 
vine» d Asia dalle invasioni dei 
Persiani (V. Coshoe II). Tormen- 
tato da timori continui, Foca im- 
molò alla sna sicurezza Teodosio, 
il figlio di Maurizio, che aveva tro- 
vato un asilo a ÌNicea. La morte di 
esso giovane principe fu consegui- 
tata da quella della vedova e delle 
figlie dell’ ultimo imperatore. San- 
guinose esecuzioni avvennero in 
Costantinopoli, in Alessandria ed 
in Antiochia Lungi dal prevenire 
le sedizioni, la sua barbarie le su- 
scitò : e snpplizj, di cui la crudel- 
tà ricordata i tempi dei Caligola e 
dei Domizianì, non valsero a soffo- 
carle. Intanto Foca »’ abbandonava 
a’ suoi gusti depravati e divenuto 
era un oggetto d’ orrore e di dis- 
prezzo, anche pe’snoi partigiani. 
Crispo, suo genero, di cui si mo- 
strava bassamente geloso, eccitò E- 
raclio, esarca d’ Africa, a salvare 
l'Impero, francandolo dal mostro, 
che imbrattava il trono. Eraclio, 
troppo attempato per tentare una 
sì latta impresa, la commise a suo 
figlio ed a suo nipote. Intantochè 
riiceta traversava 1’ Egitto e 1’ A- 
sia alla guida d'nn esercito, il gio- 
vane Eraclio approdò oon una flot- 
ta presso Abido, dove i fuggitivi ed 
i malcontenti furono solleciti ad 
nnirglisi. Foca, ingannato da Cri- 
spo sull’ imminenza del pericolo, 
non fece niun preparamento di di- 
fesa; ma quando vide dalle fine- 
stre del suo palazzo la flotta d’E- 
radio, tentò di opporsi allo sbarco 
delle truppe. Dopo un’azione san- 
guinosa. la quale costò la vita al 
fiore delle sue guardie, il tiranno 
si nascose nella città: egli fu sco- 
perto, spogliato della porpora e 
condotto, carico di catene, sopra 
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una barca, alla galera d‘ Eraclio, 
ebe gli rinfacciò i delitti, per cui 
aveva deturpato il tuo regno, ti II 
» tuo, Foca gli disse, sarà forse mi- 
ti gli. »re ?” Eraclio, concitato dalla 
sua insolenza, lo atterrò di propria 
roano e lo consegnò ai carnefici, i 
quali, poiché l’ebbero cruciato, gli 
tagliarono il capo, ai 5 di ottobre 
6to ( V. Eraclio). Il popolo stra- 
scinò per le vie i membri del ti- 
ranno e volle distruggere tutti i 
monumenti, che potevano ricorda- 
re l' odioso suo regno ; ma siccoma 
Foca era d’ una bruttezza ribut- 
tante, i suoi nemici, dice Cedreno, 
ebbero cura di sottrarre alle fiam- 
me una copia del suo ritratto. Esi- 
stono alcune medaglie di questo 

E rincipe in oro, in argento ed in 
ronzo : le più rare sono quelle, 
che lo rappresentano ritto in piedi 
con sua moglie. Foca avena fatto 
comporre in greco da Teofilo una 
parafrasi delle Istituzioni di Giu- 
stiniano e tradurre in greco il Di- 
gesto ed il Codice ; ed ordinò che le 
tr* opere servissero per base al- 
l’ insegnamento pubblico del Di- 
ritto. 

W-s. 

FOCKENBROCH (Gucueijto- 
Goiiescaslc vam ), medico d'Am- 
sterdam, morto in essa città l’an- 
no i6q5, si è meno fatto conoscere 
come tale, che come poeta, se tut- 
tavia il nome di poeta é dovuto ad 
un buffone, ad un celiatore, che fa 
ridere talvolta, ma che assai più 
jpesso desta la compassione pel de- 
lorabile abuso del suo talento, 
embra che non trovasse nè per 
la medicina, uè per la poesia il 
cammino della fortuna , poiché 
verso il i6ti8 accettò in uno de' 
banchi olandesi nella costa di 
Guinea (S. Giorgio della Miniera), 
nn impiego ugualmente estraneo 
all’ una ed all'altra. Perciò con- 
fessa in ttna delle sue lettere che 
la sola esca della fortuna gli aveva 
fatto abbracciare tale partito, che 
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era per Ini sott’ogni altro appetto 
una fertile sorgente di noja. Al- 
meno la stia musa gioconda non 
l’abbandonò in quelle regioni lon- 
tane . Le composizioni, eh’ essa 
gl’ inspirò, por-ano nella raccolta 
delle sue opere il nome di T'olia 
africana. Tutte le opere di Focken- 
broch sono nel genere burlesco. 
Voleva imitare Scarron, di cui ha 
tradotto la Gigantomachia e i pri- 
mi due libri dell' Eneide travestita ; 
ha volto in burlesco nella stessa 
guisa 1 ’ Egloghe di Virgilio: il ri- 
manente delle sue opere contiene 
epitalami , mazzetti di fiori per 
feste, ec. , non che due commedie, 
l’Amore nella casa de’ pazzi, che è 
rimasto al teatro, in 5 atti, ed il 
Geloso imbarazzata, in un atto. Niu- 
na di tali cose non meritava la spe- 
cie di voga, di cui hanno goduto. 
Le opere di Fockenbroch furono 
stampate più volte, in un voi. in 
12, itj-6; in a voi., itiSa. La mi- 
gliore edizione è quella pubblicata 
da Àbramo Bogaert, nel 1709, a 
voi in 12: trenta ed alcune pagi- 
ne del,2.do voi. contengono altresì 
alcune poesie francesi. 

M — oiv. 

FOCIONE, generale ateniese, 
nacque circa quattrocent’ anni pri- 
ma dell’era volgare. I suoi natali 
erano oscuri ; ma le lezioni di Pla- 
tone e di Senocrate svilupparono 
in esso un cuore virtuoso ed un’a- 
nima elevata Imparo la guerra 
sotto Cabria, sul quale acquistò in 
breve un ascendente notabile. Egli 
stimolava la sua lentezza ad intra- 
prendere, moderava il suo impeto 
nell’ attaccare ; ed il suo generale 
a lui fu debitore, in gran parte, 
della vittoria navale di Nasse, la 
cui mercè ad Atene tornò la su- 
remazia marittima, cui aveva per- 
uta alla fine della guerra del Pe- 
loponneso. Cabria non fu geloso : 
fece conoscere Fooione ai Greci, 
continuando ad affidargli com- 
missioni importanti e rischiose; ed 
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il ino allievo onorò sempre la sua 
memoria. Nei tempi, in cui gli a- 
ringatori d’ Atene si vendevano o 
ai suoi generali o ai suoi nemici, 
Focionc fu F ultimo di que‘ gran- 
d’ uomini, i quali non separavano 
l’arte militare dalla scienza di go- 
vernare. Nella ringhiera, come sul 
campo di battaglia, volle ricordare 
Aristide. Ma comprese di buon’ o- 
ra, siccome ha osservato Plutarco, 
ohe soltanto gli rimanevano da sal- 
vare gli sfasciumi del naufragio del 
suo paese ; e tutta la sua vita poli- 
tica fu dominata dal timore di sot- 
tomettere la fortuna pubblica al- 
le vicende d’una guerra, cui i suoi 
concittadini non potevano lunga- 
mente sostenere. Non fuvvi orato- 
re inai più inflessibile ne’suoi con- 
sigli e non fidò meno sull’ esito 
della sua perseveranza. Superiora 
agli applausi, come ai clamori del- 
la moltitudine, urtava di fronte la 
potenza popolare e le sue virtù 
raffrenavano tutte le passioni. Gli 
Ateniesi lo chiamarono quaranta- 
cinque volte a dirigere i loro eser- 
citi ; e, quantunque non assistesse 
mai all’ elezioni nazionali, niuu 
generale ha comandato un maggior 
numero di spedizioni, nè a quei 
tempi, nè prima di lui : la fiducia, 
annessa al suo nome, fu anzi si e- 
sclusiva che, allorquando i suffra- 
gi cadevano sopra un altro, le città 
alleate d’ Atene colmavano i loro 
porti e facevano tutte le disposi- 
zioni solite a sfarsi in una piazza, 
che sta per essere assediata. La sna 
riputazione non fu mai smentita 
dagli avvenimenti. Inviato nell’Eu- 
bea con forze poco considerabili, 
perchè si aveva fatto capitale di 
quegl’ isolani, che erano stati allora 
allora protetti contro l'oro e l’ am- 
bizione di Filippo, Focione vide 
per lo contrario quei popoli solle- 
varsi contro gli Ateniesi. Forte per 
la posizione che si è scelta, attende 
il nemico, riporta una vittoria com- 
piuta, s’impadronisce del forte di 
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Zaretra. caccia dall Enbea i piccoli filosofò c col laconismo d’uno S par- 
despoti, che volevano, consegnali- tano. Un giorno che passeggiava 
dola, aprire a Filippo una delle immerso in profondo pensiero, uno 
porte della Grecia, e ritorna a con- de'suoi amici gli chiese a che pen- 
tondersi coi cittadini d’ Atene. Egli sava. i> Penso, rispose Focione, se 
aveva datala libertà a tutti i pri- »> potessi tor Via alcuna cosa da quel 
pionieri greci per timore che non >» che ho da dire al popolo Niu- 
lossero immolati alla pubblica ven- no ignora che Detnostene lo chia- 
detta . Richiamato in Eubea da inaia l’azza de’ suoi discorsi. Non 
nuovi raggiri del re di Macedonia, cade in acconcio qui di particola- 
le memorie, che vi avea lasciate, ne rizzare sulla lunga lotta di que’due 
resero facile la pacificazione , e mar- uomini, i quali non si accordarono 
ciando poscia in soccorso di Mega- mai sugl'interessi della loro patria, 
ra, minacciata dai lieozj, preservò Sembra che l'odio di Filippo pro- 
la piazza da ogni insulto. Filippo vi in favore del secondo; e. quando 
aveva assalite le colonie greche del- si rileggono i suoi capolavori, é dif- 
1’ Ellesponto : vincitore, avrebbe Scile di non conchiudere- oon esso 
disposto delle sussistenze dell’ At- della necessità della guerra ( f'ed. 
tica. Focione è ricevuto in Bisan- Demostene). Ma non ài può « me- 
zio con le sue truppe e sforza il no di riconoscere in Focione un 
re di Macedonia a levarne l’asse- uomo inaccessibile alle illusioni 
dio ed a riunovarc la pace con gli delta moltitudine, siccome all'am- 
Ateniesi. Egli solo sapeva mante- lozione di fermare in sé gli sguar- 
nere la disciplina nel suo campo di della Grecia. Allorché Derno- 
e dava l' esempio di tutte le fati- stcne creava eserciti e ordiva pro- 
che: marciava a piedi nudi e senza getti di campagna nelle sue arin- 
mantello, a meno che il freddo non glie. Focione giudicava gli espe-» 
fosse eccessivo, il che aveva fatto dienti reali, da capitano e d.i co- 
noscere il proverbio; » Focione ve- mo distato. L’evento Ita giustifi- 
» alito, segno di crudo inverno”, cato tutti i suoi timori; e la poste- 
Alla guida degli eserciti, egli vi- ritti non fia che l’ accusi di aver 
tcta come un semplice soldato: troppo presto disperato della salu- 

tila sua casa, come un saggio, te d 1 A tene. Alcuni tratti, che si 
Coltivava un piccolo campo, che riferiscono a quella disastrosa epo- 
non avrebbe bastato ai bisogni d’un ca, mostrano Focione per intero 
altro e che il faceva anche godere La Pitia, che fili/ipiizata. secondo 
del p tacere di beneficare. Ai tempi l’espressione di Demostene, inter- 
di Plutarco si mostrava la sna a- rogata sulla necessità della guerra, 
lutazione, impiallacciata di rame aveva dichiarato che tutti gii Ate-, 
e senza ninna cosa superflua. Ri-* niesi, fuorché un solo, eratto d’uno 
cosò sempre d’accrescere quel mo- stesso avviso. Demostene, Contro’ 
dico patrimonio; e, venendo esor- cui era diretto tale oracolo, lo ri- 
tato ai pensare almeno all’aweni- torceva contro Esc.btne. Una parola 
re de’ suoi figli.» Il mio campo li di Focione terminò tali dispute 
»j nutrirà, egli rispose, se vivono da puerili. «L’uomo cui cercatese- 
li buoni cittadini; se no, io non vo- « gli gridò, son’ io, che nulla appre- 
si glio accrescere i loro vizj con rie- » va di qnanto fate”. Fu un gior- 
» clieZ7e ", L’eloquenza di Focio- no applaudito sulla ringhiera da 
ne era l’espressione naturale del tutto il popolo, che abbracciò il 
auo carattere e de’snoi costumi; in suo parere per acclamazione ; AT é 
ciò slava tutto il suo impero. Par- farse sfuggita alcuna sciocchezza, dis- 
iava agli Ateniesi con la oaltua d’un se Foratore ss* suoi amici? — «Non 
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„ vedi tu, gli disse Demostene. che 

„ in un momento di delirio il po- 
„ polo t. uccider*?-/ *, rispose 
„ pecione, allora ucciderà /e r^or- 
,. noto gli «irà il H“!» ' >* 
avversario insisteva sul vantaggio 
di trasportare la guerra lungi dal- 
l’Attica » Non esaminiamo, escla- 
„ ni» il vecchio generale, ove noi 
„ verremo a battaglia, ina dove la 
» guadagneremo”. La battaglia U 
perduta a Cheronea. Pecione. mesr 
al governo della repubblica, non 
cercò 6 pii» che d' assicurarle una 
pare onorevole e di conservarle la 
dignità della sventura. Piu saggio 
che Demostene, il quale s incoro- 
nò di fiori, come riseppe la morte 
di Filippo, quantunque avesse di 
fresco perduta sua figlia, Focione 
impedì al popolo d’offrire agl. de. 
un sacrifizio in rendimento di gra- 
„c. ..Sarebbe viltà, ei disse, ed 
„ altronde, l’esercito, che v, ha v.n- 
„ to, non è diminuito ohe d una 
„ testa”. TutUvoU* 1 entusiasmo 
e l’ orgoglio prevalsero ancora ne* 
consigli d' Atene, ed m breve Aies 
san dro, padrone di Tebe e della 
Grecia, domandò che Demostene 
.li fosse consegnato con alcuni al- 
tri, i tjvsali nel principio del a 
guerra insultavano alla sua giovi- 
nezza. Focone stette in silenzio 
Il popolo lo chiamò piu volte per 
nome onde sentire il suo parere, 
Égli esitò lunga pezza; e, mostrasi; 
d<T alla fine Nicocle, il p/caro dei 
suoi amici, »• Se Alessandro ve lq 
„ chiedesse, egli disse io vi con- 
siglierei ad abbandonarlo, per 
„ quanto innocente egli sia; pero 
che sarei felice di perire aneli io 
„ per salvarvi : vj basti che i Greci 
piangano Tebe; nonft^iamojc- 
’.ro piangere Atene”. Incaricato 
di riconcifiare la sua patria col vin- 
citore, egli terminò d. nsolverloa 
volgere te sue forze contro i bar- 
bari, persuaso da lungo tempo 
che la Grecia era troppo divisa e 
corrotta per mantenere la sua m- 


F O C 

dependenza, se la Macedonia non 
si rifiniva in lontane spedizioni , 

Tale negoziazione fu condotta con 

tanf abilità, che il re, giudicando 

un momento gli Ateniesi dal loro 
ambasciatore, disse altamente che 
dovevano tener d occhio gli altari . 
perchè, dopo lui, toccava ad essi 
di comandare ai Greci. Egli con- 
servò sempre per Focione la piu 
espressa deferenza. Fedone solo, 
con Antipatro, ei continuo a salu- 
tare nel principio delle sue lettere, 
poich'ebbe disfatto Dario. Iu mez- 
zo alle sue conquiste invio 100 ta- 
lenti (600,000 fr.) al generale ate- 
niese Quelli, cbe erano incaricati 
del presente, trovarono Focione, 
che attingeva acqua dal suo pozzo, 
e sua moglie che impastava di sua 
mano il pone per la famiglia: » Se 
„ Alessandro ini slima, rispose, mi 
„ lasci» la mia riputarione e la vir- 
,. tu” Sopra nuove istanze di esso 
principe egli chiese la liberta di 
quattro Greci, che erano suoi pri- 
gionieri Il re gli offerse d, sceglie- 
re tra quattro Citla dell Asta-Mi- 
nore; n’ebbe un rifiuto. Poco lem- 
po dopo, Arpalo, tesoriere d Ales- 
sandro, venne a cercare in Alews 
f impunità dello dilapidazioni, di 
cui era colpevole, e prego Focione 
di prenderlo sotto la sua salvagtwr- 
dia e di ricevere 700 talenti : ’*a ®* 

„ gli non cessa dal corrompere gli 
n Ateniesi, disse Focipne a suoi e- 
» missarj, io ne lo faro P° ntire - 
La morte di Alessandro fu l«r lq 
Grecia il segnalo d una nuova guer- 
ra; Focione tentò ancora di opi»r- 
visi Leo, tene gli domandava ove 
fosse il bene, che aveva fatto al suo 
paese. » Finché Atene mi ha 
„ dato i suoi figli, replicò il ree- 
ch'io generale, essi sono stali sepol- 
„ ti nelle tombe dei loro padri 

„ Osi tu veramente, gli grido u* 

„ no de’ suoi nemici, proporr* in 
» questo momento agli Ateuiesi di 
n deporre le armi? — Si, io o- 
„ so, ripigliò Focione, quantunque 
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»» sappia benissimo che io avrei o- 
» gni autorità s’U te, durante la 
» guerra, come tu su me, durante 
» fa pace”. Allora incominciò quel- 
la guerra Lainiàcà, la quale die- 
de sullb prime sì alte speranze agli 
Ateniesi e finì col metterli alla di- 
screzione d'Antipatro. Creato ge- 
nerale te non potendo frenare 1 ar- 
dore del popolo, che voleva muo- 
vere contro il nemico, Focione fece 
bandire per un araldo che tutti 
uelli, che avevano più diquattor- 
ici anni e meno ai sessanta, do- 
vessero seguirlo Còri viveri per cin- 
que giorni. Tale bando calmò la 
loro effervescenza guerriera; èd al- 
cun tempo dopo, i Macèdoni ès- 
sendo sbarcati sulle coste dell’At- 
tica, Fociorte, già ottuagenario, uc- 
cise Micione, loro capo, e li mise in 
fuga. Fu meno fortunato nella sua 
ambasciata presso Antipatro , il 
quale, vittorioso della lega formata 
contro di lui. r; -usò di perdonare 
ad Iperide ed a Demostene, e mise 
un presidio macedone nel porto di 
Municbio. Dodicimila individui 
furono privati del diritto di citta- 
dinanza. Atene, soggetta ad un’a- 
ristocrazia moderata, deplorò viva- 
mente la sua independenza, quan- 
tunque restasse libera e pacifica; 
e Focioftfe, tornato alla direzione 
degli affari, parve troppo rassegna- 
to al nqovo ordine di cose per non 
venir accusato d’ esserne stato com- 
plice. Nondimeno aveva fortemen- 
te reclamato contro l’occupazione 
straniera, mitigata la sorte aei ban- 
diti, ottenuto il richiamo di molti 
e risposto ad Antipatro che non 
poteva esserle ad un tempo suo a- 
dulatore e suo amico. Ma. conten- 
to di aver fatto prolungare la dila- 
zionò accordata alla sna repubbli- 
ca per soddisfare gl’ impegni, che 
la vittoria aveva imposti, egli si 
occupava a rimuovere dagl’impie- 
ghi gli miriti sediziosi ed a vol- 
gere l’attività' loro verso l’agricol- 
tura. Le sue relazioni coi governi 
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macedoni lo rèsero sospetto; e quan- 
do s’avvide che questi volevano im- 
padronirsi del Pireo, gli Ateniesi 
ricusarono di seguirlo e gli ordi- 
narono di dar ragione, subito, di 
tutta la sua condotta. » Amici, gri- 
ll dò Focione, incominciate dal sal- 
ii vare là città ” . In quel mezzo- 
teinpo Polipercone ristabili in A- 
tene il governo popolare in nome 
del figlio d’ Alessandro, di cui era 
tutore. Focione, essendosi rimesso 
nelle Sue mani, egli ricusò di udir- 
lo e lo mandò in ferri dinanzi al- 
l’assembloa generale d’ Atene. Ac- 
cusato di tradimento, dinanzi ad u- 
na plebe, in cui erano Commisti stra- 
nieri e schiavi, Focione non degnò 
difendersi, ma intercesse pe’snoi 
compagni d’infortunio. Non fu a- 
scoltato ; tutti i voti furono di mor- 
te: alcune voci anzi s’alzarono per 
chiedere cho fosse assoggettato alla 
tortura ma l’ indignazione pub- 
blica L represse. Focione si recò 
in prigione, in mezzo al dolore de- 
gli uni ed ai bassi insulti degli al- 
tri, con la stessa serenità come so 
fosse andato a mettersi al coman- 
do d’ un esercito. Nicocle e gli al- 
tri presero il veleno prima <£ lui ; 
e, siccome non ne restava più, e 
l’esecutore ricusava di macinarne, 
se non gli contavano dodici dram- 
me Focione pregò uno de’ suoi a- 
raici di darle » poiché non era per- 
ii messo in Atene di morir gratii”. 
Indi bevve la cicuta dopo aver 
raccomandato a suo figlio di non 
sovvenirsi mai dell'ingiustizia de- 
gli Ateniesi. I suoi nemici proibi- 
rono di dargli sepoltura Uua po- 
vera donna di Megara raccolse le 
site ceneri; c bentosto gli Ateniesi 
pentiti le reclamarono per render 
loro gli ultimi onori. Essi innalza- 
rono una statua di bronzo all’an- 
tico loro generale; ed il suo accu- 
satore fu messo a morte. In tale 
guisa peri Focione. nel suo novan- 
tesimoterzo anno, 317 anni av.G.tl. 
Il suo carattere è più conosciuto, 
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che le sue azioni. L’antichità tut- 
ta ha lodato il suo disinteresse ed 
il suo zelo per la giustizia. Egli u- 
nivà il valore alla prudenza, l’au- 
sterità alla dolcezza. Fu sopranno- 
minato il Buono, dice Plutarco, 
però che non ehbe asprezza che 
contro i cattivi cittadini. Più volte 
si mostrò uffiziolo e soccorrevole 
verso i più \ iolenti de’ suoi avver- 
sar]. Usava volentieri l’ironia, di 
cui è detto che tanto fosse fami- 
gliare a Socrate; ina non fu visto 
inai nè ridere, nè piangere , per- 
chè, secondo l’osservazione di Bar- 
tlielemy, la sua anima era più for- 
te, che la gioja ed il dolore. Focio- 
ne ebbe due mogli; e la seconda 
soprattutto è stata celebre pe'suoi 
costumi veramente antichi. Suo fi- 
glio, cui aveva fatto educare a Spar- 
ta, non fu degno di lui. Focione fi- 
gura tra i grandi capitani di Cor- 
nelio Nipote. Egli ha trovato un bio- 
grafo pivi esatto e più giudizioso 
in Plutarco, che lo paragona a Ca- 
tone d’Utica. Mably ha scelto Fo- 
cione per principale interlocutore 
de’ suoi Dialoghi rulla relazione del- 
la morale con la politica (i) . 

F — T J. 

FOC 1 LIDE, poeta gnomico, na- 
to a Mileto, nella Jonia (a), era 
contemporaneo di Teognide e vive 
va conseguentemente verso fanno 
555 av. G. C. Aveva composto al- 
cuni poemi eroici c parecchie ele- 
gie, citate con lode. Rimane sotto 
il suo nome un poema morale 
( Carmen nutheticon ), di dugenlo 
diciassette versi; ma niuu antico 
autore ne ha parlato, se non è lo 
scoliaste di Nicandro, in guisa che 
i più dei critici l’attribuiscono ad 

(«) Forieri' e il Mggetto ed il tilnl* «Ter* 
na tragedia diG.C. Itoyon, recitala nel 1617 
e stampala nel iSao, in 8.vo. Campistron ha 
latto tre Forte** t rr citalo ai 16 di direnare 
)6&6 e stampato nelle sne Optrt. 

A. B— T. 

fa) Latrar! suppone che Focilide fo*ae 
nato in nn castello di Sicilia, chiamato Milo 
o Sfili : ma t*l opinione non è »Ula aJLutfatt. 
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un poeta cristiano o giudee: Fé* 
brizio però non vede in tale com- 
posizione niuna massima che deb- 
ba impedire di considerarla sicco- 
me l’opera d’ un filosofo greco. Il 
poema di Focilide si trova in tut- 
te 1’ edizioni delle Sentenze di 
Teognide e degli altri poeti gno- 
mici ( V. Teognide ) : esso fa parte 
altresì d’ una raccolta d' opuscoli, 
pubblicata a Parigi, nel i5oy e 
sommamente ricercata dai curiosi, 
perchè è il primo libro greco, starn- 

S ato in Francia ( V. Gocrmond f. 

Fon entreremo in uessuua parti- 
colarità sulle altre edizioni dei poe- 
ma di Focilide, di cui Fabrizio ha 
pubblicato una lista estesissima nel- 
la Bill, graeca, tomo I., 439-41 : 
ma si deve citare quella, che ha 
pubblicata Gio. Andrea Sohier, gì. 
e lat. , con annotazioni , LipsV 
1751, iu 8.vo : è dessa la più sti- 
mata di tutte quelle, che offrono 
separatamente il testo di Focilide. 
Tale poema è stato tradotto in pio- 
sa latina da Giacomo Hertel, Amer- 
bach, Michele Neander-; ed ìn 
versi elegiaci da Stefano Rigel, 
N issa, iSfii, in S.vo. N’esistono tre 
traduzioni francesi, col titola : 1 
Precetti di Focilide ; l’ una per JQur 
ché, Parigi, ,698, Brusselles, 1699, 
in ìz : la seconda, per Levesqùe, 
Parigi, 1782, in 18, di cui esisto- 
no alcuni esemplari in pergamene 
e che fa parte della Raccolta degli 
antichi moralisti ( V. P.-C. Lkves- 
que } : la terza per Coupé ( Senten- 
ze di Teognide , ee., poema morale di 
Focilide, traduzione nuova, 1 79B, in 
18. ) : quest'attinia traduzione era 
già stata stampata nelle Serate let- 
terarie. 

W— ! 

FODERE ( Giacomo ), france- 
scano, malamente chiamato Pier 
Giacomo dal bibliotecario di Bor- 
gogna e dai continuatori di More- 
ri, nacque nel secolo XVI, a Bes- 
san nell’Alta Morienna, ed abbrac- 
ciò la vita religiosa in età di anni 
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tedici. I suoi superiori l' inviarono 
a Parigi, dove studiò e fu dottora- 
to. Venne incaricato poscia d’ in- 
segnare la teologia ai giovani pro- 
fessi. Poich’ebbe adempiuto tale 
assunto penoso per molti anni, fu 
successivamente innalzato a diffe- 
renti dignità del suo ordine e si 
dedicò al ministero del pergamo : 
Si sa che predicò nel i 5 b 6 in An- 
neci e che viveva ancora nel i 6 a 5 ; 
ma s'ignora l’anno della sua mor- 
te. Esistono queste opere del p. Fo- 
derò:!. Avvertimento agli arciresco- 
ri ed ai vetcovi di Francia, sulla sen- 
tenza pronunziata nel 1 606 contro i 
zoccolanti, Lione, 1607, in8.vo; II 
Trattato delle indulgenze, e confer- 
ma di quelle di s. Francesco, ivi, 
1611, in 8.vo; III Narrazione stori- 
ca e topografica dei conventi dell' or- 
dine di s. Francesco, e dei monasteri 
di tanta Chiara, eretti nella cio- 
cia di Borgogna, 0 di s. Bonaventura, 
ivi, 1619, in 4 -to. Foderò annun- 
cia ebe aveva da prima composta 
tale opera in latino ad istanza di 
Francesco Gonzaga, il quale si pro- 
. {teneva d’inserirla nella sua Croni- 
ca universale dell'ordine ; ma che un 
accidente avendo reso inintelligi- 
bile la copia del suo manoscritto, 
il p. Gonzaga non potè trarre nino 
partito da tale lavoro : soltanto ven- 
ticinque anni dopo. Foderò divisò 
di far comparire un’opera, che gli 
aveva costato molte cure e ricer- 
che ; e ve lo determinò la pubbli- 
«azione della Storia della provincia 
di s. Bonaventura, per Claudio Pi- 
quet ( V. PiQorr). L’opera, di Fo- 
derò contiene parecchie particola- 
rità curiosissime sulle principali 
città del ducato e delia contea di 
Borgogna, del Lionese, dell’Alver- 
gna e della Savoja. È esatto nelle 
citazioni, ma si mostra troppo cre- 
dulo, ed il suo stile ha tutti i di- 
fetti del secolo, in cui viveva. 

W— ». 

FODHAIL BEN AJADH, «fi 
onutilmanno celeberrimo, era del- 
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la tribù di Ternyra ed originario 
di Fuiidjyn, borgo della dipenden- 
za di Thalecan nel Corassan ; da 
ciò deriva che portò ì soprannomi 
di Temymi, Fondyny e Thaleca- 
ny. Nacque a Samarcanda secondo 
gli uni, in Ahyverd secondo gli al- 
tri, e fu educato in quest' ultima 
città. In gioventù Fodhail eserci- 
tò il mestiere di corridore, o anche 
la professione di ladrone sulla stra- 
da da Osur a Serklias. La sua con- 
versione si operò per la virtù d'uà 
versetto dell’Alcorano, che gli so- 
nò negli orecchi, nell’atto che sca- 
lava il muro d* una casa per gode- 
re della sua amante. D allora in 
poi abbandonò una vita errante e 
disordinata. Si applicò allo studio 
dell’ islamismo, visse nel ritiro ed 
intese alle meditazioni della mi- 
sticità. In breve tempo salì in gran- 
de riputazione di santità e diven- 
ne uno de’ più celebri seidi del 
suo tempo. Dopo la sua conver- 
sione andò a Koufah, dove studiò 
le tradizioni profetiche e di là si 
recò alla Mecca. Ivi fermò la sua 
dimora e vi mori nel moharrem 
187 dell' egira ( 8 o 3 di Gesù Cri- 
sto ). D’ Herbelot ha tessuto un 
lunghissimo articolo a questo per- 
sonaggio nella sua Billiotli. orien- 
tale. Il califfo Haroun Erracliid a- 
veva grande venerazione per Fo- 
dhail e riceveva con sommessione 
le sue rimostranze, j>er quanto fos- 
sero acerbe : sovente anche gli ca- 
varono le lagrime. Del rimauente 
i tratti numerosi, che si attribui- 
scono a questo mistico, annunzia- 
no più fanatismo, originalità, biz- 
zarria, che pietà vera 

J-». 

FOE ( Daniele de J, autore in- 
glese. di cui quantunque gli scrit- 
ti suoi, pieni d'arditezza e cT ori- 
ginalità. menassero molto remore 
nel loro tempo e la vita anch’essa 
fosse contrassegnata da avvenimen- 
ti singolari, il nome pierò sarebbe 
suono-cinto oggigiorno fuori della 
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Inghilterra. se Aon avèsse MHtM 
jl rofaaliiio ingegnoso ed 'irtZfefeS- 
aantu di Robinson CrnJoé. N acquò 
à Londra nel i663. Silo padre, 
quantunque Semplifce bbceajo, 16 
fece educare con diligenza in una 
«mola di Dissenters ; ni4 sembra che 
il difetto di fortuna lo dfestinassè 
ad èsèerè Un semplice artigiano. 
Fu messo ad imparare presso un 
mercahte di berrette. Il suo spiri- 
to attivò per natura, già sviluppa- 
to la mercè de’suoi primi studj. a- 
veva bisogno d’esercitarsi sopra al- 
tri oggetti, che èui particolari d’u- 
na professione meccanica. Legge- 
va con assiduità i fogli pubblici. 
Il governo non popolare di Giaco- 
mo II incominciava ad agitare gli 
animi sopra questioni di religione 
e di politica. La mente del giova- 
ne Daniele si riscaldò su tali og- 
getti ed in età di soli anni ventu- 
no pubblicò un opuscolo, intitola- 
to • Trattalo contro i Turchi. A qnel- 
l’ epoca l’opinione degl’inglesi Si 
era dichiarata contro la casa d’Au- 
stria, cui rigitardaiano siccome fa- 
vorevole agf interessi della religio- 
ne cattolica : per conseguente di 
tale considerazione pendevano pei 
Turchi, cui riguardavano quali ne- 
mici della casa d’ Austria. De Foé 
combatteva tale opinione e mo- 
strava che la corte di Vienna, quan- 
tunque perseguitasse i protestanti 
di Ungheria, era meno pericolosa, 
che la Porta Ottomana . ugual- 
mente nemica dei cattolici e dei 
protestanti. Si era dichiarato del 
partito dei IVliigs e prese parte al- 
ta rivolta ilei duca di Monmouth : 
non isfuggì che per la sua osenrità 
alla sorte, a cui soggiacquero i par- 
tigiani più noti dello sciagurato 
Itlonmnuth. I suoi lavori lètterarj 
non gl’impedirono di seguitare il 
sno primo mestiere; ed apputito 
come berrettaio si fece incorpora- 
la-, nel 1687 . nella classe della cit- 
tadinanza. Allora condusse moglie-. 
Mia mun ragguaglio abbiamo del 
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sno matrimonio Non si pnò ugual- 
mente spieghre perchè aggiugnes- 
sb al iaoine di sno padre, che Si 
chiamava Giacomo Fofe, la parti- 
cola de , forinola affatto stranièra 
àgli usi degl’inglesi. Nè un moti* 
vo di Vanità ve lo poteva aver in- 
dotto; pferò che non avviene nel- 
ringbiftèrra, coinè in Frahcià, do- 
Vè settobra che il dn aggiuntò al no- 
me appartenga particolarmente àl- 
le famiglie ragguardevoli. Nè vo- 
leva tampoco simularti straniero ; 
poiché nella suà condotta, ùonche 
ne’ suoi Scritti si mostrò sempre 
cittadino telante per l’onore e pei 
diritti del suo paese. Aveva par- 
teggiato con calore per lo misure, 
che addussero la rivoluzione del 
1G88 e misero Guglielmo III sul 
trono d’Inghilterra. Uno scrittore 
oscuro, detto Tutchiu. Scrisse una 
satira in vèrsi, intitolata gli Stra- 
nieri , in cui attaccava la nazione, 
quasiché si fosse degradata col 
darsi uno straniero per padrone. 
De Foè si dichiarò il vendicatore 
di Guglielmo e pubblicò un po«- 
metto, intitolato il vero Inglese (thè 
true borri Engliihman), che produsse 
un grand'effetto per l’aspetto sin- 
golare, sottocui l’autore aveva esa- 
minato il sue soggetto, e per le 
pdrticolarità ingegnóse, che vi a- 
veva introdotte. Vi osservava che i 
più di quelli, che si vantavano di 
essere inglési, noti etano degni di 
tal nome. » I nostri aVi, egli diée- 
va , erano danesi , sassoht , nor- 
manni - noi siamo un pòpolo com- 
misto ; ma non per tpiesto siamo 
meno valenti, e forse vi avremmo 
perduto molto se il sangue dèi pri- 
mi Inglesi non si fosse comÙliSchia- 
to con quello degli altri popoli ”. 
Attacca poscia con molta energia 
l’ingratitudine degl'inglesi, i qua- 
li si scatenano contro un principe, 
che si è sagrificàto per aifeddere 
la loro religione .e mantenere la 
loro libertà. Tale opnstòlò ebbe 
una voga straordinaria. Guglielmo 
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volle conoscerne l’autore, cui 'ac- 
colse con distinzione e ricom- 
pensò cou impieghi e rimunera- 
zioni. De Foé fece un uso ono- 
revole 4' tale fortuna non i spe- 
rata. Egli era troppo Decapato de- 
gli affari pubblici per dare le cure 
necessarie a’ suoi interessi di com- 
mercio ,e la sua negligenza l’aveva 
tratto in un fallimento, per cui era 
stato obbligato di transigere coi 
suoi creditori per una parte del lor 
ro avere. Quantunque tale accor- 
do fosse stato raffermato, mediante 
un atto legale, De Foé non si ten- 
ne dispensato dal restituire a. -noi 
creditori ciò, che loro aveva fatta 
perdere; la qual cosa si affrettò ad 
eseguire toslocliè i benefizi del re 
gliene ebbero somministrato i mez- 
zi. Continuò ad occuparsi degli af- 
fari pubblici e sempre col zelo di 
un ardente repubblicano. I fran- 
chi tenitori della contea di Kent 
avendo presentato alla camera dei 
comuni una petizione, in cui si la- 
gnavano degli abusi, ebe essa carne* 
ra faceva del suo potere, tre dei so- 
scrittori della petizione furono ar- 
restati e messi in prigione. Tale 
atto di potere arbitrario suscitò l'in- 
dignazione di De Foé; egli pubbli- 
cò una memoria arditissima , che 
finiva con questa parola : n Gl’In- 
P glesi non vogliono altrimenti es- 
si sere schiavi dei parlamenti , che 
j> dei re; il nostro nomee Idioti», e 
si noi siamo una moltitudine”. Fer 
far giungere più sicuramente lo 
scritto al suo destino, si travesti da 
donna e lo consegnò di propria 
mano all'oratore dei comuni nel- 
l’atto ebe entrava nella sala. Pub- 
blicò successivamente molti opu- 
scoli, scritti poti lo stesso spirito di 
libertà e che si fanno leggere anco 
ra oggigiorno . Dopo la morte di 
Guglielmo III, nel (eoa, le questio- 
ni religiose si riaccesero sotto il go- 
verno della regina Anna, che favo- 
riva il partito dei Torya. De Foé 
suscitò tua grande sollevazione 
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contro di Ini in tale partito con la 
pubblicazione d’un opuscolo in fa- 
vore dei non conformisti e contro 
E intolleranza della chiesa anglica- 
na. L'opuscolo fu denunzialo alla 
camera dei comuni, che lo fece ab- 
bruciare per mano del carnefice e 
prefisse una ricompensa di 5o lire 
di steriini per olii ne scoprisse l’au- 
tore. Essendo informato che lo stam- 
patore ed il distributore del libro 
erano minacciati d’essere arrestati, 
prese il nobile partito di presen- 
tarsi spontaneo a’ suoi giudici ; 
comparve alia sbarra dei coni uni 
e trattò la sua causa con molto spi- 
rito ed eloquenza . Diede sui passi 
del suo scritto, che erano parsi ì più 
reprensibili, spiegazioni, che avreb- 
bero potuto appagate giudici im- 
parziali, ma die non poterono dis- 
armare la violenza dello Spirito dj 
partito. Fu condannato ad essere 
esposto alla berlina, ad una prigio- 
nia di due anni e ad una tòrte 
ammenda, che lo spogliava di tut- 
te le sue sostanze. Egli soggiacque 
all’esposizione infamante sulla ber- 
lina con la calma e la fermezza 
d’un uomo, a cui la coscienza noi} 
rimprovera nulla contro P onore e 
contro la giustizia Fu sostenuto al- 
tronde in tale umiliante situazione 
dall’ interesse generale, che inspirò 
a quelli, che ne furono testimoni . 
Nell'Inghilterra tale genere di sup- 
plizio non diffama se non che iq 
quanto l’opinione pubblica sia d’ac- 
cordo col giudizio che l’ha inflitto. 
Quindi 

Le crime fait la honte, et otn py l't-cha- 
faud . 

Appena rientrato in prigione, De 
Foé scrisse un Inno alla Berlina , in 
cui si trova molto estro e niolt’ener- 
gia, con mordacissime invettive oon- 
tro i suoi persecutori. Nella solitu- 
dine delia sua cattività continuò a 
scrivere sopra diversi oggetti. V’in- 
cominciò nel 1704 la Raissgna. o- 
pera periodica, superiore a quante 
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era comparso fino allora in tal ge- 
nere, e cui terminò nel 1715 : n'e- 
sistono 9 voi. in 4 to, di cui la rac- 
colta è divenuta si rara, che è opi- 
nione non trovarsene, più un solo 
esemplare compiuto . Qualunque 
sia il merito reale di tale opera, il 
buon esito n è riuscito assai van- 
taggioso alla letteratura , dando »- 
rigine , per quanto sembra, al fa- 
moso Spettatore, immaginato da 
Steele o reso immortale da Addi- 
son. Il conte d'Oxford avendo pro- 
curato a De Foé la libertà ed i Jie- 
nefizj della regina, egli pubblicò 
nel 1706 un poema, satirico, intito- 
lato De iure divino, in cui impugna- 
va la dottrina dell'obbedienza pas- 
siva e di diritto divino. L’ esecu- 
zione non corrisponde a!!' indut- 
tanza del soggetto. I principj anti- 
monarchici, di mi faceva professio- 
ne, non impedirono elle la regina 
Anna gli affidasse diverse conirnes- 
sioni segrete. Fu mandato nella Sco- 
zia per disporvi gli animi all’un io- 
ne progettata dei due regni . Per 
rendersi popolare presso quel la na- 
zione, preoccupata contro di lui, 
rompose il suo |>oeina di Caledonia. 
Allorché il progetto dell’unione fu 
mandato in esecuzione. De Foé ne 
pubblicò nel 1709 la storia, che 
venne ristampata nel 1712 e lo fn 
di nuovo nel 1786, quando si trat- 
tava dell unione dell’ Irlanda ai 
due regni. Compose una Storia de- 
gl'indirizzi, in due parti, che com- 
parvero nel 1709 e 1711. Amava 
soprattutto di far progetti . Tra 
quegli, che immaginò, uno ve n iia 
che non dev’essere obbliato. Pro 
jiose l'istituzione d una società let- 
teraria, incaricata specialmente di 
adoperarsi ad appurare e perfezio 
uore la lingua inglese, cioè a deter- 
minare in maniera stabile le for- 
me della sua sintassi e i diversi si- 
gnificati de 'suoi vocaboli. Tale vo- 
to è stato quello della massima par- 
te degli «nitori inglesi,! quali han- 
no «rilto la loro lingua con nis§- 
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gior eleganza, Addison, i lords Iio- 
lingbroke. Chestefield, Orrery ed 
altri . Swift lia dettato lo norme 
speciali a tale oggetto iu un breve 
scritto non meno ingegnoso, che so- 
lido. Chiunque abbia posto mente 
alla natura delle lingue, non può 
pensare diversamente; però che la 
favella non essendo che una raccol- 
ta di segni convenuti, la lingua 
d’uu popolo allora solo meriterà 
veracemente questo nome, quando 
la convenzione avrà determinato 
invariabibnente ocon poco divario 
il valore dei segni. Alcuni opusco- 
li d’uno stile ironico, scritti da De 
Foé in favore della successione 
nella casa d’Annover, gli attiraro- 
no un imprigionamento momenta- 
neo; ed ebbe in seguito il più a- 
maro- cordoglio di vederli negletto 
dal nuovo governo, a cni servito a- 
veva con tanto zelo. Un attacco 
d’apoplessia, ch’ebbe a provare in 
quell’epoca, terminò di distorto 
per sempre dall’arena politica, do- 
ve non aveva incontrato che nemi- 
ci o ingrati, per occuparsi unica- 
mente delia letteratura, in cui tro- 
iò più riposo ed acquistò un no- 
me più durevole. Tra le opere clic 
diede alle stampe, dopoché si fu 
ritirato, si cita V Istitutore di fami- 
glia 1715, ristampato per la ■ 7.012 
volta nel 177», di cui la forma 
drammatica sembra che abbia ser- 
vito per modello a-Richardson ; Ut 
Vita e le Avventure sorprendenti di 
Robinson Crusoé, 1719; la Vita e le 
Viratene del capitano Stngletan, 1 720, 
romanzo nello stesso genere che 
Robinson, ma di molto inferiore; 
Storia di Duncan Campbell, 1720; 
Rrligious courtship , trattato di mo- 
rale religiosa , di cui furono fatte 
almeno venti edizioni; Giornale del- 
ta Peste di Landra nel ltitìf), 1722, 
{ supposto scritto ila un testimonio 
oculare); L’Arte di dipingere , se- 
condo Dufresnov, poema, cui ebl« 
torto di tradurre dopo Dryden ; 
Storia di Vlanthrs, 1-2 1 , StorUr 
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del colonnella Jack, 1731 ; Storia 
di Ruttane ; Memori)’ d' un cavaliere, 
romanzo storico, non poco pregevo- 
le ; la Amante Jori unala , 1 724 ; un 
interessante Viaggio nella Gran Bre- 
tagna, diviso in circniti o giornate, 

3 parti, 172.4, continuato da Ri- 
cliardson, e da altri letterati; l’8.va 
edizione, pubblicata a Londra nel 
1778, è in 4 voi in 1 2 ; Nuovo vi ag- 
gio intorno al Mondo per una stratta 
nuova, 1725 ; è un viaggio immagi- 
nario, ingegnoso e dilettevole; il 
perfetto commerciante inglete, 2 voi., 
1727 ; raccomandava ai negozianti 
idee troppo liberali per ben riu- 
scire: un Trattato tuli’ uso e l'abuso 
del letto coniugai t, ec. Daniele De 
Foé morì alslmgton, in aprile 1731, 
Egli univa il talento dello scritto- 
re a quello dell' uomo d'affari, la 
fermezza, il coraggio e I’ attività ai 
gusti pacilici della letteratura . 
Quantunque uomo di partito, mo- 
strò in generale un’ imparzialità 
Coraggiosa ; serviva la corte senza 
adularla e non risparmiava i mal- 
vagi sotto qualunque veste . »> In 
fatto di vir.j, egli dice nella Rifor- 
ma dei notturni, io non conosoo nò 
Whig nè Tory ; non ho da fare che 
con dne partiti, quello degli uomi- 
ni virtuosi e quello degli uomini 
viziosi Le sue opere furono trop- 
po numerose e troppo diverse : al- 
lato ad nn trattato di morale e di 
religione si vede una satira acerri- 
ma 0 una novella licenziosa. I suoi 
romanzi di Molly Flanders e del co- 
lonnello Jack sono pitture del vi- 
zio in tutta la sua laidezza: e vi so- 
no certamente mezzi più saggi d' in- 
spirare l’amore della virtù. Nel- 
la Vitione del A/01 do angelico e nel 
Filosofo soprannaturale, opere, cui 
vorremmo essere dispensati dal cita 
re, si è mostrato imbevuto d’nna su- 
perstizione assai ridicola. Pareva 
tornato ad idee più sane, quando 
pubblicò la Storia politica del Dia- 
bolo, nel 1726, ed il Sistema compiu- 
to di magia, nel 1727 ; tuttavia il 
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suo Saggio tulla Storia • la realità 
delle apparizioni, pubblicato l’anno 
stesso, è scritto con uno spirito as- 
sai diverso. La cosa è appena cre- 
dibile, e quasi si penserebbe che 
fosse l'effetto d una malizia de’suoi 
nemici, i quali gli hanno attribui- 
to tanti altri scritti o pericolosi o 
assurdi. Alcune baje contro i silfi 
ed i gnomi , inserite nei suo Siite- 
mti compiuto di magia, accesero la 
collera di Pope, che perdonava di 
rado le offese e che collocò il no- 
me di De Foé in un modo somma- 
mente spregevole nella sua Duncia- 
de. Fu osservato che le opere, alle 
quali ha messo egli medesimo il 
suo nome e di cui menava più vam- 
po, sono nbbliate o disdegnate og- 
gigiorno, mentre le sue produzioni 
anonime gli hanno aiquistatotutta 
la celebrità, di cui gode II Robin- 
son Crune! fu alenn tempo attribui- 
to a Stenle . e tal errore contribuì 
senza dubbio alla sua voga ; non- 
dimeno egli è del numero d’alcuni 
buoni libri, che trovarono appena 
sulle prime un libra jo, che voles- 
se pagarli alcuni Inigi, ma che ar- 
ricchirono ili seguito considerabil- 
mente il loro proprietario. Questa 
è pressoché la sola opera di De Foé, 
che sia conosciuta in Franoia, dove 
è stata tradotta, fino da! 1720, da 
Saint-Hyncinthee Van-Effen. Tale 
traduzione francese, riveduta ecor- 
ret la sulla bella edizione, che Starà- 
date ha pubblicata del l’originale 
nel 1790, è stata ristampata da C. 
Pancfcoucke nell’anno 8 (1800), in 
5 voi. in 8.vo. con iq rami, col ri- 
tratto dell'autore e conuns notizia 
sulla sua vita, per Labamne. G. E. 
G. M. L. (madama de Montmorenr 
cy Lavai ) ha pnbblicato nn’ edi- 
zione del testo inglese con una ver- 
sione francese interlineare, Dam- 
pierre, 1797, 2 voi. in R.vo (K. Fro- 
rny). E comparso nel i-<ì8 un ri- 
stretto del romanzo di Robinson 
Crusoé, L’autore, de Montreille , 
annunzia ohe ha soprattutto reciso 
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le tnAssim» perniciose. U hm nella 
lettura di tale compendio uno sco- 
glio inevitabile, quello d T annodar- 
si. Campo, tedesco, ha pubblicato 
il Nuovo Robinson, adattato ad uso 
de’ fanciulli. Ecco quanto G. G 
Rousseau dice, nel suo Emilio , del 
romanzo di De Foé . » Poiché ab- 
biamo mestieri assolutamente di li- 
bri, n’ esiste uno che porge, a mio 
avviso, il più felice trattato di edu- 
cazione naturale Questo libro sarà 
il primo, che leggerà il mio Emilio; 
egli comporrà solo per lunga pezza 
tutta la sua biblioteca e vi terrà 
sempre un luogo distinto. Sarà il 
testo, a età tutti i nostri tratteni- 
menti sulle scienze naturali non 
serviranno che iter commenti. Ser- 
virà da prova, (lutante i nostri pro- 
gressi, allo stato del nostro giudi- 
zio; e finché il nostro gusto non 
tia guasto, la lettura di esso ne di- 
letterà sempre. Qual «^dunque ta- 
le maraviglioso libro. E desso Ari- 
statele ? E Platone ? No, é Robinson 
Crusoé ”, Di fatta i un libro ori- 
ginale, in qui si trova interesse nel- 
la tessitura* invenzione negl’ inci- 
denti , varietà nei particolari ed 
una grande naturalezza ne’ senti- 
menti e nella narrazione. Piace ai 
sani intelletti ed istruisce e di ves- 
te i fanciulli; è il libro di tutti i 
paesi e di tutte l'età; quindi, é 
riuscito a meraviglia presso tutte 
le na/. inni Avrebbe ancora più vo- 
ga iu francese, ac la traduzione fos- 
se scritta con modi più ingenui ad 
un tempo e più animati. 1 nemici 
dell’ autore, cito gli avevano da 
principio rimproverato dj attor in- 
ventato r n roiuajWto senza, vocisi* 
migliane:!, hanno voluto in seguita 
rapirgli il merito dell’iuven/ùme, 
11 capitano W ovulo s-.Rogers seta 
sommine trato. nei i -j i*. nel U, il- 
lazione *ì-.' suoi viaggi alcune par- 
ticolarità sopra un marinaio caz- 
z.ese, dèli , Alessandro Sclkirk, cui 
aveva raddotto dall’ isola di Juan 
Fernaudés, dove era vissuta -volt» 
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per quattro anni e quattro mé- 
si (i). (E.G. Fkrwandès). Si suppo- 
ne che di là abbia De Foé attinto 
la prima idea della sua opera ; il 
che non è senza verisiiniglitutza o 
diminuirebbe di [»oeo il merito del- 
l’autore : ma sì crederà difficilmen- 
te che egli abbia soltanto compila- 
to memorie manoscritto, die gli sa 
rebbero state affidate da Selkirb 
stesso, siccome il dottare Beattie 
scrive nelle sue Dissertazioni mora- 
li e critici»:. James Stanier Clarice 
in uh ’ opera, intitolata, Naufragio, 
o Memori'’ storiche sopra parecchi 
naufragi, Londra, i8o5, in 1 2, pro- 
duce. dietro il Gentleman s Ma gazi- 
ne del t "88, una lettera, che tende 
a far credere che il primo volume 
di Robinson sia l’ojiera del conte 
d’ Oxford, durante la sua prigio- 
nia nella torre di Londra. Clarice 
crede di scorgervi, di fatto, una 
grande ineguaglianza nella com- 
posizione di tale libro. Fra le ope- 
re, che si attribuiscono a De Foé, si 
cita pure un romanzo storico sopra 
Gustavo Adolfo, il quale porta un 
tale aspetto, di verità che 1’ inglese 
Darti ie l’ ha preso par una storia 
vera. Daniele De Foé aveva avuto 
sei figli, de’ quali uno maschio cor- 
se oscuramente l’aringo letterario, 
ed una femmina, che sposò Enrico 
Hacker, autore del Microscopio reso 
fa. !'■ Venne pubblicata a Londra, 
nel idio, in 4 voi- in 8 vo. un’ edi- 
zione nuova dei romanzi uniti di 
Daniele De Foé 

S— D. 

FOEDOR, V. Fedor 

FOKS (Attuato), celebre modico 
e dotto ellenista del XVI secolo, 
nacque a Metz nel 1 5/8. Incora in- 
tuì glistndj in quella città ed ali- 
da a. terminarli ne IP università dr 
Parigi, dove sorprcM* i suoi mae- 
stri per la sua applicazione e la 

(t) Vffdlt nrgl: Annali Ari Viaggi no; 
Matrici* »ii primi » 
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Rapidità de' suoi progressi, soprat- 
tutto nella lingua, greca, cl>e gli dv> 
tenue estremamente famigliar®. 
Dopo alcuna incertezza sulla pro- 
fessione. che avrebbe abbracciato 
( però che era nato povero ), si de- 
cise per la medicina ed ebbe a 
maestri due degli uomini più cilia- 
ri della facoltà di Parigi, Giacomo 
Goupil ed HouUier, i quali non 
tardarono a scoprire quanto valeva 
il loro alunno. Fernet seppe ap- 
prezzarlo anch'esso; e volendo far 
tornare a profitto della scienza e 
della letteratura medica la profon- 
da cognizione, che il giovane Foès 
aveva della lingua d’Ippocrate, usò 
del credilo, che gii dava la sua ca- 
rica di primo medico di Enrico II, 
per largii affidare i maùbscritli 
greci piu rari e più preziosi della 
biblioteca di Foutaiuebleau. Houl- 
lier e Goupil 1* incoraggiarono u- 
gnaimcntc, procurandogli una buo- 
na copia del manoscritto del Vati- 
cano, e tutti gli scritti ippocratici, 
che poterono adunare. In tal guisa 
Foès si preparò di buon’ora pre- 
ziosi materiali per le opere, ebe 
hanno reso il suo nome sì ragguar- 
devole, sia come medico, sia come 
erudito. Aveva soltanto il grado di 
baccelliere, allorché, non potendo 
più a lungo rimanere in Parigi, a 
cagione dell’ insufficienza de’ suoi 
mezzi, ritornò nel i55fio t55n nel- 
la sua patria- Colà salì in tale f • 
potagione, mercè isuoi talenti, die 
successe a Gonfierò d’Audernach 
ed a Lacuna nella carica di medi- 
co pubblico della città di Metz, e 
thè molti principi stranieri volle- 
ro attirarlo ad essi, mediante van- 
taggiose offerte; ma invano. Egli 
divideva tutto il suo tempo tra 
l’esercizio dell’arte sua e la medi- 
tazione delle opere d’Ippocrate. 
Imprendeva soprattutto, nel suo 
“ftegg* 0 con un gran numero di 
medici francesi e stranieri, a ri- 
mettere in onore la dottrina dei 
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vecchio di Coo od a distruggere 
quella degli arabisti, la quale a 
quell' epoca aveva ancora numero- 
si e zelanti partigiani. Foès inco- 
minciò il suo aringo letterario, tra- 
ducendo il secondo libro delle, ma- 
lattie popolari d’ Ippocrate e de- 
dicò la sua traduzione a Carlo IH 
duca di Lorena- Tale produzione 
intitolata : fhppocratu Coi libei ,<•- 
cundus de morbi} vulgariliui, ihfftcil- 
limus et pulcher'inuu, o/im a Galeno 
commentarli} Uìuitratui, qui tempori s 
injurin intercider unt, mine vero pene in 
integrimi restituiti!, commentarli} rex, 
et Inimitate donatu, i, Basilea, lòfio, 
in 8.V0, contiene dotti commen- 
ti: quindi accrebbe la, riputazio- 
ne di Foès. Lo stesso «nuo fu dotto- 
rato nella facoltà di Pant-ù-Mous- 
son e l’anno dopo pubblicò: Pluir- 
macoptiein medicumentorum omnium 
tractationem et uiutn ex antiquorum 
medicorum praescriptio coni inerii, ec. 
Basilea. i5Gt,ioffvo; opera ugual- 
mente dedicata al duca, di Lorena. 
Setnpre occupalo dogli scritti d’ Ip- 
poetate, Foès, onde illustrare quan- 
to potevano presentare d’ oscuro, 
divisò di. disporre per ordine d’al- 
fabeto tutti i termini, di cui il sen- 
so equivoco esigeva uu’ interpreta- 
zione esatta: ebbe d’uopo, per a- 
dempiere tale difficile asmuto. di 
puntellarsi ad una vasta erudizio- 
ne, di collazionare i migliori ma- 
noscritti e di mettere a contribu- 
zione i dotti, i filosofi, i poeti, gli 
storici, i grammatici dell’ antica 
Grecia; perciò avviene che cita a 
vicenda nella loro lingua. Omero, 
Platone, Aristotele, Plutarco, Tu- 
cidide, Senofonte, Galeno. Ateneo, 
Teófrasto. Dioscoride. Aristofane, 
Esichio, Eroziano, ec. , secondochè 
la testimonianza di questi autori 
gli diventa necessaria. L'opera, che 
risultò da tale, lungo e faticoso 
lavoro, comparve col titolo : 0&- 
conomia 'Hippocratu , alphabtti re- 
rie disimela. in qup diftionum gpuqì 
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hippocratem omnium, praesertim oh- 
scuriomm, unii exphcatur, et oelul ex 
amplissimo penti drpromitur, ila ut 
lexicon hippocrateum merito dici poi • 

tir. Franeforte, i588, in fogl., Gi- 
nevra, 1661, in fogl. : essa fere gran- 
de impressione nel mondo degli 
scienziati e merita ancora oggigior- 
no r applauso, cl.e ottenne nel suo 
apparire; in guisa che è divenu- 
ta realmente classica ed indispen- 
sabile a coloro, che vogliono con- 
sultare I* oratolo della medicina 
nell’originale. Tale lexicon, dino- 
tando in quanta misura foste il ta- 
lento di Foès, provò come non vi 
era nomo più capace di lui di far 
godere il pubblico della raccolta 
intiera delle opere del medico gre- 
co: raccolta, che mancava allora e 
che aveva soprattutto bisogno d’un 
buono interprete. Pressalo dalle 
sollecitazioni de' snoi atnioi, tanto 
francesi, che italiani e tedeschi , 
5’ arrese al loro voto, impiegò anco- 
ra sette anni di ricerche e di vigi- 
lie, e pubblicò alla fine le Opere 
compiute del vecchio di Coo, inti- 
tolandole : Magni Hippocratis opera 
omnia qua e extant, gr. lat. Francfor- 
te, i5<)5, i6o3, i6a4i t65j, in fig ; 
Ginevra, 1675, a voi. in fogl. Que- 
st’ultima edizione racchiude l’OE- 
conomia , ed in oltre i Glossar j 
d’ Eroziano, d’ Erodoto e di Gale- 
no: la prima di tutte è la meglio 
stampata. Quest’importante lavoro 
corrispose all’ aspettazione dei dot- 
ti : è ancora il migliore, che si ab- 
bia oggigiorno, sia por le varianti 
C la correzione del testo, sia per la 
sana critica, la fedeltà della tradu- 
zione ed i dotti commenti : quindi 
è libro molto ricercato ed inco- 
mincia a divenire assai raro e di 
molto prezzo. Collocato fin d’ allo- 
ra nel novero de' più esimj elleni- 
sti, Foès non fruì lunga pezza del- 
la sua gloria: l’eccesso del lavoro 
affrettò il termine de’ suoi giorni, 
e non era più d’un anno, da che ar 
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veva dato in luce l’ ultima sua o- 
pera, quando mori agli 8 di no- 
vembre 1 5g5, in età di 66 anni. 
Percy ha recitalo, ai 27 di novem- 
bre 1811, nella tornata pubblica 
della facoltà di medicina di Pari- 
gi i’ elogio storico di Foès, per l’e- 
rezione del busto di tale laborioso 
scrittore : il qual elogio, interessan- 
te al sottrino, venne inserito nel 1 In- 
gozzino enciclopedico, fascicolo di 
febbraj o 1812. 

R — d — sr. 

FOGEL (Mastino), in latino 
Fogelius , mal nominato Vogel in 
alcuni dizionarj, nato in Amburgo 
nel i 632, studiò prima la teologia, 

5’ applicò poscia alla medicina: 
scienza, nella quale fece non poco 
grandi progressi. Poich’ebbe ter- 
minatele scuole, si recò in Italia s 
prese i gradi accademici nell’ uni- 
versità di Padova: spese in seguito 
alcuni anni a visitare le principali 
città d’Italia e d’ Alemagna, e ri- 
tornò nel 1666 nella sua patria, 
dove esercitò 1’ arte sua con molto 
grido. Nel 1672 fu fatto professo- 
re di logica e di metafisica nel gin- 
nasio di Amburgo; mori in essa 
città ai 21 di ottobre 167 5, in età 
di 42 anni. La principale opera di 
Fogel non comparve che quattro 
anni dopo la sua morte; ha per ti- 
tolo : Joachimi Jungii praecipnae 0- 
piniones phys'icae passim recrplae , 
breviter quidem, sed accuratissime e- 
xaminatne, Amburgo, 1679, in 4-to. 
Si conosce altresì un suo scritto: 
Observatio de sulmersis non suffoca- 
tis, inserito nel num. 1 15 delle Ef- 
femeridi dell’ accademia dei Cu- 
riosi della natura. Fogel aveva una 
biblioteca non poco cqriosa, soprat- 
tutto in libri della sua professione: 
il catalogo ne fu stampato in Am- 
burgo nel 1698, in 12. Moro- 
fio, il quale era amico suo partico- 
lare, porge nel suo Polyhistor ( I , 
7 > 45, P a g- 6t ) il ragguaglio di 
circa quaranta opere, die aveva 
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fasciate inedite, di cui le più citino 
pronte per la stampa, soprattutto 
la Historia Linceorum , in 2 voi. (i), 
ed il commento De Turcarum nepen- 
the. die era certamente un Matta- 
to dell’uso dell’oppio presso i Tur- 
chi. Tra le altre si osservava una 
ffistoria medicorum prueterita, elio 
serve per supplemento a tutte le 
altre biografie di medici ; Hi* torta 
geographomm ; Disforia mnpparum ; 
Iter per Germania rn, I taluna, Gnl- 
liam, ffispuuiam et Belgi urti: D'uln- 
elica didacticae ; H istoria Matluma- 
ticorum prueterita ; ffistoria lieure - 
ticae f i) ; ffistoria jthilologurum ; De 
Lingua finnica observationes ; Ger- 
manica? lingua* etyrnoscopin ; Ety- 
moscopia philo sopii icu. qua oiternìitur 
cognatio totius fere tel/uris lingua- 
rum ; Linguarum varietates. — Suo 
figlio, Carlo Giovanni Focel, li- 
cenziato nel i^oì in diritto a Or- 
léans, esercitò la giurisprudenza in 
Amburgo, sua patria, e vi si fece co- 
noscere per alcuni lavori letterarj. 
— I suoi due figli. Teodoro Giaco- 
mo e Giovanni Enrico Focel han- 
no pubblicato in comune una No- 
tizia sopra più di 5 oo Amburghesi, che 
hanno tenuti uffizi onorevoli fuori del- 
la loro patria , Amburgo, i^ 55 , in 
8.vo, ed una Notizia degli ecclesia- 
stici , che si sono resi distinti in paesi 
stranieri, seconda edizione aumen- 
tata, ù*t, 17^8, in 4-to. Le prefate 
due opere sono in tedesco. Teodo- 
ro Giacomo è stato 1 * editore della 
Bibliotheca Hamburgensiwn eruditio 
ne et script’ts clarorum , ivi, ^ 58 , in 

(l) T.ejbnitZ, avendo acquistalo tare («re. 
zioso manoscritto, lo de|»o*<- nella biblioteca 
di Woifenbultel, dose si conserva ancora bian- 
chi ( Janus Plaucus ) essendosene procurala 
tana copia, no inserì il ristretto nell' editione, 
che pubblicò nel 1744 del Pfrrtobasanos di 
Fai», ('violina. (Vedi l'articolo Rimedi) eia 
Lèttera sullo stato Selle sciente fisiche e na- 
turali a Roma da due secoli, per l’abate Te- 
sta, in data dei 20 d'aprile 17^0, inserita 
tisi Giornale dei Dotti dello stesso mese. 

(3) 1/ afte ti’ inventar», dai verbo greco 
fliftVxw, trovo . Per losttrtlrntj nella 00- 
la dell’ articolo Domvsmui fu scritto cheque- 
sto termine deriva dalia parola tedesca A rso. 

21 . 
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fogl. , di cui suo padre aveva lascia» 
to il manoscritto. 

W—s. 

FOGGINI ( Pier-Fkawuesco ), 
relato romano ^prefetto della bi~ 
lioteca del Vaticano, nacque a Fi- 
renze nel 1713. Suo padre, scultore 
cd architetto valente, addetto alla 
corte, inspirò a suo figlio f amore 
delle arti : nondimeno il giovanetto, 
derido avendo di farsi ecclesiastico,, 
fu collocato nel seminario di Fi- 
renze, dove gli venne commessa la 
cura della biblioteca* la qual cosa 
sviluppò in esso l'amore della let- 
tura. Studiò sotto il celebre Gran- 
di e vi fu laureato in teologia. Il 
collegio dei teologhi di Firenze 
I’ ammise nel suo seno nel *757. 
L’anuo dopo pubblicò alcune Te- 
si storiche e polemiche contro i quat- 
tro articoli dei clero di Francia del 
1682; nel 174° una dissertazione 
col titolo: De primis Florentinorum 
aptjstolis exercitntio singular'u, in 4-to, 
nel 1741* Tìe romani» 0 . Tetri itinere 
et episcopatu , ejusque antiquissimis 
imagiiubus , in 4*0, contro quelli, 
che pretendono che s. Pietro non 
andò mai a Roma e che non ne tu 
vescovo; nel 1742, La riera istoria 
di s. Romulo , vescovo e protettore di 
Fiesole, in 4 -*o, in cui confuta for- 
se con troppa acerbità alcuni scrit- 
ti del P. Fedele Soldani, autore 
della Storia del monastero di Passi- 
gnano(i). Ma ciò. che iofeoe cono- 
scere più |>articolarmente a quel- 
l epoca, fu la pubblicazione del fa- 
moso manoscritto di Virgilio, con ser- 
vato nella biblioteca de Modici (2) : 

(1) Tal» di«s Ttasiofie non mise fio* all* 
ditcuolonp su questo punto «li teologia o <a 
critica letteraria. Giac. Vie. Gattolioi scrisse 
ancora nel 1751 per loitcmtre che il 8 . Ra- 
mno, patrono «li Piesole, era un discepolo pi 
t. Pietri : ma l' opinione, che li» hi no resco- 
vo ili l/ietolc, morto n«i IV' >eeoto, prevalse ; 
e Riandrei, il P. Marnachi « 4 f il ilotlo f.arni 
scrissero nello stesso senso elio Poxip«ii. 

(Si) Kiiism ha pubblicato su Vale mano- 
scritto, clie si crede piò antico che quello del 
Vaticano, imi «lissertaiione che è inserita n««l 
fatuo 1 . Jci firgiUo di Bormaao. 

l(ì 
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P. Virgilii Mitrimi t rudex antujuiui- 
mu t a H u fui T nrcin A [''intuirlo ili- 
stinclus et emendatiti, Firenze, t i , 
iu 4 - tu. Tale edizione, eseguita iu 
lettere cubitali, alla guisa del ma- 
noscritto, gli aperse l’adito dell’ac- 
cademia fiorentina, di quella degli 
Apatisti, dell’accademia ecclesia- 
stica di Lucca, degli Erranti di Fer- 
mo, degli Etruschi a Cortona, de- 
gli Arcadi a Roma, ec. La cattedra 
di storia ecclesiastica nell'univer- 
sità di Pisa essendo divenuta va- 
cante, si trattò di conferirla a lui ; 
ma in pari tempo il prelato Botta- 
ri, suo concittadino, che era addet- 
to alla biblioteca del V aticauo, l'in- 
vitò a fermare stanza in Roma, do- 
ve il suo amore per lo studio e per 
F erudizione avrebbe trovato più 
agevolmente da soddisfarsi. Foggi- 
li! vi andò in effetto e Benedetto 
XIV gli conferì un impiego nel- 
l'accademia di storia pontificia, che 
aveva istituita- Ala in vece di lavo- 
rare nella storia dei papi, siccome 
tale titolo pareva che l’obbligasse, 
.« applicò all’esame dei manoscrit- 
ti del Vaticano.il primo frutto de' 
suoi lavori in tale genere fu la pub- 
blicazione d’ un’ antica traduzione 
latina del libro di sant' Epifanio, 
indiritto a Diodoro, col titolo: Del- 
ie ilo*! tei pietre preziose del razionale 
del sommo ulcertlote degli Ebrei : essa 
comparve nel pj 45 con una prefa- 
zione e con note dell' editore. Il 
cardinale Neri-Maria Corsini, ni- 
pote di Clemente XII , gli conferì 
un benefizio nella nhiesa di s. Gio- 
vanni ili Laterano e lo fece suo 
teologo. Dopo quattro anni di sog- 
giorno» Roma Benedetto XIV l’as- 
sociò a Botta ri, nel posto che que- 
sti occupava presso la biblioteca 
vaticana. I duo amici vivevano e 
lavoravano insieme: una conformi- 
tà di gusti gli aveva uniti. Entrane 
bi avevano sopra alcuni punti una 
maniera divedere particolare: ò o- 
pinione che furono dessi clic vol- 
tarono o che fecero tradurre in i- 
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taliauo V Istruzione paitoraledi FitZ- 
James contro iierruyerj 1 ’ Esposi- 
zione di Mésenguy ed altri scritti 
dello stesso genere. Nel 17H0 Fog- 
gili! pubblicò alcune /irruzioni e 
Preci in occasione del giubileo e 
stampò un’ antica versione latina 
del commento di sant’ Epifanio di 
Salatnina sul Cantico dei Cantici. 
Nel 1^5-1 comparve in latino il suo 
Accordo ammirabile dei Padri della 
di’sela ad piccolo numero degli adul- 
ti che devono estere usici : tale scrit- 
to è diretto contro l’arcivescovo di 
Fermo, Borgia, il quale aveva pro- 
nunziato una dottrina contrarla. 
Lequenx uè ba pubblicato un'e- 
dizione latina aParigi nel icjy ed 
una traduzione francese nel 1-60. 
Nel 1 -55 F'oggini rivide o compo- 
se una raccolta d'opuscoli contro 
le danze e gli spettacoli : quattro 
di tali scritti sono di s. Carlo Bor- 
romeo di s. Francesco di Salès e 
di s Filippo Neri. Una raccolta più 
voluminosa è quella, clic lo stes o 
editore incominciò a pubblicare 
nel 1754, degli scritti dei Padri sul- 
le materie della grazia. 1 primi due 
volumi, stampati io quell’ anno, 
racchiudono alcuni trattati di san- 
t’ Agostino, cui Lequenx ha pure 
tradotti; il 5 .zo delle opere di s. 
Prospero, tradotte dallostesso: poi 
quelle di s. Fulgenzio, di s. Remi- 
gio di Lione, di s. Prudenzio di 
Troyes : in tutto otto volumi . Gli 
altri la« ori di Foggini, cui citere- 
mo, sono il Trattato sul clero di san 
Giocarmi di Laterano, 1 4 '^ ; I’ Ap- 
pendice alla Storia bizantina, 1 77-1 ; 
Perrii Flacci fastorum anni Romani 
reliqniae. etnpernm frammenta omnia, 
Roma, 1771?, in foglio. Tali fram- 
menti autentici del calendario dei 
Romani sono tratti in gran parte 
da antiche iscrizioni scoperte a Pa- 
lestrina. Fu ajntato in quest’ulti- 
mo lavoro da suo nipote , Nicolò 
Foggini. Esistono altresì molte >ue 
dissertazioni intorno a . soggetti d’e- 
rudizioue e d’ antichità . Ebbe 
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parie alia confidenza del cardinale 
Andrea Corsini, come goduto aveva 
di quella di mio avo; e siccome es- 
so cardinale fu uno dei cinque crea- 
ti da Clemente XIV per gl» affari 
dei gesuiti . Foggini ebbe alcuna 
influenza sulla sorte di que* reli- 
giosi. Si alTerma che, soddisfacendo 
la sua poca inclinazione per la loro 
società, usò riguardi ai membri di 
essa ; fu incaricato special inente 
della vigilanza del collegio inglese, 
dell' ispezione del seminario di Sa- 
bina, e di quella del collegio Bau- 
dinelli. PioVI lo fece poscia suo 
cameriere segreto e prefetto della 
biblioteca vaticana, come avvenne la 
morte di Stefano Evade Assetti ani, 
arcivescovo d* Apamea: se nonché, 
attesa l’età sua, gli accordò il tito- 
lo d’emerito, con gli emolumenti 
dell’impiego. Un oftalmia perti- 
nace sopravvenne a Foggini c lo 
privò de piaceri dello studio: ne 
sopportava la privazione con pa- 
zienza. quando ai 5i di maggio 1^85 
fu colpito d'apoplessia. Morì il 2 
del seguente giugno in età di 70 
aiuti. Pubblicato venne a Firenze 
il suo elogio, da cui noi estratto ab- 
biamo il presente articolo: sembra 
che autore ne fosse suo nipote. 

P— C— T. 

FOGLI ANI ( Luigi ), in latino 
FolitinnSi musico, nato a Modena , 
nel XVI secolo, fece eccellenti stu- 
dj e si valse delle conoscenze, clie 
aveva acquistate nelle lingue per 
comparare, le opere degli antichi, 
relative alla musica. e dedurne no- 
velle ipotesi. Si vede da una lette- 
ra, cui gl* scriveva Pietro Aretino, 
ai So di novembre (55^, che divi- 
sava di tradurre in italiano le ope- 
re d* Aristotele: mori però prima 
d’ aver finito tale lavoro, verso il 
iS3g, in età poco avanzata. Le sue 
opere sono : I. Munirà tì teorica, du- 
ci e ùmul ac dilucide per t radala , in 
qua r/umnplurei de harmonicit i/i- 
teriallis non prius tmtatae continoti- 
tur sptculaùants , Venezia, 1 5?q in 
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fogl.: tale opera curiosa contiene 
idee allora nuove sul valore dei 
toni dei semitoni e sulle pause iu 
musica. G. B. Doni ed il p. Marti- 
ni ne parlano coi più grandi elogj ; 

11 Rifugio di dubitanti: Ti rabeschi 
ò d avviso che tale opera trattasse 
pure dì musica. Caterina Ferri 
presentò un memoriale nel i5^8 
per ottenere il permesso di farla 
stampare; ma motivi, che non si 
conoscono, ne impedirono la pub- r 
blicazione : 111 Floscult pfùlotopluao 
Aratotela et Avcrroi» : esiste un e- 
se in pi are di tale manoscritto nella 
biblioteca leale. — Fogliaci (Fran- 
cesco ), gesuita, nato nel ià 4 ^ nella 
Valtellina, abbracciò la vita reli- 
giosa in età di i(3 anni e fu man- 
dato a Roma per terminarvi il cor- 
so de’ suoi studj. Si fece in breve 
osservare da' suoi confratelli per la 
sua pietà e pel suo zelo nella pra- 
tica di tutte le virtù cristiane. La 
sua umiltà era si grande che fu 
mestieri d’ un ordine espresso de' 
suoi superiori per determinarlo a 
ricevere il sacerdozio. Poiché a- 
veva adempiuto ai doveri del suo 
stato, si dedicava nell' interno del 
convento ai lavori più penosi e più 
vili. Le austerità, che prati 'iva, e- 
rano spaventevoli. Portava conti- 
nuamente un cilicio ed ogni gior- 
no si macerava il corpo a colpi di 
staffile. Passava la maggior parte 
delle notti finocchione in preghie- 
re e sovente ricusava il poco nu- 
trimento. di cui aveea bisogno. A- 
veva una devozione particolare per 
la Santa Trinità ed ogni anno ne 
celebrava la festa con un raddop- 
piamenti di digiuni e d'atti di pe- 
nitenza. Questo santo religioso mo- 
ri, nel itàx) d’una febbre maligna, 
che lo rapi in capo a tre giorni. Il 
p. !*’otwell afferma che il cuore del 
p Fogliani fu ti ovato contraddi- 
stinto da tre macchie bianche, che 
si univano in un sol punto. Si con- 
servavano nella biblioteca dei ge- 
suiti a Roma le numerose opere 
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del p. Fogliani, tra le (piali si cita 
«n Trauma tirila devoti irne ai .'unti 
Angeli', tremila Pillici tuli’ umore di 
Geni Cristo ; umi Raccolta di pre- 
ghiere, dir ite in tre Urti. Tutte que- 
i, lo opere fono in Ialino. — l-i* lia- 
( Sigistnoudo ). letterato, nato a 
Bormio nella Valtellina, nel \V1 
secolo professò la rettorie* a l^ e È?“ 
£ io con molto grido. Egli scrive: 
jSpiitolarum libri V , Milano. 1 STO, 
in H.vo: tal’ edizione essendo sfi- 
gurata per un gran numero di fal- 
li di stampa, l’autore ne pubblicò 
una nuova. Venezia. I SH 7 , in l\Xo\ 
alla quale aggiunse dorltoi Aringhe, 
recitate in occasioni clamorose; 1 1 - 
rabo-chi parla con lode delle arin- 
ghe di Fogliani e Goetze racco- 
manda la lettura delle sue Lettere, 
tanto per la bellezza dello stile, 
quinto per I* importanza delle ma- 
terie. che vi sono bene discusse. 
Fon li ani (Luigi), giureconsulto, 
nato a Modena nel .ti5o. In molli 
anni giudice, indi luogotenente a 
Hecgio, dove morì ai 9 di marzo 
tbXo in età di 5o anni. Era uomo 
istrutto, amante delle lettere cui 
co!ti\a*a con buon successo. Oltre 
parecchie poesie, sparse in diverse 
Racco!*-. si conoscono questi due 
suoi opuscoli : 1. in obitum S. Trm- 
cipit A /meriti Fatemi:, et nord. Ju- 

lii Malanni elegia. Reggio, iGOt, in 

in /) to ; Il Seggio delle glorie del 
S. Al fatuo II', duca di Modena, oro- 
sàune. ivi, iòfi3. in 4-to. 

W — s. 

■ FOGLI \NO. Famiglia nobile 
ed alcuna volta sovrana di Reggio. 
Questa famiglia si era resa distin- 
ta nel 'Xlll secolo comandando 1 
Ghibellini : vi divideva allora I au- 
torità con le famiglie rii ali dei Ko- 
berti Manfredi e Pii. Nel pnne- 
riio del XIV (secolo tutti 1 capi di 
partito in tutte le città aspiraro- 
no alla tirannide ed i F 0 ?''""' 81 
resero a più riprese sovrani di lveg- 
gio. Cessero nel |55| tale signoria 
ai re Giovanni di Boemia ; la n- 
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comprarono da lui alla sua parten- 
za, ina non poterono dilenderla 
contro una lega formata per isjw- 
gitameli; ed ai 3 di luglio i 1 )i 
venderono il loro piccolo principa- 
to alla casa Gouz.aga, sovrana dì 
Mautoi a. 

S. S— I. 

FOGLIETTA ( Uncino ), stori- 
co della citta di Genova, vi nacque 
nel l 5 id, d una nubile ed aulica 
famiglia. Poicli ebbe terminato lo 
studio delle belle lettere, incomin- 
ciò quello della giurisprudenza, 
ma i sinistri di fortuna, avvenuti 
alla sua famiglia, lo interruppero 
e lo costrinsero a fare diversi viag- 
gi. I suoi affari essendosi un po 
ristabiliti, meutr' era a Roma, an- 
dò a riprendere tale studio a Pe- 
rugia, vi passò molti anni e ritor- 
nò in seguito a Roma. Vi era nel 
1 555 e recitò al cospetto del nuo- 
vo papa Giulio III un’aringi Iali- 
na, cui fece stampare lo stesso an- 
no con una lunga ed assai bella 
lettera, indiritta al cardinale Ro- 
berto de’ Nobili, sul miglior me- 
todo da tenersi negli studj. Pub- 
blicò altresì a Roma nel i555 la 
sua opera ; De phdotophuie et. juru 
cùilu inter se cumparaliunr, divisa 
in tre libri, scritta in forma di 
dialogo, con pari forza ed eiegan- 
za.egli vidà il vantaggio alla scien- 
za delle leggi sulla filosofia e si di- 
chiara anzi contro quest’ultiuia con 
una veemenza che si ebbe a rim- 
proverare 111 seguito ad uu altra 
delle sue opere, allorché il pro- 
gresso dell’età gli ebbe fatto vede- 
re le cose sotto aspetto più giusto 
A Roma pure e nel i55q fece com- 
parire in ital , presso Biado, i suoi 
due libri Della repubblica dì Geno- 
va, che furono cagione della sua 
disgrazia. Nicéron ed altri hanno 
scritto che era allora in patria e 
che fu obbligato a partirne, man- 
dato in esilio ; ma Tiraboschi ha 
con assai buone ragioni provato 
die Foglietta era a Roma, quando 
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tale opera ricomparve, e che fu 
condannato a Genova come ribel- 
le, in assenza tua. La libertà, con 
cui si esprime in tale opera snl- 
I’ eccesso de) potere dei nobili , 
quantunque fosse egli stesso di 
quellordine. e sugli abusi ed il de- 
trimento, che ne risultavano alla 
repubblica, accese di furore tutta 
1 aristocrazia genovese, che vincer 
fece contro di lui una sentenzad'e- 
silio Sembra che, oltre il bando, 
fosse spogliato di qnanto aveva po- 
tuto ricuperare delle sue facoltà, 
e cho i suoi beni fossero confiscati. 
Trovò nel cardinale Ippolito d’ te- 
ste un generoso protettore, che lo 
raccolse nella sua casa e gli som- 
ministrò i mezzi d esistervi como- 
damente. Foglietta intraprese al- 
lora una storia generale del suo 
tempo , che incominciava dalla 
guerra di Carlo V contro la lega 
protestante. Fra già assai innanzi, 
quando riseppe che alcuno si era 
procurato mia copia della parte di 
tale storia, nella quale raccontava 
Japqngiura di Gian-Luigi Fiesco. 
l'uccisione di Pier Luigi Farnese 
t la sedizione di Napoli . tre av- 
venimenti accaduti lo stesso anno 
t54e, e che «i voleva pubblicare 
sì fatta parte interessante del sno 
lavoro; egli prevenne tal' inten- 
zioni e fece comparire egli stesso 
nel i i qutf tre frammenti. Essi 
vennero ristampati più volte e 
raccolti in seguito da Grevio nel 
suo Thesaurus antiq. et Histnr. tini. 
con molti altri opuscoli dell’autore, 
di cui alcuni dovevano far partedel- 
la stessa storia, come i quattro li- 
bri De sacro fortiere in Selimum , ed 
i frammenti intitolati ; De expedi- 
tione in Tripolini ; De expeditione prò 
Orano et in Pìgnonium ; De expedi- 
tione Tunetanu : De nhsvlione Meli - 
tenti, ed altri sopra diversi sogget- 
ti, siccome De ratione scribendne lu * 
storine ; De munii magri iturlinis Tur • 
c orom imperii ; De laudibw ni bit 
JVcapolis : De nonnullis in qurbus 
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Plato ab A ri itotele reprehenditur, ec. 
Il rigore, che si era esercitato con- 
tro di lui a Genova, non estinse 
nel sno cuore iamor della patria: 
consacrò due monumenti alla sua 
gloria; il primo comparvecon que- 
sto titolo Clnroriun Ligiirnm elogia. 
Homo. 1 5^4 • ristampalo ed aumen- 
tata nel 1 5^7 ; il secondo ed il più 
importante è la sua storia di Ge- 
nova. Hatoria Genueiuìum : vi spe- 
se i sei o setto ultimi anni della 
sua vita ed arrivò sino alla fine 
del dodicesimo libri) Vi conduce il 
lettore dalla fondazione della cit- 
ta di Genova sino all anno ih'iq. 
Mccome tutte le altre sue opere, 
tale storia à scritta con molla ele- 
ganza e forza : la morte impedì par 
altro che le desse 1’ ultima inano ; 
il che si scorge soprattutto nel- 
le transizioni da un anno all'al- 
tro, che sono trascurate e sovente 
uniformi. E stata tradotta in ita- 
liano da Francesco Serdonati, Ge- 
nova, 1 V|- , in log. Foglietta mori 
nel iv8i. in età di G5 anni. Paolo, 
sno fratello, pubblicò tale storia 
nel i5H?> e vi aggiunse per supple- 
mento gli avvenimenti pubblici 
dell'anno 1 5a8 : frammento, che gli 
era stato dato da uno de’ snoi ami- 
ci. dice nella sua prefazione, e di 
cui ignorava l'autore ; uni si è ri- 
conosciuto poi ohe tale frammento 
era tratto eia una storia di Geno- 
va. per Bonfadio, scritta prima che 
quella di Foglietta, ma che era 
ancora inedita { V . Bonfadio). Ad 
eccezione della sua opera sulla Re- 
pubblica di Genomi, che fu causa del 
suo bando tutte qnelle di questo 
autore sono scritte in Ialino. Egli 
òuno degli scrittori itaiiani,clie si 
accostò maggiormente in quel bel 
secolo, all’eleganza ed alla purità 
degli autori del secolo d' Augusto. 
Uno de’suoi scritti, in cui tali qua- 
lità brillano eminentemente , ò 
quello, di cui la lingua latina stes- 
sa è argomento, intitolato ; De Un- 
gane latitine u su et praesUintia , 
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Roma, 1 574, in 8 .vo, ristampato in 
Amburgo, i'j-iì. Vi tratta nella 
bornia ilei dialogo la que<tione se 
conveniva o no agl'italiani moder- 
ni lo scrivere in latino. Pone in 
bocca d’ uno de’ suoi interlocutori 
tutte le obbiezioni, che si oppone- 
vano sin d' allora ad uso sì l'atto 
e che vennero messe in campo dap- 
poi come nuove ; e lo confuta vit- 
toriosamente, tanto per la solidità 
delle mw ragioni, quanto per I ele- 
ganza stessa del suo stile. Basta 
leggere Sanuazzaro, Vida. Eraca- 
storo. Foglietta stesso e molti al- 
tri autori italiani del XVI secolo 
per essere del suo avviso; ma non 
è forse meli vero che tale questio- 
ne, la quale ancora è dubbia pres- 
so alla massima parte delle nazio- 
ni dell' Vurojia, non poteva esse- 
re decisa affermativamente che in 
Italia. 

G — È. 

FO-HI ( V. Foc-hi ). 

FOIGNY ( Giovassi he ), stam- 
patore a Reims nel XVI secolo, 
meritò la protezione del cardinale 
di Lorena per la sua devozione 
assoluta ai Guisa. Fu uno degli 
stampatori impiegati dagli scritto- 
ri del partito della lega; ma i più 
dei libelli, usciti da’ suoi tipi, non 
portano nè il suo nome, nè la sua 
insegna. Queste sono le sue opere : 
I. La traduzione in francese del- 
‘TOrasione funebre recitata a Roma 
nell’ esequie ili Francesco di Lorena, 
duca di Guisa, per Giulio Poggio, 
Reims, i 565 , in 8.vo; Il Lo Consa- 
erosione e l' incorai unione del re di 
Francia ( Enrico III ), con le cro- 
mati te e preghiere che si fanno nella 
chiesa di Reims, ivi. I r ' 7 ">, in 8.vo. 
— Foicny | Giacomo de ), stampa- 
tore, della stessa famiglia del pre- 
cedente, è autore d’ un’ opera inti- 
tolata: Le Meraviglie dello vita, dei 
combattimenti e delle vittorie d Ermi - 
no, cittadina di Reims , ivi . 1648, 
in 8.vo. W — s. 
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FOIGNY (Gabriele), cui altri 
chiamano Cogny, francescano, nato 
in Lorena verso il 1 (rio, fuggì dal 
suo convento e si ritirò a Ginevra, 
dove fece professione pubblica del- 
la riforma nel 1667. Fu da prima 
addetto alla chiesa di Morges : ma 
venne cacciato di quella città per 
essersi permesso alcune indecenze 
nel tempio, e ritornò a Ginevra, 
dove visse alcun tempo del pro- 
dotto delle lezioni di grammatica 
e di geografia, che dava agli stra- 
nieri. Sposò nna donna di mala fa- 
ma e cercò nuovi mezzi di sussi- 
stere nella pubblicazione d’ alcune 
operette. L’ irregolarità della sua 
oondotta avendolo fatto accusare 
più volte ai pastori, temè che alla 
fine non si punissero i suoi disor- 
dini in modo esemplare; abbando- 
nò dunque la sua donna e si riti- 
rò in un convento del suo ordine, 
in Savoja, dove morì nel 1891, in 
un’ età 1*000 avanzata Le sue ope- 
re sono: 1 . L Ilio del giuoco reale 
della lingua latina, con la facilità e 
l’eleganza delle lingue latina e frena- 
cele, Lione, 1676, in H.vo; 11 Le 
Avventure di Giacomo Satleur nella 
scoperta e nel viaggio tirila Terra au- 
strale, Ginevra, 1676, in 11: Pari- 
gi, 1692, in 11; Amsterdam, iflp», 
in n; Paragi, i-]o r i, e nel 14.1110 
volume della raccolta dei Piaggi 
immaginari, trad. in tedesco col ti- 
tolo di N*u entdecktes Sudland , 
Dresda. i-o 5 . in n Si troveranno 
nel Dizionario di Bayle, art Sa- 
deor, grandi particolarità su tal* 
opera singolare. Ciò, che l’autore 
dice della conformazione dei popo- 
li Australj e delle loro maniere di 
vivere non essendo parso abbastan- 
za decente ai pastori di Ginevra, 
essi impedirono la vendita del suo 
libro. Bayle rapporta, sulla testi- 
monianza d’ una persona d’ im- 
portnnza cui non nomina, elle le 
Avventure di Giacomo Sadeur sono 
state composte da un gentiluomo 
brettone , grande ammiratore di 
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Lucrezio. Ha potuto dar motivo a 
tale voce, la quale non ha fonda- 
mento ninno, la circostanza che e- 
sistono parecchi esemplari dell'o- 
pera con l'indicazione, Vannes, 
tónti; Bayle ne aveva avutu uno 
nelle mani : ma è probabile che 
tali esemplari siano dell edizione 
«h Ginevra, stampata lo stesso an- 
no, ai quali I’ autore lece apporre 
un nuovo frontespizio per deludere 
il divieto dei pastori. Quanto agli 
altri scritti di Foigny, non si cono- 
scono che dal passo seguente d' li- 
na lettera, citata da Bayle: » Egli 
» s' avvisò di far stampare alcuni 
» libretti ; tra gli altri un alma- 
si nacco, ogn' anno, sotto il nume 
sidi grand Garantiti , solitamente 
» pieno d’errori intorno al compu- 
» to dei tempi; un giuoco di carte 
» in blasone, ed i salmi di Marot e 
>, diBèze. con una preghiera alla 
»sua foggia incapo ad ogui sal- 
si mo ” . 

W— s. 

FOINARD ( F incaico M Acni- 
aio). dotto ecclesiastico, nato a 
Conche*, nella diocesi d’ Evreux, 
verso iu fine dei XVII secolo, si re- 
se abile nella teologia e nelle lin- 
gue, e studiò soprattutto l'ebreo 
con diligenza. Si conoscono poche 
cose della tua vita; ò noto soltanto 
die fu, pei alcun tempo, sotto- 
principale <frl collegio Va Plessii a 
Parigi e che era stato altresì pa- 
roco di Galais, dove ha lasciato no- 
me di prete s tiglioso e di pastore 
esemplare. Morì a Parigi, ai 29 di 
marzo tjfó* m di circa 60 an- 
ni. Le sue opere sono : I. Progetto 
d. un nuoto Breviario, con vile reazio- 
ni iui Breviari antichi e nuovi, Pari- 
gi, 1710, in 12; Il Ara! tu del Bre- 
viario ecclesiastico, nella quale si dà 
un idea precisa e giusta di quell’ o- 
peru, Parigi, 1726, in li; III Bre- 
viarium ecclesiaslicum, editi jam pro- 
spectui executionrm exìultens.in gra- 
ziai» cccleuarum, in quibut jaciendu 
crii brniarioruin edititi , osmptilnss 
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Arnaldi Nicolai, Emerick, 1726, 1 
voi. iufi.vo; è I " esecuzione ucll’i 
dea preposta nel progetto ed una 
sorgente, in cui hanno copiosamen- 
te attinto gli autori de’ breviarj 
siamjiati dappoi ed in cui potreb- 
bero attingere ancora quelli, che a- 
vesserò a lavorare nella composi- 
zione d’ un breviario. Per Arnould 
N-colas, a spese di cui è detto ohe 
il Bresiar'usm ecclesiastic.um è stato 
stainpatia^SF vuole che si debba 
leggere Ambuld Puhois, stampatore 
d’Amsterdam, e Nicolas Lottiti, 
stampatore e librajo a Parigi, » 
che non già a Parigi, ma in Am- 
sterdam ne sia stata fatta la stam- 
pa ; IV La Genesi ui latino ed in 
francese, con una spiegazione ilei 'ra- 
so luterà le a del senso spirituale, Pa- 
rigi, 1722, 2 voi. in 12. L’abate 
Foinard. nelle sue interpretazioni, 
soprattutto del senso spirituale, es- 
sendosi un po’ troppo abbandonato 
alla sua immaginazione, fu, in oc- 
casione di tale libro, compromesso 
ed esposto a disgusti, che I’ obbli- 
garono a nascondersi. Vi si trovano 
ai fatto parecchie cose arrischiate 
e singolari idee, cui gli si rimpro- 
vera altresì di avervi introdotte, 
dofiochè sottomesso aveva il suo 
libro all’ approvazione : l’opera fu 
soppressa, Sn gli altri libri della 
Scrittura Sacra preparato egli te- 
neva un lavoro, cui l’esito infelice 
di tale tentativo l’avrà certamente 
impedito di dare in luoe; V lui 
chini e dei Salmi, o l' occasione preci- 
sa, nella quule sono stati composti, 
Parigi, 1^4 ‘j * n > 2 - Non era, dice- 
si, elle il saggio d’ un’opera più 
grande, la quale non è comparsa ; 
VI I Salmi nell' oriltne storico, tra- 
dotti dall’ ebraico L’autore vi ha 
aggiunto sommar] ed argomenti, 
che ne indicano l' occasione e l’ar- 
gomento, ed alcune preci, che ne 
racchiudono il sunto e ne fanno 
raecorre il frutto. Tali preci sono 
tratte da due salterj e da un ora- 
zionale. stampati a Roma nel 168S 
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e 1 6fT7- per le cure «lei cardinale 
Tornasi. dietro la scorta dei mano* 
scritti del Vaticano. All’opera si 
Inorano aggiunte lina tavola stori- 
ca e geografica delle persone e dei 
luoghi, ui cui si parla nei Salmi, e 
molte altre taiole, atte a rendere 
l’uso di tale libro più comodo e 
più utile. 

L— T 

FOIX (Raimostdo Rucckro. con- 
te df), figlio di Ruggero Bernar- 
do I., gli successe nel 11H8 Poi- 
ch’ebbe preso jiossesso de'suoi sta- 
li, si arrese al desiderio de'suoi 
sudditi, sposando una principes- 
sa della casa d Aragona, che gli 
recò in dote la viscontea di Narbo- 
na. Prese la croce nel nqt col re 
Filippo Augusto, parti alla guida 
de’suui vassalli e si segnalò nell'as- 
sedio d’Ascalona , dove uccise in 
singoiar tenzone un Turco, di sta- 
tura gigantesca, che venuto era a 
disfidare i cristiani fino nel loro 
campo. Intervenne alla presa di ». 
Giovanni d’Acri e seguitò Filip- 
po, allorché la dissensione, che re- 
gnava tra i capi dell’esercito, ob- 
bligò esso principe a rimetterne il 
comando al re d’Inghilterra, Ric- 
cardo Cuor-di-Lionn. Raimondo, 
come passò a Roma, fn accolto con 
distinzione dal papa Celestino, ohe 
gli fece presente d’ una spada in 
riconoscenza de’meriti suoi verso 
la chiesa. Ritornato ne’ suoi stati, 
fece leva di numerose truppe e 
s’applicò ad esercitarle al maneg- 
gio «ielle armi. In quel torno di- 
vampò la sollevaz.ione degli Albi- 
ge»i. Raimondo, che aveva abbrac- 
ciato i loro errori . assunse la loro 
difesa con zelo, ma senza frutto . 
Battuto in «liversi inrontri, si vide 
spogliato de’snoi dnminj e costret- 
to a fare il viaggio di Roma per 
chiederne la restitnr.ion« al papa 
e che venisse levata la scorni mica, 
in cui era incorso. 1/ umile stalo, 
nel qnale si presentò al cospetto 
del pontefice, non avendo potuto 
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piegarlo, decise di ripigliare le ar*e 
ini per riconquistare il retaggio 
de’suoi antenati, (ion un pugno di 
soldati, assediò Mirepoix. di cui il 
signore si riconobbe suo vassallo; 
e si disponeva ad approfittare di ta- 
le primo vantaggio, (piando infer- 
mò e mori nel taai, in età di 73 
anni. Suo figlio, Ruggero Bernar- 
do li. dopoché sostenuto ebbe I un- 
gile guerre, fu obbligato a ricono- 
scere la sovranità del re ed a dar- 
gli omaggio per le terre, di cui gli 
fu lasciato il go«limento. t'. Otfaa- 
garray, Storia ilei Conte di Foix. 

W—a 

FOIX (Ruoof.bo BeiuvardoIII, 
conte de), poeta francese, fioriva al- 
la fine del XIII secolo. Ruggero li- 
ra giovanissimo, qnando.elibe la dis- 
grazia di perdere suo padre . Di- 
fese con coraggio i diritti della sus 
famiglia contro le pretensioni in- 
giuste della casa d’Arinagnac ; no», 
avendo assediato un castello, o'ie 
dipendeva dal dominio di Filippo 
l’Ardito, «ptesto principe lo fece 
arrestare nel «374 e condurre a. 
Beancaire. dove lo ritenne prigio- 
niero per molti anni. F«*w pace 
con Filippo e si coilegò in seguito 
co’ snoi vicini contro Pietro III. re 
d’Aragona . Sfortunato in tutte le 
sue imprese, lo troppe, rhe coman- 
dava. furono battute «vi egli cadde 
in potere del suo nimico . che lo 
chiuse nel castello dUrgel . Men- 
tr’cra prigione, Filippo ruppe guer- 
ra al re «l'Aragons e Ruggero osò 
predirne l’evento in due p«xssio, di 
«mi l'abate MiWot ha pubblicato 
un brano nella Storia letteraria dei 
Trovatori ( tome II. p. f\o\ ). I versi 
del <«>nte «li F'iix, dice quello sto- 
rico, spirane un odio violento e 
barbaro: sembra un carnefice del- 
I inquisizione al modo, con cui par- 
la «lei supplizi, ehe desidera cor- 
dialmente a’ suoi nemici. L'esito 
della guerra non fu quale Rugge- 
ro aveva sperato Fiiipjio, dopo- 
ch’elibe riportato alcuni vantaggi. 
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fn costretto a ritirarsi : ma Pietro 
essendo morto nel n8 r >. Ruggero 
ricuperò la libertà. Mori nel i5o5, 
lasciando del suo matrimonio con 
Margherita di Béarn molti figli, 
tTa gii altri Gastone I., principe 
non meno chiaro pel suo coraggio, 
che per la sua generosità. 

FOlX (Gajtome III, conte di) 
e visconte di Uéarn, nacque nel 
[35 1 n tu soprannominato Febo, 
gli uni dicono a motivo della sua 
avvenenza, gli altri perchè era 
biondo come i I dio del giorno, del 
quale tolse il sole per impresa |i). 
i ra figlio d’ Eleonora di Commin- 
ge e di Gastone 11, al quale suc- 
cesse di dodici anni, sotto la tutela 
di sua madre. Nel 1 545 andò la 
prima volta in armi contro gl’ In- 
glesi, poi servi iu Linguadocca ed 
in Guascogna col titolo di luogo- 
tenente del re. Sposò, quattro an- 
ni dopo. Agnese, figlia di Filippo 
HI re di Navarra. Caduto in so- 
spetto d’intelligenze criminose con 
Carlo il Cattivo, suo suocero. Ga- 
stone fu arrestato nel t556 per 
ordine del re Giovanni e venne 
trasferito al chó’elet di Parigi. Ri- 
lasciato poco tempo dopo, andò a 
militare in Prussia contro gl’infe- 
deli. Nel [558, durante la rivolta 
detta la Jacquerie. contribuì alla li- 
berazione del Delfino, che i Pari- 
gini tenevano chiuso nel mercato 
di Meaux. I»o stesso anno rnppe 
gnerra al conte d’Amiagnac, che 
manifestava alcune pretensioni sul 
Bèam, e io fece prigioniero, nel 
i5-a. nel combattimento di Lau- 
nac. Ln pace mise un termine a 
tale inimicizia e fn rassodata, me- 
diante le nozze de’loro tìgli. Ga- 
stone, malcontento di stia moglie, 

; , 

(il Veniva chiamalo a!lr>‘*ì il re Febo. I 
fratelli Lahernant affermano die era molto in. 
rajvri'Ti.ito «teli’ astrologia giudieiariri ; che in 
rontvgnenz* di (ale pacione f trote un tote 
per ioijjn-**, e non volle più portare altro no* 
**• eh* quell» di frb«< 
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la congedò l’anno seguente. Carlo 
V lo creò suo luogotenente per la 
provincia di Linguadocca; ma Car- 
lo VI gli tolse questo titolo per 
insignirne il duca di Berry. Gasto- 
ne disfida quest'ultimo, lo batte e 
si riconcilia seco ; fa in seguito ar- 
restare il suo proprio figlio. Carlo 
il Cattivo, acuì i delitti erano sì 
famigliar), aveva rimesso a questo 
ultimo un pacchetto di polvere, di 
cui l'effetto egli dicea. doveva es- 
sere di rappattumare Gastone con 
la sua sposa : tale [topere era vele- 
no. Il giovane principe ingannato, 
ma non colpevole, ricusò ogni nu- 
trimento e morì nel suo carcere, 
percosso nella gola d’uu coltello da 
suo padre, che gli rimproverava di 
non mangiare. Nel i3qo Gastone 
accolse nel suo castello di Mazères 
il re Carlo VI e trattò quel mo- 
narca con magnificenza Mori im- 
provvisamente nel principio d'ago- 
sto dell’anno susseguente, come gli 
si dava l'acqua alle, mani, ritorna- 
to dalla caccia dell’orso. Gli stori- 
ci hanno dipinto Gastone siccome 
un principe compito, benfatto, 
prode, affabile, liberale, magnified: 
non si può negare per altro che 
fu violento oltremodo. Il suo pro- 
cedere verso il proprio figlio, la 
sua condotta verso de Berne, go- 
vernatore del castello di Lourde, 
cui voleva costringere a cedere la 
piazza ai Francesi e cui, perchè ri- 
cusava, percosse di molti colpi di 
pugnale, ne somministrano una 
prova irrefragabile. Poco versato 
nell’arte di fingere, provò a vicen- 
da il favore e le disgrazie dei re. 
La sua passione favorita era la cac- 
cia : la spingeva tant’oltre che, a 
crederne Saint-Yon, non mantene- 
va meno di mille seicento cani . 
Scrisse sopra ciò. che faceva l’og- 
getto delle sue affezioni, un’opera 
intitolata: Phebus dei dé luì z ile la 
dui <te ilei brstes saueaigei et des oy- 
senui de prnje . Tale libro scritto 
in prosa, è diviso in 8i capitoli. Vi 
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tratta delle differenti specie di cac propicei, qneat' ultimo trattato an* 
ce e dei metodi particolari a eia- eh - esso in prosa; presso il inedesi- 
senna di esse, della natura degli ino le Noir, làii, i5ao. in 4.to. Il 
animali, clie ne sono l’oggetto, del- libro di Febo si trova altresì, con 
le loro proprietà, delle astuzie, ohe correzioni, in alcune edizioni del- 
inipiegano per evitare la persecu- la Féntrie, di Giac. du Foiiìliour 
zinne dell’ uomo. Nel discorso, che ( V. Fouii.loi'X) . 


precede l'opera, Gastone asserisce 
che l’esercizio della caccia è il più 
acconcio di tutti per farci evitare 
i peccati mortali, però che nulla 
v’ha di più opposto all'ozio, che la 
vita agitata d'un cacciatore: Or, 
soggiunge, qui Juit- le sept pvrhtez 
mortelz, *eìon nostre foy. U doibt eslre 
laidi e. Duncquet bori veneur aura en 
Ce nrvmle /oye, Itene et déilait, et a- 
p rh muta paradii encore . Tale biz- 
zarro argomento ricorda l’epitafio 
della madre del reggente.il libro 
di Febo è stato stampato a Parigi, 
per Antonio Verard. senza data in 
foglio, col romanzo dei Dtdiùti di 
Gace de la Pigne (F. Biche) (i^, 
ici. Giovanni Treperel. senza data, 
in foglio» ivi, Filippo le Noir, sen 
za data, in 4-to, col titolo di Miroir 
de l’hébui, aere l' art de jituconneiie 
et la cure dei b*itn et oyieaul* à cela 

(l) Kctr stórsi*, BlCl.lt (Gsrr <lr Is), sì 
(roterà dolalo l’errore deli" abate Goujftt e di 
Prr>»|*ro ^Tarrhand, me copiti a, i quali »l- 
tribuiacono a Folio il romanao di Gace. L’ab- 
big.io, d» l rimanente, era in airtina guiix 
scusabile . Verard o il tuo editore ; hanno 
fallo quanto dipendeva da e«ai |mt ingannare 
il lettore : le duo opere vengono 1 una dopo 
dell'altra scasa dittinr.ioue man», senta tito- 
lo partiro’are alla aeronda. Forano soppressi 
nel pihi.ipio ed alla fine del poema i versi, 
in mi Gare si nominata ; un »olu passo è 
sfuggilo a Verard, fogL 77; ma tale passo è 
derisivo. Qui dobbiamo indicar*- ni» errore di 
stampa, tre volto ripetuto nel «addetto articolo 
Bignè. In vere degli anni 14 ah, i 4 - r, b» 147*% 
contini leggere j 328 , i 55 t», 137.V Ilrumanto 
di Gare de la Bignè, n di la Fune » chiamato 
in latino Gatta de P ineis dagli autori deila 
Guitto Christiana ) fu inromiiit iato a Ile libri 
nel 1359. Si trova nel tomo Iti «Mie Memo- 
ria dì la Curtie de Faiule- Pai») e , smlt antica 
Cavalleria T un buon articolo intorno a Gasto- 
ne Febo, un episodio intero ed un sommario 
egregiamente fallo del rumamo di Gare. Si 
può altresì consultare sopra questi due au- 
tori la Biblioteca dei Tereuticogrufi dei .ha- 
felli 1 .allentante che precede la Scuoia della 
Caccia di Verricr c!« la Conferir, Monco , 
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FOIX (Pietro de) , detto rotul- 
eo, cardinale, nato nel i58t>, era fi- 
glio d’ Archambaud, captai di Bue li* 
e d’isabella, contessa di Foix. Stu- 
diò a Tolosa con molto profitto e 
tv consacrò in seguito alla vita re- 
ligiosa nel convento dei francesca- 
ni di Moria*. Ne fu tratto alcun 
tempo dopo per essere messo alla 
direzione della diooe-i ili Lescar. 
cui amministrò con una saggezza, 
che non si poteva sperare da un 
uomo dell’età sua. L antipapa Be- 
nedetto XI 11 lo creò cardinale nel 
1 4 o<v con la mira di affezionarlo al 
suo partito, e lo deputò al concilio 
di Gostanza, raccolto per esaminare 
i diritti dei pretendenti al soglio 
ntificio. Pietro, convinto die il 
ne della religione esigeva che 
Benedetto XIII facesse il sagrifizio 
delle sue pretensioni, si uni ai pa- 
dri del concilio, i quali anatnmalis- 
rarono F antipapa, e contribuì al- 
l’elezione di Martino V. Fu in- 
viato dal nttovo pontefice, col tito- 
lo di legato presso il re d‘ Aragona, 
il quale teneva ancora le parti di 
Benedetto, nato sno suddito, e gli 
riuscì di staccamelo. Convocò ue! 
1 4 ") un concilio a Tortosa, vi ri- 
cevi la rinunzia dell’antipapa Cle- 
mente Vili, cui alcuni prelati a- 
ragonesi avevano eletto dopo la 
morte di Benedetto, e terminò in 
tal guisa felicemente uno scisma, 
che aveva perturbato la chiesa per 
oltre ventanni. La dolcezza del 
suo carattere, la sua abilità J’ ave- 
vano reso caro ai popoli di Spagna, 

i?C3, a \oL in 8.vo. Sembra rlic Goujrt oca 
abbia menomamente conosciute Gace de la 
Bignè . 
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i quali non lo nominavano che il ^uevi Ile nel comando dell’esercito 
buon legato. Eugenio IV lo incaricò d’ Italia ed in breve fu sopranno- 
dell’ amministrazione della contea minato per le sue belle azioni il 
d‘ Avignone enei i45o gli conferì fulmine Urli' lta/m. Fece levare l’as- 
1’ arcivescovado d’Arles. Pietro vi sedio di Bologna a Pietro Navarre, 
congregò un concilio provinciale generale di Ferdinando il Cattoli- 
nel 11 } 15 e quattro anni dopo ne co, soccorse Brescia, cui ritolse ai 
adunò un altro in Avignone, dove Veneziani, ed assediò Havenna. I 
furono fermati saggi regolamenti suoi brillanti successi non proti us- 
per I amministrazione delle dio- sero però nessun frutto solido; e la 
cesi. L’affezione, che aveva conser- battaglia di Ravenna, cui guaila- 
vata por la città di Tolosa, perché gnò sugli Spaglinoli il giorno di 
vi era stato allevato, l’ indusse a Pasqua, ti aprile t5ta, dopo a- 
fondarvi un collegio, che portava il vervi fatto prodigi di valore, gli 
suo nome con venticinque pensio- costò la vita. Fu valorosamente se- 
ni per gli studenti poveri, scelti condato in quella giornata dal ca- 
fra gli abitanti di quella città, saliere Bajardo, da 'Luigi d’Ars e 
Questo illustre prelato mori in A- da Lautrcc; volendo accerchiare 
vignonc nel i4t>q, in età di -danni, > un avanzo di Spaglinoli, che si riti- 
e fu sepolto nella chiesa dei frati- rasano in buon ordine, fu ucciso a 
cescaui. — Pietro L)e Pois, cardi- colpi di picca in e>tà di aà anni, 
naie, pronipote del precedente, Luigi XII si espresse intorno a ta- 
nacque a Parigi, nel » 44f>- Studiò le misero evento da principe pieno 
nell università di Parigi, dove si « d’umanità: » In vorrei, disse, non 
dottorò in diritto, fu nominato ve- » aver più un pollice di terra in Ita - 
scovo d’Aire, indi di Vannes. Il pa- » li a e /mirre a si f atto prezzo far 
pa Sisto IV lo creò cardinale nel « riiivere il mio oipoie, Cartone di 
i 4-t> e gli affidò differenti coni-, ri Foix, e tutti i pereti , che tono periti 
missioni, cui adempì sempre con » icco. Dio ci guardi dal riportare 10 - 
buun successo. Sedò le turbolenze »> venie di ùmili vitti aie ! ’ Ecco co- 
dei Milanese, riconciliò il duca di me Brantóme ed un autore con- 
liretagna con Carlo Vili e ristahi- temporaneo spaglinolo parlano di 
Il ia pace nel regno di Napoli. Fu questo giovane eroe; .11 Gastone di 
accolto, come ritornò a Roma, con » F’oix. personaggio certamente di 
la più grande distinzione ed al- » grande ed ammiratalo virtù, a- 
Joggiato venne nel palazzo del prin- n vendo una volta presso Como ed 
ci pe Orsini. I na morte immatura » un’altra volta presso Milano, (re- 
to rapi alcuni mesi dopo nel 1 4 ‘.)°> »> /rem 1 ) frenati e (renUmrrt 1 ) ripulsa- 

in età di anni 4 1 • » ti gli Svizzeri, cui il papa Giti— 

W — s. >» lio mandato aveva a chiamare in 
FOIX ( Catejiina di ). V. Gio- » suo soccorso, arrivò- con una pre- 
vajvni (d'Albret). re di Nagprra. n ste/za incredibile a Bologna, ne 

«fece levare l’ asseti io agli Spa- 
FOJX ( Gastonf. m ), nato nel » gnuoli, e, volgendo tutte le sue 
i4&q, ora figlio diGiovanni di Foix, » forze contro i Veni ziani, li battè 
viscónte di Narbona, e di Maria » presso Verona e ripigliò Brescia, 
d’ Orléans, sorella di Luigi XII, il » Di là volse le insegne dall’altra 
quale eresse per lui, nel i5oà, la «parte del Po, ed, avviatosi alla 
contea di Nemours in ducato con » volta della Romagnai, arrivò sotto 
Ja dignità di pari, il giovane prin- » le mura di Ravenna, dove la for- 
cipe, non meno saggio che prode, » tuna 1’ abbandonò. Ivi fu coiti- 
successe nel t'3iz al duca di Loti- «battuta una battaglia la più 
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»» rinomata che eia lungo temjK> fot- 
»* se avvenuta in Italia .... Egli vi 
a perì pel suo soVerchio ardore, 
» dopo averla guadagnata per la 
f* sua prodezza. Siccome era tutto 
» asperso di sangue e di cervella 
a d' uno de’ suoi gendarmi, ucciso 
tì presso a lui da una cannonata, 
»» Bajardo. spaventato, accorse e lo 
ri richiese se ora Ferito? No. egli, 
» disse;. ma ho ben Ferito degli ah 
» tri. Lidio sia lodato, disse Bajar* 
ti do; co i avete g andagnatn la Itatta - 
ti glia e siete ogni il più onorato pritx - 
u ripe del mondo : ma non tirate pia 
n innanzi : .radunate ’e vostre genti 
11 d' armi , e soprattutto Jat* che non 
a si diano al taccheggio , però che non 
n è ancor t mpn : il capitano d' Ars ed 
n io ci mettiamo ilietro i fuggiaschi , 
iì ed t m tfunltpigite guisa, signore , non 
iì vi movete ili qui se non veniamo 0 
ri non vi mandiamo a chiamarvi . De 
a Nemours promise di non avan- 
it zare, ma non tenne la promessa : 
» vedendo che alcuni fanti spa- 
li gnu oli si ritiravano lungo tin 
j> gran canale, domandò ad unGtia* 
ii t-cone che fuggiva, che gente bas- 
ii sero f Signwv», quegli disse, sono 
a due insegne spognuole che ci hanno 
ii disfatti. Il giovane principe, indi- 
li spott ito, disse : Chi m'ama mi segna, 
rt io non so patir questa cosa . e. senza 
>» guardare dietro a sé, si dispiccò, 
» seguito per altro da una ventina 
» de’ suoi, e caricò in un sito sì 
a svantaggioso, che il suo drappel- 
li lo non vi si poteva muovere; pe- 
li roche l'argine era angusto dal 
a lato del canale, dove non si pote- 
ri va calare o dall* altro lato vi era 
n un fosso, che non si poteva passa- 
li re ; inguisaohè gli Spagnuoli , 
n avendo scaricato i loro archibugi 
a ed abbassate le picche, ebbero iri 
n breve il vantaggio sui nostri : a 
n de Nemours, il quale combat- 
ii teva da bitte, furono tagliati i 
>i garretti del cavallo, quindi, ei 
cadde per ferra, dove fu ferito 
n di tanti colpi, che dal mento ai 
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n fronte se ne contavano quatfcor- 

«bei, e poi lasciato morto 

d. l a 

FOIX (Paolo di), arcivescovo di 
Tolosa ed uno de’ più celebri no- 
mini di stato dei suo tempo, era 
della famiglia illustre «li tal nome* 
ma solamente per via di donne. 
Nacque nel i5a8. Rimasto con un 
patrimonio mediocre e che gli era 
anche disputato, destinato venne 
da giovane alla chiesa ed educato 
per alcuna di quelle cariche, delle 
quali è suscettiva la condizione di 
religioso: mire tanto più conve- 
nienti, quantochè il suo amore per 
le occupazioni serie e per le belle 
lettere si era dichiarato fino dai 
primi suoi anni. Studiò a Parigi 
e s’applicò alle lingue greca e Ia- 
lina con diligenza bastante per in- 
tendere perfettamente la prima e 
scrivere l’altra con eleganza Poi- 
ch' ebbe terminato lo studio della 
filosofia, in «mi si fece distinguere, 
si trasferì a Tolosa per Studiarvi 
la giurisprudenza. Acquistò pron- 
tamente una conoscenza assai este*» 
sa delle leggi, e. poiché venne am- 
messo agli onori accademici, dettò 
in si brillante modo pubbliche le- 
zioni di civile diritto, che fu con- 
fortato da un concorso incredibile 
d’ uditori e che fino alenai vecchi 
professori di nota abilità erano sol- 
leciti d* intervenite alle sue lezio- 
ni i> onde apprendere da lui, dice 
Muret. ciò, che non sapevano anco- 
ra Lasciò Tolosa per recarsi alta 
corte di Enrico II, di cui acquietò 
la stima Conobbe clic a’ suoi suidj 
ordinar} gl’ importava «raggiunge- 
re «fucili del secreto dei gabinetti 
dell’Europa e degl’ int eressi dei 
principi Persuaso che l’ istruzio- 
ne non si perfeziona che mercè la 
pratica e 1” esperienza desiderò di 
entrare nel parlamento di Parigi* 
dove giudicò con ragiono che ì 
grandi alfari, cui dovuto avrebbe 
trattarvi, ed il commercio de’ piò 
illustri magistrati finito avrebbero 
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di compiervi la sua. Enrico II gli 
cotileri una carica di consigliere in 
quella corte. Blanchard dice che 
vi fu ricevuto nel «54l» Tale data 
arrebhe difficile da sostenere . 
aolo di Foix non aveva allora che 
18 anni. Come credere elle aquel- 
l’ età avesse non pure terminato 
tutti i suoi studj. quello compreso 
del diritto, ina che altresì ne ates- 
se dato pubbliche lezioni e che 
fosse rimasto alla corte di Enrico 
li il tempo bastante per larvisi co- 
noscere ? Sarebbe pili (inficile an- 
cora , in tale supposizione, d' am- 
mettere quanto dice Mnret, che a 
cagione del suo merito Eurico II, 
contro l'usa, avesse ordinato che 
fòsse ammesso immediatamente 
nella gran camera: fatto, che al- 
tronde è fuori d' ogni verisiuii- 
glianza. Comunque sia. midrito di 
studj solidi ed aveudo una per- 
fetta conoscenza del diritto, Pao- 
lo di Foix divenne ili hrete uno 
de’ più valenti consiglieri del par- 
lamento. tu mezzo agli all'uri del 
palazzo continuava a cultivare la 
filosofìa, per la quale aveva un' in- 
clinazione fortissima. Preferiva la 
dottrina d' Aristotele, di cui era 
ammiratore appa-siunalo, ed ave- 
va ammesso nel su» commercio 
ùltimo due uomini famosi allora: 
l*’uno era Giacomo Charpentier , 
grande relatore di tale dottrina e 
persecutore ardente di Ranni», cui 
aveva voluto far bandire dalle scuo- 
le: l abro Agostino Nilo, calabre- 
se, il quale aveva professato con 
grande riputazione nelle più cele- 
bri università d'Italia. Paolo di 
Foia aveva con essi frequenti col- 
loqui. Divideva in tal guisa il suo 
tempo tra lo studio ed i doveri del- 
la sua carica, allorché si trovò im- 
plicato in un affare spiacevole. Le 
opinioni di Lutero facevano in Fran- 
cia progressi formidabili; e per ar- 
restarli il governo aveva credulo 
di dover incrudelire contro i setta- 
ri . Ma essi erano giudicati più ri- 
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porosamente nella gran camera, che 
dalla Tournelle. Risultavano gravi 
inconvenienti da tale discordanza. 
L’ultimo mercordì d'aprile i55q, 
giorno d una mercuriale , il procu- 
ratore generale Bourdiu richiuse le 
camere di fermare i mezzi oppor- 
tuni a fare che sparisse tale discre- 
panza, la quale tornava a scandalo 
delta giustizia . Enrico II essendo . 
senza essere aspettalo, sopraggiun- 
to iritantochè si opinava. Paolo de 
Foix pronunziò in presenza sua un 
avviso mitigato che rese i snoi sen- 
timenti sosjietti al principe. Egli 
fu arrestato con alcuni altri consi- 
glieri e ni z di gennajo susseguen- 
te per decreto di un'apposita giun- 
ta fu condannato a ritirarsi , ed il 
decreto in oltre gl interdiceva di 
sedere nella corte per il tempo e 
periodo d’ un intero anno. ( Qui Ini 
interdirai! l'entrée de la court par le 
lemps et eipaced'unt; <in entier). Ta- 
le sentenza fu annullata alcun tem- 
po dopo, e la corte ne pronunziò 
un’altra agli 8 di tebbrajo litio, 
che assolve il mentovato Foix delle 
cose appostegli. [Qui alnnult iielssi 
Foix dei chi <i lai imposti ). L" im- 
pressione nondimeno, che tale ac- 
cusa aveva fatto. non fu interamen- 
te cancellata; divenne anzi inse- 
guito per Paolo di Foix una sor- 
gente d’ imbarazzi e di disgusti, e 
per jioeo non lo iuvoloe nella stra- 
ge di s. Bartolomeo. S’ignora se ciò 
appunto il disgustasse della sua 
carica : ma la rinunziò nel i5(ì< 

K r servire unicamente la corte e 
ttere la strada diplomatica sotto 
la protezione di Caterina de Me- 
dici. la quale, durante la minorità 
di Carlo IX, aveva l'amministra- 
zione del regno. La tna prima am- 
basciata fu quella di Scozia a Ma- 
ria Stuarda, che da poco aveva la- 
sciato la Francia. Non fu colpa di 
Paolo se quella sfortunata regina 
non istituì un ordine di cose, cl r 
forse avrebbe prevenuto tutte le 
sue disgrazie. Alla fine dol i5t>i 
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Paolo «li Foix fu inviato nell' In- 
ghilterra, dote rimase quattro an- 
ni. Vi rese alla religione cattolica i 
«ervigj, cul le circostanze permet- 
tevano; somministrò al re i mezzi 
«li ritrarre l'Havre dalle mani de- 
gl’ Inglesi ed impedì che loro non 
lesse resa Calai» . Come fu tornato 
da tale legazione. Carlo IX lo fece 
consigliere distato e lo spedì alla 
repubblica di Venezia, dalla quale 
ottenne il prestito d’ima somma di 
centomila scudi d’oro, che giun- 
sero assai a proposito onde pagare 
i reitri o cavallerie tedesche, le qua- 
li non volevano uscire di Francia 
senza essere state pagate Durante 
tale ambasciata di Venezia , Mon- 
taigne dfedicò a Paolo di Foix, cui 
aveva in grande stima, un poemet- 
to di la Boétie, stampato dappoi . e 
quando fu ritornato, onde ricom- 
pensarlo di sì buoni servigj, il re lo 
creò consigliere d'onore presso il 
parlamento di Parigi. Poco tempo 
dopo lo rimandò nell’ Inghilterra. 
I. oggetto di tale nuota missione 
ora di negoziare il matrimonio del 
duca d’Augiò con la regina Eli a- 
beta e di far addolcire, se ]>oteva, 
la sorte di Maria Stuarda , cui la 
principessa inglese riteneva prigio- 
niera. E" noto che nè tali nozze, 
ni quelle del duca d’Alengun, pro- 
poste dopo , non ebbero effetto e 
che non riuscì meglio su quanto 
concerneva Maria. Fu Paolo di 
Foix che nel 1 5-3 complimentò 
gli ambasciatori polacchi, venuti 
per annunziare al duca d Angiò la 
sua elezione al regno di Polonia, e 
che in seguito fu inviato per rin- 
graziare in nome del re ( arlo IX 
le potenze, ohe I avevano fatto cotu- 
limentare su tale elezione Paolo 
i Foix doveva da prima andare in 
Italia ed a Roma, passare di là 
in Aiemagna, alla fine recarsi alla 
corte del nuovo re di Polonia. I.a 
deputazione presso il papa presen- 
tava alcuna difficoltà. Roma nutri- 
va preoccupazione contro Paolo a 
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motivo dell’accusa d'eresia, «li cui 
quella corte non lo credeva suffi- 
cietotetnente purgato 'Nulladitue- 
n o si mise in viaggio. Giacomo Au- 
gusto di Thou , che aveva soli ao 
anni allora e che era desioso di ve- 
dere l'Italia, andò a raggiungerlo 
a Gien. Nelle Memorie della sua ci- 
ta ragguaglia assai minutamente 
di tale viaggio. Noi vi svxirgiamo 
che nessun momento vi andava per- 
duto per l’istruzione. Paolo di Foix 
a cavallo aveva a’fianchi Arnaldo 
d'Ossac, poi cardinale, il quale con- 
duceva >eco iter segretario , e che , 
strada facendo, gli spiegava Platone. 
Arrivato all'albergo. Paolo, intan- 
tochè si allestiva il pranzo, si fa- 
ceva leggere «la Francesco deChoes- 
uè, suo lettore, i Par utili sul Digi- 
titi, di Cujacio, quello fra i giure- 
consulti, cui stimava maggiormen- 
te (t). Paolo si prendeva in seguito 
la briga di spiegarli diffusamente. 
Dopiseli' ebbe adempiuto la sua 
cominessione presso diverse poten- 
ze d’Italia, visitato i d tti ed i per- 
sonaggi illustri, che si trovavano 
nelle diverse città, e che si fu assi- 
curato come sarebbe stato bene ao- 
culto dal papa, Paolo di Foix si re- 
cò a Roma e fu ammesso all udien- 
za di sua Patitila ma venne per- 
suaso ad acconsentire alla revisio- 
ne, dinanzi ad una congregazione 
di cardinali del suo processo, che 
terminato era «la olire dodici anni 
ed il quale era tanto più strano che 
si riassumesse, quar.tcchè dopo e- 
gli aveva giovalo di eminenti -ervi- 
gj la religione cattolica ; e farlo IX 
aveva fatto avver ilo il papa che 
non si rloveva avere dubbio invino 
sulla sua cattolicità. Egli ebbe la 
condiscendenza di aderire a tale 
misura: duomi. io q ,.isi l'impru- 
denza. se, pe neter-umarvelo. non 
si ai esse avuto I accortezza di far- 
gli intenvìerz che era soltanto una 

(1) Coprir) lar-f n arrb’ omo roti ronto 
di Paulo tii Foix. Fu .ni i« «ri tirata it;.ì «-hr *n- 
i Ve Tatti-li tei r gi'k'U Jniif *'»- 
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formalità, e se altronde la promes- 
sa die fatta gli aveva il cardinale 
d’Annagtiac, cui veduto aveva, pas- 
sando per Avignone, di rassegnar- 
gli l’arcivescovado di Tolosa ed al- 
tri lienellrj considerabili, non l’a- 
vesse in alcuna guisa messo nella 
necessilà di mostrarsi tranquillo 
sul conto di tale revisione. L attare 
prese una piega, cui era lontano 
dall' aspettarsi. Nojato delle lun- 
gherie e dei disgusti, che gli si fa- 
cevano provare, colse l’occasione 
della morte di Carlo IX per lasciar 
Roma ed andare incontro al nuovo 
re. Vi ritornò alcun tempo dopo, 
per ordine di Enrico III. a ringra- 
ziare il papa, da parte di esso prin- 
cipe, dell onore che gli aveva fatto 
d" inviargli un legato per compli- 
mentarlo intorno allasua esaltazio- 
ne al trono di Francia. Paolo non 
rimase a Roma che il tempo ne- 
cessario per adempiere a tate coui- 
tnessione . Ritornò in Francia e 
continuò ad esservi impiegato in 
affari e negoziazioni importanti . 
Ripassò a Roma nel r5^5 in qua- 
lità d'ambasciatore. L' anno sus- 
seguente Enrico III I' invi» in 
Guienna, al re diNavarra, poi En- 
rico IV, per distaccarlo dal partito 
degli Ugonotti ed indurlo a mutar 
religione ; e quantunque Paolo non 
riuscisse in tale missione, s’ acqui- 
stò la confidenza di quel principe . 
Ebbe molta parte nell* editto dì 
pacificazione e fu uno dei commis- 
sarj scelti per mandarlo in esecu- 
zione. Il re gli diede nel 15^8 l’or- 
dine d'accompagnare Caterina de 
Medici, sua madre, in un viaggio, 
che ella fece in Guienna, ed egli 
fu da essa incaricato di trattar- 
vi diversi grandi affari. Si segna- 
lò in quella provincia pel suo 
zelo per la lede cattolica : vi 
fece riedificare gli altari e rista- 
bilì il cullo in molti luoghi, do- 
v’ era stato abolito. La regina a- 
vendolo congedato a Lione, nel re- 
fluirsi alla corte, Paolo di Foix 
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partì da quella città alia volta di 
Roma, dov e lo chiamavano i suoi 
proprj attóri. 11 cardinale d’Arma- 
gnac fatto gli aveva le rinunzie pro- 
messe, e gli abbisognavano le bol- 
le. Il processo, incominciato a Roma 
nei 1 5;4 - non era per anco giudi- 
cato : sembra che lo fosse soltanto 
nel i58a o 85 e che allora le bolle 
fossero spedite. Fino dal l58i, in- 
t ani oc in- Paolo di Foix era a Ro- 
ma senza carattere, Enrico I II con 
dispaccio dell’ 1 1 di maggio ve lo 
aveva destinato suo ambasciatore 
ordinario. GregorioXII I sedeva al- 
lora sulla cattedra pontificia. Paolo 
adempì il suo nuovo uffizio in mo- 
do degno del! alta sua rinomanza 
e giustificò la confidenza del mo- 
narca, rendendosi ben accetto al 
pontefice ed alla sua corte. In mez- 
zo a tali occupazioni ed ai proget- 
ti, cui formava pel vantaggio della 
diocesi, ch’era chiamato a governa- 
re, cadde infermo . Quantunque 
incomodato, un giorno di festa so- 
lenne, volle dire la messa. Si trovò 
più indisposto all'altare; convenne 
portarlo via . La sua salute inco- 
minciava a rimettersi, allorché un 
Francese venne a richiederlo d’ua 
servigio; egli non volle ricusarlo. 
Uscì per soddisfarlo e ritornò a ca- 
sa rifinito di fatiche ; la malattia 
gli si rinnovò e fu di breve dura- 
ta; egli morì con grandi sentimen- 
ti di pietà, aliatine di maggio t584, 
in età soltanto di anni 56; fu se- 
tto nella chiesa di s. Luigi, dova 
ureto, che gli era stato sempre 
assai affezionato, recitò in latino la 
sua orazione funebre . Gregorio 
XIII, che si proponeva, dicesi, d’in- 
s pórlo della porpora romana, o- 
norò la sua morte del suo elogio e 
delle sno lacrime. Paolo di Foix 
accoppiava al zelo della religione 
una saggia tolleranza, virtù rara in 
que’ tempi Vita non fuvvi più oc- 
cupata mai, nè occupata piu util- 
mente della sua. Nè mai vi fu uo- 
mo d un commercio, da cui trarre 
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si potesse maggior vantaggio pel 
cuore e per lo spirilo. Tal è la te- 
stimonianza, che gli rende de Thou: 
„ lo non lo lasciava mai, egli dice, 
>i che non mi sentissi migliore e più 
ss disposto a praticare la virtù ” . 
Angerc» di Alauléon ha pubblicato 
\ò Lettere di Messir Paolo di Foix , 
arcicescueo di Tolosa ed ambasciatore 
pel re presso il papa Gregorio XIII , 
al re Enrico III, voi. in 4 - 1 o , Pari- 
gi, 1628. Tali lettere, che sono in 
numero di cinquantasette , sono il 
carteggio di Paolo col re , durante 
]' ultima sua ambasciata, dal 29 
maggio i 58 i fino al 4 novembre 
i582. Una specie di rassomiglianza 
di stile in tali lettere e quelle di 
d’ Ossat, di cui Mauléon e pure 
l’editore, gli ha fatto credere che 
fossero state scritte o almeno ritoc- 
cate da d’ Ossat; M. di Foix, egli 
dice, non somministrò che lo stoffe 
a cui dopo d' Ossat, suo secretarlo, a- 
crsbbe dato la forma. Tale giudizio 
non parve fondato a buoni critici ; 
e Secoos«e, a cui dobbiamo un’ ec- 
cellente memoria sopra Paolo di 
Foix ( Arrnd. delle 1 scrii. XVII, 
620), è d’opinione assolutamente 
contraria; é molto pili naturale, 
di fatto, che d' Ossat, avendo scrit- 
to per vent anni sotto la dettatura 
di Paolo, di cui era secretano, usi 
sia formato sulla maniera del suo 
padrone, diquellochè immagina- 
re d’ un ministro, il quale a- 
veva molto spirito e molte cogni- 
zioni, che tolto avesse da un nomo 
assai più giovane di Ini la forma 
de’ suoi dispacci”. Il padre Lelong 
è dello stesso sentimento ( Bibl. 
stor. della Francia, n. 5 o, 204). Mau- 
léon ha tradotto in francese l'arin- 
ga funebre, recitata da Mureto, 
della quale abbiamo parlato, e l’ha 
messa in fronte alla sna edizione 
delle Lettere di Paolo di Foix. 

L T. 

FOIX | Francesco di), in Latino 
Flussat. duca di Candale ( V . Car- 
dale), commendatore degli ordini 
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del re , si fece ecclesiastico e fu 
nel tS^o creato vescovo d" Aire in 
Guascogna. Mori a Bordeaux ai 5 
di febbrajo i 5 p 4 > * n età di 90 an- 
ni. Aveva fondato in quella città 
una cattedra di geometria ; e, per 
una delle sue disposizioni , niuno 
poteva essere ammesso al concorso, 
che dopo sostenuto un esame par- 
ticolare sui corpi regolari : disposi- 
zione, che era osservata ancora nel 
iTto. Francesco di Foix ha pub- 
blicato col soccorso di Giuseppe 
Scaligero un'edizione greca e la- 
tina del Pimanéro d’ Ermete, Bor- 
deaux, 15 ^ 4 , in 4 -to ( 1). Tradusse 
in seguito tale opera in francese , 
Bordeaux, i 5 ^ 4 > in S.vo ; iSeq, in 
fogl. La versione è poco stimata : 
sembra che l’ autore non fosse ver- 
sato nella filosofia degli antichi E- 
gi ziuni , Nel i 566 aveva fatto stam- 
pare un’ edizione latina degli Ele- 
menti d’ Euclide ( V. Euclide au- 
mentata d’ un sedicesimo libro sni 
corpi regolari, e su quelli, cui no- 
mina regolarmente irregolari. Ri- 
produsse tal’ edizione, aggiungen- 
dovi altri due libri sullo stesso sog- 
getto, Parigi, 1 5 - 8 , 1D02, in fogl. 
1 lavori di Francesco di Foix sopra 
Euclide non sono più stimati, che 
la sua traduzione del Pimandro. 

Z 

FOIX (Luigi ne), architetto, 
nato a Parigi nel XVI secolo, abi- 
tò lungo tempo la Spagna, dove i 
snoi talenti furono conosciuti ed 
impiegati . Si erede che avesse la 
direzione dei lavori dell'Escurial , 
ma s’ignora la parte, che abbia po- 
tuto avere in quell' immeusa fab- 
brica, nella quale tanti artisti ita- 
liani e spagnuoli hanno lavorato. 
Ebbe il vantaggio di essere cono- 
sciuto dall’infante don Cario, che 

fi) T.a prima elisione di lai* antica 
ra filosofica, attribuita ad Frmftc o Merrorio 
(risme giMo, ma clic ai erede compilala nel as- 
condo secolo dell'era volgare, era compara* 
soltanto io latino, TrrfUo, 1471, in 4.I0 ( 
Ricino ), 
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gli fece patte delle inquietudiui, 
cui gli dava la gelosia di suo padre, 
e del progetto che aveva di fuggire 
nei Paesi Bassi. De Foia tradì in- 
degnamente la confidenza di quel- 
l’ infelice principe ( V. Don Car- 
lo) e contribuì a farlo arrestare. 
Sembra che non ottenesse da Fi- 
lippo Il ricompensa per tale servi- 
gio, poiché ritornò in Francia po- 
co tempo dopo la morte tragica del- 
l’Infante. Fu incaricato nel 079 
dei lavori del porto di Bajona, col- 
mò l’antico canale dell Adour e 
ne fece scavare un nuovo. E lo 
stesso artista, che ha fatto costruire 
la torre di Cordouan all' imliocca- 
tura della Gi ronda. Tale edifizio, 
che serve di faro ai navigatori, fu 
incominciato nel t 584 e terminato 
nel itilo: 1' altezza sua è di cento 
sessanta piedi. Non si capisce, dice 
Alilizia, come siasi voluto ammas- 
sare tutte le ricchezze dell" archi- 
tettura e della scultura in un luo- 
go pressoché ioaccessibile. Sareb- 
be, egli soggiunse, lo stesso che col- 
locale in un fenile i capolavori del 
Corregio. 

W— s. 

FOIX ( Marc’ Antonio de ), ge- 
suita, uomo di uno spirito superio- 
re ed assai distinto nella sua com- 
pagnia ”, dice l'abate Goujet, nac- 
que nel 16:17, nel castello di Fabas, 
nella diocesi di Couaerans. Suo pa- 
dre. Niccolò di Foix, discendeva dai 
conti di Fabas, famiglia considera- 
bile e che si pretendeva uscita dai 
conti di Foix, di cui portava il no- 
me c le armi. Marc' Antonio di 
Foix, entrato nel noviziato dei ge- 
suiti nei tti 43 . divenne un abile 
teologo, coltivò le lettere con frut- 
to e si fece un nome tra i predica- 
tori. Accoppiava ad una maniera di 
esprimersi nobile, elegante e per- 
suasiva la conoscenza del cuore li- 
mano j e tali vantaggi, si necessari 
in un predicatore, si trovavano in 
lui illustrati da altri duo, i quali 
non contribuiscono meno a far ini- 
zi. 
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pressione sopra un uditorio, un bel- 
l’aspetto ed una fisonomia impo- 
nente Impiegato nel governo d 1 
suo ordine, il P. di Foix vi sosten- 
ne gl’ impieghi onorevoli di retto- 
re e di provinciale. Nel corso delle 
visite, che faceva in quest' ultima 
qualità, morì nel collegio di Billon 
verso la metà di giugno 1687. E 
autore delle seguenti opere: I. 
L' Arte di predicare la /rarola di Dio, 
contenente le regole dell’ eloquenza cri- 
stiana, P arigi, 1687, in la. L’abate 
Goujet, nel secondo voi. della Bi- 
blioteca francese, pag. 73 e seg., ne 
fa una sposizione estesa. Secondo 
esso critico » l’opera del P. de Foix 
è bene scritta, solida, profonda. Vi 
si riconosce, egli dice, l’uomo di 
spirito, il dotto urbano e versato 
nella letteratura sacra e profana. 
Il libro é pieno d’eccellenti rifles- 
sioni, ma vi sono troppe ripetizio- 
ni e soprattutto troppe digressioni, 
L'autore è d’opinione che non si 
wssano fare buoni sermoni eul- 
a predestinazione, sull’esistenza 
di Dio sull’ immortalità dell’ani- 
ma, quantunque altrove confessi 
che tali grandi verità sono i fonda- 
menti ed i priucipj della morale 
cristiana; II L’arte di educare un 
principe, 1687, in 4 to - ristampata 
nel 1688 col titolo dell’Arte di for- 
mare la mente ed il cuore d' un prin- 
cipe, a voi. in la. cui l'abate O011- 
jet crede del P. Gisbert, altro ge- 
suita. Venne attribuita da prima al 
marchese di Vardes, poi ad altri, 
il padre de Foix era appena inor. 
to, quando essa comparve, e non era 
più in potere di reclamamela pro- 
prietà. Le Memorie di Trévoux, 
composte da gesuiti, nulla decido- 
no sul vero autore di tale libro. 
Nondimeno Moreri attesta che il 
P. Lombard, pare gesuita, attri- 
buiva 1 ’ Arte di educare un principe 
al P. de Foix ed aveva raacolto 
prove tali da far cessare qualunque 
incertezza nel proposito. Comun- 
que sia, sembra che in tale opera 
■7 
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v' abbia di ottime cose commiste 

con molte trivialità. 

L — T. 

FOIX. V. Chateaubriand, Lau- 
TREC, LesCUIT, LeSPARRE, SaiNT- 
Foix. 

FOLARD (Giovanni Carlo de), 
nato in Avignone, ai i3 di febbrajo 
i f ìfio, d’ nna famiglia nobile ed as- 
sai numerosa, ma povera di fortu- 
na, mostrò sin dall’ infanzia un ge- 
nio vivissimo per le armi. Tale ge- 
nio si sviluppò in modo straordi- 
nario con la lettura dei commenta- 
ri di Cesare, cui ebbe in premio in 
età di quindici anni. Appena tocco 
aveva il sedicesimo anno, che fuggi 
dalla casa paterna per ingaggiarsi 
in una compagnia d'infanteria. la 
quale passò per Avignone. Arresta- 
to poco tempo dopo, ad istanza di 
suo padre, fu chiuso in un conven- 
to, donde fuggi di nuovo in età di 
18 anni per prendere il moschetto 
nel reggimento di Berri, La sua 
condotta, nonmenochè i suoi na- 
tali avendolo in breve fatto distin- 
guere, ottenne una sottolnogote- 
nenr.a; ed in tale grado vide la 

f uerra per la prima volta, nei t 688 . 

,a vide tanto meglio per sua istru- 
zione, quantochè fu impiegato in 
un corpo di avventurieri o corrido- 
ri. È noto essere tale maniera di 
militare la migliore scuola delle 
grandi operazioni. Quindi Folard 
ebbe fin d’ allora l’ occasione d’os- 
servare con molti vantaggi le par- 
ti più importanti dell’arte milita- 
re. Continnamente occupato nel- 
l’ istruirsi col leggere le relazioni 
delle guerre precedenti, scorreva i 

S tesi, che n’ erano stato il teatro. 

saminava tutti i passaggi, i mezzi 
d’attaccare e quelli di difesa: rico- 
nosceva le posizioni, levava pian- 
te. carte, e preparava in tal modo i 
materiali de’suoi voluminosi scrit- 
ti. In quel torno fece nn Trattati- 
lo della Guerra da Aerenturiere, che 
non fu mai stampato, ma che il 
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maresciallo di Bellisle ha possedu- 
to lunga pezza manoscritto. Il mar- 
chese di Guebriant, colonnello del 
reggimento di Berri, s’interessò per 
Folard e gli fece ottenere un gra- 
do di luogotenente nel mo reggi- 
mento. Tale corpo ricevè poco do- 
po l’ ordine di recarsi a Napoli; in 
quella lunga marcia avendo ve- 
duto che i nemici ricevevano i lo- 
ro viveri e le loro munizioni per 
mare, Folard concepì l'idea d’ im- 
padronirsi del punto della Alesola, 
che proteggeva lo sbarco de’ con- 
vogli : egli presentò un progetto a 
de Guebriant, e tale progetto fu 
inviato alla corte, che l' approvò; 
ma ella incaricò nn altro officiale 
di metterlo in esecuzione, e 1 ’ au- 
tore rimase ignorato. Il duca di 
Vendóme, informato di sì fatta in- 
giustizia, creò Folard suo ajutante 
di campo e gli fece ottenere il gra- 
do di capitano. Dopo avergli dato 
prove di grande confidenza, esso 
principe non lo cesse che di mal 
animo a suo fratello il gran priore, 
ohe comandava in Lombardia. Fo- 
lard rese importanti servigi a que- 
sto generale ; ma il suo talento e 
soprattutto la sua franchezza gli 
fecero molti nemici nello Stato 
maggiore. Nella presa dei posti di 
Rovere, d’Ostiglia, e principalmen- 
te nella difesa della Cassina della 
Bulina egli spiccar fece i suoi ta- 
lenti ed il suo valore. Per suo con- 
siglio aveva il gran priore fatto oc- 
cupare quel posto importante; e 
Folard era andato a farvi alcnne 
disposizioni per ordine di quel ge- 
nerale, allorché un corpo numero- 
so dell’esercito del principe Euge- 
nio si presentò per impadronirse- 
ne I preparamenti di difesa non 
erano terminati ; e la guarnigione 
era poco numerosa; nulladimeno 
incoraggiata da Folard, sostenne 
con raro valore gli assalti reite- 
rati degl’ Imperiali. Questi pene- 
trarono nell’ interno della Gassi- 
na a molte riprese e sempre ne 
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furono respinti dall’ intrepidezza 
dei Francesi, diretti daFolard: tale 
brillante fatto gli meritò la croce 
di S. Luigi. Egli ne ba rapportate 
le particolarità nelle note del suo 
3. zo volume di Polibio; ed il suo 
racconto è stato citato da tutti gli 
scrittori militari come una delle 
migliori lezioni, die si possano of- 
• frire sulla difesa dei posti di cam- 
pagna. Ritornato presso il duca di 
Vendóme, Folard non gli fu meno 
utile che a suo fratello per la sua 
presenza di spirito e pei buoni 
consigli, che gii suggerì principal- 
mente nella battaglia di Cassano, 
dov’ ebbe due grati ferite. Tale 
battaglia, notabile per grandi sfor- 
asi di ambedne le parti, per movi- 
menti d’ogni maniera e per re- 
sultati incerti , colpi vivamente 
l’ immaginazione di Folard. Si af- 
ferma che in mezzo ai dolori, che 
gli cagionarono le sue ferite, ideò 
il suo sistema delle Colonne e del- 
1’ Ordine profondo. Vendóme es- 
sendo andato in Fiandra poco tem- 
po dopo la battaglia di Cassano, 
Folard, che gli portava grande af- 
fetto, volle in vano accompagnarlo; 
fu ritenuto all’ esercito d’ Italia 
per ordine del duca d’ Orléans, 
che sopravvenne ad assumerne il 
comando. La fiducia eh’ esso prin- 
cipe gli dimostrò, e la libertà con 
cui Folard continuò a dire la sua 
opinione, gli fecero di nnovo nello 
stato maggiore pericolosi nemici. 
Si vede in una nota del suo Poli- 
bio che fu opera delle loro insi- 
nuazioni l’ordine ch’ebbe di an- 
dare a chiudersi in Modena. Si te- 
meva eh’ essa citta non fosse attac- 
cata ; e si trovava comandata da 
nn certo de Bar. sul quale era im- 
possibile di far conto: quel codar- 
do, risoluto di arrendere la piazza 
alla prima intimazione, si trovò in 
opposizione manifesta col cavalie- 
re di Folard, il quale, secondo l’u- 
sato, pienamente determinato area 
di fare il suo dovere. Leggesi nel 
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suo Trattato della Difesa delie piaz- 
ze un assai lungo racconto delle 
indegnità, eh' ebbe a provare da 
parte di quel vile governatore. Co- 
stui attentò fino a’ suoi giorni; o 
tale delitto rimase impunito quan- 
tunque Folard l’abbia svelato sen- 
za riguardo. La sua gioja non ebbe 
pari, come tosto dopo la capitola- 
zione di Modena potè alla fine re- 
carsi sotto agli ordini del duca di 
Vendóme, cne lo chiamò presso di 
sè. Egli passò per Versailles e si 
presentò al re, che lo accolse con 
piacere e gli accordò una pensione 
di 4°° franchi. Appena fu arrivato 
all’ esercito di Fiandra , Folard 
persuase il duca di Borgogna ad 
assalire l’isola di Ccdsant. Tale 
impresa riuscì oltre ogni speran- 
za, ed il suo autore fu creato co- 
mandante della piazza di Lettin- 
gue. 11 giovane principe, che ave- 
va da principio apprezzato i consi- 
gli del cavaliere, ne fece in seguito 
cosi poco conto, come di quelli del 
duca di Vendóme ( E. Veisdóviz) r 
e volle persistere, mal grado i suoi 
suggerimenti , a restare nell' ina- 
zione dinanzi il principe Engenio. 
il quale s’ impadroniva di Lilla. I 
consigli, cui Folard diede al mare- 
sciallo di Villars pel soccorso di 
JMtons. non furono meglio ascolta- 
ti. Intanto i suoi servigi erano di 
giorno in giorno più riconosciuti 
e meglio apprezzati dalla corte. In 
quell epoca appunto il ministro 
gl’ inviò una seconda pensione di 
600 franchi. Tale nuovo favore era 
tanto più meritato, qnantoehè era 
stato ferito di nuovo assai gravemen- 
te nella battaglia di Malplaquet. 
Raddoppiando allora di zelo a di 
attività, ma non potendo prender 
parte ai movimenti dell’esercito, li 
seguiva sulla carta e nella sua im- 
maginazione, immaginando di con- 
tinuo progetti ed operazioni, ed in- 
viando ogni sna idea ai generali . 
Un giorno si fece portare sopra u- 
na lettiga presso al maresciallo ed 
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Boufflers per dargli un suggerì-- 
monto clic non fu ascoltato. E ma- 
nifesto elle tale zelo ha dovuto es- 
sere sovente indiscreto e che sì fai 
te maniere hanno dovuto alcuna 
volta nuoce' e allo migliori osserva- 
zioni. Quindi de Montesquion ri- 
get ò un avviso, che gli diede Fo- 
l.ird sulla cattiva posizione, che oc- 
cupava dinanzi Donai. Esso gene- 
rale vide soltanto dopo la sua dis- 
fatta quanto torto ai esse avuto di 
sprezzare tali consigli. Alcuni me- 
si dopo, Folard trovò il marescial- 
lo di Vdlars più docile ed ebbe la 
so ddisfaztoue di veliere l’ esercito 
mettersi in movimento in seguito 
ad un progetto da lui comunica- 
to a quei generale . Essendo po- 
scia stato inviato a de Guébriaut, 
che era minacciato d’ un assedio 
nella piazza d'Aire, il cavaliere fu 
' preso per cammino da truppe ne- 
miche, che fecero vani sforzi per 
conoscere le sue istruzioni. Il prin 
cìpe Eugenio ricorse a tutti i mez- 
zi di seduzione per determinarlo a 
passare al servigio dell’imperatore, 
Folard, irremovibile nella sua le- 
deltii, trovò anche nella cattività 
un’occasione di servire il suo so- 
vrano, ingannando il principe Eu- 
genio sulle operazioni dell’esercito 
francese. Ricevè allora alcuni soc- 
corsi da parte del duca di Borgo- 
gna, ed esso principe non tardò a 
tarlo cambiare. In pari tempo ot- 
tenne il comando della piazza di 
Bourbourg, di cui ha conservato il 
titolo e gli stipendj tino alla sua 
morte. La pace, che fu conchiusa 
ne! 171 a, avendolo obbligato al ri- 
poso, incominciò i suoi Commen- 
tar] ma, trovandosi ancora in età 
da non poter restare a lungo ino- 
perante, approfittò delle inquie- 
tudini. che i Mtpsulmanni recaro- 
no ai cavalieri di Malta, nel 1714, 
per condursi in quell'isola con per- 
missione della corte. Il gran mae- 
stro J’ accolse con molta premura; 
ma Folard s’abbandonò in brevo 
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al suo carattere di vanità e d’ indi- 
screzione verso gl’ingegneri fran- 
cesi, che erano venuti, com’egli, ad 
offrire ai cavalieri il loro braccio 
od i loro consigli. Malcontento di 
non aver potuto far prevalere la 
sua opinione, ricusò la croce del- 
l'ordine, che gli fu offerta, secóndo 
l'uso, in simile caso, e ritornò in 
patria, dove non gli fu ancora pos- 
sibile di restare lunga pezza ozio- 
so. Il suono delle gesto di Carlo 
XI! rimbombava allora in tut- 
ta l’Europa e Folard desiderava 
vivamente d’ esserne testimonio. 
S’iinbarcò sopra una nave, che fece 
naufragio come toccava il porto; e 
salvatosi in un palischermo, arrivò 

f iressochè nudo a Stockolm. Il re 
o accolse assai bene ed ascoltò i 
suoi discorsi intorno alla sua tat- 
tica con estremo piacere. Nulla 
poteva riuscire più gradilo al ca- 
valiere; quindi preferì sin dal pri- 
mo istante il soggiorno della Sve- 
zia a quello delfa Francia. Si recò 
nullameno in patria poco tempo 
dopo, al fine di concorrervi ai di- 
segni del barone di Goértz: ma ta- 
li disegni essendo stati rovesciati 
per l'arresto del barone (F. Cablo 
XII eGoEKT»), Folard ritornò a 
Stockolm e non tardò ad accompa- 
gnare il re di Svezia nella sua spe- 
dizione di Norvegia. Ritornò in 
Francia subito dopo la morte di 
quel principe e vi fu fatto maestro 
di campo al seguito nel reggimento 
di Picardia . In tale qualità fece 
l’ ultima sua campagna, net 17M), 
nella breve gnerra, che la Francia 
ebbe a sostenere nella Spagna. La 
pace divenne allora generale a 
Folard si vide dannato ad un ripo- 
so, cui non conosceva ancora. Egli 
ne approfittò per darsi interamen- 
te ai suoi lavori letterari ; e ben- 
tosto fu in grado di presentare al 
duca d'Qrléans, reggente, il suo li- 
bro delle Nuoce Scoperte sulla Guer- 
ra , Parigi, 1734- * n ,2 - Cercò in 
seguito un quadro, in cui gli fosso 
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possibile di unire i resultati delle 
sue lunghe osservazioni e nel qua- 
le potesse soprattutto far entrare 
la spiegazione de’ suoi nuovi siste- 
mi. La Storia di Polibio gli parve 
il soggetto più acconcio alli sue 
mire Tale opera è per certo tra 
gli scritti storici dell'antichità uno 
de’ più esatti e de’ più giudiziosi 
sotto 1’ aspetto militare; quindi 
Folard non poteva fare scelta mi- 
gliore. Ma non sapendo il greco, fu 
obbligato a commetterne la tradu- 
zione a don Thuillier e lavorò in 
pari tempo ai suoi lunghi Com- 
mentar], cui dispose in via di note 
ed in seguito ad ogni capitolo di 
Polibio. Tali Commentar) sono di 
una prolissità senza esempio e lo 
stile dell’autore scende alcuna vol- 
ta fino al triviale: vi presenta so- 
vente nella stessa pagina le cose 
più incoerenti ; da ultimo vi si os- 
servano sforzi continui per condur- 
re tutto al suo sistema delle Colonne 
e dell’Ordine profondo. Ma per 
quanto imperfetta sia l’ opera di 
Folard, i militari la troveranno u- 
tile sotto molti aspetti. Allato a no 
te giudiziose ed a ricerchi» erudi- 
te sulle guerre degli antichi oc- 
corrono in essa preziose notizie su- 
gli avvenimenti, di cui l’autore è 
stato testimonio, ed è male che gli 
storici di quell’epoca non l'abbia- 
no consultato piùsovente. l’gli spie- 
ga le cause ed i resultati di tali av- 
venimenti con una franchezza che 
gli fu sovente nociva, ma che sarà 
sempre utile alla posterità. Tale 
franchezza, che aveva cagionato 
tanti ostacoli al suo avanzamento, 
finché ebbe le armi in mano, si op- 
pose di nuovo a’ suoi progetti, al- 
lorché si mise a pubblicar libri. 

S tilando fu arrivato al sesto volume 
el suo Polibio, gli fu vietato di 
darsi alle stesse discussioni, che nei 
precedenti. Si lagna amaramente 
di tale proibizione nella prefazio- 
ne di tale volume e dice che fu 
impedito precisamente là dove il 
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suo autore divenendo più interes- 
sante, egli stesso veniva inspirato 
da avvenimenti più degni d’ osser- 
vazione. Folard ha premesso a tale 
immensa opera il suo Trattato del- 
le Coloune e dell’Ordine profondo, 
cui risguarda siccome la base d’ o- 
gni buoua tattica. Tale opinione si 
avvenne allora in numerosi con- , 
tradditori . Il più giudizioso di 
tali critici era de Savornin, ge- 
nerale svizzero al servigio dell’O- 
landa. il quale pubblicò sotto il 
velo dell’anonimo: I Sentimenti di 
un uomo di guerra sul nuovo sistema 
di Folnrd. Questo autore è quello 
de’suoi avversar] cui il cavaliere 
tratta con più riguardo nelle pre- 
fazioni di ciascuno de’suoi volumi, 
di cui è noto che faceva una spe- 
cie di campo di battaglia, dove as- 
saliva senza circospezione quelli, 
che non pensavano com’ egli. La 
arte migliore dei Commentar] di 
olibio è senza dubbio quella, in 
cui Folard tratta della tattica de- 
gli antichi e soprattutto della loro 
maniera d’attaccare e di difendere 
le piazze. Niuno si era più profon- 
damente internato in tale materia; 
niuno aveva più meditato e lavora- 
to sugli stromenti di guerra dei po- 
poli dell’antichità. Aveva fatto co- 
struire una catapulta, di cui I’ e- 
sperienze lo trasportarono d'ammi- 
razione; e non esitò a dire che se 
gli fosse possibile d’attaccare con 
le macchine e coi mezzi degli an- 
tichi una piazza difesa dall’arti- 
glieria dei moderni, fidava di pren- 
derla in poco tempo : è chiaro 
quanto riuscita gli sarebbe ardua 
la prova d’ una si strana opinione. 
Lesue idee sulla strategica non so- 
no meno fatte per generare stupo- 
re; e quanto al suo sistema delle 
Colonne e dell’Ordine profondo sa- 
rà bastante, per valutarlo il riflesso 
che nelle numerose guerre, lequali 
successero dopo la sua pubblica- 
zione. non v’ ha un sovrano, nè un 
solo generale, eh» abbia degnato di 
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metterlo in uso. Vere è per altro, 
bisogna convenirne, che l'assalire 
in colonne serrate, sì generalmente 
e con tanto successo usato ai nostri 
giorni, non n’è che una maniera 
d’imitazione. Tale metodo prova 
certamente che l’ordine profondo 
è sovente il migliore : ma l’assalire 
in colonne serrate, per isquadroni, 
per divisioni o per bai taglioni, nel 
modo con che si fa oggidì, presenta 
vantaggi molto rilevanti eu ai qua- 
li Folard non aveva avvertito ; quel- 
li dipotersi dispiegare all uopo, 
di mutar fronte e direzione con e-, 
strema facilità, al fine di passare 
rapidamente dall’ ordine profondo 
all* ordine sottile e dall’ordine sot- 
tile all’ ordine profondo. Folard 
era talmente infatuato del suo si- 
stema e delle sue scoperte, che 
da per tutto vedeva ordine pro- 
fondo e colonne d’attacco. Aveva 
letto poco la Bibbia ; una volta si 
inette a scorreria, e subito alla pri- 
ma pagina grida: » Davvero che 
» Mosè era un gran capitano ! A- 
» veva scoperto la mia colonna ! ” 
Pare che il copte di Sassonia che 
aveva conosciuta Folard nella Sve- 
zia, abbia fatto conto delle sue o- 
pinioni e si può giudicare della 
stima, che quell’abile generale nu- 
triva per lui, dalle lettere, che gli 
ha scritte. Se ne trovano alcune in 
seguito all’opera, intitolata : Memo- 
rie per servire alla storia del cavaliere 
de Folard, Ratìsbona (Parigi), i -jàò, 
i voi. in >a, Folard era abbastanza 
buono ingegnere e disegnava e le- 
vava piante assai bene , L’ abate 
Gédoyn ba pubblicato nella sua 
Traduzione di Pausauia l’ordine 
di varie battaglie dietro la scorta 
dei disegni di Folard. Questi ven- 
ne chiamato il Vtgexio francese ; ma 
sarebbe stato poco lusingato di ta- 
le comparazione , però che parla 
sovente malissimo di Vegezio. Sic- 
come cita un gran numero d’auto- 
ri antichi, ha sovente rettificato il 
loro testo alterato dai copisti ed ha 
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alcuna volta indicato parecchi con- 
trosensi nelle loro traduzioni. La 
pubblicazione dei suo Polibio gli 
acquistò grande riputazione in Eu- 
ropa. e tale opera lo fece ammette- 
re nella società reale di Londra. Il 
re di Prussia, Federico il Grande, 
desiderò di fare un’esperienza del 
suo sistema, e Folard fu invitato a 
recarsi a Berlino per esserne testi- 
monio, ma 1’ età non gli permise 
d’ intraprendere tale viaggio. Nul- 
lameno esso principe tenera in po- 
co pregio gli scritti di Folard e gli 
ha positivamente trattati da visioni 
e da stravaganze in parecchi passi 
delle sue lettere e specialmente 
nel volume, cui fece stampare nel 
1761, coi seguente titolo: Lo Spiri- 
to del cavaliere Folard, un volume 
in 8.vo. Federico dice nella prefa- 
zione di tale scritto: ti Folard avea 
» sepolto de’ diamanti in mezzo al 
» letame ; noi ne gli abbiamo trat- 
ti ti. Si è fatta man bassa sul suo 
» sistema delle truppe in colonna: 
» non vennero conservate che le 
u mosse di guerra , di cui fa una 
» giusta descrizione; la giudiziosa 
» sua critica intorno alla condotta 
» di alcuni generali francesi, certe 
» regole di tattica, degli esempj di 
>■ difese singolari ed ingegnose ed 
>/ alcuni progetti, che somininistra- 
» no materia a riflessioni più utili 
r ancora che gli stessi progetti ” . 
Tal’ era l’opinione del più grande 
capitano del suo tempo sopra gli 
scritti di Folard. I lavori letterarj 
alterarono la salute di esso tattico 
più rapidamente che fatto non a- 
vessero le fatiche della guerra. Nel 
rj 5 o volle ancora una volta rive- 
dere la sua città nativa e si recò iu 
Avignone, dove morì ai a 5 di mar- 
zo del 1^53, in età d’otlantatrè an- 
ni. A questo guerriero fatto non 
venne di elevarsi al primo grado 
dell’esercito, quantunque l’avesse 
vivamente desiderato. Era nondi- 
meno contento della sua sorte ; e 
con un tenue patrimonio ed alcune 
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pensioni del re trovò mezzo di fa- 
re del bene. Gli ultimi anni suoi 
sarebbero stati perfettamente tran- 
quilli, s’ egli stesso turbati non gli 
avesse, dando alla cieca in furori 
polemici, imprudenti, sovente per 
essi porgendo armi contro di sè, at- 
tesa la soverchia irascibilità ed un 
eccessivo amor proprio. Un’altra 
bizzarria gli fu pure cagione di af- 
flizione negli ultimi anni di sua 
vita. Essendosi lasciato trarre nel 
partito degli appellanti, venne pre- 
so di mira dai satirici di quel tem- 
po come quegli, che si abbandonas- 
se a convulsioni da visionario sulla 
tomba dei diacono Paris. La nuova 
setta fu lieta di potere appoggiarsi 
ad una simile testimonianza; si 
comprende quanta derisione ne ri- 
dondasse pel vecchio cavaliere. Il 
cardinale de Fleury ne fu malcon- 
tento molto, ed esso ministro fece 
ordinare a Folard che si allontanas- 
se da Parigi. Soltanto per le pre- 
ghiere di parecchi generali, che fe- 
cero valere i suoi numerosi ed im- 
portanti servigi, l'ordine fu revo- 
cato. Folard aveva in tutta la sua 
vita goduto una salute robustissi- 
ma. Una sola infermità lo afflisse 
firn dalla sua gioventù, e con l’ età 
rxon fece che aumentare : era dessa 
una sordità naturale, che sovente 
gli riuscì funesta nella guerra. Egli 
era quasi al tutto sordo in vecchiaia. 
Le sue opinioni militari, che tante 
discussioni eccitato avevano, duran 
te la sua vita, ne fecero nascere di 
più grandi ancora lungo tempo do- 
poché fu morto. Il suo sistema del- 
ie Colonne, vivamente attaccato nel- 
le Memorie militari del colonnello 
Guischardt, nel 1^58, non eh* nel- 
le Memorie critiche dello stesso, del 
«57 4» f u c °n molto calore difeso nel- 
le Bicgrche di antichità militari, del 
cavaliere de Lnlooz, Parigi, 1770; 
ed in modo ancora più positivo, in 
un altro volume dal medesimo au- 
tore pubblicato nei 1 776, col tito- 
lo di Difesa del cavaliere Folard , 
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La Storia di Polibio, con i commen- 
ti, stampata da prima a Parigi, in 
ti volumi in 4-to, >727 al 1730, lo 
fu in seguito in Amsterdam, >753, 
7 voi. in 4-to II settimo volume è 
un supplimento, che non esiste nel- 
l’ edizione di Parigi . Contiene ; I. 
Le nuove scoperte sopra la guerra-, II 
Lettera critica di un militare olande» 
se-, (Terson); III Sentimenti di un 
militare ( Savornin ) intorno al si- 
stema del cavaliere de Folard ; IV 
Risposta di Folard ad essi critici . 
I Conunenti sopra Polibio compen- 
diati e stampati vennero separata- 
mente da Chabot, 3 voi. in 4-to, 
Parigi, 1757. Se ne conoscono due 
traduzioni tedesche, una stampata 
a Berlino e l’altra a Vienna. Le 
osservazioni intorno alla battaglia 
di Zama ed alla Storia di Epami- 
nonda, ch’erano state separatamen- 
te pubblicate nel 1738 e 1739, for- 
mano parte dei Commenti sopra Po- 
libio, ai quali l'autore ha pure uni- 
to il suo Trattato della colonna, 
non che quello del l’attaccare e del 
difendere le piazze. Folard ha in 
oltre scritto : Funzioni e doveri d’un 
ufficiale di cavalleria, Parigi, >753, 
in 12. — Suo fratello ( Melchior re), 
gesuita, nato in Avignone nel i685, 
morto nella medesima città il dì 
19 di febbrajo del 1739, professò la 
rettorica a Lione e fu membro del- 
l’accademia di essa città. Compose 
parecchie tragedie mediocri, delle 
quali due vennero stampate a Lio- 
ne, cioè: Edipo nel 17»! e Temi- 
stocle nel 1729. Un nipote del ca- 
valiere fu ministro di Francia nel- 
la dieta di Ratisbona ed inviato 
straordinario presso all’elettore di 
Baviera nel (755. 

M.— ». j. 

FOLGHER ( Giovanni ), teo- 
logo, nato a Calmar nella Svezia 
verso la fine del secolo XVII. 
studiato avendo in Upsnl ed a 
Giessen, divenne professore di teo- 
logia a Calmar, da dove passò 
qou la qualità medesima a Pernau 
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nella Livohia. Essendosi dichiarato 
partigiano dei donimi de’pietisti, 
venne da un suo collega diuunzia- 
to come eretico; e quando si recò a 
Stockolm onde scampare dai Russi, 
i quali occupato avevano la Livo- 
nia, trovò nei teologi svedesi tale 
animosità, che fu obbligato a rifug- 
gire nella Scania. La corte lo pre- 
se invano a proteggere; nel i ~?9 
mori nell’esilio, a cui da un’ adu- 
nanza di vescovi era stato condan- 
nato Scrisse alcune dissertazioni 
latine e parecchie opere polemi- 
che contro a’ suoi nemici . 

C — An. 

FOLCHETTO o FOLQUET, 
vescovo di Tolosa, nacque in Mar- 
siglia nel secolo duodecimo, d’un 
ricco mercatante genovese, il quale 
il lasciò erede d’una considerabile 
fortuna . Mostrato aveva fino dalla 
sua infanzia inclina/ione vivissima 
pei piaceri, e da che padrone di- 
venne del suo patrimonio, ruppe 
ad ogni sorta di eccessi . I compa- 
gni ordinar] de’ suoi stravizzi era- 
no alcuni de’ poeti conosciuti col 
nome di trovatori: gl’ impararono 
essi gli elementi dell’ arte loro, e 
presto ei la coltivò con tale buon 
successo che la sua fama andò lon- 
tano. Il titolo di poeta dava in quel 
tempo facile accesso presso ai gran 
di, e Folchetto approfittò di tale 
vantaggio per comparire alla corte 
del conte di Tolosa. Tornò in se- 
guito a Marsiglia, dove continuò a 
menare nna vita, cui trovava tutta 
piaceri. La bellezza d’Azalaide, 
sposa di Barrai, visconte sii Marsi- 
glia aiendogli inspirata nna vio- 
lenta passione, celebrò essa dama 
in parecchie poesie, che sono state 
conserviti. Azalaide fu poco tocca 
dall amore del poeta, ina non po- 
tò vedere senza gelosia che rendes- 
se omaggio ad un’altra dama: lo 
accusò pubblicamente di colpevole 
commercio amoroso, il colmò di 
rimproveri, gli ordinò di partire 
dalla sua corte. Folchetto cercò un 
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asilo pressò a Guglielmo Vili, si- 

f nore di Montpellier, e trovò in 
ludossia, sposa di quel principe, 
una protettrice, che adoperò di far- 
gli dimenticare l’affronto, cui ave- 
va allor allora ricevuto . Non andò 
guari che l' oppressero nuove dis- 
grazie: Azalaide, di cui la severità 
non aveva potuto guarirlo da una 
folle passione, mori ed Eudos- 
sia la seguitò presto nella tom- 
ba. In un momento di dispera- 
zione egli deliberò di rinunzia- 
re al mondo e, poiché ebbe per- 
suasa la moglie ed i figli suoi a 
farsi religiosi, entrò anch’egli nel- 
l'ordine de’ cistercensi verso l’an- 
no taoo Alcun tempo dopo, fatto 
Veune abate di Terrone!; e nel 
i2o5 il capitolo di Tolosa l’elesse 
vescovo di essa città, in luogo di 
Guglielmo de Rabastens, deposto 
dai legati d’Innocenzo III; For- 
chetto mostrò contro gli Albigesi 
un rigore, che niuno avrebbe dovu 
to aspettarsi da nn nomo, di cui la 
vita era stata per si lungo tempo 
pincchè scostumata. Giovò con ca- 
lore alla causa della coTte di Roma 
contro il conte di Tolosa, suo pro- 
prio signore; fu il fondatore di 
r\ucì\a Confraternita bianca, alla qua- 
le vennero rimproverati tanti ec- 
cessi, e ne diede egli stesso il se- 
gnale e l'esempio. Essendo statò 
obbligato a partire da Tolosa, tor- 
nò nel raifi, e, posto l’ assedio in- 
nanzi ad essA città, sene fece apri- 
re le porte dai suol partigiani. Si 
recò nell’ anno medesimo a Ro- 
ma, intervenne al quarto concilio 
lateranense, in citi sostenne fa le- 
gittimità de’ diritti di Simone di 
Montfort sopra i beni tolti agli AI- 
higesi : il fece di essi dichiarare pos- 
sessore ed ebbe in premio di tale 
indulgenza il castello d’Urefeui! 
con venti villaggi, che n’ erano di- 
pendenti, Folchetto mori nel n3t, 
esaltato dai monaci, che gli diede- 
ro il titolo di Beato, e seco portan 
do le maledizioni di quei, ch’egli 
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aveva oppressi di mali, dorante il 
»uo lungo episcopato. Petrarca fe- 
ce menzione di Folchetto nel suo 
Trionfo d'amore. Si conservano fra 
i manoscritti della biblioteca del 
re venti composizioni di folchet- 
to, di cui una non poco lunga. A 
tale raccolta precede una vita del- 
1’ autore scritta da un anonimo. 

W— s. 

FOLCO I., soprannominato il 
ROSSO, conte d’Angiò, figlio d’In- 
gelgero e d' Aiinda, dama di Buzan- 
cois, tenne in tempi disastrosi una 
condotta tanto destra, quanto pru- 
dente. Tuttoché adempiesse a suoi 
doveri verso il proprio Sovrano, sep- 
pe ingraziarsi presso Ugo il Gran- 
de, che il mantenne nel possesso 
de’ suoi dominj . Mori nel p 5 q e 
fu sepolto nella chiesa di San Mar- 
tino de Tours.— Folco II. suo ti- 
glio, soprannominato il Buono, in- 
coraggiò il dissodamento delle ter- 
re incolte, protesse la popolazione 
e cercò, co’ suoi beuefizj. di ferma- 
re presso di sé gli uomini più dot- 
ti del suo secolo. Compose egli stes- 
so inni in onore di San Martino: e 
ne’ giorni festivi, si vedeva sovente 
a cantare in coro coi chierici, il che 
in quel tempo presupponeva un’i- 
struzione poco comune. Il re Luigi 
d’Oltremare derideva un giorno il 
suo gusto per le lettere : Sappiate, 
o Sire, gli disse, che un principe il- 
letterato è un arino coronato. Mori a 
Tours nel q 58 evenne sepolto nel- 
la tomba di suo padre — Folco III, 
detto Nerra 0 il Néro, nipote del 
precedente, fu principe ambizioso 
e temuto da’ suoi vicini . Ruppe 
guerra a Conan I. , duca di Breta- 
gna, lo sconfisse nel 992, presso a 
Conquereux, e di sua propria ma- 
no l’uccise. Volse in seguito le ar- 
mi contro Eude II, conte diBlois; 
ina ciò non gh riuscì con pari suc- 
cesso : battuto in parecchi incontri, 
•i vide obbligato ad implorare il 
favore del re Hobertoonde mante- 
nersi negli stati suoi Folco, utni- 
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liato dai disastri, riconobbe le sue 
colpe, ed, al fine di ripararle, fon- 
dò parecchie abazie , accrebbe i 
privilegi di alcune altre e visitò 
tre volte -i luoghi santi. Si narra 
come in uno de’ suoi viaggi a Ge- 
rusalemme si fece trarre intorno 
nudo sopra un graticcio, con la cor. 
da al collo ed esclamando : Abbia- 
te pietà, o Signore, del traditore 
e spergiuro Folco. Questo princi- 
pe mori a Metz, nel ritornare da 
Gerusalemme ai a 5 di giugno del 
1040. — Folco IV’, detto l' Arrigo o* 
nipote del precedente dal lato di 
Erinengarda, sua madre, nacque 
nel 1042, in Chàleaulondon. Fu 
armato cavaliere, in età di dicias- 
sette anni, da Goffredo Martello, 
suo zio. il quale gli commise di di- 
fendere la Saintouge contro le ag- 
gressioni de’ popoli vicini. Suo zio, 
nel morire, divise gli stati suoi tra 
Folco e Goffredo il Barbuto, suo 
fratello maggiore. Folco ebbe in sua 
parte i’Angiò e la Saìntonge, ma, 
poco pago di tale partizione, mosse 
guerra a suo fratello, il vinse e lo 
fece prigioniero: indi, Avendolo ri- 
lasciato per inchiesta del papa Ales- 
sandro li, si rese una seconda vol- 
ta padrone, sotto falso pretesto, del- 
la sua persona ed il chiuse nel ca- 
stello di Chinon. in cui questi ter- 
minò i giorni «noi. Folco aggiunse 
ai suoi stati la Tnrrena. di cui spo- 
gliato aveva suo fratello, e divenne 
in tal guisa principe potentissimo. 
Mentre si chiudevano gli occhi so- 
pra una violenza si concitante, po- 
co mancò che una contesa insorta 
tra esso principe e Raul, arcivesco- 
vo di Tours, cagione non fo&se del- 
la sua perdita. Folco, colpito da 
scomni unica, venne obbligato a com 
parire dinanzi ai commissari eletti 
dal papa ed a dar loro conto della 
sua condotta; ma le sue grandi li- 
beralità verso i monaci e gli eccle- 
siastici meritare gli fecero l’indul- 
genza de’ tuoi giudici, siche di- 
chiarato venuti assolto da mite Ir 
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colpe, che gli «i apponevano. Folco 
morì ai 4 d’acrile del 1109 e fu 
sepolto in Angers. Egli aveva avu- 
to tre mogli : ripudiò le due pari- 
ine; eBertrada di Monlfort, la ter- 
sa, lo abbandonò per i sposare Fi- 
lippo I. , re di Francia. Folco aveva 
scritto la storia dei conti d’Angiò, 
cominciando da Goffredo-Gnsgo- 
nelle, ma non esiste più che la pri- 
ma parte di tale opera ed il prin- 
cipio della seconda, di cui deve vi- 
vamente rincrescere la perdita, poi- 
ché conteneva la vita medesima di 
Folco. D’Acheri ha inserito quan- 
to rimane di tale scritto nel tomo 
X del suo Spicilegio , col titolo : 
//istorine andegaw nsu fragmentum . 
L’abate de Marolles tradusse l'ope- 
ra in francese e la pubblicò nelle 
sue Storie degli antichi conti d’Angiò, 
Parigi, itiSj, in 4 -to.— Folco V, fi- 
glio del precedente e di Bertrada, 
fece da prima alleanza co’ suoi vir 
cini contro il re Luigi il Grosso; 
andò due volte coi crociati nella 
Palestina, sposò JVlelisenta, figlia di 
Baldovino 11 , ed a lui successe nel 
ii3i sul trono di Gerusalemme. 
Sostenne valorosamente gli sforzi 
de’ Turchi e tramandò intatta I4 
corona ai suoi figli, Baldovino III 
pd Amauri Morì alla caccia, nel 
i 1I2, per una caduta da cavallo. 

W— s. 

FOLCO. Ved. Clementi: IV. 

roìco, jn latino Fulco, arci- 
vescovo di Keiins, nel finire dpi se- 
polo IX, discendente da un’anti- 
ca pd illustre casa, annoverava fra i 
suoi j>iù prossimi parenti Guido da 
Spoleti e Lamberto, suofiglio, i qua- 
li furono ambedue imperatori d'oc- 
cidente. Folco venne allevato nella 
phipsa di Rebus e, secondo gli au- 
tori della Storia letteraria di Fran- 
cia, ne fu canonico. Quei della 
Gallia Christiana lo credono cano- 
nico di Sant-Omero, benefizio, cui, 
secondo essi, rinunziato avrebbe 
per vestire l’abito monastico nel- 
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l’abazia di S. Benino. Ma, se non 
fu religioso in quel monastero, è 
certo almeno che ne divenne aba- 
te nell’ 877. La sua nascita, le sue 
doti personali, la fama d’eloquenza, 
di senno e d’abilità negli affari in- 
dussero Carlo il Calvo a chiamarlo 
alla sua corte. E’ da credere ch'egli 
esercitasse nel palazzo del princi- 
pe diversi impieghi eminenti : l‘a~ 
latmis o/ficiii assuetus, dicono di lui 
gli storici. Essendo morto nel di- 
cembre dell' 882, Incmaro, arcive- 
scovo diUeims, il clero ed il popo- 
lo di essa città, di concerto coi ve- 
scovi della provincia, elessero Fol- 
co onde a fui surrogarlo. Subita- 
mente dopo la sua ordinazione, in 
marzo dell’ 885 , egli scrisse al papa 
Marmo, cui altri chiamano Marti- 
no II, mandandogli la sua profes- 
sione di fede e ne ricevè il pallio. 
Conosciuto aveva il papa nel viag- 
gio da Ini fatto a Roma, nell’ 877, 
al seguito dell’ imperatore Carlo ij 
CaUo, quando esso principe vi an- 
dò a farsi incoronare imperatore 
d’ occidente. I Normanni depreda- 
vano allora la Francia, commetten- 
dovi orribili danni. Saccheggiava- 
no le chiese, le devastavano ed e- 
sercitavano i loro furori sulle reli- 
quie de'Santi. Una delle prime cu- 
re del pio arcivescovo fu di guaren- 
tire dai loro oltraggi sacrileghi quel- 
le preziose spoglie. Ritirò dal mo- 
nastero d’ Orbais il corpo di San 
Remigio e da Chalons-sur- Marne 
quello di S. Gilberto, e deporre li 
fece in Bems. La sua chiesa aveva 
molto sofferto ; v’ erano molte cose 
da riformare e da ristabilire: in- 
contanente pose la mano all’opera. 
Gii studj ecclesiastici erano stati 
trascurati in quei tempi di disor- 
dine. La scuola de’ canonici e quel- 
la de’ giovani chierici erano cessa- 
te: egli le fe’ risorgere, e non disde- 
gnava di dare egli stesso 1’ esempio 
di assiduità alle lezioni, che vi si 
davano. Onde ancora meglio assi- 
curarne il buon successo, chiamò 
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Ja Saint-Germairi d’Auxerre e da 
Saint-Amand due dotti religiosi, a 
cui fece assumere la direzione di 
quelle scuole. Dopo tali cure inte- 
se a mettere la città e le provincie 
della sua metropoli al sicuro dalle 
devastazione della guerra e dall'op- 
pressione de' Normanni. Fece co- 
struire diverse forti castella e cin- 
se Reims di un nuovo muro. Coi 
rimasugli dell’antico fece esegui- 
re le riparazioni, di cui la cattedra- 
le aveva bisogno. Nè ai soli suoi dio- 
cesani volse egli la sua atteuzione : 
estese la sua carità agli stranieri, 
che ricorrevano a lui, offrendo a 
tutti asilo e specialmente ai preti 
ed ai monaci divenuti l’oggetto del- 
la persecuzione de’ barbari. Fece 
altresì restituire alla sua chiesa al- 
cune possessioni, che le erano sta- 
te tolte, e le procacciò col suo cre- 
dito e pel favore de’ grandi un au- 
mento di dotazione . Amato dai 
principi, stimato dai papi, con- 
sultato dagli uni e dagli altri , 
ebbe parte nei più grandi affari 
del suo tempo . Il timore delle 
persone potenti non pptè frena- 
re il suo zelo, quando egli ten- 
ne per compromesso 1 ' interesse 
della Chiesa o quello de’ costumi. 
Scrisse con forza all’ imperatrice 
Richilda, seconda moglie dì Carlo 
il Calvo, però che sul di lei conte- 
gno erano insorte dopo la morte del 
principe spiacevoli voci. Bisogna- 
va che lo scandalo giunto fosse al- 
l’ eccesso, poiché egli si tenne ob- 
bligato a minacciare di censure ec- 
clesiastiche una persona di tanta 
considerazione. Non trattò meglio 
il conte Baldovino, avido de’ beni 
della chiesa, persecutore de’ suoi 
ministri e reo d’altri misfatti; e ve- 
risimilmente i rimproveri, cui gli 
fece, quantunque temperati dalla 
carità, non contribuirono medio- 
cremente all’ odio del conte per 
Folco, di cui furono sì funeste le 
conseguenze. Esso prelato ti reso 
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spezialmente commendevole per 
la fedeltà verso il suo principe e 
per la cura sua di conservare la 
corona nella linea dell’ eredità . 
Poiché morì Carlomano, Carlo, so- 
prannominato poscia il Semplice, fi- 
glio di Luigi il Balbo, come Car- 
lomano, ma d’ altra madre , era 
chiamato al trono. Egli aveva ap- 
pena sette anni, ed il regno, mi- 
nacciato al di fuori dai Normanni, 
lacerato nell’ interno dalle fazioni, 
sarebbe stato male difeso da mani 
sì deboli. 11 solo mezzo di salvare 
io stato era l’afKdare le redini del 
governo a Carlo, detto U Grotto, già 
imperatore, e zio del principe mi- 
nore . Folco suggerì tale partito 
ed approvare lo fece dai grandi del 
regno. Ma come avvenne la mor- 
te di Carlo il Grosso, essendosi Eu- 
de, figlio di Roberto il Forte, fatto 
riconoscere per re in pregiudizio 
dell' erede legittimo, il fedele Fol- 
co fece acclamare re il giovane 
Carlo in un concilio tenuto a 
Reims, in gennajo dell’895, e l’in- 
coronò solennemente. Utile si rese 
alla Francia in modo più essenzia- 
le, riconciliando i due rivali. Car- 
lo troppo doveva a Folco, per- 
chè potesse non dargli contrassegni 
della sua gratitudine: il fece can- 
celliere del regno, gli conferì l’a- 
bazia di S. Martino di Tours, cui 
Folco possedè per alcun tempo, ed 
in seguito quella di St. Yaast d’Ar- 
ras. Tale grazia inasprì lo sdegno 
di Baldovino, il quale con pena 
soffriva già di vedere, nella sua 
contea di Fiandra, tra le mani di 
Folco la ricca abazia di San Beni- 
no, di cui agognava egli le rendi- 
te. Siccome impossibile gli era di 
resistere qd un nemico sì violento. 
Folco cangiò col conte Altmar, più 
in grado di resistere a Baldovino, 
l’ abazia di Saint-Vaast per quel- 
la di Saint-Medard di Soissons, di 
cui Altmar era provveduto ; e gli 
cesse in oltre il castello d’ Arras, 
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che presò aveva a Baldovino, Que- 
st’ ultimo, indispettito, fece uccidere 
l’arcivescovo «fa Vincmaj-, uno de- 
gli ufficiali della corte, ai 17 di 
giugno dell’ anno qoo. Folco te» 
liuto aveva l’episcopato i« anni, 
tre mesi ed alcuni giorni, siccome 
l' indica l'epitafio citato da Flo- 
doard. (ìli autori della Galliti din- 
stiano danno a Folco il titolo di 
santo ed il qualificano per martire, 
perch è il suo coraggio nel difende- 
re i beni della Chiesa contro gli 
attentati di Baldovino fu la cagio- 
ne del sm» assassinamento. Non si 
legge che ninno di essi dite titoli 
gli sia stalo confermato Se Foul- 
ques lasciò altri scritti oltre le sue 
lettere, non giunsero essi fino a 
tioi ed anche queste sono perdute : 
non ne rimaugono che i sommarj 
conservatici da Flodoard, il quale 
ne aveva in suo possesso una rac- 
colta diottre a cinquanta indiritte 
ai papi, agl’ imperatori, ai re del 
suo tempo c ad altri ragguardevo- 
li personaggi. Di tali lettere rin- 
cresce giu-tamente la perdita. Le 
poche, che se ne conoscono, fanno 
scorgere come se ne sarehhero trat- 
fi molti lumi pel rischiaramento 
di diversi punti della storia, si ec- 
clesiastica che civile di quei tem- 
pi d’oscurità Folco, detto il 

Gronde, abate di Gorbia, rrel roajH, 
intervenne nell'anno susseguen- 
te al concilio tenuto in Reims da 
Leone IX nella chiesa di San Re- 
migio Accompagnò esso papa nel- 
la sua partenza da Francia per f I- 
talia, al fine di sostenere pres-o a 
Ini le immnnità ed i privilegi del 
suo monastero, che erano attacca- 
te Ebbe in tale viaggio la disgra- 
zia di cadere nelle mani d’umi 
masnada di ladri, ohe lo spogliare 
no. Leone I* ordinò prete, gli ac- 
cordò la conferma de privilegi del- 
l’ abazia di Gorbia e gli permise 
I’ uso dèlia dalmatica c de’ sandali 
negli ufTizj zfilznni. Questo aliato 
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sostenne con coraggio i diritti del- 
la sua abazia contro Folco, vescovo 
d’ Amiens, e Guido, successore di 
Folco Tale fermezza gli fece forse 
dare da’ suoi religiosi il sopran- 
nome di Grani*, alquanto sover- 
chiamente magnifico e per la sua 
condizione e per quanto si cono- 
sce delle azioni sue. Egli scrisse: I. 
I na Memoria, la quale non è cosa 
di uiun momento, sopra la storia 
tiri suo monastero. Mabiilon ne pub- 
blicò una parte ne’suoi Annali tei- 
l'ordine di S. Benedetto, libro LXi. 
II. Ulto scritto per richiedere la 
contea di Gorbia, cui Enguerraml 
de Bovine* usurpato aveva all’ a- 
bazia: non venne stampato Quo- 
to Folco mori in dicembre del 
1 <x ) r > — Folco , priore di Deuil, 
dell’ordine di Ssn Benedetto, nel 
principio del secolo XII. conterà- 
po-aneo ed amico d Abelardo, non 
è conosciuto che per la lettera di 
conforto, che gli scrisse dopo la 
violenza sopra ui lui esercitata. (F. 
ABELvnno) Tale lettera, in cui so- 
no ancora più singolari i motivi di 
conforto, che l’avventura, la quale 
n’era argomento, esiste e si trova 
fra le opere d Abelardo. — Folco 
da Biuevento notajo e segretario 
del sacro Palazzo, nel secolo XI I, 
sotto Innocenzo 11 , si cattivò la 
stima e le bontà del papa per un 
fedele attaccamento al suo partito 
e pe’servigj, cui gli prestò nelle 
turbolenze, da cui agitato venne il 
suo pontificato. Folco è autore d’u- 
na Cronaca dall’anno 1 ina fino al- 
l’anno x 1 4 f • Descrive in essa con 
molta solerzia quanto accadde in 
quel periodo di tempo e princi- 
palmente ciò, che ha relazione con 
Benevento, sua patria . Antonio 
Garaccioli. teatino, pubblicò tale 
opera in Napoli uel tòsti. Lo stile 
n’è poco accurato ed anche bar- 
baro. ma i fatti vi sono esposti fe- 
delmente e con tant arte riferiti, 
ohe ai crede meno di leggere una 
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storia, che d’essere presente alle 
cose avvenute Essa cronaca è pu- 
re inserita nella Raccolta degli an- 
tichi storici delta Sicilia, Francfort, 
l5 " 9 - 

L — y. 

FOLCO, paroco di Neuilly-sur- 
Marne, si rese celebre nel secolo 
XII per la pietà, per I' eloquenza 
e più di tutto pel coraggio, con cui 
pubblicamente rimproverava agii 
stessi principi le colpe, di cui si ta- 
cevano rei. Alcuni autori contem- 
poranei rappresentarono Folco co- 
me un altro San Bernardo: ma, 
s’ è vero- eh’ essi abbiano per un 
istante goduto della medesima fa- 
tua, la posterità più equa ha posta 
fra essi una distanza infinita. Il 
nome di Folco e la fama del frut- 
to, che otteneva in Francia, essen- 
do giunti fino a Roma, il papa 
l'autorizzò nel 1198 a predicare 
una crociata : Folco compiè con 
lieto successo tale missione. Alla 
sua voce un molto numero di si- 
gnori presero le armi e la croce 
sotto gli ordini del conte di Cham 
pagne. Folco, avanzato già in età, 
tornò a Neuilly ed ivi mori nel 
1201. Si vedeva lasua tomba, alcu- 
ni anni sono, nella chiesa di quel 
villaggio. L’abate Leheuf ne fece 
là descrizione nella Storia della dio- 
cesi di Parigi, tom- VI. E citata 
in Moreri una Vita di Folco in 
francese, Parigi, 1620. 

W— s. 

FOLCUINO, o FOLCWIN, no- 
me comune ad un santo ed a due 
monaci dell’ordine di S. Renedet- 
to, l’uno e l’altro nati in Lorena 
e contemporanei ; ambedue d’ u- 
na famiglia ragguardevole, benché 
non fossero congiunti; siccome fat- 
to avevano professione nel mona- 
stero medesimo, a cagione di tanto 
analogie, confusi vennerq sovente, 
quantunque circostanze notabili 
provino, senza replica, che sono due 
personaggi differenti. — Foncuuvo 
{ S. ), vescovo di Terouane, figlio fu 


FOL aGq 

di Cimiamo, fratello del re Pipi- 
no: egli aveva grandi cariohe in 
corte : dispregiando le grandezze 
qmane per la cura della sua salvez- 
za, si fece ecclesiastico. Eletto ve- 
scovo di Terouane nell’ 81-, resse 
con saviezza la sua diocesi, tolse a 
farvi fiorire la disciplina ed i co- 
stumi ; tenne perciò diversi sinodi 
ed intervenne ai concilj, che a’suoi 
giorni si adunarono. Opera sua fu 
l'avere nell' 84<i, ascondendole sot- 
to l’altare di S. Martino, sottrailo 
le reliquie di S. Bertino al furore 
sacrilego de' Normanni, che deva- 
stavano il paese. Il santo vescovo 
mori nel corso delle sue visite pa- 
storali, ai i 4 di dicembre delI’bóC. 
In esso giorno la chiesa celebra la 
sua festa; egli venne sepolto nel 
monastero di S. Bertino, accanto a 
S. Omero. — FoLQviira, abate di 
Lauhcs o Lolies, sulla Sambra, nel- 
la diocesi di Liegi, nacque in Lo- 
rena verso l’anno q 35 , d’ una fa- 
miglia distinta; cuce noner.it infi- 
ma egli dice modestamente : si de- 
dicò da giovane alta vita monastica 
nell’ abazia di Sithien, denominata 
poi St.-Bertin. Gli studj, almeno 
quelli di tale e|»oca, fiorivano ne- 
gl’ istituti dell’ ordine di S. Bene- 
detto, ed allora non altrove che là 
fiorivano. Folcuino studiò le divi- 
ne e le umane lettere in quella 
scuola, in cui fece grandi progres- 
si. Egli aveva perspicacia e pron- 
tezza Hi spirito; quindi mise a pro- 
fitto tali felice disposizioni. I libri, 
cui lasciò sono prova ch’egli acqui- 
stato aveva cognizioni non poco e- 
Stese. Il suo stile è più accurato c 
più terso di quel degli scrittori del 
suo secolo; e si vede che i suoi 
principi di teologia erano conformi 
alla buona e sana dottrina Rima- 
sta essendo vacante l'abazia di Lo- 
bes, Eraclio, vescovo di Liegi, fe- 
ce eleggere Folcuino, quantunque 
fosse questi ancora giovine. Il nuo- 
vo abate tranquillamente reggeva 
il ano monastero, quando Rathier, 
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altro monaco di Lobes e poscia ve- 
scovo di Verona, lo pregò di man- 
dargli cavalli e gente onde recarsi 
a Lobes, Folcuino fu sollecito ad 
essere in ciò utile ad un antico con- 
fratello, costituito in dignità ed in 
quel momento disgraziato. Rathier 
era stato tormentato nel suo vesco- 
vado di Verona ed era già stato 
forzato a partirne per evitare di- 
verse sorti di persecuzioni. Folcni- 
no amichevolmente lo accolse ed 
anche gli assegnò col consenso de’ 
monaci alcune terre dipendenti 
dall’abazia, affinché in esse potes- 
se vivere con decoro. Tale atten- 
zione venne male ricambiata . Ra- 
thier suscitò discordie nel mona- 
stero di Lobes ed, ajntato da alcu- 
ni turbolenti religiosi, ne fece u- 
scire Folcuino e se ne impadronì. 
Nondimeno, un anno in circa dopo, 
Notger, vescovo di Liegi, uomo per 
merito e per dottrina commende- 
vole, essendo succeduto ad Eraclio, 
il quale proteggeva Bathier, lo ri- 
conciliò con Falcnino, per il che 
rientrò questi nell’abazia. Ritor- 
nato pacifico possessore, adoperò 
con tutto lo studio a bene ammi- 
nistrarla tanto nello spirituale, 
quanto nel temporale. Fece rego- 
lamenti per mantenere la discipli- 
na, diede l’esempio della pietà e 
della pratica delle virtù religiose, 
incoraggiò gli studj, aumentò ed 
arricchì la biblioteca. Quantunque 
grande fosse e decorata la chiesa, 
vi fece diversi abbellimenti : si 
rammenta spezialmente la costru- 
zione d’ una tribuna lavorata in 
un modo curioso ; costruì nn refet- 
torio e moltiplicò le liniosine. Mo- 
ri nell’anno gqo, dopo i5 anni 
d’ nn savio governo, e venne sepol- 
to nella cappella di S. Ursmar, 
rimente abate altra volta di Lo- 
s, accanto al vescovo Rathier, 
morto parecchi anni prima. Le o- 
pere di Folcnino, abate di Lobes, 
sono : I. Lo vita di S Folcuino, «r- 
scom di Tenutane, del quale par- 


FO L 

lato abbiamo più sopra. Folcuino 
scrisse tale vita con la scorta delle 
tradizioni del paese ancora recen- 
ti. Poiché l'ebbe composta ed ac- 
curatamente riveduta, l’ indirizzò 
ai monaci di Sithieu ed al loro a- 
bateWautier. amico suo, al quale 
la dedicò. Mabillon l’ ha con os- 
servazioni pubblicata nel tomo V 
degli Atti dell’ordine di 8. Bene- 
detto ; II Le Gesto degli abati di Lo- 
bes dalla fondazione del monastero al 
VII secolo, fino al tempo dell'au- 
tore. Luca d' Achery le ristampò 
nel suo Spicilegio. Tritemio attri- 
buisce mal a proposito tale opera 
ad Ildnino, nominato Tasson. di 
cui suppone che sia stato abate di 
Lolies e fu in vece arcivescovo di 
Milano. Esso Ilduino non visse ol- 
tre il p4>. e le Geste contengono 
la storia fin dopo la morte di Ra- 
thier, avvenuta nel yq4i HI Le Vi- 
te di S. Berlino, di S. Vinoc e di S. 
Stirino sono anch’ esse indiritte a 
Wautier. abate di 8. Bertin. Tri- 
temio attribuisce al medesimo a- 
bate di Lobes delle omelie e de' ser- 
moni . — Fotc ìtto , monaco di S. 
Bertin, disceso, come il preceden- 
te, da una casa di Lorena, molto 
però più illustre, viveva parimen- 
te nel X secolo. Proveniva in linea 
retta da quel Girolamo, più sopra 
citato, il quale era figlio di Carlo 
Martello ed egli disse d’ essere pa- 
rente di S. Folcuino e di S. Adefar- 
do, abate di Corbia, disceso pure 
da Carlo Martello: è questa una 
delle ragioni, per cui viene distinto 
questo Falcnino dall’abate di Lo- 
bes, il quale, parlando della sua 
famiglia e scrivendo la vita di S. 
Folcuino, non avrebbe fatto a me- 
no di non ascriversi ad onore l’ap- 
partenergli. I genitori di Folcui- 
no fino dalla sua prima infanzia, 
per motivo senza dubbio di alcuu 
voto, andarono, secondo nn nso 
molto allora contane, ad offerirlo a 
Dio nell’abazia di S. Berlino, on- 
de in es*a venisse allevato nella 
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religiosa ed ìtì vivesse «otto la re- 
gola di S. Benedetto. li conse- 
gnarono all’ abate Womar, il qua- 
le istruire lo fece nelle sante lette- 
re e lo vestì dell’abito religioso. 
Folcuiuo, figlio sommesso, confer- 
mò, come venne in età, un sacrifi- 
cio, cbe non era di sua volontà, e 
di buon grado rinunciò ai vantag- 
gi, cui per la sua nascita avrebbe 
potuto ottenere nel mondo. L' a- 
bate il promosse agli ordini sacri; 
ma Folcuino rimase diacono. Visse 
nella pratica delle virtù monasti- 
che e morì in età poco avanzata. 
Delle opere, cui scrisse, rimane: 
I. Un epìtafio di S. Folcuino, suo pa- 
rente , in tei verii elegiaci : furono es- 
si inseriti nolla sua leggenda; II 
Una raccolta di scritti appartenenti 
alla itoria della sua abazia, dalla 
fondazione, fino al tempo , in cui egli 
vicepa. Essa raccolta è composta di 
diplomi, patenti e monumenti re- 
lativi al monastero di S Berlin. Sif- 
fatti scritti sono tanto più prezio- 
si, inquantochè trascritti vennero 
con la fedeltà più scrupolosa. L'au- 
tore neppure si è fatto lecito d’in- 
dicare V epoche, usando gli anni 
dell’ Incarnazione, quando non e- 
rano esse in tale guisa dinotate, 
per timore che siffatta libertà non 
inducesse sospetto di maggiori ; ma 
tutto, uelia raccolta, è con metodo 
disposto ed in ordine cronologico. 
L’ autore unì ad essi antichi mo- 
numenti note giudiziose, nelle qua- 
li occorre la storia degli abati diS. 
Bertino ed in cui viene dilucidato 
ciò, che avrebbe potuto esservi di 
oscuro. Forcuino intraprese tale la- 
voro per comando deir abate Ade- 
longa e ad esso il dedicò. In un 
catalogo dei monaci, che insieme a 
lui vissero sotto il prefato abate, 
egli fa menzione d’un Folcuino, il 
quale senza dubbio è l’abate di 
Lobes. Mabillon ha tratto dalla 
suddetta raccolta un grande nu- 
mero di scritti, cui inserì nella sua 
Diplomatica, nella raccolta di Atti 
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e negli Annali ; III Un’ altra rac- 
colta di diplomi di varj monasteri , 
intrapresa per F uso degli uffiziali 
della casa e compilata con tanto 
bell’ ordine che ciascheduno vi ri- 
trovava quanto al suo uffizio si ri- 
feriva . 

L — T. 

FOLCZ (Giovanni) , barbi era 
in Norimberga, nato ad Ulma ver- 
so la metà del secolo XV, uno fu 
de’ più celebri poeti di Germania, 
della classe di que\ che chiama- 
ti vengono Meistersaenger, Maestri- 
Poeti. La letteratura tedesca avuto 
aveva il suo secolo d'oro sotto gl’im- 
peratori della casa d’ Hohenstau- 
fen, i quali regnarono nella Svevia 
ed in Alsazia dal lobo in poi ed 
occuparono con alcune interruzio- 
ni il trono imperiale dal i i5K lino 
al ia54. Tale epoca brillante pro- 
dusse una serie di poeti, conosciuti 
sotto il nome di Cantori di Amore, 
Minnnnenger, o di poeti sveti. Al- 
cuni di essi sopravvissero alla fine 
tragica della casa d’ Hobenstaufen : 
ve n’erano ancora, durante le poli- 
tiche turbolenze, che lacerarono la 
Germania fino al principio del se- 
colo XIV ; ma tacquero le mute 
tedesche, allorché sotto gl’ impera- 
tori della casa di Luxemburg. una 
lingua straniera, l’idioma boemo, 
divenne quella della corte. La poe- 
sia, che anticamente formato aveva 
la delizia de’ principi e de’ signori, 
divenne allora retaggio delle ulti- 
me classi della società; in vece di 
un ordine, in cui l’abilità e la no- 
biltà de’ sentimenti davano adito, 
sorsero società o corpi d’ arte, ne’ 
quali si era ammesso, adempiendo a 
certe formalità o pagando certe re- 
tribuzioni. Lungi dal girare per le 
principali città e per le castella, 
onde far sentire i loro canti dinan- 
zi a giudici degni di stimarli i 
pretesi poeti del secolo XIV e XV 
si chiusero nelle tale, in cni le lo- 
ro società erano solite ad adunar- 
si; io vece dell'entusiasmo, cbe il 


Digitized by Google 



>7* FO L 

-desiderio di piacere alle dame ed ai 
principi inspirava ai poeti svevi, il 
ruisercLile talento di cucire insie- 
me alcune rime teneva vece di e- 
slr'v a quei nuovi figli d' Apollo. 
Là'deuoininaziorie di Maestri-Poe- 
ti, cui adottarono , perfettamente 
caratterizza il loro ingegno. On- 
d’ essere considerato per Maestro 
uopo era conoscere ciò, che si chia- 
mata le leggi dell’ Intavolatura, 
cioè una serie di regole insignifi- 
canti sulla quantità e la rima; e 
per divenire celebre bastava in- 
ventare alcun nuovo ritmo c dare 
ad esso un nome strano. £ impos- 
sibile di tradurre gli assurdi nomi 
di quei ritmi; eccone alcuni de’ 
meno ridicoli : i ritmi della chioc- 
ciola, dell' inchiostro, degli stu- 
denti giocondi, dell’ oro, delie 
rose, ec. Magonza, Strasburgo e 
Norimberga sono le città, in cui 
esistevano la più famose società di 
ÌJeislenaenger ; ma ve ne aveva al- 
tresì a Memmingen, in Dima, ad 
Augusta ed in altre città, della 
Svevia, I luoghi loro di adunanza 
erang per solito le taverne ed in 
«stravizzi terminavano le unioni. 
Scorrendo le liste di tali Maestri, 
non si rinvengono che tessitori, for- 
nai, calzolai ed altri artigiani. Vie- 
ne posta l’ epoca di essi cantori tra 
l'anno | 55 « e l’anno i 5 u), in cui 
Eulero operò una riforma nella 
lingue tedesca, ma le confrater- 
nite di poeti continuarono lungo 
tempo dopo e quella di Strasbur- 
go si perpetuò fino alla seconda 
metà del secolo XVIII Giovanni 
Folez, il quale ci ha somministra- 
to argomento a tale digressione, si 
rese celebre per I’ invenzione di 
parecchi nuovi ritmi. Fece stam- 
pare a Norimberga, dove forse te- 
neva un torchio, nn gran numero 
di sue poesie, di cui non possono i 
bizzarri titoli essere tradotti. No- 
pilsch ne fa |a descrizione partico- 
larizzatn nel suo Supplimento al 
Dizionario de' Dotti norimberghe- 
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•i. In esso si scorge come fa più an- 
tica delle sue composizioni, com- 
piuta nel 1470, era stata impressa 
o incisa in legno fino dal 1474 e 
che ne venne reimpressa, nel i 554 , 
a Norimberga, una raccolta in 5 
volumi in 4 -* 0 - Indicheremo sol- 
tanto : I. Storia poetica tedesca ( Eia 
teutsch worhaftig poetiseli ystori, ec ), 
14^0, in 4-to, di 20 fogli : è dessa 
una storia compendiosa dell’ im- 
pero germanico, in rime. Se no 
conserva nn esemplare nella bi- 
blioteca ebneriana in Norimber- 
ga; II l'ilae pai rum vrl liber cola • 
cionum, poema di 397 versi : ne fu- 
rono fatte due edizioni, una in 8 
fogli, senza data, ed incisa in le- 
gno ; l’altra in 7 fogli, i485, in 
log. Gothelf Fischer ne fa una de- 
scrizione particolarizzata nelle sue 
Rarità tipografiche, ec. , Ma gonza, 
1800, in 8.vo, in tedesco. 

S— t. 

FOLENGO (Teopilo), più noto 
sotto il nome di Merlino Coccai, in- 
gegno bizzarro e poeta faceto, non 
potè guarentirsi dagli errori dello 
spirito c di condotta nè per la no- 
biltà della nascita, nè per la gravi- 
tà della sua condizione. I Folengo 
figuravano fin dal principio dell’un- 
deciino secolo fra le nobili famiglie 
di Mantova . Teofilo nacque agli 8 
di novembre del t4«M> in un luogo, 
denominato altre volte Cipada e 
che oggigiorno non ha più nome, 
fuori del soblvorgoS. Giorgio, pres- 
so al lago inferiore, Egli stesso par- 
lò di tale luogo di sua nascita in 
parecchi passi delle sue poesie: 

Magro sor» r-niat Merlino parva Cip*- 
da . . . . 

Manina Virgilio gaitdet, Verona Tarullo . 

Dani'" ano fioretta orba Ta»ra, Civada 

Cncajo . 

Kee Merlimi* ego lau«, gloria» fama Ci. 
padae , ec. 

Ricevè nel battesimo il nome di 
Girolamo e venne da prima alle- 
vato nella casa di suo padre, il qua- 
le in seguito alle cure lo affidò di 
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nn bnon prete dei dintorni di Fer- 
rara. Egli dava a divedere fino dal- 
l’infanzia molta perspicacia, viva- 
cità di spirito, aperta inclinazione 
per la poesia cd una singolare fa- 
cilità a verseggiare qualunque co- 
sa gli veniva presentato. Tounasini 
ed altri autori dopo di lui scrisse- 
ro eh’ egli compiuto aveva gli studj 
a Bologna sotto il celebre Pompo- 
nazio: comunque sia, terminato ave- 
va di studiare le belle lettere e la 
filosofia, quando in età di sedici an- 
ni appena mutò improvvisamente 
il suo proposto ed entrò nell’ordi- 
ne dei Benedettini della congrega- 
zione del Monte Casino, in Brescia, 
dove suo fratello maggiore Giovan- 
ni Battista Folengo avea tre mesi 
prima fatto i voti. Prese allora il 
nome di Teofilo in vece di quello 
di Girolamo e professò anch’egli 
diciotto mesi dopo, ai a4 di giugno 
del 1 5oq. La sua vita fu da prima 
regolare ; ma un nuovo superiore 
del convento di Brescia, in cui egli 
era divenuto professo, tollerati a- 
yendo o anche introdotti de gravi 
disordini, Teofilo, tratto da cattivi 
esempi, incominciò prima di na- 
scosto, indi scopertamente a mena- 
re una vita sregolata, ed alla fine, 
spogliatosi dell’abito, partì dal con- 
vento e corse il mondo con una 
bellissima donna,cùi amava appas- 
sionatamente. Coni’ egli, ella era 
d’ illustre famiglia, quindi nelle 
sue opere non I’ ha mai nominata; 
mise però le lettere del suo nome 
per iniziali nei versi di una specie 
di canzone, che ne ha tredici, ed es- 
se tredici lettere unite formano il 
nome *11 Girolama Diedi. Andò con 
lei errando per oltre dieci anni, 
ijon avendo, per quanto sembra, 
onde procacciarsi da vivere, che il 
suo talento ed i suoi versi. Inco- 
minciato aveva un poema latino 
scritto con molta eleganza: qualun- 
que ne fosse la causa, lasciò da can- 
to sì fatto genere serio, nel quale 
non poteva tutt’ al più sperare che 
aj. 
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d’essere considerato il secondo, pi- r 
un genere, cui chiamò maccheronico, 
senzachè se ne sappia precisamen- 
te il perchè, ma in cui ebbe I’ am- 
bizione e la certezza d'occupare la 
prima sede. La lingua, cui adoperò, 
è in sostanza la latina, mista con 
parole italiane, ed ancora più con 
vocaboli del dialetto mantovano, 
sua lingua madre, ai quali dava de- 
sinenze latine. Narra nel suo poe- 
ma le ridicole avventure d’uneroe, 
cui dà il nomedi Baldo, fra le qua- 
li ve n’ hanno parecchie a lui stes- 
so accadute : occorrono sovente sot- 
to tale viluppo faceto pensieri e 
massime di gran senso, tratti sati- 
rici sopra i grandi, sulla vanità 
de’ titoli, su i diversi errori degli 
uomini; e tali tratti originali e pi» 
canti sono quasi sempre senza ama- 
rezza. Venne preteso che l’autore 
desse il nome di maccheronica a ta- 
le composizione piucchè bizzarra, 
in cui il latino è condito d’italia- 
no e di mantovano, a motivo che i 
maccheroni si condiscono con un 
miscuglio di farina, di burro e di 
formaggio: e di fatto uopo forse 
non aveva di miglior ragione uno 
spirito, quale appunto era il suo. 
In vece di dividere il suo poema 
in libri o incanti, lo divise in mac- 
cheronee: macoronea prima, maca - 
ronca leconda ec. -Diciassette ve n’e- 
rano nella prima edizione; venticin- 
que nelle susseguenti. Merlinus Co - 
cajus fu il nomo di autore che a sò 
pose: tale nome divenne presto ce- 
lebre: in pochi anni fatte vennero 
arecchie edizioni delle sue poesie 
urleschc. La loro voga non tolse 
ch’esse fossero acremente criticate 
e che venisse rimproveralo all’au- 
tore e lo stesso stile in cui scriveva, 
e la soverchia libertà d’idee o di 
espressione, cui sovente si permet- 
teva. Irritato egli da sì fatte criti- 
che c cangiato stile o piuttosto lin- 
gua e nome, compose nel periodo 
di tre mesi un poema satirico ita- 
liano in ottocenti, sopra l’infanzia 
18 
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d' Orlando, al quale die’ il titolo 
d' Orlandino. Limano Pitocco fu il 
novello nome, cui prese in esso poe- 
ma: Limcruo non è che l’ anagram- 
ma del suo primo finto nome il l?r- 
lino;e la qualità di mendico (pitocco) 
cui aggiunto v’ aveva, non signifi- 
cava che troppo bene in quale con- 
dizione fosse talvolta ridotto, Si 
era non ostante fatto molti amici 
nel mondo per la fama, cui acqui- 
stato gli avevano 1’ estese sue co- 
gnizioni e le grazie del suo spirito. 
Conservato anche ne aveva nel 
chiostro; mentre stanco della vita 
errante e miserabile, quando nel 
i5a6 prese la risoluzione di rien- 
trarvi, accolto venne in esso a brac- 
cia aperte. Fece chiara la sua con- 
versione per uno scritto, di cui era 
soggetto appunto la sua conversio- 
ne; ma essa a tanto non si estende- 
va da fargli rinunziare alla bizzar 
ria, che gli era naturale; formò di 
-tale opera una specie dieninmta: 
il titolo anch'esso é enimmatice: Il 
Chaoi del triperano; tale n’ è il ti- 
tolo, che significa, il Cuoi di tic per 
uno, cioè di lui stesso, il quale fu 
successivamente Teofilo Folengo, 
Medino fioccalo e Limerno. L’o- 
pera è un miscuglio di versi, di 
canti, di narrazioni, in latino, in 
italiano, in lingua maccheronica, 
un vero caos, divisò in tre parti, da 
lui chiamate Selce, siccome il poeta 
latino Stazio chiamò Selce la Rac- 
colta delle sue poesie diverse. At- 
tese in seguito a correggere le altre 
opere sne: l’Or/awfinovenne di nuo- 
vo alla luce in sette canti in vece 
di otto, con correzioni e soppressio- 
ni notabili, spefcialmento nel setti- 
mo eanto. Tolse altresì a ripulire 
le maccheroniche-, ed avendo nel 
t55o terminato tale lavoro ne af- 
fidò l’edizione a Francesco Folen- 
go. uno de’snoi fratelli. Le due o- 
pere divennero in tal modo piò ca- 
ste e più ortodosse : ma tali edizio- 
ni corrette sono giustamente cadu- 
te nell’obblio. Venne scritto cli’e- 
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gli era passato in Sicilia nel i555 
e ch’avi era rimasto per dieci anni : 
ma l’autore della stia Vita in fron- 
te alla bella edizione delle Mac- 
cheroniche, Mantova (col titolo di 
Amsterdam) i -6H, a volumi in /j.to, 
a-sicura con la scorta di titoli ori- 
ginali che Folengo dimorò per al- 
enili anni inCapri, casa di campa- 
gna appartenente al suo ordine 
Ira Brescia e Bergamo, presso al la- 
go d’ Iseo ( ìncus Sehinui ) ; che divi- 
se il suo soggiorno tra essa campa- 
gna e Brescia, fino al i556 e 1 55- 
c che nell’nna o nell’altra egli coti 
pose il suo poema italiano in dieci 
libri cd in ottave sopra I’ Umanità 
del figliuolo di Dio, la più ortodos- 
sa delle sne opere, che sarebbe al- 
tresì la più edificante, se possibile 
tosse d’ essere edificati da cose, che 
non si [tossono leggere. Fn in segui- 
to mandato in Sicilia nel monaste- 
ro di S Martino delle scale, presse 
a Palermo. Distante alquanto da 
essa casa ed in una piacevolissima 
solitudine, stava un picciolo con- 
vento di femmine, chiamato Santa 
Maria della cantera o delle camere. 
il qual è adesso distrutto Venne a 
lui affiliata la direzione di quel 
convento, in cui rimase pressoché 
un anno. II governatore di Sicilia. 
FerdinandodiGonzaga, il quale ri- 
siedeva in Palermo, presso a *è il 
richiamò. Ha preteso Moreri che 
quelle religiose suscitato gli aves- 
sero spiacevoli brighe a cagione 
del suo brio poetico e faceto; edal- 
tri dopo di Ini hanno ciò replicato. 
L’autore della Vita, cui abbiamo 
testé citata, nega tale fatto : ma egli 
suppone che Folengo costretto ve- 
nisse da Ferdinando di Gonzaga ad 
abbandonare quel tranquillo ritiro 
Cita un epigramma inedito di do- 
dici versi, cui Tentilo scrisse, nel 
partire, sul muro della sna cella 
e di cui il secondo verso evidente- 
mente indica la forzata partenza : 

Duic< patria-que fn.iir, in»-» cu- 

ra, fiair.brp, 

Accipt* S’iprt-mim» ( engor aLirc ) taìr 
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Parrebbe che altri due dittici del 
medesimo epigramma designassero 
chiaramente abbastanza la cagione 
segreta di quel richiamo. Teofilo 
non aveva che cinquanta, anni in 
circa. Avute aveva delle abitudini, 
da cui difficile riesce di corregger- 
si appieno : si era sinceramente 
convcrtito, ma era forse stato mes- 
so a cimento nel dargli una dire- 
zione di tale natura: forse, in una 
parola, per tutto altro che pel suo 
brio poetico alcune religiose gli su- 
scitarono brighe presso al governa- 
tore, il quale tenne che uopo non 
fosse di essere troppo severo, e stet- 
te contento a distorlo dalle ten- 
tazioni, chiamandolo presso a sè. 
Ecco i quattro versi, di cui ci sem- 
bra che autorizzino tale conghial- 
tura . 

Vo», vii rei foiitf*, ri arnrris conscia t.ojlri 
Murmura, |icr[<rif*u vere* ratlontìs «- 
qct»**, 

**.«* 

Ifwutoafn «demi» memorate T tj <*uj- [ i i 1 o *i 
anni», 

$ii(fue twae »obi» causa sepolta fugar. 

L’ultimo verso in particolare ci 
sembra esente da qualunque equi- 
voco; il lettore potrà giudicarne. 
Alloggiato in Palermo, nel palaz- 
zo del governatore, Folengo per lui 
cotnpo.-e parecchie opere ed una 
tra le altre, di cui nou è conosciu- 
to che il titolo ed il soggetto, ma 
nella quale fatto gli venne di mo- 
strare quanto fosse straordinaria la 
sua immaginazione, tira dessa una 
specie di rappresentazione sacra, 
non poco simile ai nostri antichi 
misteri, iu cui poneva in azione 
con grande pompa di spettacolo la 
Creazione del mondo, il combatti- 
mento degli angeli buoni e mali- 
gni, il paradiso terrestre, la caduta 
del l'uomo, la natura umana sotto 
la forma di persona, che implora la 
clemenza divina, le sibille, i pro- 
feti, 1 angelo Gabrie te, l'annnnzia- 
zione, la redenzione ad i ringra- 
zia menti delia natura umana e del 
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coro degli angeli. Tale rapresenta- 
zione si faceva con grande dispen- 
dio in una chiesa di Palermo, de- 
nominata Santa Maria della Pinta, 
che più non esiste. La composizio- 
ne, ch’era in versi italiani ed in 
terzine, era intitolata: 1* Atto della 
Pinta, o la Palermita : essa non ven- 
ne stampata, come neppure tre tra- 
gedie, cui scrisse parimente per Fer- 
dinando di Gonzaga, la Cecilia, la 
Cristina e la Canarina, leqnali furo- 
no alcun tempo dopo messe in mu- 
sica per ordine di Antonio Colon- 
na, successore di Gonzaga nel go- 
verno di Sicilia; il che induce a 
credere che perquanto cattive sen- 
za dubbio ci sembrerebbero oggi- 
giorno, prive nou fossero di aleuti 
merito. Folengo, passato di nuovo 
nel i543 in Italia, si ritirò nel con- 
vento di Santa Croce di Campese, 
presso a Bassano. sulle rive della 
brenta, dove mori poco più di un 
anno dopo, ai q di dicembre del 
i544, in età di soli cinquantatrà 
anni. Le suo opere stampate han- 
no i titoli seguenti, ai quali aggiun- 
geremo le date delie migliori edi- 
zioni, che ne vennero fatte ; 1. Mi r- 
imi Cocaii, pnetae mantuani, Macct- 
rvnires libri XVII, Venezia. Ale»-- 
sandro Paganino, 1 5i 7, in 8.vo:cdi- 
zione sommamente rara e di cui 
parlano i più dotti bibliografi sen- 
za averla veduta. Ve n’ha una se- 
conda, ma che ne fa supporre pa- 
recchie antecedenti, quantunque 
non se ne conosca che una sola ; è 
dessa intitolata: Merlini, ec., libri 
XP II post omnes impressione s ubi- 
qnr locorum excusas notissime reco- 
gniti, omnibusqw mendis expurgati, 
Venezia. Cesare Arrivabene, 1 5ao, 
in 8. va. La prefata edizione b. an~ 
ch’essa piena non solo di errori, 
ma di aggiunte e di ristaurazioni.— - 
Op us Merlini ( Oc'iii, poetae mantua- 
ni, Macaroniconun totum in ptistinnm 
formarti per me magUtrum Aquarium 
Lodolam redactum, ec. Tusculani a - 
pud lacum benaetnsem, Alessandri 
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Paganino, i 5 ai, in 8.vo, con figu- 
ro: la migliore o più compiuta e- 
dizione di tutte c conformemen- 
te alla quale vennero fatte tutte le 
altre buone edizioni. Crede«i che 
lo stesso Folengo la pubblicasse 
sotto il nome di mastro Aquanut Lo- 
dolu Apostolo Zeno ed altri autori 
preferiscono per altro alla prefata 
edizione del i 5 ai quella, che ha 
questo titolo: JUaearunicum poema 
Baldus , Zanitonella , Mosihea, Epi- 
grommata ; ed in fine, Cipatae apurl 
magiitrum Aquarium Lodolaio , sen- 
za data, ma di cui si conghiettura 
che posteriore fosse di più anni al 
i 55 o. Folengo dopo la sua conver- 
sione approntò essa edizione cor- 
retta. raccomandandone la stampa 
a suo fratello. E dessa forse la mi- 
gliore sotto l'aspetto morale; ma in 
fatto di letteratura è la più cattiva 
di tutte. Rimandiamo alle biblio- 
grafie per le altre edizioni più o 
meno buone delle Maccheroniche, 
ed indicheremo soltanto l’ultima, 
la quale '* sommamente bella, ar- 
ricchita di utilissime note e di or- 
nati in intaglio, percui poteva sot- 
to tutti gli aspetti essere la miglio- 
re, se l'editore non si fos-e per ma- 
la sorte determinato di farla secon- 
do il testo dell'edizione corretta, di 
cui or ora abbiamo parlato. Ecco- 
ne il titolo: Theophili Folengi, vul- 
go Merlila Coca I : opus Macaronicum 
nolis illuitratum, cui accessit coca- 
bulortum cernaculum , etruveum et 
latinum, editto omnium completissi- 
ma, Amatelodami (Mautova), 17(8- 
71, sumptsbus Jote piti Broglia, a voi. 
in 4 -to, Esiste una traduzione fran- 
cese di essa opera, intitolata: Sto - 
Tot maccheronica di Merlino Coccaio, 
ec., Parigi, 1606, 4 toI. in ia. Non 
è conosciuto il nome del tradutto- 
re e dall’antichità del suo stile si 
scorge come tale traduzione è del 
secolo XVI, quantunque non siasta- 
ta stampata che nel XVII ; 11 Or- 
landino, per Limerno Pitocco da Man- 
tova composto , Venezia, Nicolini 


FOL 

Fratelli da Sabbio. 1 5 a 6 , in 8.vo; ivi, 
Gregorio de Gregali, 1 5 a 6 , in 8. vo. 
Rimini, Girolamo Soncino. «537; 
in 8.vo : è dessa pure I’ edizione 
dal l’autore corretta, di cui parlato 
abbiamo nella sua vita ; ma nissu- 
no l’ha presa poscia per norma: 
vennero tutte fatte confórmi alle 
due prime e specialmente la bel- 
la edizione di Molini. Parigi, con 
la data di Londra, 1775. in ta ; III 
ChaOs del triperun o. con privilegio, 
e nel fine, Venezia, Fratelli da Sab- 
bio Niccolini, 1537, in 8 .vo; ivi, 
1 . 546 , in 8.vo:lV La Immanità del 
figliuolo di Dio, in ottava rima, per 
Theophilo Folengo, mutuavano, e nel 
fine, V’cnezia, Aurelio Pincio, i 555 , 
in 8 vo; ivi, 1 558 , in 8.vo; 1578, in 
8.V0; V loannit Bapt. Chrysogoni Fo 
lengii Man tuoni anachoretae din foci , 
quos Pomilinnes vocat. nel promon- 
torio di Minerva, 1535, in 8.vo , VI 
Parecchi poemi, i più de'quali so- 
pra soggetti di divozione, ed alcu- 
ni altresì nello stile maccheronico, 
che non vennero stampati. 

G — i. 

FOLENGO ( Giovanni Batti- 
sta ), benedettino del secolo XVI, 
era fratello del precedente e nac- 
que in Mantova, verso il i 4 pq; pro- 
fessò nel monastero di Sanla Giu- 
stina, della congregazione del Mon- 
te Casino e ne divenne priore. A- 
maute dei buoni studj, coltivò le 
lettere divine ed umane, ed all’e- 
rudizione e pietà congiunse l’amo- 
re del lavoro. De Thou nella sua 
storia con encomio ne parla e ne 
loda la carità, la dolcezza de' co- 
stumi, il zelo e lo spirito di mode- 
razione, che regna negli scritti suoi. 
Tale spirito di moderazione da un 
canto e di ordine dall'altro face- 
va sì che Folengo vivamente desi- 
derasse di vedere riformati gli abu- 
si nella disciplina eoclesiastica in- 
trodotti, pacificate le disunioni e 
riuniti alla Chiesa coloro, che se 
n’erano separati. nSeguiva in ciò, 
»» soggiunge de Thou, le vestigia 
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>* d’ Indoro Ciarlo, vescovo di Fo- 
» tigno, religiosi della medesima 
»> congregazione ( l'ed. Clahio). 
»> Folengo tersamente ed in nobile 
foggia scriveva; il suo stile non era 
meno pulito delle sue maniere 
Una morte tranquilla passare lo fe- 
ce ad un’ altra vita nel giorno 5 di 
ottobre del 1 55p, nel monastero, in 
cui fatto aveva professione. Gio- 
vanni battista Folengo ha lasciato: 
I. Commenti sopra le due Epistole di 
S . Pietro, sopra quella di S. Giacomo 
e lapiima di S. Giocondi, indiretti nel 
1 54p, al cardinale Ercole di Gonza- 
ga, La maniera libera, con la quale 
Folengo ti esprimeva in tale ope- 
ra, non piacque a Roma, per cui 
venne il libro posto all Indice-, II 
Commenti sopra i Salmi, Basilea, 
t55j, ristampati a Roma, per or- 
dine di Gregorio XIII. nel <585, 
ed in Colonia nel i ip4 : essi com- 
menti sono stimati. L’autore ado- 
pera in essi con una critica giudi- 
ziosa, cui appoggia, ricorrendo al 
testo originale ed alle versioni più 
accreditate. Vi dà il senso lettera- 
le de’ termini, gli spiega con l’e- 
same del Salmo e ne fa sedere la 
connessione e la serie ; passa di là 
al senso spirituale, morale e misti- 
co. nè lascia che desiderare sì per 
l’istruzione, che pel buon esempio; 

I II Tavola, neila quale sono i Salini 
divisi in differenti classi secondo 
le materie, che vi sono trattate : o- 
pera utile. 

L-t. 

FOLlAlSO. Ved. Fogliai»!. 

FOLIETA. V. Foclieta. 

FOLIGNO f la B. Angela da ), 
così chiamata dal luogo, in cui ella 
nacque, nel ducato di Spoleto, nel 
secolo XIII. S’era dedicata alla 
religione, quantunque fosse nel fio- 
re dell’età e maritata. Poiché mo- 
ri lo sposo, entrò nel terzo ordi- 
ne di S. Francesco, in cui. ad e- 
sempio del santa, volse alla croce 


tutti i suoi pensieri ed affetti. Ella 
diceva che prova di aie ore più sicura 
& ciucila di voler soffrire per ciò che 
si rima. Tale pratica di un’anima 
pura e d’uno spirito semplice ed 
ingenuo ottenere le fece grazie e 
vivi lumi. Non ne concepì mai a- 
mor proprio, né si creò illusioni ; 
imparava a guarentirne gli altri 
nel preservarne sè stessa, libertino 
da Gasale, celebre mistico france- 
scano, n’ ebbe avvertimenti per la 
sua condotta e pe’suoi scritti ; quin- 
di narra come talmente gli venne- 
ro da lei scoperti i difetti del suo 
cuore, da non poter dubitare che 
Dio gli parlasse per la di lei bocca. 

Ella sostenne fa sua costanza, quan- 
do, tormentata dalla febbre, rieb- 
be col suo coraggio le forze e ter- 
minò YArbor cita e cruci fixae: opera, 
di cui sembra che gii fosse stata in 
parte suggerita l' idea nei partico- 
lari di beata Angela, di cui rac- 
colti vennero gli opuscoli e pub- 
blicati in latino col titolo di Tlseo - % 

lo/fia crucis. Ella vi prepara in cer- 
ta guisa la via alle Caterine daSie- 
na ed alle Terese. S. Francesco di 
Sales frequentemente la nomina 
nel suo Trattato dell’ amore di Dio; 
ammira la sua santità e descrive i 
suoi conflitti e le sue disposizioni, 
cnpiando le di lei parole Ognnno 
prova, dice altresì Bossuet ( Stati 
d’orazione, libro p), nelle parole 
della beata Angela un trasporto 
d’amore, da cui rimane rapito. Gli 
atti de’ Bollandisti. in cui sono in- 
serite le opere sue, fissano l’epoca 
della sua morte ai 4 di gennajo del 
i3og. Vi sono parecchie edizioni 
de’ suoi opuscoli, Parigi, <558 e 
■ 601. Il catalogo della biblioteca 
di Dufay ne indica una traduzione 
francese, Colonia, i(k)t>, in ta. Il 
P. G. Biancone ne aveva pubbli- 
cata una col titolo di Vita spiritua- 
le d Angelica da Foligno, gentildon- 
na italiana, ec. , Parigi, i6r>4, in i a. 

G-Ce 

FOLIO o FOLLIO. V Folli 
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FOLKES ( Mastino), fra i dot- 
ti del secolo XVlil, uno fu de’ più 
ragguardevoli pel numero e 1' u- 
tilità de' suoi lavori e pel zelo in- 
defesso . cou cui sommamente ha 
giovato alle lettere ed alle scienze. 
Egli nacque a Westminster, ai 29 
di ottobre del 1(190. Mandato in 
Francia nell’università di Samaur, 
fece in essa progressi rapidissimi 
nel latino, nel greco e nell’ebreo; 
dopo la soppressione dell’ univer- 
sità di Ssuranr, che avvenne in 
gennajo del 1 (ig 5 , il giovane Fol- 
kes passò in quella di Cambridge 
e di ventitré anni atnuies.-o venne 
membro nella società reale di Lon- 
dra. Il grande Newton, il quale 
presiedeva a quella società, io scel- 
ge per uno de’ suoi vicepresiden- 
ti; e dopo la morte di Newton e 
di Hans Sloane ne venne a Folkes 
conferita la presidenza. Fletto nel 
1 7 20 membro della società degli 
antiquarj. ne ditenne pure presi- 
dente nel i 7 4 o : fuscello nel 174? 
per associato estero dell'accademia 
delle scienze di Parigi; nel 17Ì6 
fu dottorato in legge nell'univer- 
sità d’ Oxford. Andò in Italia nel 
1753, da dove portò il modello in 
sesso della sfera antica del palazzo 
Farnese in Roma, di cui Bentley 
inseri un disegno nella sua edizio- 
ne di Manilio. Felkes per nascita 
e per ricchezze avrebbe potuto 
aspirare ad impieghi di rilievo ; 
ma dessi distratto l'avrebbero da- 
gli studj suoi. Egli fu fedele alle 
lettere e dalle lettere ne ottenne 
il guiderdone. Buon padre, tene- 
ro sposo, amico sincero, fn tenera- 
mente amato e stimato da’ suoi 
contemporanei. Terminò la vita 
ai aU di giugno del 1754 e sepolto 
venne nella chiesa d’ llillington, 
terra de' suoi maggiori dal lato di 
madre, situata presso a Lynn, nel- 
la contea di Norfolk. I numerosi 
suoi manoscritti non essendo in or- 
dine per la stampa, ordinò che si 
sopprimessero. Nel suo testamen- 
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to lasciò in legato alla società rea- 
le dugento lire di steriini, un ma- 
gnifico ritratto del cancelliere Ba- 
con ed un grande anello in cor- 
niola, nel quale erano scolpite le 
armi di essa società, per uso di 
quelli, che a lui succedessero nella 
residenza. La vendila della sua 
iblioteca, de’ suoi intagli e del suo 
museo di medaglie durò oinquan- 
tasei giorni e ne vennero ricavate 
più di tremila lire di steriini. L’o- 
pera sua principale è intitolata : I. 
Tacola delle Monde d’argento d' In- 
ghilterra, dalla conquista de Nor- 
manni fino al tempo preiente, coi lo- 
ro peri ed intrinseco valore, ec., in 
4 -to, Londra. 1745 { in inglese ). 
Fece nel medesimo tempo una a. da 
edizione di un' ojiera, che pubbli- 
cato aveva uel i^Stì, intitolata ; II 
Tamia delle Monete d' Oro il' Inghil- 
terra, dall anno decimottam del re- 
fluo d Eduardo III, epoca, nella qua- 
le s' incominciti a coniare monete d'oro 
in Inghilterra, fino al tihn/ro attuale. 
L'ultima opera pubblicata venne 
di nuovo nel 1760. con maggior nu- 
mero di tavole, per cura ed a spe- 
se della società degli antiquarj. Le 
numerose memorie, da Martino Fol 
Ues lette nella sooietà reale di Lon- 
dra. sono pressoché tutte apprez- 
zabili per la loro utilità ; ne indi- 
cheremo le principali : HI Qnerva- 
z'sons sopra il prototipo della misura 
conservata nel Campidoglio in Roma. 

voi. XXXIX, n. 442, p. 262 ; IV 

Confronti tra le Misure eil i Pesi di 
Francia e d' Inghilterra, voi. XL 11 . 
n. 4 ^ 5 . p. t 85 . V Confronto di di- 
verse Misure di lunghezza e di Pesi 
fatti per la società reale, cori s tipi 
conservati nella Torre, a Gnid-ff.ill, 
a l'ounder- Hall, voi. XLII, n. 470, 
p. 54 <; VI Esperienze relative alla 
fragilità 'le' ixisi di vetro non ricotti, 

▼ol. XLIII, n. 477- P òè 5 ; VII 

Ossenationi intorno ad alcune incro- 
stature vedute in Roma, nella villa 
Ltulovisi, voi. XLIII; p. 557; Vili 
Osservazioni per giustificare un passo 
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di Plinio, contro un erronea correzio- 
ne fatta dal p. Arduino, voi. XLV, 
n "[Ha. pag. 56 j: trattasi in essa 
Memoria della lunghezza dell’om- 
bra equinoziale del gnomone della 
città a' Ancona e della latitudine 
di essa città; IX Esame delle più 
antiche Carte d Inghilterra, letto 
nella società reale ne! rj43 : Folkes 
prova che sono quelle di Cristofo- 
ro Saxton e che le più antiche di 
esso autore sono del 1 5 7 4- Martino 
Folkes inserì acU'Archaeologia Bri- 
tannica le Memorie seguenti, lette 
nella società degli anliquarj : Os- 
servazioni intorno alle colonne Troia- 
na ed Antonina, voi. I., pag. il-, 
ed Osservazioni sopra una statua e- 
questre di bronzo , ceduta in Roma, 
voi. I-, pag. ìaa. Il Trattato d’ot- 
tica di Roberto Smith, pubblicato 
nel 1^38, in 4 t°> contiene parec- 
chie importanti osservazioni di 
Folkes intorno ai fenomeni della 
visione. Esso dotto fatta si aveva 
una bella c ricca biblioteca ed una 
delle più belle raccolte di meda- 
glie e di monete, che fossero per 
anco state vedute neU’Inghilterra. 
Ajutò generosamente l'ornitologi- 
ata Edwards ed il celebre viaggia- 
tore Norden nella pubblicazione 
de’ loro lavori. Furono incisi pa- 
recchi ritratti di Folkes, uno di- 
pinto nel 1518 da Ricbardson, 
inciso da Smith nel 1-19; un altro 
dipinto da Vanderbauk, nel i 7 56, 
inciso da Faber nel i 7 3t; un ter- 
zo dipinto dal famoso Hogarth nel 
t^4t. conservato dalla società rea- 
le, inciso dal medesimo Faber nel 
i 7 4z e da Cook inserito ne’ suoi 
aneddoti biografici intorno ad Ho- 
gartli, in4-t°» 1810, voi. II. p. i5G; 
un quarto finalmente dipinto da 
Hudson ed inciso da Ardell; n’e- 
sistono in oltre due altri, uno nel- 
la Bibliomania di DLbdin e l'altro 
ne’ Ritratti degli Uomini illustri 
di Danimarca, i 7 46,7 parti in 4-to. 
Giovanni Antonio Dassier incise e 
coniò una medaglia di Folkes nel 
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i 7 4°; e due anni dopo coniata ne 
venne un’ altra in Roma con 1’ e- 
sergo : Sua sidera nornnt ; su) rove- 
scio v’ha una piramide ed una sfin- 
ge. Fu eretto a Folkes nel 179.» 
un bel monumento nell’ abazia di 
Wetsmiuster. 

W— K. 

FOLLEVILLE ( l'abate G ut or 
DE ), più noto sotto il nome di ve- 
scovo d'Agra. Nel mese di maggio 
del i 7 q5, mentre l’esercito della 
Yandea occupava la piccola città 
di Thouars, della quale s’era allor 
allora impadronito, alcuni conta- 
dini trovarono iu una casa un uo- 
mo vestito da soldato, il quale nar- 
rò loro com’ egli era prete e che 
per forza era stato arrotato in un 
battaglione a Poitiers. Chiese d’es- 
sere condotto presso a Villeneuve, 
uno degli ufbziali dell’esercito del- 
la Vandea. Villeneuve il riconob- 
be di fatto per l’abate di Follevil- 
le, antico suo compagno di colle- 
gio. Poco dopo l'abate soggiunse 
ch’egli era vescovo d’Agra; che al- 
cuni vescovi non giurati lo aveva- 
no in segreto conseerato a S.-Ger- 
main e che il papa l’inviava nelle 
diocesi occidentali col titolo di vi- 
caiio apostolico. Venne chiamato 
uno degli ecclesiastici più illumi- 
nati dell’esercito, e l’abate de Fol- 
leville fece anche ad esso con fran- 
chezza e trznquillijà il medesimo 
racconto, citando in malleveria ut> 
paroco sommamente rispettabile e 
la snperiora del convento di suore 
grigie, situato nel mezzo del paese 
sollevato, e dicendo come essi a- 
vevano contezza del suo carattere 
e della sua missione. Gli venne 
proposto di seguire 1’ esercito e di 
tenere le parti delle genti della 
Vandea ; ma egli non ne mostrò 
desiderio, allegando la sua cattiva 
salute; finalmente fatto venne di 
vincere le sue esitazioni, ed il ve- 
scovo d’Agra fu presentato allo sta- 
to maggiore dell’ esercito. Ragio- 
ne non v’ era niuna per dubitare 
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de’ suoi racconti : egli era di 

bella presenza , aspetto aveva di 
bontà o di compunzione, e di- 
stinte maniere. I generali vide- 
ro con grande piacere che un ec- 
clesiastico di grado elevato c di 
bella presenza tosse per contribui- 
re al buon successo della loro cau- 
sa con espedienti, che avrebbero 
potuto avere molto effetto. Nondi- 
meno quanto l’abate de Folleville 
raccontato avevi era tutto falso: 
essendo vicario a Dol , aveva da 
prima giurato, ed essendosi poscia 
ritrattato, andò a Parigi, da dove 
aleuti tempo prima della guerra 
della Vandea era rifuggito a Poi- 
tiers presso ad una sua parente. 
Per le sue maniere, per 1 aspetto 
suo religioso ed affabile, accolto 
venne nelle società di Poitiers. 
Tutte le anime pie, le religiose 
scacciate dal loro convento coti 
molta premura ricercavano esso a- 
bate, che viveva celato. Allora im- 
maginò, onde crescersi considera- 
zione ed importanza, di dire eli e- 
ra vescovo d Agra : ed in tal modo 
il paroco e le religiose di S. Lo- 
renzo avevano saputa la sua esi- 
stenza dalle loro divote corrispon- 
denti di Poitiers. Giunto all eser- 
cito senza pensarvi , s’ indusse a 
continuare il suo romanzo, di cui 
ninno immaginava di dover diffi- 
dare. In tale guisa un ridicolo rac- 
conto, da sciocca vanità dettato, il 
condusse a divenire un grande 
personaggio nell’esercito della Van- 
dea. La singolare sua condotta al- 
tra spiegazione non ammette. Egli 
non era nè traditore, nè spia; il suo 
carattere non apparve mai equivo- 
co ; morì con costanza e coraggio 
per la causa della Vandea non è 
tampoco presumibile che tale ìm- 
ostura suggerita gli fosse dall am- 
i ziosa idea di fare una grande fi- 
gura nella guerra civile. Egli trat- 
to in essa venne a fatica; inventa- 
to aveva il suo episcopato prima di 
sapere che sarebbe andata nella 


V o L 

Vandea: d’altronde non mo»titò 
mai desiderio di dominare ; era di 
poco spirito, privo di energia, pri- 
vo di ardore, molto tiepido in tat- 
to di zelo, consistendo tutto il suo 
merito in alcuna pratica del mon- 
do. Fu detto che i generali erano 
complici di tale inganno e che 
dessi lo avevano inventato onde o- 

f terare con maggiore influenza sul- 
’animo de’ contadini. Conosce ma- 
le i duci di quell’esercito chi li 
suppone capaci di farsi un giuoco 
in tal t^odo della religione : se al- 
cuno proposto av esse tale progetto, 
quale non sarebbe stato il disdegno 
di de Lescure o di d' Elbée ! D al- 
tronde in un sì numeroso stato 
maggiore, in cui ninno aveva per 
anco il titolo di comandante, in cui 
tutto veniva fatto pubbl icamente 
e volontariamente e dove eravi co- 
raggio e devozione vera alla causa 
defre, ma non abilità, nè disegno 
fisso per l’avvenire, come mai s» 
sarebbe potuto concertare e na- 
scondere una soperchieria di tanta 
importanza? Venne senza molta 
riflessione creduto un racconto ve- 
risimile , che, una volta ammesso, 
essere doveva utilissimo alla causa. 
Di fatto l’arrivo dell’abate di Fof- 
leville nell’esercito produsse subi- 
to una straordinaria sensazione fra 
i contadini. La buona sorte di ave- 
re un vescovo fra loro, di ricevere 
la sua benedizione, d’ intervenire 
ad una messa episcopale li rende- 
va orgogliosi e gl’ inebbriava di 
gioja, dimodoché il loro ardore tre 
venne di molto aumentato II ve- 
scovo d’ Agra fu in seguito fatto 
preside d'nn consiglio superiore, a 
cui essere doveva affidata 1’ amme- 
nistrazione del paese insorto e che 
era composto di ecclesiastici , di 
vecchi gentiluomini e di alcuni 
leggisti. Ivi si disvelò al tutto la 
mediocrità, la nullità anzi del ve- 
scovo : v’ era sotto la sua presidenza 
un uomo, che non tardò ad oscurar- 
lo e ad impadronirsi del primvttt, 
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A cui l’ambizione , l’ ardore el'«- 
bilità lo chiamavano . L’ abate 
Bernier divenne presto in tutt’ al- 
tra guisa conosciuto ed importante 
che il vescovo d'Agra. Sembra che 
guidato da quella specie d' istinto, 
che fa desiderare di deprimere e 
screditare il superiore, avendo al- 
tronde più occasioni e più mezzi 
di scoprirlo, egli dubitasse della 
soperchieria e scrivesse alla corte 
di Koina onde assicurarsene. Non 
è questa, per vero, che una con- 
ghiettura ; ma è certo che subi- 
■to dopo il passaggio deila Loira, 
•nel momento che le genti della 
Vandea, vinte e disperate, erano 
costrette ad abbandonare il loro 
paere , venne recato ai generali un 
breve del papa : era desso in latino 
secondo l’uso, per cui fu chiamato 
l’ abate Bernier onde il leggesse. 
■Tale breve conteneva che il prete- 
so vescovo d'Agra era un sacrilego 
impostore. I generali rimasero con- 
fusi ed al sommo imbarazzati in- 
torno alla determinazione, a cui 
dovessero venire in mezzo a tali 
strette. Mentre l’esercito intero si 
affrettava a marciare onde raccoz- 
zarsi c fuggire all’ csterminio. non 
fu creduto di dover aggiungere ta- 
le scandalo a tutti i motivi di agi- 
tazione di quell’ infausto momen- 
to. Venne deliberato di tenere la 
cosa segreta. Alcuni, sdegnati ch'e- 
gli avesse ingannato l’esercito cat- 
tolico in una cosa sì santa e sì ri- 
spettabile opinavano niente meno 
che di farlo perire e di gettarlo in 
una barca, quando fossero arrivati 
alla costa. Parecchi diffidavano di 
alcun tradimento e meno severi 
non erano nella loro opinione : al- 
tri, sovvenendosi quanto il povero 
impostore fosse affabile ed uomo 
dabbene, quanto in sostanza la sua 
pietà, quantunque poco fervida, 
fosse sincera, stimavano che tal er- 
rore non fosse nn delitto si grave, 
ed avevano di lui compassione ; es- 
si pensavano che in mezzo a tanti 
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disastri Uopo non fosse di tratta- 
re con tanto rigore un Compagno 
d’infortunio, ed erano mal soddis- 
fatti del zelo, con cui adoperato a- 
veva il paroco di Saint-JLaud, e 
della pertinacia, con cui erasi ap- 
prestato per nuocergli. Non andò 
guari che il vescovo si accorse dalla 
maniera fredda e ritenuta, con cui 
seco trattavano i comandanti, che 
alcuna cosa sapessero; e ne fu an- 
cora assai più sicuro, quando nel 
passare per Dol, dove era stato vi- 
cario, venne riconosciuto; Ha quel 
momento divenne profondamente 
melanconico, ma con calma e co- 
raggio. All’ attacco di Granville, 
passò il giorno a correre per le file, 
incoraggiando i soldati, rialzando i 
feriti, porgendo loro i conforti del- 
la religione sotto il fuoco del ne- 
mico e cercando una morte, cui la 
sua situazione gli faceva desidera- 
re. Continuò a seguitare l’esercito 
fino al momento, in cni, dopoolnì 
fu sconfitto a Mans, rimase quasi 
distrutto; allora si nascose, invo- 
lando per alcun tempo la sua vita 
alle cacce, cho si facevano contro 
le genti della Vandea sbandate e 
fuggitive. Dopo alcune settimane 
venne preso e condotto ad Angers. 
Dichiarò snlle prime ch’egli era 
segretario di de Lescnre; ma non 
poteva in Angets non essere ravvi- 
sato, mentre pochi mesi prima, nel 
tempo de' trionfi della Vandea, era 
ivi andato a celebrare con grande 
pompa pontificale. >> Tu sei il ve- 
li scovo d'Agra, gli fu detto! — SI, 
fi egli rispose, io sono quegli, che 
u così veniva chiamato ”. Fu con- 
dotto al patibolo e vi salì pèn co- 
raggio ai 5 di gennajo del '7o4- 1 
Giornali repubblicani e conforme- 
mente ad essi Garat in un elogio 
del generale Kleber, pubblicamen- 
te recitato, spacciarono che il ve- 
scovo d’Agra era un prete fanatico, 
il quale incoraggiava al combatti- 
mento ed al macello. V’ ha più 
spirito di partito, «he contezza de' 
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fatti in sì fatto giudizio ed in tale 
pittura di un uomo, di cui il ca- 
rattere era onninamente opposto 
ad ogni violepza. 

FOLLI o FUOLI (Cecili#), 
nato nel ifil5, a Fanano, sulle Al- 
pi modenesi , dopo la morte di tuo 
padre, che ucciso venne in guerra 
Allevato presso a suo rio, membro 
del consiglio di sanità in Venezia, 
il giovane Folli studiò cpu lode le 
belle lettere e la filosofìa, ed anda- 
to poscia a studiare la medicina 
pelP università di Padova, ottenne 
in essa la laurea dottorale. Come 
tornò a Venezia, fu creato cavalie- 
re e promosso venne alla cattedra 
di notomia.cui onorevolmente oc- 
cupi fino alla morte. Delle opere 
sue piccolo è jl numero e sono an- 
che poco voluminose : contengono 
esse però idee ingegnose ed anche 
scoperte reali : I. Sanguini s a des- 
tro in liniitrum corda ventriculum 
defluenti i facilis reperiti via ; cui non 
vulgnris in lacteas nuper patefactas 
renar animadvenia praeponilur, Ve- 
nezia, i tiì 9 , in 4-to. Tale opusco- 
lo si trova nel Sytitqgma anutomi- 
pum di Giovanni Vesling, i64<» ed 
unito ad altre monografie mediche, 
Leida, 1733 . L autore scopri e di- 
mostrò i vasi lattei sopra i cadave- 
ri umani ; si assicurò che il chilo 
si avviava per mezzo delle valvo- 
le ai tronchi principali . Egli dice 
di avere osservato il foro ovale ed 
jl canale arteriale nell’ adulto : II 
AVa aura internar delinentio, Ve- 
nezia, (645, in 4-to fig , più volte 
^ristampata ed ipserita in varie rac- 
colte : esso scritto di alcune pagine 
ò in certa guisa una semplice spie- 
gazione delle figure. Nondimeno è 
prezioso per I’ esattezza e pei fatti, 
di cui è ricco: si vedono in esso i 
canali semicircolari e la chiocciola 
separati dall' osso temporale ; la 
lunga apofisi del malleolo ed il 
muscolo anteriore di tale ossicino, 
il picciolo osso lenticolare ovvero 
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«rbicolare dell' orecchio intera», 
ed il muscolo della staffa ; III Di- 
scorso sopra la generazione t l’uso del- 
la pinguedine, Venezia, t644> in 4 t0 - 
L' autore vanamente procura di 
provare come il grasso non è sepa- 
ralo dal sangue. 

G. 

FOLLI ( Francesco ) nacque ai 
3 di maggio del i6a4» nel castello 
di Poppi, in Toscana, presso alla 
sorgente dell'Arno La sua fami- 
glia, originaria di Borgo di Sau-Se- 
poloro, prodot to aveva uomini di sta- 
to e letterati ragguardevoli. Tratto 
dalla sua inclinazione per le scien- 
ze naturali. Folli scelse la medici- 
na. Egli praticava da otto anni ta- 
le professione a Bibbiena, quando 
nel mese di agosto del i6t»5 chia- 
mato venne a Firenze in qualità di 
medico della corte. Il gran duca 
Cosimo III de Medici gli propose 
1’ impiego medesimo presso alia 
principessa sua figlia. Ma Folli sen- 
tito aveva il peso delle catene, cui 
costantemente impone il favore dei 
sovrani. Quindi ricusò il brillante 
uffizio, che gli veniva proferto; si al- 
lontanò dalla corte, partì anche dal- 
la Toscana ed andò a ritirarti nel- 
la piccola città di Citerna, dorè 
porse le sue cure agli ammalati fi- 
no alla sua morte, avvenuta nel 
i685. Folli non si limitò alla pra- 
tica dell’ arte sua : fece esperienze 
moltiplicate, tutte ingegnose e di 
cui alcune rischiararono o perfe- 
zionarono la fisica e l’agricoltura. 
Gli scritti, ne'quaii ha pubblicato 
il risultamento de’suoi lavori, me- 
ritano lode certamente, benché sal- 
vi non siano dalla critica: I. Re- 
crealio phytica , in qua de sastguimt 
et omnium vi venlium universali ana- 
logica circulalione duserilur , Firen- 
ze, i6C5, in 8.vo. L’autore appro- 
va ed esalta la bella scoperta dì 
Guglielmo Harvey, della quale fa 
troppo generali applicazioni al si- 
stema dell’ universo. Procura di 
conciliare le opinioni degli antichi 
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con quelle de' moderni ; fa una de- 
scrizione abbastanza fedele d’ un’e- 
pidemia di febbri putride; consi- 
dera la bile come la causa, da cui ò 
prodotta la febbre terzana e la 
quartana : di fatto parecchie os- 
servazioni tendono, se non a con- 
fermare, a rendere almeno verisi- 
tnile tale origine ; 1 1 Stadera medi- 
co, nella t/uale, altre la medicina in- 
fusorio ed altre novità , ti bilanciano 
te ragioni favorevoli e le contrarie al- 
la trans] asiane del sangue , Firenze , 
1680, in 8.vo. Folli si spaccia per 
l'inventore della transfusioue dei 
sangue , cui aveva eseguita fin dal 
giorno 1 5 di agosto del 1 C 54 - in pre- 
senza di Ferdinando II, Gli stori- 
ci però di tale operazione singola- 
re, lungi dal riconoscere i diritti 
del medico di Citerna , fanno ap- 
pena menzione di lui. Ciascuno sa 
che la gloria di tale invenzione ap- 
partiene a Libavio. Folli pretendo 
altresì di avere il primo inventato 
uno strumento per misurare 1 umi- 
dità dell’atmosfera, cui denomina 
mostra umidaria. Onde tale igrosco- 
po o igrometro fosse più comodo e 
più utile alla meteorologia, l'au- 
tore adattò ad esso un termometro; 
III Dialogo intorno alla cultura della 
vita, Firenze, itì-o, infl.vo. Il me- 
todo di Folli consiste nel lasciar 
vegetare la vite con tutta libertà, 
nel coadjuvare in oltre allo span- 
dersi di essa col mezzo de' tagli, i 
quali combinano con quello della 
bellezza il vantaggio di produrre 
frutti più abbondanti e più sapo- 
riti. I materiali del presente arti- 
colo sono stati attinti in un Elogio 
poco comune di Frane esco Folli, 
scritto da A. F. Durazziui. 

C. 

FOLLIE (Luigi Guglielmo de 
DA ) celebre dilettante di chimica 
ed uno de’menihri più istrutti del- 
l’accademia di Rouen, sua patria, 
alla quale somministrò più di ven- 
ti Memorie dal 1774 al 1780. Sem- 
bra che, nato con uno spirito ar- 
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dente, non potesse limitarsi a se- 
guire le orme de’ suoi contempora- 
nei e che andasse di lancio oltre i 
limiti della scienza : malcontento 
ugualmente delle idee degli anti- 
chi e de' nuovi chimici, cercava di 
schiudersi una nuova via; ma tras- 
portato dalla sua immaginazione , 
incapace divenne a disviluppare 
con metodo le sue idee. Raccozzan- 
do tutti i suoi concepimenti , ne 
compose un’ opera singolare col ti- 
tolo seguente • Il Filosofo lenza pre- 
tensione, o I Uomo raro, opera fisica , 
chimica, politica e morale, dedicala 
ai Dulti, di 31 . D. L. F. Parigi, 
1775, in 8.vo; tradotta in tedesco, 
Fraucfort, 1781, in 8.vo : è desso 
una specie di romanzo, in cui sem- 
bra che Ormasi;, primario perso- 
naggio. sia un mago il quale fa stu- 
pire mediante pretesi prodigi, men- 
tre in sostanza è soltanto un abile 
fisico, che meglio degli altri cono- 
sce i segreti della natura. Facil- 
mente si scorge come 1 autore per 
l’ organo di esso personaggio espo- 
ne i suoi principi di chimica e di 
fisica. Vi attacca, mettendolo in ri- 
dicolo, l ’ sci lu in pingue di Meyer ; 
a torto fiero impugna del |>ari l'u- 
ria fitta di Priestley e la conversio- 
ne dell’aria in acqua , una dello 
basi della chimica moderna, la qua- 
le in vero incominciava allora a sor- 
gere soltanto. Essa opera è scritta 
con calore ed alle volte con una 
voluttà alquantosoverchia per un’o- 
pera di tal genere e troppo spesso 
C911 ampollosità filosofica Fu più 
utile maniera Follie si valse delle 
sue chimiche cognizioni, sccomUn- 
do le ricerche dell'antico «uo Uain- 
hourney sopra i vegetabili naziona- 
li coloranti: aveva fra gli altri sco- 
perto un mordente, che oppoituno 
gli sembrava a far durevoli tutti i 
colóri vegetabili. Pubblicò nel Gior- 
nale di fisica, tomo IV, 1774: Esa- 
me d' una terra verde, che ri trova nei 
dintorni di Pnnt-Audesner, in Nor- 
mandia, con alcuni sperimenti, di cui 
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remòta che dimostrino come i colori 
Cariati di tutte le piante nitro non to- 
no che il risultamrnto de' precipitati 
ferrtsgigni ; e nel tomo V della rac- 
colta medésima, p. 45 ?, e susseg. , 
Osservazioni e iperimenti sopra i si- 
dri. Fra le Memorie, cui lesse nel- 
l’accademia di Rouen, è pregiato 
il sno lavoro sopra le cristallizzazioni 
a dendrite di certi sali, sopra le ver- 
nici a fuoco e ad acqua, sopra il tur- 
chino di Prussia, sopra lo stagno sot- 
toposto ad una nuova piova, sopra la 
potassa, éc. Ad esso zelante citta- 
dino sono specialmente dovute im- 
portanti scoperte sulla tintura in 
giallo, tratta dal guado, e sili modo 
di colorar saldamente il Ilio con la 
tintura, detta rosso delle Indie. Egli 
scrisse altresì una Memoria intor- 
no al foderar ì vascelli col mezzo 
d’ una composizione metallica, più 
vantaggiosa del rame Aveva appe- 
na ricevuto il rescritto d' ispettore 
delle manifatture, quando nel 1780 
morì per una caduta, in età di qua- 
rantasette anni — Un altro Fol- 
lie, nato in Parigi nel 1761, essen- 
dosi imbarcato a Bordeaux Sul na- 
viglio i Due Amici, che naufragò 
sulla costa d’ Africa li 17 digennajo 
del 1784. vende, col rimanente del- 
l’equipaggio, ridotto fra i Mori al- 
la più crudele schiavitù, di cui leg- 
gere si possono hs particolarità nei 
Piaggi di Saiignier ( V. BoRnR ). Re- 
stituito finalmente alla patria. Fol- 
lie pubblicò la relazione delle sue 
Sventure col titolo di Piaggio nei 
deserti del Sahara , Parigi , 1792 , in 
8.vo, di 171 pag , trad. intedesco 
da O. Reinhold Forster, Berlino, 
tcq 5 , in 8.vo. 

D-P— « 

FOLLIN (Ermawo), medico fri- 
sone del secolo XVII, esercitò con 
lode per più anni l’ impiego di me- 
dico fisico della città di Bois-le- 1 
Due. Chiamato in qualità di pro- 
fessore a Colonia fece apparir nel- 
l’ insegnamento dell’arte sua 1’ abi- 
lità stessa, cui mostrato aveva coma 
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pratico. Le sue opere sono tuttavia 
di poca importanza, per cui di ra- 
do vengono oggigiorno consultate: 
I. Amuletlsnm A o toni annoi , seu lui 1 
pest’ferae fuga, cui accessit istUis li- 
bellus de cauteriis, Anversa, ibi 8, iu 
8.vo. Disgusta l’assurdo del primo 
dei prefati titoli e la vile adulazio- 
ne, che i’ba dettato. Il libro è de- 
dicato al 1 airone Antonio Grobbeu- 
donck governatore. L amuleto con- 
tro la peste non impedì che l’au- 
tore perisse vittima del flagello, da 
Cui esso preservava : 11 Orationes 
dune : De natura fehris pedicsslaris 
e/uxjrue dirott ine : De studiis cJiymicis 
conjungendit cnm hippacraticis. Co- 
lonia. ibst. iu 8.vo. Foilin ha in 
oltre scritto una cattiva Aritmetica, 
un’Algebra pessima in latino ed 
un Trattato olandese intorno ai 
temperamenti, che non meritava la 
traduzione latina . pubblicatane dal 
figlio deir autore, col titolo seguen- 
te: 'tpeculum natura* huntanao, sue 
moie < et tempera' molta hominum u- 
sijue ad intìntos arluno-um secessus co- 
gnoscendi modtss tnetho-lo Aristotelis 
Uhutrutiss. Colonia, ibjq. in 12. — 
Giovanni FclliiV, figlio, non si li- 
mitò al personaggio di traduttore. 
Nato a Bois-le-Doc. praticò, come 
suo padre, ha medicina e pubblicò 
due Manuali, cheebliero alcun gri- 
do: I. Synoptis tuendae - 1 conrervan- 
due bonae vuletudinis Bois-le— Due, 
1646- > n > 2 : ivi i<> 48 ; Colonia, 
1648, in / 2 ; II Tyrocinium medsci- 
nae practicae, ex probatissimis asscto- 
ribus digestum, Colonia, ib 48 , in 12. 

C. 

FOLQUET, trovatore, nato a 
Roinans, fioriva verso il principio 
del secolo XIII. Dicono i manoscrit- 
ti di qnel tempo che dai nobili 
Colmato venisse di onori e che do- 
po cantati gli amori suoi per una 
grande dama, la quale abitava nel 
Deltìnato, passasse in Italia, dove 
visse alla corte di Federico II, indi 
presso al marchese di Monferrato , 
e finalmente a Savona , nella casa 
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del signore de Carrci. Nelle sue 
Sirventesi , nelle quali biasima i cat- 
tivi e loda i buoni, non mostra che 
idee comuni : procura, in genera- 
le, nelle sue composizioni , di de- 
stare l’ entusiasmo per le crociate; 
er altro, non ostante l'opinione 
iCrcscimbeni, è da credere ch’egli 
desse di tale zelo l’esempio e che 
non Tosse mai tentato d andare nel- 
l’ Oriente ad accompagnare il mar- 
chese di Monferrato, di cui la spe- 
dizione aveva per iscopo di ricu- 
perare il regno di Tessalonica. 

F — x. 

FONCEMAGNE (Stei'sso Lau 
beavi.t de), nato nel i&)4> *•> Or- 
leans, entrò, quasi all’ uscire dal 
collegio, nella celebre congregazio- 
ne dell'Oratorio. Mentre insegnava 
le belle lettere in Soissons, la sua 
salute venne alterata da eccesso di 
lavoro. Andò quindi a cercare nel- 
la casa paterna un riposo indispen- 
sabile. Avendo finalmente ceduto 
alle istanze d’un padre, di cui era 
unico figlio, acconsentì di rimane- 
re nel secolo. La terra, che abitava, 
era vicina a quella del dnca d’An- 
tin ; ed avendolo questi chiamato 
nella capitale, non cessò di dargli 
prove di fiducia c d" allctto. Il gio- 
vane Foncemagne presto si acqui- 
stò fama. Nel 1721 dall'accademia 
delle iscrizioni e belle lettere am- 
messo venne nel numero do’ suoi 
membri. Inserì nelle Memorie di 
essa società dodici dissertazioni al- 
meno. Ne indicheremo soltanto le 
principali : Sotto la prima stirpe dei 
nostri re era la corona elettiva o ere- 
ditaria? discute in due Memorie 
le due opinioni e dimostra che la 
feconda è la sola ammissibile. Con- 
ferma tale decisione con uua terza 
Memoria, nella quale prova come 
sotto la prima stirpe era massima 
l’amtnettcTe tutti i figli dei renella 
divisione del regno del loro padre. 
Una prevenzione quasi universale 
faceva credere che le donne in Fran- 
cia sono escluse dalla successione al 
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trono per espressa disposizione del- 
la legge salila. Foncemagne dimo- 
stra che tale esclusione deriva- 
va semplicemente dallo spirito, col 
quale era stata compilata la leg- 
ge. Mentre fatto gli viene di dare 
un' idea esatta dell’estensione del- 
la monarchia francese sotto la pri- 
ma razza, riconosce l’impossibilità 
di fissare i limiti dei regni partico- 
lari, che ne formavano le parti. At- 
tribuivano alcuni 1’ origine degli 
stemmi ai tornei, altri alle crocia- 
te : egli opina in prima a favore de’ 
primi . In una seconda Memoria 
confessa come è uopo combinare le 
due opinioni, e fa un sunto tanto 
chiaro e fedele di quanto i suoi 
predecessori hanno asserito di più 
importante in tale materia, che si 
può fare a meno di ricorrere ai lo- 
ro scritti. In qualunque composi- 
zione, uscita dalla penna di Fonce- 
magne. si osserva !’ erudizione re- 
golala dal buon gusto ed il talento 
di scorgere conseguenze giuste e 
nuove. La condotta de" suoi scritti 
è metodica senza tedio, lo .stile è 
preciso senza aridità, elegante sen- 
za squisitezze. Nè meno si stima 
l'imparzialità sua nel discutere, che 
la maniera.coucui trova espedien- 
ti nella sua logica. Confuta gli av- 
versar] cou gentile e franca civiltà, 
Ricusò due volle il secretarlo del- 
I' accademia delle iscrizioni, dn 
prima nel ■ 74 a - allorché de Roze 
se nc dimise, inseguito nel io4q, 
quando morì Freret; onde perii 
sollevare Bougainville nell'eserci- 
zio di tale uffizio, egli pubblicò i 
tomi XVI e XVII, chi) compren- 
dono gli anni 1 ^4 1 > '74 1 c 1743. 
La parte storica di essi li e anni è 
la più voluminosa delle sue com- 
posizioni . Quantunque Hougain- 
ville e Dupuy non indichino sotto 
il suo nome che la storia dei pre- 
fati tre anni, è però probabile che 
egli lavorasse anche a quella di 
parecchi degli anni precedenti. Df 
fatto, fin dai 10 di genuajodcl 1 - 3 -, 
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epoca, in cui Foncemagne venne 
ammesso nell’ accademia francese 
in luogo di Bussy-Uabutin, vesco- 
vo di Lnron, l'abate de Rothelin 
nella recezione di esso con tali ter- 
mini si esprime : » L’ accademia 
» delle iscrizioni esige da voi due 
« volte all’ anno . . . cho diate rag- 
» guuglio, mediante esatte sposizio 
*i ni, delia serie e del progresso del 
ti suo lavoro ad uditori, de’quali è 
» cosa essenziale del pari che lusin- 
n ghiera il meritare 1 suffragi. L'o- 
pera sua più citata 6 la risposta. cui 
fece a Voltaire, intorno al Testa- 
mento politico del cardinale di Hi- 
ehelieu. Essendo in generale im- 
perfettamente conosciuta tale di- 
scussione p^rò che letta viene sol- 
tanto nelle opere del filosofo di 
feritesi, ne daremo qui un’idea, 
''sei i-'jtyin una dissertazione, in- 
titolila Delle menzogne tlampale , 
V oltane pretese che il prefato te- 
gumento fosse supposto dalla furbe- 
ria ; che l' ignoranza, la preoccupa- 
Itone, il rii petto d' un grande nome lo 
onerano fatto ammirate ; che non era 
conforme ni al carattere, uh allo sti- 
le di i ministro, a cui ti ascrive, nè al 
tempo, in cui ti lappone scritto . (ili 
sembra che la sola idea di simile 
catechismo sia in sommo grado ri- 
dicola. Foncemagne gli rispose nel 
i^5o con una Lettera tanto civile, 
quanto istruttiva, indiritta ad un a- 
nonimo. Voltaire non ebbe argomen- 
to df dolersi, che della solidità delle 
ragioni in essa contenute. Vi lece 
Col titolo di nuoci Dubbi una repli- 
ca, incui poco crebbe vigore ai suoi 
primi argomenti. Ne riprodusse i 
principali tratti nel suo Secolo di Lui- 
gi XI V, nel suo Saggio sopra i corni- 
mi e lo spìrito dellenazioni.ee. ... Tali 
iterate confutazioni davano credito 
all’opinione d’ uno scrittore cele- 
bre. cui tutti leggono e secondo mi 
fanti lettori parlano. Foncemagne, 
poco geloso d’acquistarsi fama, rac- 
coglieva in silenzio de’ materiali, 
che maggior peso davano ognigior- 
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no al suo sentimento. Ne aumentò 
la sua lettera, di cui fece, per cosi 
dire, un’ opera nuova. Si fatta let- 
tera preziosa, modello vero di cri- 
tica venne alla luce in seguito al- 
l'edizione, cui Mariti pubblicò del- 
le Munirne di stato o ilei Testamento 
/ olitilo del cardinale di Richelieu, 
in a volumi in H.vo, con prefazione 
e mote, a Parigi, presso Lebretou, 
iy64- Vi regna un tenore di per- 
suasione proprio ad inspirare fidu- 
cia e ad interessare. Cercando di 
buona fede la verità, temendo di 
tiare in preoccupazioni favorevoli 
al suo parere, l’autore con altret- 
tanta modestia che urbanità indi- 
ca le inesattezze, le false conse- 
guenze ed i puerili cavilli di Vol- 
taire. Lo segue a passo a passo ; al- 
le volte il combatte con le armi sue 
proprie c ncssuua obbjezioue la- 
scia -enza una risposta più o meno 
appagante. Se gli accade di scusa- 
re gli sbagli del cardinale con l'e- 
sempio dello stesso Voltaire, di cui 
ne allega di più singolari, con cir- 
cospezione soggiunge subito :. ti Sic- 
» come Voltaire non cita i suoi 
ss mallevadori mai, non si sa se ad 
>' esso o agli scrittori, cui ha con- 
» sul tati, si debbano apporre i falli, 
uche hanno potuto sfuggirgli. Temo 
t» assai d’ aver io peccato per l’ec- 
»i cesso contrario e che ciò mi deb- 
tt ba costare di veder risa da voi la 
ss profusione delle citazioni L’u- 
so frequente delle comparazioni, le 
metafore spinte, le fredde illusioni 
sono, a detta di Foncemagne, il 
marchio del secolo in cui venne 
composto il Testamento. Riconoscen- 
do che il cardinale abbastanza non 
visse per darvi l’ultima mano, non 
solamente non vi scorge ninna cosa, 
la quale non possa esser sua, ma ne 
vede molte, le quali non possono 
essere che di suo conio. Scopre in 
esso l’ idea d'un trattato compiuto 
di politica. Considera l’ introdu- 
zione come un modello de’ Com- 
pendj di tal genere- Crede che 
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possìbile sarebbe di attingere nel 
corso del libro una raccolta di pen- 
sieri paragonabili a quanto di me- 
glio abbiamo, ed anche scritti con 
la precisione sentenziosa, poco nota 
nel mezzo del secolo XVII. Osser- 
va nn numero infinito di tratti, che 
barino l'impronta del ministro di 
Luigi Xlil. Voltaire non Viene ad 
nn esame tanto scrupolosamente 
'profondo. Il carattere dèi suo spi- 
rito non comportava tanta pazien- 
za ed attenzione. Si stupisce che 
nn primo ministro nulla dica dei ne- 
goziatori. che possono e nere impiegati ; 
eppure nn capitolo unicamente di- 
scorre tale punto. L’ av» erta rio suo 
accorda che il cardinale, come for- 
tnato ebbe il suo progetto tal qna-s 
le l’abbiamo, ha potuto farsi dare 
delle scritture sopra certuni degli 
argoménti, de’quali non gli era fa- 
migliare il soggetto o clic richie- 
devano ricerche, cni le occupazioni 
sue non gli permettevano. Voltaire 
arditamente inferisce da ciò che 
Foncemagne apertamente si con- 
traddica amenochè, quando no- 
mina Richelieu. non intenda sem- 
pre l’abate de Bourzévs o alcuni 
altri degli autori ansiliarj, di cui si 
serviva. Basta la riflessione seguen- 
te per distruggere si fatto rimpro- 
vero: « tinelli, che adunarono e 
i? anche prepararono i materiali di 
» un edilizio . non dividono con 
n l’architetto l’onore della costru- 
ii zione Egli non nega precisa- 
niente ch’esista una continuazione 
dell’introduzione al Testamento, 
Conosciuta col titolo di Narrazione 
succinta de’ principali avvenimen- 
ti del regno di Luigi XIII : tale 
continuazione, tratta di recente dai 
manoscritti di Colbert, è in parec- 
chi siti corretta dalla risano del car- 
dinale. Conchiude dotte correzioni 
che il cardinale non approvava la 
Narrazione succinta , in cui esse oc- 
corrono, quantunque siano piutto- 
sto prova di autenticità, che d dis- 
approvazione per parta sua E de»- 
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sa di più una dimostrazione per 
lui che il Testamento, propriamen- 
te detto, è supposto, imperocché 
tliuna simile correzione vi si rin- 
viene. Dichiara che se Uourzéys 
glielo mostrasse sottoscritto di ma- 
no di Richelieu, gli direbbe : » No, 
esso non è suo; voi gli avete fatto 
sottoscrìvere l’opera vostra”. Nel- 
l'attinia sua replica,intitolnta, Nuo- 
ci dubbi , nella Lettera d invio, che 
l’accompagna, neU’arbitramento tra 
Voltaire e Foncemagne, arbi tramen- 
io, in cui siccome agevolmente si 
conghiettura, il primo guadagna di 
primo tratto la sua causa, non fa 
che raggirarsi nel ce/cltio delle 
stesse obbjezioni. Durante tale lun- 
go dibattimento protesta del suo 
telo per la verità, è da cittadino che 
parla, per f interesse del genere umano 
egli reclama. Nondimeno, sia die 
quell’ ingegno brillante e vivo as- 
soggettar non si potesse a copiare 
letteralmente, sia che non sapesse 
resistere al desiderio di far trion- 
fare la sua causa, egli non sempre 
rispetta la purezza del testo, cui 
critica : decide le difficoltà in vece 
che scioglierle. Per esempio, affer- 
mato aveva come il menomo gu'to, 
il menomo discernimento bastavano 
perchè rigettato venisse il Testa- 
mento, siccome fabbricato dall'im- 
postnra Gli viene opposta I’ auto- 
rità di La Bmvère e di Montesquieu. 
Égli con baldanza risponde : i) Da 
»» ohe una volta è stabilita la pre- 
si venzione, sapete che la ragione 
» perde tutti i suoi diritti Van- 
tata venne la moderazione, con cui 
adoperò in sì fatta guerra lettera- 
ria. In mezzo ai complimenti, dei 
quali esaurisce le forinole, lascia 
però sfuggire tale strana esortazio- 
ne: n Confessate che in fatto vo- 
li non credete che v’abbia una sol.. 

parola del cardinale in esso- te- 
li -lamento È tanto comune che 
manchi di civiltà nello stile suo 
polemico, che uopo fa sapergli gra- 
do di averla rispettata verso tu. 
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Confratello, di cui il carattere esige' 
'aj più grandi riguardi. È vero 
(■W egli se ne risarcisce a spese del- 
i' aliate de Bourzèys, cui tratta da 
falsario, da mentitore ignoranti, da 
accoppiatore ( Colle t ) defla politica. 

Andjto a Parigi, nel 1778, fu solle- 
cito a visitare un uomo, cheiicom 
batteva con una decenza da riuscir- 
ne onore alle lettere. Non si vede 
senza commozione abbracciarsi essi 
due vecchi, nati nell'anno medesi- 
mo, pronti a discendere nella tom- 
ba, uno carico di corone, inebbriato 
d incensi; circondato l’altro dalla 
pubblica veneraai<(tie. De' Testa- 
menti politici di Colbert, di Lou- 
vois, d’ Alberoni, ec.si tiene che fos- 
sero evidentemente falsati. Voltaire 
pose nella medesima classe quello 
di Kichalieu, di. cui quelli sono 
falsa imitazioni. Da che (tarlatone 
aveva con tal» dispregio, temeva di 
mandare ad una ritrattazione. Pre- 
ferì piuttosto di sviluppare le ob- 
biezioni di Aubery. storiografo as- 
sai medipcre Mandato aveva l’o- 
puscolo sur, al re di Prussia. Di 
mezzo al destreggiare con essq di 
Federico il quale allora ( ai 20 di 
aprile del 1 5 5 o ) attirarlo voleva 
pc’suoi stati, si scorge ch’egli non 
partecipa alla sua opinione, » I 
,1 grandi uomini, egli dice, grandi 
li non sono in tutti > momenti, nè 
«1 in tutte lo cose ... Se io vissuto 
;i fossi con quel cardinale, più po- 
si sitìvar, lente ne parlerei : presen- 
ti temente non posso clic conghieU 
si turare Termina con i seguen- 
ti versi, che nel numero sono dei 
più belli da lui fatti : 

Dtj grcndtur* et de* pelile ne*, 

Qnelqne* ver>n«, pln« de faiblesset, 

5on! li* bizarro conipoiJ 

Du hJrot le pjtu avi**. 

Il jeft* nn reyon de Imnifcrr . 

Maia ce soleil dan$ «e carrière 
<Ne brille pii d’ un feti ron»ianl. 
le eaprii le piti» profond »’ écliptej 
flirhelieu #»t ton tfsiament, 

£t Nivrlon eoo apocalyp**. 
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Aggiungeremo die, a detta del 
padre Griffet, il cancelliere d’ A- 
gue-seau non aveva mai dubitato 
dell’autenticità del Testamento, nel 
quale riconosceva lo stile dell’ au- 
tore ( Trattalo delle piace della ver 
rità della Storia), e che Forbonnais, 
Gerutti, Rulhières, Malesherbes, 
ec.. hanno in esso attinto citazioni 
c ragionamenti,! quali presuppon- 
gono averne die essi convenivano 
nella medesima sentenza. Fonce- 
luague somministrò al Giornale dei 
dotti sin numero non poco grande 
di sunti e di scritti enriosi. Nel 
Dizionario degli anonimi è tenuto 
per dubbio eh’ egli abbia compo- 
sto la prefazione del libro inti- 
tolato : Scienza del maestro di ca- 
sa cuoco ( 1 ) . Esso discorso pre- 
liminare insegna come la cucina 
moderna, raffinando le parti ma- 
teriali de’ cibi, dispone le vivande 
cui condisce a recare nel sangue 
Una grande abbondanza di spiriti 
sottili. Da ciò ne viene più vigore ed 
agilità nel corpo , più vioacità e fuo- 
co nell' immaginazione, ec. Si com- 
prende quali debbano essere le ina- 
ravigliose conseguenze di si fatta 
sublime teoria. Foncemagne trova- 
va tale diletto nel conversare con 
Omero e con Senofonte, che un 
giorno rispose a taluno che gli do- 
mandava chi sarebbe il suo medi- 
co, da che Vernage più non prati- 
cava l i sua professione: 11 Mi vale- 
« rò di Lorry . In primo luogo sa 
»> il greco ” Aveva una profon- 

da cognizione delle antichità della 
nazione. All’ assiduo studio delle 
lingue dotte univa quello della sua 
madre lingua. Era tanto versato 
nelle origini, nelle variazioni, ne- 
gli elementi di essa, che diveniva 
solente I’ arbitro delle questioni, 
che intprno a tale oggetto essenzia- 
le de’ suoi lavori sorgevano nel 

(t/ La D<**Traraii ha più volt* udito dire 
» «na madre la marr.h*«a d* Orinati*, cognata 
tii Fdt ft'WRnr, th' fgli ara l' autor* di tale 
*cri»lo giocolo. 
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seno dell’ accademia francese. Egli 
comunicar* i numerosi materiali, 
che raccolti aver a, a chiunque vo- 
luto avesse metterli in opera. Pago 
del progresso dei lumi, poco gl’ini- 
portava che si sapesse per quanta 
misura di meriti egli riavesse con- 
tribuito. Alcune lettere, rinvenute 
fra le sue carte. fanno conoscere che 
gli era stato proposto di assumere 
l'educazione del Delfino, figlio di 
Luigi XV. Tale pauroso uffizio lo 
spaventò più che noi sedusse Quan 
do nel I7 r ia il duca d’ Orléans lo 
scelse per sotto ajo del duca di 
C.hartres. egli non accettò che do- 
po lunga resistenza. Perdendo nel 
i -58 una compagna, in cui lo spi- 
rito e le grazie gareggiavano con le 
virtù, gli venne meno ogni felicità 
della vita. Il dolore tutte assorbì 
le di lui facoltà; il principe gli ac- 
cordò di ritirarsi. Tanto buon pa- 
rente, quanto amico tenero e ze- 
lante. attinse motivi di consolazio- 
ne nella sollecitudine sua per una 
cognata, di cui le doti nascenti gli 
ricordavano l’oggetto del suo pian- 
to. Poiché l’ebbe educata, la spo- 
sò ad un uomo degno di lei , al 
marchese d’Orléans. di cui rima- 
ne cara la memoria alla gente dab- 
bene. La giovialità, l’eloouzioue fa 
Cile e tersa, l’immensa erudizione 
di Foncemagne rendevano il suo 
conversare tanto dilettevole, che 
utile. Tanta n era l'attrattiva, che 
attirava nella sua casa, onde sen- 
tirlo, le persone d'ambo i sessi più 
distinte per nascita per merito e 
per talento. A tale adunanza, che 
si teneva in giorni fissi ciaschedu- 
na settimana e cono-ciuta col no 
me di concrnnùone. regolirmente 
intervenivano il principe di Beau- 
vau, il duca de In Rochcfoucauld, 
.Malesherbes, Bréquigny. Lacurne 
de Sainte Palaye. ec. . .. Nato per 
formare le delizie di quei, che gli 
«lavano d’intorno, non ricusò mai 
di soccorrere gl infelici. Largamen- 
te giovava di consigli, di libri ed 
31 . 
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anche sovente della borsa ì giova- 
ni che disposizioni mostravano per 
lo studio. Fino alia fine delia sua 
vita fu generale nel pubblico il 
sentimento di benevolenza per es- 
so. guiderdone dovuto ad una vita 
dedicata alia pratica di tutti i do- 
veri. Egli mori ai 26 di settembre 
del 17-9, «topo una malattia di sei 
mesi. Mentre stava spirando in 
mezzo a crudeli dolori, furono que- 
ste le ultime sue parole; » La re- 
si ligione sola mi conforta e conso- 
la ’ . Quest’uomo savio, di una vir- 
tù tanto indulgente per gli altri, 
era per sé medesimo severo. Ave* 
destinati in ciascun anno al ritiro 
ed al raccoglimento un numero di 
giorni, cui passava nella casa dell'i- 
stituzione dell’ Oratorio L’ eccel- 
lente suo spirito prevedeva le ca- 
lamità, di che ci minacciavano i di- 
scorsi di alcuni scrittori, che il ti- 
tolo con esclusiva si arrogavano di 
filosofi. La somma sua dolcezza non 
dando loro pretesto di ostilità niu- 
no, essi non osavano condurle sco- 
pertamente ; ma per distruggere 
l’influenza de' suoi principi reli- 
giosi e politici segretamente logo- 
ravano la sua riputazione lettera- 
ria. Finch’egli visse, il trattarono 
in apparenza con favore a motivo 
dell’ascendente, che aveva nell'ac- 
cademia delle iscrizioni, e delia 
considerazione, di cui godeva nel 
mondo (1). Non appena fu morto, 
Grimiii »i espresse intorno ad esso 
nel suo carteggio con disdegnosa 
leggerezza Laharpe nel suo non 
gli fu più favorevole. » E’ un vero 
i> bibliografo egli dice ... Può far- 
li si io poche parole il suo elo- 
vgio, che riuscirebbe non poco 

(l)Si diceva: „ Voltaire ha portalo apro, 
morendo, tatto 1’ in regno della nostra lettera, 
tura e Foncemagne tutta la civiltà. M F,a Ue- 
„ amarai» ripeteva ut» giorno tale frase Col 
cuore pieno della botti di suo aio, ella si di- 
menticava eh* era predente DelilJ" ; il cortese 
poeta fu pa.-o di ri».nondere : ,, E* rio hlquan- 
,, to di r gli accademici cìk loro «oprar. 
,, vivono 

*9 
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r singolare: Fonceraagne, dotto di 
• professione e giansenista per con 
i> vinrione, era nondimeno il piti 
» affabile degli uomini. 

St. S-w. 

FONCINET ( Fbahcesco Da- 
tizt db ), geometra , nacque nel 
1 ^ 54 » in Tlionon. picciola città del 
la Savoja, e non in Piemonte, sic- 
come alcuni autori hanno stampa- 
to. Suo padre, per cui straniera 
merce non erano la letteratura e 
la filosofia, il mandò per tempo a 
Torino. Ivi ricevè lerione dal cele- 
bre Lagrange, ed il modo, con cui 
approfittò, rimutò in breve il di- 
scepolo in vero amico del maestro. 
Foncenet fu nel 1*78 ammesso 
nell accademia delle scienze di 1 o- 
rino. Presentò in essa intorno al- 
l’analisi algebrica, ai principi ge- 
nerali della meccanica ed all'ana- 
lisi trascendente parecchie dotte 
Memorie, da cui distinta sede gli 
venne fra i geometri ( f 'ed. i primi 
volumi delle Mitcell. phyi. mathrm. 
Tnurin., rtc. Disgraziatamen- 

te per lui la sua fama come dotto 
è ora quasi onninamente venuta 
meno per alcune rivelazioni sfug- 
gite negli ultimi suoi giorni a La- 
grange. Sembra che questo grande 
genio, tanto generoso quanto fe- 
condo, con la mira di giovare un 
amico, padre di famiglia, gommini 
strasse a Foncenet la parte analiti- 
ca delle sue Memorie, lasciando a 
lui la cura di sviluppare i ragio- 
namenti, che erano base alle for- 
inole (1). Tali Memorie non com- 
parvero mai col nome di Lagran- 
ge , ma si osserva in esse quella 
condotta analitica, che ha formato 
poi il carattere delle sne più belle 
produzioni. Lagrange trovalo ave- 
va una nuova teoria della leva, che 
formava naturalmente la terza par 
le d’ mia Memoria, presentata da 
Foncenet. Nelle due prime parti 

( 1 ) V. r Elogio dì Lagrange, p#r Drlam* 

Ine . 
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Io stile è quel medesimo della ter- 
za. e sembra che siano tutte d una 
medesima mano. Sono opera an- 
ch'esse dell’ autore della Meccani- 
ca analitica? Ciò può essere cre- 
duto ; egli pero non le ha espres- 
samente dette sue . Pienamente 
può illuminarci sul giudizio, in cui 
dobbiamo uscire intorno a Fonce- 
net. la circostanza ch'egli cessò po- 
co dopo d’arricchire la Raccolta 
della nuova accademia. Egli non 
ha, dopo i suoi primi lavori, scrit- 
to che una sola Memoria intorno 
ad un fulmine ascendente, il quale 
scoppiò sulla torre del fanale di 
Villafranca, inserita nella Biblio- 
teca oltramontana , luglio 1783. Al- 
meno le generose intenzioni del- 
l'illustre Lagrange non andarono 
fallite: la Memoria sopra la mec- 
canica. di cui parlato abbiamo, ven- 
ne molto applaudita, dimodoché 
per guiderdone affidata fu a Fon- 
cenet la direzione della marineria, 
che il re di Sardegna stava in quel 
tempo formando. Foncenet non era 
per altro privo di merito: godeva 
la stima di tutti i dotti del suo 
tempo e quella in particolare di 
d’ Alembert. L'inclinazione sua per 
la solitudine e la sua poca ambi- 
zione fecero ohe ricusasse gl’ im- 
pieghi lucrosi, che gli vennero pro- 
ferii da Caterina II e dal grande 
Federico. Interamente attaccato al 
suo re, lo servi con zelo e con ono- 
re come governatore di Sassari. 
Accettare non volle la carica di 
contntb r generale a titolo di ri- 
compensa ; ma creato venne cava- 
liere degli ordini militari de' santi 
Maurizio e Lazzaro ed ottenne di 
unire il comando di Villafranca 
con quello della marineria sar- 
da. Egli viveva tranquillo in es- 
so duplice impiego, quando nel 
1792. per l’invasione della contea 
di Nizza , precipitato venne in 
un abisso di disgrazie. Il generale 
Anseime ed il contrammiraglio 
Trnguet presentati essendosi ai 
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5 o di settembre dinanzi a Villa- 
franca. Fuucenet, obbedendo ad 
ordiuì superiori , abbandonò la 
lazza senza difenderla. Vittima 
ell’ubbidienz.a, fu rinchiuso nel 
le prigioni di Torino, nelle quali 
languì per oltre un anno. Morì a 
Casale nell’agosto del l'nq. 

'N— T. 

FONDOLO ( Gabriho), tiranno 
in Cremona dai i jot» al i 4 ao era 
un semplice soldato di ventura, fa- 
migliare della casa Cavalcabò, che 
per lungo tempo era stata alla gui- 
da della faz.ione de' guelfi in Cre- 
mona. Egli fu a parte de’ vantaggi, 
nel t4oa, riportati da' suoi padro- 
ni per la morte di Giovanni Ga- 
leazzo Visconti, duca di Milano. 
Ugolino Cavalcabò. tratto dalla pri- 
gione, m eni per lungo tempo era 
stato tenuto, iu dichiarato signore 
di Cremona e venne eletto con- 
duttore di una lega formala contra 
i Visconti Cabrino Fondolo, essen- 
do stato fatto suo luogotenente, eb- 
be il comando della fortezza di 
Cremona e quello di parecchi ca- 
stelli. Frattanto Ugolino essendo 
stato fatto prigioniere nel f 4 0 4 - 
quando nel iqob ricuperata ebbe 
la liliert», trovò che un suo cugino, 
chiamato Carlo, usurpalo aveva, 
durante la sua cattività, la signoria 
di Cremona, cui non voleva resti- 
tuirgli. Stava per accendersi fra es- 
si una guerra civile, rovinosa del 
pari per la famiglia Cavalcabò, che 
per lo stato di Cremona e per la 
fazione de guelfi, allorché Cabri- 
no Fondolo si esibì per mediatore, 
come servitore di tutta la famiglia. 
Invitò i due Cavalcabò ad un ma- 
niaco banchetto, cui luro imhan- 
ì nella fortezza ai iti di luglio del 
i4oò. unitamente a tutti i loro pa 
renti, a tutti i caporioni della fa- 
zione ed a tutti gli uomini di con- 
to nello stato repente si alzò da la 
mensa, ed a sì fatto segnale già con- 
venuto le sue guardie furiosamen- 
te entrando nella sala, diedero pria 


FON zgt 

cipio per ordine suo e sotto gli 
sguardi suoi ad un orribile macel- 
lo. Tutti i Cavalcabò con settanta 
cittadini di Cremona trucidati ri- 
masero e vennero t loro corpi get- 
tati nelle foglie, mentre Cabrino 
f ondolo in mezzo a tanta caruifi- 
cina bandir fece eh’ egli era si- 
gnore di Cremona. I talenti di Ca- 
brino e l’audacia sua lungamente 
gli conservarono la signoria, di cui- 
con sì orribile tradimento s’era im- 
padronito Fermò pace col duca di 
Milano ed a Ini auzi si unì contro 
Ottobone Ferzi, altro usurpatore 
non meno di lui crudele, cui battè 
presso a Castelletto ai iti di giugno 
del 1408. Accolse in Cremona, nel 
1 4 15 , 1 imperatore Sigismondo ed il 
papa Giovanni XXII 1 . i quali v’an- 
davano per concertarsi intorno al 
fu turo conci! io di Costanza li con- 
dusse entrambi nella sommità del- 
l’alta torre della cattedrale, onde 
mostrare loro le vaste pianure della 
Lombardia. Sigismondo gli accordò 
il vicariato imperiale di Cremona, 
ed in tal modo legittima rese la sua 
usurpazione. Ma come il duca dì 
Milano incominciò pei talenti e per 
l'abilità del bravo Carmagnola a 
riaversi dall'abbassamento, in cui 
era caduto, Gabriuo Fondolo fu 
do’ primi ad essere esposto agli at- 
tacchi suoi. Con prodezza si difese 
dal i4i 7 al i4ao ; ed avendo allora 
venduta Cremona al duca di Mila- 
no pel prezzo di 35 ,oon fiorini, si 
ritirò nel castello di Castiglione, 
di cui si riservò la proprietà. Ivi 
essendo tradito dall’amico e com- 
pare suo Oldrado, uffiziale del du- 
ca di Milano, venne nel i 4 aS ra- 
pito e condotto a Milano, dove fn 
condannato a perdere la testa sopra 
un patibolo l)i qualunque delitto 
si fosse Fondolo fallo re i. tale sen- 
tenza del duca, il quale tuo sovra- 
no non era o suo giudice era con- 
traria al diritto pubblico. Come 
il confessore sul patibolo si ap- 
pressò a Fondolo per esortarlo al 
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pentimento, » Mi pento ili fatto, 

» esclamò Fondolo, e di una colpa 
» irreparabile : tenni l’imperatore 
« ed il papa ncll alto della mia torre 
>i di Cremona; avrei potuto preci- 
si pitarneli giù ambedue ed acqui- 
li starmi in tal modo una gloria im- 
»i mortale, ma lasciai sfuggire tale 
» unica occasione di rendermi il- 
>' lustre per sempre.” 

S. s — i. 

FONS (Giacomo de la) e non 
de la Fous, siccome per errore ven- 
ne detto nel Dizionario universale, 
poeta, nato nell’Angiò verso il i58o, 
è principalmente noto per l'opera 
intitolata II Delfino, Parigi, itiop, 
in 8 .vo. Esso poema è diviso in die- 
ci libri e ciascun libro in più can- 
ti : è dedicato a Luigi XIII ancora 
Delfino, e l’autore propone in esso 
al giovane principe per modelli 
specialmente le virtù e I’ eroiche 
azioni di Enrico IV, suo padre, 
uanto egli prescrive, dice l'abate 
oujet, intorno al modo, con cui 
un principe esser deve allevato, è 
sensato e giudizioso, ed all'opera 
sua non manca che d'essere meglio 
scritta per essere ancor letta con 
piacere. Egli scrisse altresì Discor- 
so sopra Ui morte ili Enrico il Gran- 
de, Parigi, 1610 , in 8 .vo. 

W—s. 

FONSECA ( Giovanni Rodrigo 
de) nacque in Siviglia verso l'an- 
no t45a. La regina Isabella la Cat- 
tolica l’onorava della sua confiden- 
za e lo consultava negli affari più 
spinosi. Fonseca era dotato di mol- 
te cognizioni, ma di carattere du- 
ro ed inumano. Quando Cristoforo 
Colombo stava sollecitando, per la 
seconda volta, dalla corte di Spa- 
gna i mezzi di effettuare la sco- 
perta del Nuovo Mondo, Fonseca 
era decano di Siviglia ed avendo- 
lo la regina consultato sopra la pos- 
sibilità di quell’ impresa egli si 
contentò, per unica ragione, di 
trattare Colombo da visionario e 
con tutta la forza si oppose perchè 
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data retta non fosse alla sua do- 
manda. Al padre March e na però, 
nemico occulto del decano ed ami- 
co di Colombo, riuscì di fare ag- 
gradire alla regina il progetto ai 
quest' ultimo, persuadendola che 
tale impresa, di cui potevano i van- 
taggi essere inestimabili, non le co- 
sterebbe che ifi.ooo ducati. Dopo 
molti dibattimenti, la corte final- 
mente deciso avendo d’acconsentire 
alle domande di Colombo, ebbe 
Fonseca la direzione degli arma- 
menti che si fecero per le Indie 
Occidentali; ma egli non volle ac- 
cordare a Colombo di ciurme e di 
vascelli che quel numero solo, cui 
assolutamente non poteva negargli, 
non perdendo mai l’occasione di 
contrariare alle sue mire. Divenu- 
to vescovo di Badajaz ed in segui- 
to di Palencia, ammesso venne nel 
consiglio del re Fece in esso cono 
scere tutta l’inimicizia sua perigli 
sventurati Indiani con 1’ opporsi 
alle giuste sollecitudini, cui mo- 
strava il celebre La»-Ca,as onde 
migliorata fosse la loro sorte, o col 
proporre contro essi misure di ri- 
gore. Incaricato di scegliere i mis- 
sionari, che dovevano andare a con- 
vertirli alla fede, preferiva sempre 
i più fanatici ed i meno illumina- 
ti. Las-Casas cercò, ma inutilmen- 
te, tutti i mezzi di riconciliarlo con 
l'umanità. Ebbe più conferenze 
con esso prelato, che mille vane 
proteste gli fece d’amicizia ma, fin- 
ch’egli visse, non cangiò mai la sor- 
te degl' Indiani. Si narra che soli- 
to fosse a dire come per convertire 
gli Americani uopo era d’un bat- 
tesimo o di acqua odi sangue On- 
de dare un’idea giusta delle mas- 
sime e del carattere di Fonseca, 
basterà dire ch'egli era legato d’in- 
tima amicizia col domenicano Tor- 
quemada e ebe questi fu a lui in 
grande parte debitore del suo gra- 
do d' inquisitore generale. Fonseca 
morì verso il i53o. Egli era allora 
vescovo di Burgos. B — s 
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FONSECA (Antonio da), nato 
in Lisbona nel i5in, morto nel 
i588, fu figlio d’Antonio Correa, 
fondatore del convento s. Anna nel- 
la città di Viaria. Poiché vestito eb- 
be 1 abito di S. Domenico, andò a 
Paridi e studiò con molta lode in 
Soi bona Essa facoltà gli accordò la 
laurea dottorale ai 6 di gennajo del 
i54'-*- Gioxanni III, il quale in 
quell’ epoca atiendexa a ristabilire 
l’università diCoimbra. richiama- 
to avendo Fonseca, gli conferì la 
cattedra della Sacra Scrittura. Fon- 
seca prese di essa possesso nel i544 
e vi acquistò grande fama. Non me- 
no brillante era quella che aveva 
come oratore sacro, per cui venne 
fatto predicatore del re. Luigi de 
Souza dico che Fonseca introdusse 
in Portogallo la spiegazione del 
Vangelo nel senso letterale. Pri- 
ma di lui veniva adoperato uno 
.stile figurato, allegorico, pieno di 
declamazioni e di assurdi. Dopo 
lui nc fu ancora fatto uso; ma egli 
almeno diede l’esempio di un me- 
todo più assennato. Aveva appena 
ventidue anni, quando compone le 
gius* o note marginali aggiunte al- 
V Interpretazione del Pentateuco del 
cardinale Gaetano , Parigi, i53o, in 
foglio, li» esso volume oltre le no- 
te, opera sono di louseca I’ intro- 
duzione al Pentateuco e la vita di 
Gaetano. Un dizionario storico gli 
attribuisce un trattato De epidemia 
fehrtìi , che appartiene ad un altro 
.Antonio Foiv.«eca, nato egualmen- 
te in Lisbona e celebre medico. 
Nel 1620 e iGai una malattia epi- 
demica faceva stragi fra le truppe 
spagnuole, tenute a quartieri nel 
basso Palatinato : Fonseca adoperò 
con zelo e con lieto succedo a fer- 
marne i progressi e pubblicò nel- 
l’opera più sopra citata, che stam- 
pata venne a Malines nel 107.5, la 
descrizione di essa malattia ed i 
metodi di cura, cui posto aveva in 
uso. 

B— ss. 
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FONSECA ( RuDiur.o ). celebre 
medico portoghese, nacque in Li- 
sbona. Chiamato in qualità di pro- 
fessore nell'università di Pisa, e- 
sercitò con onore per più anni 
quel decoroso offizio, riè Io cessò che 
per andare a Padova a leggere dal- 
la prima cattedra di medicina. Mo- 
strò molto talento nell' aringo im- 
portante e difficile dell’ insegna- 
mento, cui gloriosamente corse fi- 
no alla sua morte, avvenuta nel 
1627 Le opere sue sono numero- 
se ed alcune conservano ancora li- 
na parte della loro fama : I. De eal~ 
culorum remediis qui in renibus et. ve- 
lica gignuntur libri duo, Roma, r58fj, 
in 4 to L’autore esalta in modo so- 
verchio le virtù litontrittiche del- 
le acque minerali di Pisa e della 
Por retta: Il De cenenis eorumqne ca- 
ratarne liber t Roma, i58^, in 4 *°‘» 
III Qpnsculum quo adolescente j al 
medicinam facile capessendam instru - 
untur, casus omnium febrium mctlio- 
dice discufiuntur et curentur , juxta 
normam in punctis tentativi « prò do- 
ct iratu recitandis usitatam , Firenze, 
159 ( 1 , in 4-to : in esso libro appun* 
to, di cui qui è moltissimo abbre- 
viato il titolo, si trova il mezzo di 
guarire le piaghe di capo senza o~ 
perazione chirurgica, con la sola 
applicazione d’ un olio segreto, am- 
mirabile: IV De tuenda valetudine et 
producenda vita liber singularis, Fi- 
renze, 1602 , in 4 to ; Francfort, 
ibo5, in 8 vo : trad. in italiano da 
Poliziano Mancini, Firenze. i6o3, 
in 4-to; V De hvminis exerementis li- 
bvllus , Pisa, ibi 5, in 4-to. I diversi 
escreati, come per esempio il sudo- 
re, 1 ' mina, le f«*cce. il vomito sono 
esaminati sotto l aspetto del diagno- 
stico e prognostico. VI Consultatio 
nes medicae , sin sui ari bus remediis re- 
fertae. non modo ex antiqua, verum 
etiam ex nova medicina depromplis ac 
selectis quorum usus exactissima me- 
thodo f-xplicntury et experimentis pio- 
batur ; accessit : De consulta udì ratio • 
ne breve c ompendium, et consultatio 
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de plica Polonica, Venezia. 1618, in 
loglio; ivi, iGif), 10.22, 1628; Franc- 
fort, 1625, 2 voi. in H.vo, col tratta* 
tei lo : De i irginum morbis qui intra 
clou turarti curari ncqueunt; VII Tra - 
etntui do febrium acutarum et pesti* 
Ir-ntium remediis diaefoficis , chimrgi - 
vis et pha t rnac eut iris, Venezia. 1621, 
in 4 -to. Pubblicò in oltre esso pro- 
fessore un’ edizione elei Trattato 
delle febbri di Leonardo Giacchi- 
no, e de’ Commenti più volte ri- 
stampati sopra gl» aforismi ed i pro- 
gnostici d’ Inpocrate, non che so- 
pra il suo libro o capitolo, intitola- 
to la Legge ( y 0 W ) Basterà indi- 
care le principali edizioni di essi 
commenti: In Log. . Roma. i 586 ; 
Prognosi . , Padova, 1 r »q^ ; Aphorism.y 
Venezia, 1621* in 4 -to. — Fovskca 
(G abriele), nato a Lamego in or- 
togallo. era nipote di Rodrigo, il 
quale diresse » suoi stndj e gli pro- 
cacciò la cattedra di filosofìa nel- 
F università di Pisa. Poiché inori 
suo zio, Gabriele si recò a Roma, 
dove insegnò la medicina, divenne 
archiatro del papa Innocenzo X e 
morì nel 1668. Egli compose alcu- 
ni scritti, di cui sono appena co- 
nosciuti i titoli: (Economia medici ; 
Convivio medicinalia , ec. 

C. 

FONSECA ( Piftro da ) nacque 
nel 1:128 in Corti/ada. villaggio di 
Portogallo. Entrò come nov i zio ai 
17 di marzo del 1 548 , fra j gesui- 
ti di Coimbra da dove pas*ò nel 
i5 r »i, nell:» nascente università di 
Evora, in cui udì le lezioni del ce- 
lebre Partoiomco de Martiri Non 
andò guari che Fonseea divenne 
professore e mostrò nell’ esercizio 
del suo uffizio sì grande talento che 
soprannominato venne I* Arido/ole 
jìortoghese. Nel iS^o ricevè la lau- 
rea dottorale in una solenne adu- 
nanza, cui onorarono della loro pre- 
senza il re don Sebastiano il car- 
dinale don Enrico e I infante Duar- 
te. l onsecrt non tardò ad es-ere in- 
nalzato alle prime dignità di quel- 
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l'ordine: fu successivamente assi- 
stente del generale, visitatore del- 
la provincia, superiore della casa 
professa. Avendo Filippo II forma- 
to un consiglio de’ ministri per la 
riforma del Portogallo, ammise in 
es-o Fonseca. ed il papa Gregorio 
XIII alta sua direzione affidò affa 
ri di somma importanza Al zelo di 
Fonseca va Lisbona debitrice della 
casa de* Catecumeni, di quella del- 
le Convertite, del collegio degl’ir- 
landesi e del convento di S ta Mar- 
ia. Egli morì ai 4 dì settembre del 
t 5 op, in età di settantnno anno ; 5 t 
ne aveva in religione. I suoi scrit- 
ti sono: I, Imtitutionet dial+cticar. 
stampate a Lisbona nel i 56 { ed 
altrove un numero grande di vol- 
te, II Commento latin o sopra la Me- 
tafisica d' Aristotele, in 4 volumi. 
Fatte ne furono parecchie edizio- 
ni. Fonseca si vantava d'essere l’in- 
ventore della scienza moilia. la qua- 
le è una certa maniera di concilia- 
re il liberò arbitrio con la prede- 
stinazione L' imbarazzo sta clic 
Molina si appropria egli pure il me- 
rito di sì grande scoperta; ma di- 
mostrato venne cronologicamente 
come il libro di Fonseca ei*a primo 
di data : quanto onore per Pietro 
da Fonseca! 

B— ss. 

FONSECA (Cleonoha. marche- 
sa 01 ) nacque in Napoli, d’ una 
delle più illustri famiglie di essa 
città, nell’anno 1768. Quantunque 
dotata di beltà poco comune e di 
tutte le grazie del suo sesso, ella 
cercò meno di trame proli tto, che 
di coltivarsi lo spirito. Eleonora 
passò la prima sua gioventù nello 
studio delle scienze e delle lette- 
re e particolarmente attese a quel 
lo della stori , naturale ed anche 
della nofotuia. Nel 178} sposò il 
marchese di Fonseca, d* un’ antica 
famiglia spaglinola che da lungo 
tempo fermato aveva diinora in Na- 
poli Presentata alla corto, vi fu 
ammessa in qualità di dama di 
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osare della regina, che le accordò la 
sua benevolenza. Ma non andò gua- 
ri e ie dalla sua bellezza ed dai ta- 
lenti suoi suscitati le vennero dei 
nemici, che le nocquero presso alla 
regina Carolina, rammentando alla 
prneipessa alcuni diicorsi alquan- 
to mordaci, cui si diceva che la mar- 
chesa tenuti avesse intorno alla re- 
gina ed al ministro A et oli Cornuti 
qae sia della verità di tal l'atto, cad- 
de la marchesa in disgrazia ed eb- 
be ordine di non comparire più al- 
la corte. Da sì fatta epoca incornili 
eia 1 inimicizia della Fonseca per 
la famiglia reale Attendendo di 
nuovo agli studj per istima si le- 
jò d' amicizia col celebre Spallan- 
zani : si tiene anche per certo che 
per le sue cognizioni nella uotomia 
essa dama utile gli fosse in parec- 
chie delle sue ricerche e nella fa- 
mosa scoperta specialmente dei oa- 
si l. tifatici. Scoppiata appena la ri- 
voluzione iu Francia, fa marchesa 
di Fonseca ne professò subito i prin- 
cipi e siccome per la sua cortesia e 
pel suo spirito si univa in sua casa 
una società di persone le più rag- 
guardevoli «fella capitale, fatto le 
venne di avere una gran parte in 
febbraio del 1 709 nelle t rame ordite 
contro la corte, all' appressarsi de' 
I rancesi,con i quali si crede ch’el- 
la tenesse segrete intelligenze. Es- 
sendo siati obbligati il re e la sua 
famiglia di partire dalla capitale, 
nell' intervallo di tale partenza, che 
sinceramente affliggeva tutto il po- 
polo, i .Lazzaroni commisero i piu 
gravi misfatti contro i Francesi che 
erano allora in Napoli, e contro i 
loro partigiani. Nel loro ammuti- 
namento non si scordarono i Laz- 
zaroni .della marchesa di Fonseca: 
« già si preparavano ad abbruciare 
il suo palazzo ed a praticare sopra 
lei la più crudele vendetta ; mala 
marchesa ne fu a tempo.avvertita: 
alla guida di parecchie donne, fla- 
ve mando le strade fra le grida della 
j>iel> «glia, la quale, veduto il suo 
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fermo portamento , non osava at- 
taccarla, ella si condusse con le sue 
compagne sotto la protezione del 
castello St. Elmo. Essendo i Fran- 
cesi entrati in Napoli, presto la li- 
berarono . ella tolse allora a compi- 
lare un Giornale, intitolato, « ^Moni- 
tore napolitano, in Cui costantemen- 
te attaci ava la famiglia reale e spe- 
cialmente la regina ed i suoi mini- 
stri. Di quel Giornale fu molta la 
voga, in guisa che non manco di 
aumentare i partigiani de’France- 
si, diffondendo da per tatto le opi- 
nioni di rivoluzione. La Fonseca e- 
ra all apice del suo trionfo, quan- 
do pei lieti successi del cardinale 
liuào si videro i Francesi obbligati 
ad uscire da Napoli. Non ostante i 
consigli de’ suoi amici, la marche- 
sa, in vece di porsi in salvo, -volle 
ostinarsi a rimanere nella capitale, 
al fiue, diceva ella, per la sua fuga 
non isuiarrisse affatto coraggio il suo 
partito. Ella corse in tal modo in- 
contro alla sua perdita : il cardina- 
le arrestare la fece; e non ostante 
le preghiere della famiglia e di mol- 
ti de primarj signori, i quali, non 
potendo sottrarla alla morte, insta- 
vano perchè almeno commutata le 
fosse quella maniera di supplizio, 
condannata venne ad essere appic- 
cata ai ao di luglio nell’ anno stes- 
se 1799. essendo allora in età <b 
trentun’ anno. 

R-s. 

FONSECA FIGUEREIDO Y 
ADUSA (Giuseppe Marna di), fran- 
cescano portoghese nacque in Evo- 
ra. ai 5 di dicembre del 1 690, d’il- 
lustre famiglia Essendo stato in 
quel l'università dottorato in legge, 
passò a Roma col marchese d A- 
brumès, inviato ambasciatore pres- 
so a Clemente XI. Fonseca in una 
malattia pericolosissima, cui soffer- 
se. fatto aveva voto di vestire l’abito 
di san Francesco; ei I’ adempiè in 
.Romanci 1712, nel convento di Ara 
co di. Poiché in esso insegnato eb- 
be, per più anni, con lode la filosofia 
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e la teologia, venne innalzato a- i yso, in .f.lo ; VI Tabula? chrannbgi- 
gl' impieghi più distinti deil’ordi- cae in quibut scalpine sunt effigia rt 
ne, fino a quelli di generale e di ri- gei tu sanctorum pontificum. canina- 
formatore apostolico. Non ostante litim, eie. qui seraphicae militine vai 
l’opposizione di tutti gli altri ordì- adscripti, Roma, *757. in fogl-, *c., 
ni religiosi di san Francesco, gli rin ec. Vengono altresì conservati tìn- 
se! di far collocare nel Vaticano la to nella biblioteca d'Ara coeli, che 
statua di esso santo in abito da os- in quella dell’accademia reale di 
servante; ma più onore gli fece nel storia in Lisbona parecchi mani- 
1027 l'istituzione d una magnifica scritti del medesimo autore, Irai 
biblioteca nel medesimo convento, quali occorrono alcune poesie n 
Benedetto Xlll l’aveva eletto sue- lingua italiana, pregevoli tantopcr 
cessivamente teologo nel concilio di lo stile, che pel buon gusto. 
Laterano , consultore delle sagre B— s 

congregazioni, oc Fu per lungo FON. SEGA SOARES ( Antosii 

tempo presidente delle saline in Ro- da) vide la luce ili Vidiguiera.no 
ma, consigliere aulico dell’impera- Portogallo, ai a 5 di giugno dd 
tore Carlo VI, incaricato d’ aliaci ttì 5 i. Quando mori suo padre. 1 
dal re di Sardegna c suo plenipo- quale allevare lo faceva in Evon, 
tenziario sotto i pontificati dì Be- egli parti dal collegio per mette» 
nedetto XIII, Clemente XII elle- nella milizia. Inclinato alla dissoln- 
nedetto XIV. Si fece deipari di- Interza, cadde per luugo tempo tei 
stinguere nell’arte oratoria e nella più condannevoli eccessi. Proceda- 
poesia italiana, e membro In di va- to per delitto d'omicidio, passóne! 
rie accademie, non che dell’ acca- Brasile; ma cangiando clima, non 
demia reale di storia portoghese, cangiò costumi. La lettura d u»'»- 
Fonseca ricusato aveva i vescovadi lume di Luigi da Granata, cb eh- 
d’Osimo, di Tivoli e di Assisi : ma he a caso per le mani, toccò il sa» 
costretto venne ad ubbidire agli or- cuore ed arrossire lo fece «lei di- 
clini di Giovanni V, re diPorlogal- sordini, ne’quali s era immersa In 
lo, il quale fatto lo aveva vescovo di un momento di compunzione lece 
Porto. Avendo preso possesso della voto di vestire l’abito francescani) 
sua diocesi, fu in essa costantemen- ed al fine di eseguirlo torno in 
te amato tanto pel suo sapere, che Portogallo . Non era però fermo 
per la dolcezza e bontà del suo ca- nella sua conversione, dimodoché 
ratiere. 11 padre Fonseca morì ai ricadde negli antichi suoi traua- 
• 4 di aprile del 1760, avendola- menti. Una malattia lo ricondusse 
sciato parecchie opere in latino, in alla religione e quella volta ilpen- 
ispagnuolo ed in italiano : I. Jura timento suo fn sincero; entrò «t 
1 ornano? provinciae super ecclesiam 18 di maggio del ititi? nel cotiven- 
nracoelitanam, ec. , Henna, rotf), in 10 de’ francescani di Evora ed as- 
fogl ; li Privilegia terrae s andar et sunse, in religione, il noine di fra- 
Jacultas utemli pontificolibus, ec.,ivi. te Antonio Das Chagas ( Delle P' u ' 
1721, in fogl.; Ili r. Fr. Clauriii ghe. ). Poiché accuratamente sto* 
Frasien philosophca et tìseulvgia cor - diato ebbe la filosofia e la teologia, 
retta et emendata, Roma, 1726, in 16 attese onninamente all’uffizio dei- 
tomi in 4 to ; IV Excelencias y vir- l'apostolato; scorse il Portogallo e 
tndes del apostolo de lat Indiar san molta parte della Casti glia. recan- 

Francisco Solano, 1727, in 8,vo; V do la parola di Dio nelle citta eoe 

Arcadia festiva peli’ innalzamento al villaggi. Le sue austerità erano pr» - 
trono dell'eminentissimo card. Corsini digiose ed attraente n’ era I clo- 
ro/ nome di Clemente XII , Roma quenza . I grandi e lieti success), 
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delle sue missioni sorpassarono la 
sua speranza e tanta fama gli ac- 
quistarono di santità c di virtù, che 
il reggente nel 1679 gli uflerse il 
vescovado di Lamego, cui egli ri- 
cusò. Fonseca mori ai 20 di otto- 
bre del 1682. di cinquantun' anno, 
in Varatolo, dove fondato aveva un 
seminario di missionari . Tutto il 
popolo de' dintorni acoorse ai suoi 
funerali. Si contese per averne le 
unghie ed i capelli ; divise ne furo- 
no le vesti. Tali sante reliquie ope- 
rarono miracoli, miracoli anche pro- 
vati da atti autentici, ma che per- 
ciò non riuscirono più avverati. Il 
P. Das Chagas ha scritto molti trat- 
tati ascetici, le Scintille dell’ amore 
du ino, lo Staffile de’ peccatori, il Maz- 
zetto spirituale compoito coi fiori del- 
la dottrina, ed il rimanente. Venne 
il tutto raccolto in due volumi, 
stampati più d'una volta. Prima 
della sua conversione. Fonseca scrit- 
to aveva molti versi profani, tra gli 
altri un poema eroico in dodici can- 
ti sopra gli amori di Fillide e di 
Demofonte. Inquieto forse a torto, 
pel pericolo iu cui le anime pie es- 
sere potessero pei suoi versi, il buon 
padre prometteva a coloro, che vo- 
lessero riportargliene degli esem- 
plari, di digiunare e darsi la disci- 
plina per un anno consecutivo, se- 
condo la loro intenzione La sua vi- 
ta fu scritta dal P. Godinho. 

li— ss. 

FONT ( V. LA FONT. 

FONTA 1 NE (Cahlo ), nato in 
Parigi si 1? di luglio del i 5 t 5 da 
un mercataute, il quale dimorava 
nella piazra N otre- Dame, attese u- 
mcamente alle lettere, da cui gui- 
dato non venne alla fortuna. Andò a 
cercarla nella corte della duchessa 
di Ferrara e neppur in essa latre- 
rò . Tornò in P' rancia « nel t 54 o 
sposò, in Lione, Margarita Carme, 
di cui cantò sotto il nome di Mar- 
garita. Avendola perduta, menò di 
nuovo moglie, nei 044 1 un’ ahr» 
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Lionese, cui moltissimo celebrò ne’ 
suoi versi sotto il nome di Flora. 
Fu per una lite obbligato di anda- 
re a Parigi alcun tempo dopo il 
suo matrimonio Ecco tutto ciò, che 
si sa di lui : non si conosce l'epoca 
della sua morte, la quale per altro 
è tenuta posteriore al i 588 . Egli 
era stato allievo ed amioo di Ma- 
rot 1 suoi scritti sono: I. Strenne a 
certi signori e dame di Lione, Gio- 
vanni .Detournes, i 546 , in 8 vo pic- 
colo. E una raccolta di quartine 
indirizzate a diverse persone o in 
onore di esse : per esempio Seba- 
stiano Grifio, Giovanni Detournes, 
Giovanni Desgouttes, Antonio Du- 
moulin. B. Aneau, al quale dice: 

L’ann^aa qne V on »»W a la joincta 
lCcst poi ut lant uny a moytié 
Cornine fa! (amy) lon amytif 
A te» axnja uno et joincic. 

Viene dopo un canto nuzziale di 
Carlo Fontaine ed un’ egloga in- 
torno al suo matrimonio con Mar- 
garita Carme: liba contro amica 
di corte: tale risposta all’amica di 
corte di la Borderie stampata ven- 
ne negli Opuscoli d amore di Hiroet, 
la Borderie ed altri divini poeti, Lio- 
ne, G. Detournes, ■ 54 ^. in S.vo.ed 
anche in seguito dell’ edizione del 
Dispregio della corte con la vita ru- 
stica, recentemente tradotto dallo spa- 
gnuolo (d'Antonio Guevara) in fran- 
cese l da Antonio Allegre ), Parigi, 
G. Ruelle. i 55 o, in 16; III II Quin- 
tino d’ Orazio, i 55 i. in 18, così inti- 
tolato dal Quintilio Varo, di cui ti- 
rano parla ( Arte poet., 4^8 )• E 1 
desso di fatto nna critica della 
Difesa ed illustrazione della lingua 
francete di G. du Bellay, e dell’O- 
liva , sonetti anterotici, odi e versi li- 
rici del medesimo.Tale critica stam- 
pata venne col titolo di Quintilio 
censore, in seguito all’ Arte poetica 
francese ( di T. Sabillet ), ■ 5 ^ 6 , in 
16 ; IV Susseguitami i ruscelli di F ost- 
inine, opera che contiene epistole , «- 
leghe, canti diversi, epigrammi, odi e 
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Strenne per ranno presente *55*; ; 
Lione, Payen, i555, in 8.vo. In 
una delle sue composizioni si co* 
stituisce difensore della rima. Fra 
le persone, alle quali indirizza al- 
cune delle composizioni di essa rac- 
colta si osservano Tiraqueau. Tou 
cliet d' Orléans, Fernel, Ronsard, 
G da Bellay, G Dorat Jodelle, 
D^s Autel», R. tìelleau, Amyotfeui 
pertanto non conosceva ) e Bayf. 
Succedono XXFIll enimmi, traine- 
li dai verii latini di Jisi/touo , anti- 
co poeta ( V. Lattanzio), ed II sol- 
iamo defili amici , libro cotUenente 
epistole ed epifiramrni in versi fran- 
cesi, composto da certi autori moder- 
ni e di recente raccolto da Car. Fon 
teine , autore d' una parte , e lilial- 
mente la traduzione in versi fran- 
cesi del primo libro del Rimedio d'a- 
more, cioè della metà dell'unico li- 
bro del poema di Ovidio: V Le XXI 
epistole di Ovidio (in versi francesi), 
Lione, G. Detournes e G. Gazeau, 
i55tì, in 16, dedicato alla Crussol: 
una prima edizione delle dieci e- 
pistole, fatta nel i55a, era stata 
dedicata al tìglio di essa dama. Le 
prime dieci epistole furono tradot- 
te da Fontaine, il quale di annota- 
zioni le arricchì. Le iy. m * i8.’ n1 (in- 
titolale di Leandro ad Ero e di Ero 
a Leandro) opera sono di un certo 
Snint-Romat, ed in fine le altre no 
ve sono lavoro d'Ottaviano Saint- 
Gelais, ripulito da Fontaine: la Fa- 
vola degli amori di Marte e. di Ve- 
nere, trad. da Omero, ed il Ratto di 
Proserpinn, imitazione di Ovidio, 60 
no nello stesso volume, in cui l’au- 
tore inseri ancora il Museo degli a- 
mori di Leandro e d’ Ero, trad. in ri- 
ma francese, da CA. Marot. Il volu- 
me termina con un Picciolo avviso 
ai lettori. Dopo la decima epistola 
si leggono alcune parole del Tia- 
■duttnre ai lettori. Fa ridere il ve- 
dere che Carlo Fontaine vanti in 
esso I’ utilità della sua traduzione, 
rju mto ai costumi, uttewrhb non v'ha 
'persona tanto dedita all'amore volut- 
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tao so, quantunque accesa ne sia , la 
quale molto non iscemi di fervore, e 
distolta non ne rimanga, poiché letto 
avrà qui dentro e considerato Lene 
le pene e le infelicità degli amatori... 
Quando si narrano i grandi affisarti 
ed infortuni delle donne innamorate, 
viene in essi presentatalo tino spicchio 
ed esempio per non operare nello stes- 
so mollo , ma per lo contrario essere 
saggio a spese altrui, siccome dice il 
proverbio ; VI f detti ibi sette SavJ , 
unitamente con parecchie altre sen- 
tenze latine tratte da diversi bussai 
ed antichi autori, con la loro espo- 
sizione in francese, Lione. G. Ce- 
loys, 1 55^ , in ft.vo: VII Oli, enim- 
mi ed epigrammi, i55q, in 8. io. Ol- 
tre le prefate sette opere, che ab- 
biamo sott’ occhio e di cui, tranne 
il Quintilio, niuna merita di essere 
letta. Duverdier, Goujet e Lacroi* 
du Maine citano ancora alcuni al- 
tri scritti di Carlo Fontaine, come 
per esempio una traduzione fran- 
cese del Prontuario delle medaglie , 
t555, a voi. in 4-to; F Epitome dei 
pruni tre libri di Arternidoro, che trat 
tono dei Sogni, i546. in 8 vo; i54j, 
in 8.vo; 1 555, in 8.vo ( tale ultima 
edizione è aumentata da una Bre- 
ve rsscrol a di Falerio Massimo intor- 
no a certi sogni) ; un’ Ode sopra l'an- 
tichità ed eccellenza della città di 
Lione i r >56; uua traduzione delle 
Sentenze di Publio Siro, ec Egli pri- 
mo fatta aveva una traduzione del- 
I" Arte poetica di Orazio : era dessa 
il lavoro di sua gioventù . la mise 
da canto per rivederla più tardi, 
ma poi se ne dimenticò. In tale in- 
tervallo uscì alla luce la traduzio- 
ne d' Orazio, fatta da Peletier du 
Mans, che divenne il primo e per 
alcun tempo fu il solo traduttore 
dell’ Arte poetica. 

A. B — t. 

FONTAINE (Giacomo), dottore 
in medicina e professore nella fa- 
coltà di Ai* in Provenza, nacque 
in s. Massimino, nel secolo XVI, 
e mori nella città medesima nel 
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t 6 ai. Fontainc aveva pel suo tem- 
po un esteso sapere , per modo 
che la sua fama gli acquistò il ti- 
tolo di medico ordinario del re . 
l’arecchie opere sono rimaste di 
esso professore : I. Trattato della 
Teriaca , Avignone, i (joi, in i a : v’ ha 
in esso più erudizione, che critica; 
I 1 Discorso problematico della natura, 
dell' uso e dell’ azione del diaframma , 
Aix, 1611, in 13; tale scritto, che 
nel suo tempo produsse sensazione, 
non è più in armonia con le cogni- 
zioni acquistate dai moderni in a- 
Batomia ed iu fisiologia; IH Due 
paradossi appartenenti alla chirurgia ; 
il primo conisene il modo di estrarre 
i bambini dalla loro rnmlre, con la 
enti Unta straordinaria ; T altro idei - 
Tu 10 dei ventricoli del cervello, con- 
tro T opinione piìs comune, Parigi, 
1611 , in 13. Il nome di parados- 
so. dato dall’autore stesso alle pro- 
posizioni, di cui tratta, loro non sa- 
rà contrastato dai lettori. La dot- 
trina di Pontaine è fondata uni- 
camente sopra speculazioni più va- 
ne, che solide; IV Discorso conte- 
nente la rinnovat one ilei bagni di 
Grroux, in Provenza-, la composizione 
dei minerali, che sono contenuti nella 
loro sorgente, ec. , Aix, i 6 iq, in 13; 
tale opera attesta l’ infanzia del- 
l’arte sotto l' aspetto delle cono- 
scenze chimiche e dei mezzi di 
procedere all'analisi delle sostanze 
naturali, tanto perfezionata in pre- 
sente. 

F— B. 

FONT AINE (Nicolo), nato a Pa 
rigi e figlio d’ un maestro di scrit- 
tura, perde suo padre in età di so- 
li anni dodici. Suo parente era il 
P. Grisel, gesuita, il quale volle 
prenderne alcuna cura e concepì 
il progetto di farlo entrare nella 
casa del cardinale di Itichelieu. E- 
gli introdusse il giovane Fontaine 
nel mondo. Questi nato con un 
genio naturale per la ritiratezza, 
secondò male le \iste del sno con- 
giunto; immaginò anzi di farsi go- 
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sulla : il P. Grisel ne Io distolse, 
non si sa per quale motivo La ma- 
dre di Fontaine conosceva Hillerin, 
paroco di St Merry; a lui presentò 
il figlio II paroco, tocco dalla sua 
pietà e saggezza . concepì per esso 
viva amicizia: egli era intimamen- 
te stretto con Arnauld d’ Andilly 
e con gli altri solitarj di Porto Rea- 
le. Fece loro conoscere il giovane 
Fontaine. che per le sue buone 
qualità teppe cattivarsi la stima di 
qne’ solitarj . Continuò a dimorare 
presso Hillerin e vi prese amore 
alle buone lettere ed agli studj so- 
lidi; si applicò soprattutto alla let- 
tura della Scrittura Sacra e dfci Pa- 
dri. Hillerin avendo lasciato la sua 
parrocchia ed essendosi ritirato in 
un piccolo priorato, cui aveva nel 
Poitou. per curarvi più liberamen- 
te la propria salute, menò seco 
Fontaine; ma il generoso protetto- 
re s’ avvide in breve che tale sog- 
giorno avrebbe nociuto ai progres- 
si del suo allievo e che non vi a- 
vrebbe trovato pe’ suoi studj i soc- 
corsi, di cui aveva d' uopo. Risolse 
ricondurlo a Parigi e di affidarlo 
ai suoi amici di Porto-Reale. Nel 
i 64 r ) lo ritni-e appunto nelle mani 
di quei dotti e laboriosi solitarj. 
Fontaine aveva allora 30 anni e si 
trovò involto in un partito grande- 
mente opposto a quello, a cui l’a- 
vrehhe legato il suo primo voto, se 
il P. Grise! gli avesse permesso di 
seguirlo. La sua entrata a Porto- 
Reale decise della sorte della sua 
vita II suo primo impiego fu di 
svegliare i solitarj; egli I aveva 
scelto per umiltà e mortificazione; 
fu in seguito incaricato di soprav- 
vedere agli studj d'alcuni giovani, 
che si educavano in quel cenobio. 
I turante le ore d’ ozio trascriveva 
gli scritti di qne’ solitarj. Sia che 
aves-e imparata tale abilità da suo 
padre, sia che l’ atesse acquistata 
doj>o, aveva un’assai bella scrittu- 
ra. L’abate Ladrocat dice di aver 
veduto in casa di do Ponipone la 
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raccolta di MM. di Porto-Reale su- 
gli affari ecclesiastici, in i 3 volumi 
in 4 -to, scritta di pugno di Foniai- 
ne con tanta nettezza ed eleganza, 
che il più hello stampato vi era 
appena paragonabile quindi Fou- 
tainc serviva per secretario ad Ant. 
Arnauld ed agli altri personaggi 
della società. Allorché quel dotto- 
re, escluso dalla Sorbona nel i 656 , 
fu obbligato a nascondersi. Fontai- 
ne rimase alcun tempo con lui e 
Nicole. La sua affezione ed i servi- 
gj. che rendeva a que’signori, face- 
vano che loro fosse estremamente 
caro. Divideva con essi l’esilio ed i 
loro recessi; accompagnò Sacy e 
Singlin in quelli, che furono forza- 
ti di procacciarsi, e che sovente era 
loro mestieri di cangiare; talvolta 
ne uscivano secretamente per affa- 
ri o per conferenze relative alle o- 
pere loro. Fontaine assisteva con 
Sacy a quelle, che si tenevano nel 
palazzo di Longueville per la tra- 
duzione della Itihhia, abbozzata al- 
cuni anni prima da Antonio Lo- 
maitre. Sacy si era assunta la pre- 
fazione: Fontaine abitava seco in 
una casa del sobborgo Sant' Anto- 
nio, allorché furono entrambi ar- 
restati per ordine del re e condotti 
nella Bastiglia. Ne uscirono ai 3 i 
d’ottobre t6tiq e non si lasciarono 
più. Fontaine accompagnava Sacy 
a Pompone, a Parigi, a Porto-Rea- 
le dei Campi. Prese nondimeno un 
alloggio a St. -Mandò per essere più 
a portata di sopravvedere l’edizio- 
ne delle opere del suo amico. Nei 
1679 volle ritornare a Porto- Rea- 
le ; ma i solita rj avendo ricevuto 
l’ordine di abbandonare quel con- 
vento, egli seguitò a dimorare a 
St.- Mandò, dove Sacy. che si era 
ritirato a Pompone, veniva so- 
vente a visitarlo. In una di tali vi- 
site propose a Fontaine di tradurre 
una raccolta di passi dei Padri, di 
cui Pélisson uopo aveva per un’o- 
pera contro i protestanti. Si spera- 
va. diceva Sacy, di far ottenere u- 
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na pensione a chi facesse tale lavo- 
ro : tanto era il disinteresse di Fon- 
taine, che la parola /«emione, la 
quale per tante persone sareblre 
stata un motivo determinante, gli 
fece ricusare tale impresa. Dopo la 
morte di Sacy. avvenuta uel 1084, 
Fontaine prosegui a vivere nel ri- 
tiro, mutando però dimora sovente. 
Sulla fine della sna vita si ritirò a 
Melun. dove mori in età di S 4 an- 
ni ai 28 di gennajn 1709. Pochi 
uomini furono tanto 'aboriosi, sic- 
come provano le numerose opere 
che seguono: J. Figure della Bibbia. 
sotto il nome di Royaumont, e lun- 
go tempo attribuita a Sacy, Parigi 
16^4, in 4 -to. Pochi libri ristam- 
pati vennero più sovente; Il Com- 
pendio di s. Giovanni Crisostomo sul 
Nuovo Testamento , in 8.vo. e sull'an- 
tico Testamento, pure in 8.vo. Pari- 
gi, 1670 (1); III II Salterio, tradotto 
in francese, con brevi note, tratte da 
santi Agostino, Parigi, 1674, in ti: 
le note sono in latino; esse furono 
pubblicate in francese nel 1676; IV 
Spiegazioni del Nuovo Testino- nto, 
tratte da sant' Agostino e dagli altri 
Padri /afini. Parigi. i 6 j 3 , 2 voi. in 
H.vo. di cui un’ altra edizione in 2 
voi. in 4 -to, Parigi. 1682 ; V Le ot- 
to Beatitudini. Parigi, t voi. in 12; 
VI Meditazioni per la Settimana San- 
ta. Parigi, 16-8; VII Vite dei Pa- 
triarchi con riflessioni , tratte slai san- 
ti Padri, 1 voi. in 8. va, i685, di cui 
altre due edizioni nel t 685 e 1G95 -, 
Vili Vite dei profeti, con riflessioni, 
tratte dai Padri della chiesa , Parigi, 
i 685 e 1693, t voi inS.vo; IX Vite 
dei Santi per tutti i giorni dell' anno , 
Parigi, 1679, 4 T °l. *n 8.vo; X les 
O de V As'-nt, con riflessioni. Pari- 
gi, un voi. in 12: XI Traduzione 
in francese del Parodista ammise 


fi) Barbi, -r Milla tril I monlin la dell' a- 
bai* di Saint- T-eger diro Hit* il nomò dell'au- 
tore del f' omptndio sul V«oi*o Testamento na* 
»«*o»io sotto quello di Marsiily. non f Tfieeolb 
Foniaine , ma Prévost , canonico di Afeli» 
nel ii<>5. 
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ehriitianae d’ Horstius ( Giacomo 
Merlasi , pio ecclesiastico di (ioio- 
nia) : tale traduzione porta il titolo 
di Ore cristiane. Parigi, 1 685 e * 7 1 5 , 

2 voi. in 12 ; XI 1 Istruzioni cristiane 
sui sacramento del matrimonio , e l e- 
ducazione dei figli, tradotte dal lati- 
no di Lindenbroglio, Parigi, 1679,10 
12; XIII l'reci tratte dalla .'scrittu- 
ra sacra, durante la messa, Parigi, 
1683 ; XIV I’ Ultimo giorno del 
mondo , o Trattato del giudizio e- 
itremo, Parigi, 1689; XV II Dizio- 
nario cristiano, Parigi, 1691, l voi. 
in 4 't°> XVI Imitazione rii Gesit 
Cristo, con riflessioni sul primo libro, 
Parigi, i 694 > in 12; XVII Trattato 
della conversirme del peccatore, Pari- 
gi, 1677; XV 1 I 1 Memorie per ser- 
vire alla storia di Porto - Reale , 
Utrecht, 1736, 2 voi. in 12’ sono 
più ricche in riflessioni morali, che 
in fatti, quantunque 1’ autore vi 
parli dei più celebri personaggi, a 
cui quel cenobio dee la sua ripu- 
tazione ; XIX Traduzione delle o- 
mehe di S. Crisostomo sull’ epistole 
di S. Paolo, 7 voi. in 8.vo ; opera 
che fu per Niccolò Fontaine occa- 
aione au amari disgusti. Venne ac- 
cusato ad avervi rinnovato l'eresia 
di Piestorio. Il P. Daniel ed il P. 
Rivière, gesuiti, scrissero in tale 
proposito: il P. Quesnel vi rispose. 
Altri scritti ancora intervennero in 
tale contesa. Fontaine aveva serba- 
to il silenzio: vedendo nuliameno 
che si continuava ad impugnarlo, 
venne in risoluzione di scrivere a 
M. de Harlay, arcivescovo di Pari 
gi, una lettera non meno umile, 
che sommessa. Vi faceva la profes- 
sione di fede la più cattolica sul 
punto controverso; egli offriva la 
sua ritrattazione su tutto ciò, che 
si credesse reprensibile nella sua 
traduzione, ed anzi vi fece mettere 
molti foglietti di correzioni. Que- 
sto non impedì che M. r de Harlay 
condannasse F opera, e Fontaine 
sofferse con molta pazienza tale u- 
jniliazione: pareva che ella doves- 
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se essere termine alla disputa . Ma 
si continuò, in differenti scritti, ad 
accusare Fontaine : alcuni dicono 
che allora assunse egli stesso la 
propria difesa ; sostenne che aveva 
tradotto fedelmente S. Crisostomo, 
e tolse a provare che molti Padri 
si erano espressi nella stessa guisa 
che quel Santo dottore; altri af- 
fermano che lo scritto, intitolato 
Avvertimento, nel quale si legge ta- 
le difesa, non sia di Foutaìne e 
che egli l’abbia disconfessalo quan 
tunque fosse sotto il suo nome . 
Quest ultima opinione sembra più 
conforme al carattere di Fentaine, 
per natura modesta e dolce, ed al- 
la condotta, che aveva tenuta verso 
M.' de Harlay : in ogni caso, è cer- 
to eh' egli ha persistito nella sua 
ritrattazione e nella più amile dis- 
confessione di tutto ciò che si fos- 
se potuto trovare di reprensibile 
nel suo libro (1). 

L. — T. 

FONTAINE des BERTINS 
(Alessio), celebre geometra, nato 
a Claveison, era figlio d' un notajo 
di quel piccolo borgo del Delfìna- 
to, presso Saint-Valiier, e discen- 
deva da una famiglia distinta nella 
magistratura e nelle armi. Suo pa- 
dre, che lo destinava al foro, l’ in- 
viò al collegio di Tournon, pressoi 
gesuiti, dove non fece brillanti stu- 
dj : vi apprese gli elementi di geo- 
metria sotto il p. Lerner. In età di 
vent’anni andò a Parigi per sot- 
trarsi alle sollecitazioni de’suoi pa- 
renti, i quali volevano costringerlo 
a studiare la giurisprudenza. La 


( 1) Venne attribuito a Fontaine, l.mo u- 
tta traduzione delie Conjereaee * delie Isti tu • 
ziatti di Cassiamo, «>Ud il nome del signo- 
re di Saligny, Parigi, 1607, 2 voi. in tì.vo ; 
2. do la traduzione tifi Soliloqui vul salmo 11 8, 
scritti in latino da Jiamon, rol titolo di Aegra* 
anima* et dolo rem lenir* conantis, pia in psalm. 
118 soliloquio, Parigi, i68ti. Dnqnet assegna 
tale traduzione a Poatchaleaa : 3 -so Lluj.io al. 
tribuisce a Fontaiue le Doglianze <f un’ animo 
tocca di aver abusato iella santità dal Patef, 
tale libro è del P. Proti, celestino. 
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lettura del libro di Fontanelle sul- 
la geometria del l'infinito gl’inspirò 
molto amore per tale scienza ; ed 
avendo fatto conoscenza col p. Ca- 
stel, stimolato e diretto dai conti- 
gli di quel dotto gesuita, fece gran 
di progressi nelle matematiche: ma, 
poco favorito dalla fortuna ed a- 
vendo perduto suo padre , lasciò 
Parigi nel 1738 e vi ritornò come 
successe la morte di suo fratello 
maggiore, che gli lasciò una succes- 
sione di cinquantamila lire. Non 
aspirando che ad avvicinarsi a Pa- 
rigi, egli vendè il suo patrimonio 
e comperò la terra d' A nel presso 
Compiègne; laonde potè fare fre- 
quenti viaggi nella rapitale, dove 
non tardò a stringersi in amicizia 
con Clairant e Maupertuis. Inco- 
minciò a farsi conoscere dai dotti, 
determinando il minimum della li- 
nea compresa tra due punti situati 
sopra una superficie curva Gio- 
vanni Hernoulli aveva già risolu- 
to lo stesso problema ; ma la sua 
soluzione era ignorata da Fontai- 
ne, il quale non aveva avuto fino 
allora altre nozioni sul metodo de 
maximii et minimii. che quelle, cui 
acquistate aieva con la lettura del 
Trattato degl’ infinitamente piccoli 
del marchese de l’Hópital . Nel 
t^ 5 a presentò all’accademia delle 
scienze di Parigi alcune soluzioni 
di problemi singolarissimi , rela- 
tivamente a punti attrattivi, situa- 
ti sopra superficie curve. Egli ri- 
solse tali problemi la mercè Hi 
oonsiderazioni estremamente dili- 
cate e con l'ajuto d’integrazioni 
complicate al sommo, nelle quali 
mostrò molta sagacità ed originali- 
tà. Nel 1754 comparve la sua fa- 
mosa Memoria sulle tautocrone , 
cui d’ Alembert riguardava come li- 
na delle migliori di quelle. chacorn- 
pongono la Raccolta dell’accade- 
mia delle scienze. Il problema del- 
le tautocrone consiste nel’ trovare 
una curva tale, elle ogni corpo, col- 
locato sulla sua concavità, arrivi 


FON 

sempre in pari tempo al punto pift 
basso. Tale problema era stato sciol- 
to da [luygens nell'Ipotesi del vuo- 
to. da Newton considerando la cur- 
va in nn mezzo resistente come la 
velocità, e separatamente da Eule- 
ro e da Giovanni Bernoulli, i quali 
supponevano la resistenza del mez- 
zo resistente proporzionale al qua- 
drato della velocità; il che è più 
consentaneo all’osservazione. Fon- 
taine con un metodo affatto nuo- 
vo e fondato sopra due maniere di 
variazioni risolse lo stesso proble- 
ma in tali differenti ipotesi ed in 
un modo che non esige che si sap- 
pia integrare l'equazione differen- 
ziale della celerità siccome presujfc» 
pongono le soluzioni de’ suoi pre- 
decessori. Egli trasse in seguito la 
sua ad una generalità maggiore, ri- 
guardando la resistenza siccome 
proporzionata ad nn tempo al qua- 
drato della velocità ed al prodotto 
di tale velocita per una costante. 
Nulladimeno, mal grado questo 
passo immenso fatto dal nostro geo- 
metra, riserbato era a Lagrange di 
andare ancora più lungi e di pas- 
sare i confini, cui Fontaine teneva 
d'aver aggiunti. Nella soluzione 
del problema delle tantroconcFon- 
taine dimostrò il primo due teore- 
mi, che sono la base del calcolo del- 
le variazioni inventalo dopo tale e- 
poca Fontaine dimostrò altresì pri- 
mo che ogni equazione differenzia- 
le d’ un certo ordine ha sempre un 
egual numero d’integrali compiu- 
te dell ordine immediatamente in- 
feriore. c con la scorta delle quali 
si può trovare, per l’eliminazione, 
l’integrale finita compiuta, che è 
sempre unica. Se la febee scelta dei 
segni, che servono per manifestare 
le nostre idee, è d' un’ utilità mag- 
giore in una scienza speculativa, 
siccome le matematiche, non ’dob- 
l' imo tacere I* ingegnosa notazione 
di Fontaine per esprimere i coef- 
ficienti differenziali di tutti gli or- 
dini e che porta il nome del sue 
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celebre autore. Foniaine è pure Fin- 
Tentore d’ nn principio generale di 
dinamica, il quale, ancorché pre- 
sentato da lui in una maniera o- 
teurissima, torna lo stesso che quel- 
lo di d’Alembert; però che lequan 
tità di movimento guadagnate o 
perdute, cui d’Alembert pone in 
equilibrio, altro non sono nel prin- 
cipio di Fontaine che le forre, che 
avevano i corpi per ritentarsi al mo- 
vimento. D’ Alembert pubblicò il 
suo principio nel t^4^- mentre 
Fontaine non (tarla per la prima 
volta del suo che nella Raccolta 
delle sue Memorie, pubblicata nel 
ma a\ vertendo che tale prin- 
cipio gli era noto fino dal e 

che le comunicazioni, cui fatto ne 
aveva ad un gran numero di geo- 
metri. cime» ano produrre lo stesso 
effetto che se lo avesse loro trasmes- 
so per la via della stampa. Tale 
confessione bastò allora per susci- 
tare i partigiani di Fontaine e mol- 
ti giornalisti a contrastare a d’ A lam- 
bert la priorità di tale scoperta al 
importante nella meccanica. £ no- 
tabile che in tanta disputa Fon- 
taine rimase in silenzio. Ilei rima- 
nente egli era un non poco valen- 
te geometra per avere inventalo il 
ino principio sena' aver avuto co- 
noscenza di quello d'Alembert. Più 
probabile cinsi rende, qnando sap- 
piasi che Foniaine in tutto quel- 
lo, che ha fatto, poco s’avviò per le 
altrui orme ; ed appena verrà cre- 
duto che le sue cognizioni in ma- 
tematiche non erano granfatto e- 
slese: abituato a seguire le proprie 
idee, trascurava sovente di leggere 
le opere de' suoi rivali, e le sue ac- 
quistavano cosi originalità maggio- 
re Laonde non è da stupire che 
mosso abb<a molte rivendicazioni in 
punto di matematiche : ha contrad- 
detto ad I- utero la scoperta delie 
condizioni d’integrabilità delie for- 
inole diiferenziali ed un bel teo- 
rema sulle funzioni omogenee. As- 
seriva che nel i j5tS, avendo coma- 
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meato a Parigi tali scoperte a mol- 
ti geometri, esse avevano potuto es- 
sere trasmesse ad Fnlero : ma igno- 
rava che quel grande geometra a- 
veva da lungo tempo pubblicato si 
fatti teoremi nelle Memorie di Pie- 
troburgo per gli anni 1^34 e 1735 . 
Tale fatto, che comprova i diritti 
d’ Eulero all' invenzione dì que’ 
teoremi, è non meno una forte pre- 
sunzione che il geometra france- 
se gli avesse ugualmente scoperti. 
Fontaine ha latto molte ricerche 
sul calcolo integrale : ha impiegato 
diversi metodi d’integrazione, fon- 
dati sulle proprietà delle funzioni 
omogenee, sulla restitnzione dei 
fattori spariti, sull’ eliminazione 
delle costanti arbitrarie, ec . , ec. 
Credeva di aver trovato metodi 
generali d’integrazione, cosa che 
Lagrange reputava impossibile. Io 
vano Fontaine usò di tutti gli e- 
spedienti del metodo de’ coeffi- 
cienti indeterminati; egli perven- 
ne ad equazioni si complicate, so- 
prattutto negli ordini superiori, 
che le sue norme vennero intera- 
mente rigettate. Lo stesso si pnò 
dire delia sua maniera di risolvere 
I’ equazioni litterali e numeriche. 
Con tale mira ha compilato pa- 
recchie tavole, mercè le quali si 
trova il sistema de fattori, che con- 
viene ad una data equazione ; ma 
la difficoltà della costruzione di 
tali tavole e la lunghezza delle 
operazioni susseguenti hanno fat- 
to che ninno ha cercato di ser- 
virsi d'un metodo, di coi la ge- 
neralità stessa non è dimostrata. 
Risulta da tale esposizione dei la- 
vori di Fontaine, che gli si deve 
il germe di molte scoperte impor- 
tarli 1 e che, eminentemente dotato 
della facoltà inventiva, le sue idee 
più felici sono quelle, che hanno 
costato meno calcoli. Vero è che, 
quando si è accinto a tali calcoli, il 
fece per superare difficoltà, che si 
giudicavano insormontabili . Tale 
impresa mostra che sentiva tutta 
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la forza del >110 intelletto. Quindi 
avveniva che non dissimulasse l’o- 
pinione vantaggiosa, che aveva di 
sé Allorché ebbe pubblicato i suoi 
primi saggi. Se ne parla nei caffè, 
diceva bonariamente. Nella prefa- 
zione delle sue memorie si espri- 
meva così intorno alla soluzione 
che aveva fatta del problema delle 
tautocrone : » Quando entrai nel— 
» l'accademia l’opera che G. Ber- 
» noni li vi aveva inviata nel i^ 3 o, 
i> che é un ca po I a voro,era comparsa 
» allora allora. Es-a opera aveva 
» voltato il cervello di tutti i geo- 
» me'ri da quella parte; non si par 
» la, a che del problema delie tall- 
ii torrone: ione feci la soluzione, 
>• e non se ne parlò più. ” Sgrazia- 
tamente per lui, ma non ]>er la 
scienza Lagrange ne parlò ancora 
nelle Memorie dell'accademia di 
Berlino del 1 ^ 65 . Fontaine, aven- 
do esaminato superfizialmente il 
lavoro di quel grande geometra, 
l’ impugnò con acerbità, afferman- 
do che si era smarrito e che pare- 
va non avesse inteso il suo proprio 
metodo , di cui altronde diceva 
che era limitato ed indiretto. Il 
grand’uomo che per la prima vol- 
ta si vedeva assalito in un aringo, 
in cui non aveva riportato che 
trionfi, si contentò di confondere 
il suo avversario, provando ch'egli 
in vece aveva data una soluzione 
difettosa in certi casi. Del rima- 
nente Fontaine era nonostante 
compreso d ammirazione pel me- 
rito superiore di Lagrange; ecco in 
quale guisa ne parlava in uua let- 
tera scritta a Matliou de la Gour 
nel t "G 5 ; >> Io lo tengo pel primo 
>1 geometra dell’Europa; e, quan- 
>1 do noi fosse, sarebbe ancora uno 
sidegli uomini più gentili, eh' io 
» conosca. ” Il tondo dell’indole 
di Fontaine era uu miscuglio di fi- 
nezza, d’ ingenuità e d’orgoglio. 
La stessa sottigliezza che gli faceva 
scoprire tante idee nuove in mate- 
inatira, egli adduceva nella società. 
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la quale presentava un vasto cam- 
po alle sue osservazioni: di rado 
soddisfatto, il suo spirito sempre 
attivo s’inaspriva; e, troppo schiet- 
to per dissimulare, manifestava il 
suo pensiero e diventava acre. Una 
volta che gli si rimproverava il suo 
silenzio, rispose : » Osservo la va- 
ri nità degli uomini per ferirla nel- 
» l’occasione”; e tale occasione non si 
lasciava da lui sfuggire mai. Allor- 
ché nel 1 74 1 I’ ambasciatore della 
Porta Ottomanna venne a Parigi, 
uno d> quegli uomini sufficienti, che 
affettano di sprezzare tutto ciò, che 
gli altri ricercano, riguardava con 
pietà la sollecitudine del pubblico 
per l'ambasciatore, n Eh ! che vi 
n ha fatto l’ ambasciatore turco, gli 
n disse Fontaine? ne sareste voi ge- 
li loso ? ” L’abate Hollel leggendo 
nell’ accademia una lunga disser- 
tazione, in cui non parlava che del 
prezzo di varie derrate, 11 Costui 
11 conoscfe il prezzo di tutto, tranne 
11 quello del tempo ”, disse Fon- 
taine, nojato della dissertazione. 
Ecco un altro motto che dipinge 
perfettamente quest© illustre geo- 
metra: u Credei per un momento 
u ( diceva parlando di Condorcet ) 
11 che valesse meglio di me, io me- 
li ra geloso; ma egli mi ha Tassi- 
li curato poi”. Fontaine. ritirato 
in campagna, menava una vita al 
tutto solitaria e divideva il suo 
tempo tra i lavori dell’agricoltura 
e le matematiche. Fu ricevuto nel- 
l’accademia delle scienze l’anno 
t-j 53 . Straniero ad ogni briga, in- 
terveniva dirado alle tornate. nU- 
11 na scoperta, diceva, vale più che 
» dieci anni d’ assiduità all’acca- 
v demia I suoi confratelli gli la- 
sciavano tutta libertà in tale pro- 
posito. Pressoché ignorando quan- 
to non era della sfera delle mate- 
matiche . di rado prendeva parte 
alle loro discussioni Nel suo riti- 
ro aveva molto amore per la lettu- 
ra; prediliggeva Bacine e Tacito, 
siccome autori, i quali fornivano 
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maggior copia d' osservazioni alla 
sua filosofia. Per una contraria ra- 
gione tale filosofia gli aveva inspi- 
rato un’ avversione insormontabile 
. per gli affari. Ne’ primi anni del 
suo soggiorno in Anel il possesso 
di quella terra avendogli suscitato 
una lite, «Signore, disse un gior- 
»> no al suo avvocato, che lo rag- 
« guagliava del suo operato, crcde- 
«j te voi eh' io abbia tempo d’ oc- 
ri cuparmi di tale affare ? ’ La sua 
famiglia non poteva ottenere nuove 
di lui che mediante la pubblica vo- 
ce. Nondimeno si persuase a fare 
un viaggio a Bourg- Argentai, patria 
di sua madre-, Maddalena bey tre 
Depréaux. A proposito di tale viag- 
gio Matlion di Laceur, del quale e- 
ra stretto amico, dava a Condorcet 
il ragguaglio seguente sul conto di 
questo grande geometra : » Io lo ri- 
» vidi nel 1^35; egli passò molti 
.» mesi al lìourg-Argental : non re- 
j> spirava che per la geometria. Era 
)•> beato di trovare alcuno che voles- 
si se ascoltarlo, ed io era il solo in 
>> quel paese. Perciò tutte le volte 
n che su’ incontrava, ■ nostri collo- 
si quj non finivano più. Si piaceva 
» di mostrarmi e di calcolare a me 
« dinanzi diversi problemi, che ta- 
li le esercizio gli rendeva più fa- 
ri migliali, e d‘ iniziarmi nella geo- 
->! metria dell’infinito, io l’ascoltava 
neon più avidità ancora, ch'egli non 
» avesse piacere a parlare : io met- 
ti teva in ordine quanto da lui ave- 
» va udito; gli riusciva gradito di 
u rivedere la dimane quanto io a- 
jj veya scritto, e sorrideva agli sfor- 
s> zi del mio zelo. Parlava con tan- 
ti ta passione della sua cara geome- 
>j tria, che m’inspiro un amore per 
>• essa, cui il poco soccorso e la po- 
ti ca emulazione, che si trovano in 
si provincia, non hanno estinto mai”. 
Se Fontaine accoglieva con bontà i 
giovani, che studiavano le maiema- 
tiche per loro propria soddisfazio- 
ne, era ben diverso con qne’ semi- 
niti, che vogliono ostentare soltan- 
ai. 
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to un grande sfoggio di scienza: li 
lasciava argomentare, e come cade- 
vano in contraddizione o si smarri- 
vano ne’loro ragionamenti, li guar- 
dava con dispregio ed aveva un se- 
creto piacere di lasciarli nell’imba- 
razzo Nel 1^65 vendè la terra di 
Anel ed acquistò dal principe de 
la Marche la baronia di Cuiseau.x 
in Borgogna, sui confini della Fran- 
ca Contea; e. per una di quelle sin- 
golarità, che il caratterizzavano , 
vendè tutti i suoi libri nell’atto 
che andava a seppellirsi nella soli- 
tudine. Egli vi mori, nel 1771 , di 
una malattia crudele, che aveva tra- 
scurata nella sua origine. Quello 
spirito d’osservazione, che non lo 
abbandonava mai, gli fece riguar- 
dare la vita come un lungo proble- 
ma, di cui la morte era uno dei da- 
ti. Quindi la vide avvicinarsi con 
coraggio, pensando che assurdo sa- 
rebbe il lagnarsi d’una legge della 
natura. tanto necessaria ed inaltera- 
bile. quanto le altre. Lasciò le sue 
facoltà, aggravate ancora di liti, al 
cavaliere de Borda, che gli aveva 
resi importanti servigj e chele re- 
stituì alla famiglia di tale uomo 
celebre. 11 suo elogio fu scritto da 
Condorcet , e le sue Memorie , che 
fanno parte di quelle dell’accade- 
mia delle scienze , sono state rac- 
colte con alcuni scritti inediti in 
un voi. in 4-to, comparso nel 1764. 

B — 1, — ». 

FONTAINE (Giacomo), detto da 
la Roche, prete appellante ed au- 
tore della gazzetta , intitolata No - 
celle eceìetiastiche, nacque a Fonte- 
nai-le-Corote, nel 1 688. Essendosi 
latto religioso, si mise al servigio 
della diocesi di Tours e fu eletto 
paroco di Mantelau nel 1715. Il 
suo zelo contro la bolla Unigenitus 
ed una lettera stampata a de Rasti- 
gnac l'obbligarono ad abbandona- 
re la sua parocchia. Andò a Parigi, 
dove fu accolto dai fratelli Deses- 
sarts, di cui la casa aperta era a 
tutti i preti molestati per la stessa 
10 
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causa . Essi avevano incominciato 
nel 1717 ad inviare nelle provincie 
bollettini stampali per avvertire i 
loro partigiani di quanto avveniva, 
e stimolare il loro zelo. Si associa- 
rono per tale operazione l’ab. Fon- 
taine. ilquate assunse allora aquan- 
to sembra, il nome di la Itochr. Bon- 
cher, Troya ed alcuni altri coope- 
ravano pnre a tali bollettini ( Fedi 
Boccata ). Ma Fontaine ne rimase 
in breve caricato egli solo; e dal 
1739 in poi sembra che sia stato 
l’unico compilatore di tale foglio, 
sotto l’ ispezione però d'una specie 
di uffìzio formato delle migliori te- 
ste del partito Si condannò a tal 
effetto ad un profondo ritiro, di cni 
pochissime persone sapevano il se- 
creto. La sua stamperia era situata 
presso la strada della Parchemine- 
rie. quartiere S. Giacomo. Una da- 
ma Théodon è citata come quella, 
che ha immaginate le stamperie se- 
crete.donde partirono tale scritto e 
tanti altri. Il Inoeotente del gover- 
no urbano di quel tempo, Hérault, 
mise, dicesi, tutto in opera per co- 
noscere l'autore delle Noielle e per 
farne cessare Io spaccio Ma Fon- 
taiue, protetto dal fanatismo de’ 
suoi partigiani, continuò la sua gaz- 
zetta, che usciva tutte le settimane. 
Furono arrestati una volta uno o 
due de’ suoi distributori ; ma fatto 
non venne di arrivare fino a Ini. 
Tanto era anzi il zelo e l’ardore de’ 
suoi agenti, che una donna essen- 
do stala arrestata con 800 esempla- 
ri di tale gazzetta , interrogata se 
sapeva che il tc avesse vietato di 
distribuire tale libello, rispose ohe 
sì, ma che Iddio glielo aveva ordi- 
nato. Che non si doveva attendere 
da gente animata da sì fatto zelo! 
Ai 27 d’aprile M. de Vinti- 
mille, allora arcivescovo di Parigi, 
pubblicare fece una pastorale per 
condannare le Noielle. Alcuni pa- 
roclii di Parigi ricusarono dì pub- 
blicarla; e nelle parrocchie, in cui 
fu letta, le persone di tale partito 
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uscirono tosto di chiesa per non par- 
tecipare alla condanna Tale proce- 
dere si chiamava nella laro tavel- 
la dar testimonianza della sua fe- 
de L’arcivescovo avendo voluto co- 
stringere i parochi appellanti a leg- 
gere la sua pastorale, essi ricorsero 
al parlamento. Sembrerà certamen- 
te alquanto singolare ed un pò 1 * ri- 
dicolo che siasi ammessa tale istan- 
za. Il parlamento si assunse ta- 
le affare con tuia vivacità ed un 
calore che possono spiegarsi soltan- 
to per quello spirito di vertigine, 
che s’ impadronisce talvolta dei 
corpi, e per I’ interesse ben noto, 
che molti magistrati prendevano 
allora a quella miserabile gazzetta 
ed a tutto quei partito Arrossia- 
mo di dire oggigiorno ohe molti 
consiglieri si lasciarono esiliare' e 
che quasi tutti gli altri rinnmcia- 
reno la loro carica, pinttostocbn 
soffrire che si attentasse al loro pro- 
tetto. Fontaine dal canto sno di- 
mostrò la sna riconoscenza ai ma- 
gistrati, mediante un tagrifiz-io to- 
tale a’ loro interessi, e prese mai 
sempre le loro parti nelle conte- e, 
eh’ ebbero con fa corte La sua gaz- 
zetta era un focolare d’ opposizio- 
ne. Tale repertorio non interessa 
ora piò, ma, ponendovi gli occhi su. 
non si sa che cosa debba più sor- 
prendere, se la parzialità stucche- 
vole dell’ autore , le minnzie su 
cni s’intertiene, le goffaggini eie 
favole che spaccia, o la nrednlità 
de’suoi lettori, i quali divoravano i 
suoi fogli ed adottavano le decisio- 
ni di quell’ oracolo. Ivi Te convul- 
sioni ed i miracoli di 8. Medardo 
sono citati come prodigj della de- 
stra dell' Altissimo. Ogni età Ira le 
sue follie, e bisogna pienamente 
convenire che quelle arano un po’ 
meno funeste, che le nostre. Dob- 
biamo dire però ohe molti appel- 
lanti non approvavano la foggia.cou 
cni scritte erano le Nuotile : Duguct, 
Delan, De b<mnai re si lagnavano 
degli eccessi del gazzettiere; ma 
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egli sì sostenne, mal grado la lorù 
autorità. Le sue menzogne e le sue 
inezie erano utili alla causa ; ven- 
ne protetto. .Egli può essere riguar- 
dato, per la perseveranza de suoi 
clamori contro i Gesuiti, siccome 
una delle principali cause della lo- 
ro distruzione . Sempre ardente 
contro i papi, i vescovi, ed in ge- 
nerale contro l’autorità, lia meri- 
tato d' aver contribuito ad indebo- 
lire i sentimenti di religione per 
l’asprezza delle sue dispute e la 
perseveranza delle sue calunnie. 
L’ assiduita del lavoro di Fontaiae 
ed il genere di vita, al quale si era 
condannato, accorciarono i suoi 
giorni. Morì d uri’ ulcere nella ves- 
sica ai 16 di maggio 1761, avendo 
compilato lo Novelle per oltre tren 
t’ anni. I suoi partigiani hanno lo- 
dato la sua pietà ; egli non diceva 
la messa. La sua morte non fece 
cessare le Nocelle, die furono di- 
stese poscia da Guénin, detto l’a- 
bate di s. Marco, e Mouton. ( V. 
questi nomi ). 11 loro vero titolo è : 
Nocelle ecclesiastiche o Memorie per 
lenire alla storia della Costituzione 
Unigenitus. Esse erano in 4-to, con 
quattro pagine per foglio ; il che fa 
aod pagine all' anno. La raccolta 
intera tino al i8o5 forma da 20 a 2 5 
volumi, seeondochè si legano più 
o meno anni insieme. V’ha una ta- 
vola per l’ incoimi. ciamento delle 
Nocelle fino al 1760. Tale tavola, 
pubblicata dall’abate Bonnema- 
re nel 1767, a grossi volumi in 4-to, 
avrebbe essa pure bisogno d' un in- 
dice . I Gesuiti compilarono dal 
1754 in poi un Supplemento per op- 
porlo alle Nocelle ; furono obbliga- 
ti di cessare tale giornale alla fi- 
ne del 1748. ( V. PATocici ar ). — Vi 
ebbe sotto lo stesso nome di Gia- 
como Foictaute un gesuita fiam- 
mingo, che ha scritto per la ditesa 
della bolla Unigenitus quattro vo- 
lumi in foglio ed è morto a Koraa 
nel 173». 

P— C T. 
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FONTAINE - MALHERBE 

(Giovatevi) nacque nella diocesi di 
Conta tices, verso il 174° e morì 
nel 1 780 Ha composto : I. Calipio 
a Telemaco , eroidc, 17*11. La voga 
dell’ eroide di Golardeau aveva 
messo tale genere alla moda ; Il E- 
logi di Carlo Vanloo e di Deshaies 
( nel Necrologio del 17WÌ): III l.a 
rapidità della vita, poema che ha 
riportato l'accessit dell'accademia 
francese nel 1766. in togl.; IV lit- 
icar io in versi sulla Filosofia, che ha 
concorso lo stesso auno : Epistola ai 
Poveri, componimento, che ottenne 
l’accessit dell’accademia francese 
nel 1768; VI Faool" e Racconti mo- 
rali, 1769, in 8.vo; VII ArgUlano o 
il Fanatismo delle crociate , tragedia 
in oinque atti ed in versi, 1769, in 
8.V0; Vili II governatore, dramma 
in cinque atti ed in prosa. 1770, 
in B.vo; IX II Cadetto di famiglia 
o il felice Ritorno, commedia in un 
atto ed in versi ; X La scuola rivi 
Padri, commedia in un atto ed in 
versi ; XI l Matrimoni insortiti , com- 
media italiana, in versi con ariet- 
te: citiamo i tre ultimi drammi 
sull’ autorità del SuppLmento alla 
Francia letteraria, pubblicato nel 
1-78. L’abate Voisenon ha pub- 
blicato nel 1774 «ma commedia 
dei Matrimoni assurtiti : ignoriamo 
se abbia alcuna relazione con quel- 
la di Fontaiue. Questo autore som- 
ministrò parecchie poesie all Alma- 
naco delle Muse ed ha cooperato al- 
meno ai due primi volumi della 
traduzione di Snakaspeare, con Ca- 
tuelan e Lctourneur, Le opere 
drammatiche di Fontaine non han- 
no godnto degli onori della rappre- 
sentazione . L’ aliate Sabatier de 
Castres, rimproverando alle altre 
poesie e prose di Fontaine una ver- 
nice filo-ofica. non manca di giudi- 
carle cose che non interessano sce- 
vre di poesia e di vere talento ; e 
tuttavia le riguarda nome infinita- 
mente superiori a quelle, che han- 
no avuto il premio. A. U — t. 
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FONTA1NE (Giovanni La). V. 
Lafontaitue. 

FONTAINE8 (Maria Luigia 
Carlotta de Givrt contessa di) 
era figlia del marchese di Givry, 
antico comandante di Metz, il qua- 
le aveva Favorito i' introduzione de- 
gli Ebrei in quella città ed a oui 
essi per riconoscenza avevano asse- 
gnato una pensione non puco con- 
siderabile, la quale dopo la sna 
morte era passata ai suoi figli. A 
tale circostanza Voltaire fa allu- 
sione negli ultimi versi d una poe- 
sia indiritta alla de Fontaines: 

Adien. Rif» ^|ii!oglt(.-S, 

Puisiics-vout jvoortant lou? I*» ani, 

9Te lire drux on troia romani. 

Et taxar qnatre «jrnagagucc. 

La de Fontaine pubblicò due ro- 
manzi, la Contessa di Saauja ed A- 
meii'ifi. Si trova nel primo l'argo- 
mento di due tragedie di Voltaire, 
Artrmira e Tancredi; il germe di 
questa era già nell’episodio di Gi- 
nevra e d Ariodante dell’ Orlando 
furiata. Animati, di cui la scena è 
nell’antica Libia, interessa assai 
meno che la Cantora di Savoia. En- 
trambi vennero ristampati nell'e- 
dizione delle Opeie compatte di 
M ■ de La Fuyette e de Tencin, Pa- 
rigi, t8o4, 5 voi. in 8,vo, e lo furo- 
no di nuovo nel i8ia, col titolo 
d' Opere di M. ma de Fontaines, un 
voi. in 18, con una Notizia lette- 
raria . Leggasi nelle Opere inedi- 
te del presidente Hénault una nota, 
che attribuisce a la Chapelle ed 
a F errand i due romanzi di M.”» 
de Fontaines e rapporta intor- 
no a questa dama molte parti- 
colarità, che non fanno onore alla 
sua saggezza. Ella mori povera nel 
vj3o. 

A — c — R. 

FONTAINES ( Pietro dm), gen- 
tiluomo del Varmandois, viveva ai 
tempi di S. Luigi. Questo princi- 
pe, per testimonianza di JoinviUe, 
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10 chiamava sovente perchè Io aj ri- 
tasse a fare la giustizia a' suoi sud- 
diti. Si trova menzionato nel nu- 
mero dei signori e maestri del 
parlamento (così chiamavansi allo- 
ra i membri di quell’ illustre com- 
pagnia ), in due decreti dell’ anno 
1260 Des Fontaines era versatissi- 
mo nel diritto francese enei diritto 
romano, che incominciava allora ad 
essere in gran credito Compose col 
titolo di Consiglia uno stile di pra- 
tica, nel quale fece un uso fre- 
quente dei libri del diritto roma- 
no, di cui tradusse in esso un gran 
numero di passi, accomodati agli 
usi ed ai costumi di quel tempo. 
Tale opera contribuì ad accelerare 

11 mutamento, che S. Luigi volle 
operare nella legislazione Francese, 
sostituendo le forme del diritto ro- 
mana alle pratiche barbare, che vi 
erano stabilite. De» Fontaines con* 
servò nondimeno le massime fon- 
damentali del diritto francese, cui 
purgò dalla ruggine, in cui erano 
involte. Nella sua opera attinsero 
gli autori venuti dopo di lui. Uu 
Flange fece stampare il Consiglio di 
Pietro Des Fontaines in seguito 
alla Storia di S. Luigi per Joinvil- 
le, Parigi, i6f>8, in fogl. 

B — r. 

FONTAINES (Pietro-France- 
sco Gyot DES ). y . Desfohtaihes. 

FONTANA ( Annibale), valen- 
te incisore di pietre fine, morto a 
Milano, sua patria, nel i58 7, in età 
d’anni quarantasette, era salito in 
grande nominanza per la dilìcatez- 
za e la perfezione delle sue inci- 
sioni, sia in cavo, sia in cammeo. 
Guglielmo, duca di Baviera, che Io 
proteggeva, gliene fece lavorare un 
gran numero sopra cristallo di roc 
ca. La più considerabile di tali o- 
pere era una cassettina coperta di 
bassi-rilievi , composti e condotti 
da Fontana e per la quale ricevè 
seimila scudi. Si ammiravano al- 
tresì i bassi-rilievi e le statue, di 
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cui ornò la porta maggiore della Ma- 
donna di S. Celso a Milano. — Fon- 
tana (Prospero), nato a Bologna 
nel i5i 2, fu pittore di storia ed il 
maestro di Lodovico e d‘ Agostino 
Carracci . — Fontana (Lavinia), 
sua figlia, morta nel 1602, dipinge- 
va il ritratto e fu validamente pro- 
tetta dal papa Gregorio XIII. 

Z- 

FONTANA (Publio), celebre 
poeta moderno, nacque nel 1 548 a 
Paiuccio, villaggio sul territorio dì 
Bergamo, ma nella diocesi di Bre- 
scia. Studiò con la massima distìn- 
tone, ed avendo abbracciata la Con- 
dizione ecclesiastica, gli fu confe- 
rita la parrocchia di Fa luccio. Divi- 
se il suo tempo tra i doveri del san- 
to ministero e la cultura della poe- 
sia, per la quale aveva mostrato fin 
dall' infanzia le più felici disposi- 
zioni. Il ano poema. intitolato \’ Apo- 
teosi del Tasto , avendo diffuso il suo 
nome in tutta Pltalia.il cardinale 
Aldobrandini volle vederlo e gli 
fece le promesse più seducenti per 
indurlo a fermare stanza in Roma, 
ore doveva trovare più argomenti 
d’esercitare il suo talento-, ma nul- 
la potè determinare Fontana a la- 
sciare il suo modesto benefizio. Sol- 
tanto con estrema ripugnanza ac- 
consentì d’essere presentatoai prin- 
cipali prelati; e si affrettò a ritor- 
nare nei suo ritiro, cui non abban- 
donò più. Stimato ed amato da’snoi 
vicini, passò una vita tranquilla e 
morì, durante l'autunno del 1609, 
in casa d’uno de’snoi amici, cui an- 
dato era a visitare a Desenzano sul- 
le rive del lago di Garda I suoi 
scritti sono : I. Del p finn, libri tres , 
Venezia, i58a, in 4- to i H Imago, 

óve de dica Magdalena a Titiano He 

pirla carmen, ivi, i585, in 4-f°> HI 
Or muta pedestri car&en. Bergamo , 

• 58 7 . in 4*0; IV Ad Nicolaum Con- 
tarenum carmen, ivi, i58j, in /{.to; 
V Formica site de divina Prwidentia 
carmen, ivi, 1 5q4. in 4-1°; VI Ou- 
tibn eclugts Pispini moiri sacra , VII 
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Le veglie bresciane ; Vili Del proprio 
e<l ultimato fine de l porta, trattato , 
Bergamo, itìi5, in4-to: IX Tracta- 
tus de plantis simplicibui ; X Disser- 
tationes quatuor de mysteriis numeri 
temarii et quaterni. Le poesie di Fon- 
tana vennero raccolte e pubblicate 
da Marc’Antonio Foppa, indi dai 
cardinale Furietti, Bergamo, 1732, 
in 8.vo: quest* ultima edizione è 
preceduta da una vita dell’autore 
e dagli elog) . che gli hanno tribu- 
tato i più dei critici del ano secolo. 
G. Vitt. Rossi (Jnnus N ictus Ery- 
thraeus) dice che Fontana è uno dei 
poeti moderni, che hanno avvicina- 
to più da presso Virgilio per la bel- 
lezza delle immagini e l’armonia 
dello stile. Dovrebbe recar mera- 
viglia dopo tale magnifico elogio 
come la riputazione di Fontana non 
fosse ancora più e<te«a : ma conve- 
nendo che inerita un grado distin- 
to tra i poeti, non sì crede che deb- 
ba essere messo al disopra dei San- 
nazzari, nè dei Vida. La più stima- 
ta delle sue opere è la sna Delphi - 
nis ; è altresì quella, intorno acni la- 
vorato aveva con maggior diligenza. 
Vi è nobiltà ed elevatezza nello 
stile, calore e verità nelle descrizio- 
ni di combattimenti, di battaglie; 
ma è notabilissima cosa che un uo- 
mo, il quale aveva passato la sua vi- 
ta alla campagna in un paese deli- 
zioso. sia meno bene riuscito a di- 
pingere le scene della vita campe- 
stre, che le immagini terribili del- 
la guerra. 

W— s. 

FONTANA (Domenico), archi- 
tetto ed ingegnere italiano. Quan- 
do comparve questo artista, Bra- 
mante, san Gallo, Vignola, Palla- 
dio, il grande Michelangelo e mol- 
ti altri uomini di sommo ingegno 
avevano già eretto sul suolo a’Ita- 
lia monumenti celebri per sempre 
Non solo Fontana si mostrò degno 
di por il piede nelle orine loro, 
seppe altresì farsi un nome, me- 
diante un talento affatto partioolar.' 
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per I’ erezione degli obelischi. E- 

gli nacque nel villaggio di Miti , 

Ì iresso il lago di Como, l'anno i 543. 
m studio della geometria facilitò i 
suoi primi progressi ed in età di 
vent’ anni andò a Uomo presso suo 
fratello, Giovanni Fontana, il qua- 
le esercitava 1 architettura. Dome- 
nico, studiando gli avanzi preziosi 
deil' arte antica, non tardò a ren- 
dersi chiaro. Il cardinale Monlalto 
lo scelse per suo architetto e gli 
fece incominciare in santa Maria 
Maggiore una cappella, non che 
un picciolo palazzo nel giardino di 
quella basilica. Montaito, ad esem- 
pio d un grandissimo numero di 
prelati e di principi italiani, desi- 
derava di rendere famoso il suo no» 
me per opere importanti. Volle che 
Fontana nulla risparmiasse per l’e- 
secuzione de’ suoi progetti, ed egli 
fu obbedito ; aaa Montaito, dappoi 
si celebre sotto il nome di Sisto V, 
era nato povero. Aveva bisognq , 
per sostenere il suo grado . delie 
pensioni, che Gregorio XIII gli a- 
veva accordate. Questo pontefice, 
malcontento e forse geloso della 
magnificenza, cui ostentava il car- 
dinale nella costruzione di tali e- 
difizj, cessò di somministrargli da- 
naro; ed i lavori di Fontana sareb- 
bero stati interrotti, s‘ egli non si 
fosse piccato di terminarli a pro- 
rie spese, destinandovi mille scu- 
i romani (più di 5,ooo franchi), 
provenienti da suoi risparmi Egli 
non ebbe che a lodarsi d’ aver in 
tal guisa preferito a calcoli d'in- 
teresse la sua affezione verso il di 
lui protettore ed il suo amore del- 
la gloria. Montaito, pei venuto non 
molto dopo al trono pontificio , gli 
confermò il titolo di suo architet- 
to; e la cappella non tardò ad es- 
sere ultimata del pari che il palaz- 
zo. Fontana ne coltrasse tolto un ’al 
tra per lo stesso pontefice, presso 
le tenue di Diocleziano, trasforma- 
te da MicLelangelo in chiesa dei 
certosini. La cupola della basilica 
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di s. Pietro non era per anco fini- 
ta; Sisto V volle che Fontana e 
Giacomo della Porta , architetto 
parimente abile, si assumessero ta- 
le lavoro, che doveva recar lustro al 
suo pontificato ; ma prima il papa 
giudico ebe un obelisco decorato 
avrebbe egregiamente la piazza, per 
la quale si arriva alla piu superba 
chiesa del mondo. Presso la vecchia 
sacristia di quell’ edilìzio era da 
lungo tempo, come nascosto in mez- 
zo alle rovine, uno di que’ monu- 
menti, consacrato, secondo una tra- 
dizione incerta non poco, al figlio 
di Sesostri e trasportato a Roma 
sotto Caligola. Tale obelisco era di 
granito rosso, cavato dalie monta- 
gne vicine a Tebe in Egitto, e, com- 
prendendovi la punta, presentava 
in lunghezza i ■ i palmi e mezzo ( i ); 
ne aveva iz di larghezza nella ba- 
se ed 8 alla sommità. Più d’un pa- 
pa. prima di Sisto V, aveva avuto 
intenzione di farlo trasportare in 
mezzo alla piazza, ma il progetto 
non eia stato eseguito mai. perchè 
non si conveniva sui mezzi da u- 
sare e soprattutto perchè avevano 
sbigottito le difficoltà del trasporto 
e le spese considerabili, che sareb- 
bero riuscite necessarie. Sisto V, de- 
terminato a sormontare tutti gli o- 
stacoli, s’ indirizzò in un modo, che 
si può chiamare solenne, ai più va- 
lenti matematici, ingegneri o ar- 
chitetti dell’ Europa . Essi erano, 
diresi, in numero di cinquecento ; 
e ciascuno d’essi presentò per la 
riuscita dell’impresa un modello, 
un diseguo o almeno una memoria. 
Le loro opinioni, siccome era da a- 

r iarsi, furono affatto discordi . 

tana era del numero di quelli, 
che avevano presentato un model- 
lo. L obelisco, sepolto per metà nel 
suolo, era pressoché ritto. La gran- 
de questione consisteva in sapere se 
si proverebbe di trasportarlo oo»* , 

(i) J| pa'mo romano (defili architetti ) 
fa nn poco più «il 8 pollit i 3 lineo, o di aa? 

nillimc tri, esattamente o. a a 3^60 
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dopo averlo sbarazzato da quan- 
to l’ ingombrava, o se s' incorni n- 
cerebbe dal ro» erniario affatto. Que- 
st' ultimo sentimento era quello di 
Fontana. Egli sosteneva, contro il 
parere più generale, che conveni- 
va trasportare l’ obelisco rovescialo 
e non rialzarlo che sulla p.azza. JI 
papa volle che facesse tale espe- 
rienza sopra un picciolo obelisco, 
altre volte appartenente al mauso- 
leo d' Augusto: ella riusci felice- 
mente, e Fontana ebbe la gioja di 
vedere il ano progetto accettato. 
Tale gioja fu per., scemata dall as- 
sociazione di due colleghi. Sisto V 
scelse Giacomo della Porta e Bar- 
tolomeo Ammanati per concorrere 
a tale operazione: ma a forza di 
rappresentanze Fontana ottenne 
•Ila fine dicorrere solo 1 rischi d'un 
tentativo, di cni voleva raccogliere 
solo la gloria. Sarebbe impossibile di 
particolarizzare in questo articolo 
tutti i metodiche impiegò l’archi- 
tetto per ismuovere, trasportare e 
drizzare una massa di oltre otto- 
cento migtiaja: basterà dire che 
Fontana non impiegò in tutto il 
corso del lavoro meno <li 900 ope- 
rai e di i 4 « cavalli. S’incominciò 
dal rovesciare l’obelisco, poi s’ in- 
tese ad alzarlo 5 palmi sopra terra. 

a ttesto fu fatto in dodici volte ed 
la vista d’una moltitudine im- 
mensa. alla quale un rigoroso silen- 
zio era prescritto, sotto lo pene piu 
severe. Il suono della trombettare- 
golava tutti i movimenti e quello 
de' timballi dinotava il riposo. L’o- 
belisco fu condotto sulla piazza, 
steso orizzontalmente sopra quattro 
carri. Convenne in seguito elevar- 
lo sopra il suo piedestallo, si atte- 
se, per ondine del papa, die il tem- 
po de'grandi calori tosse passato; 
ed alla fine, ai 10 di settembre 
i 58 fi, si effettuò tale compimento 
d’un lavoro si prodigioso, il giorno, 
in cui il duca di Piney-Luxeui- 
bourg, ambasciatore di Enrico IV, 
faceva il suo ingresso in Roma. Fin 
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dall’aurora si era incominciata l’o- 
perazione: essa fu terminata m 5 a 
riprese, al tramontar del sole(i). 
bisogna ben penetrarsi dell’entu- 
siasmo degli abitanti di Roma per 
le arti e per tutto ciò, che può ac- 
crescere la magnificenza dellact/fis 
eterna , se si vuol farsi un’ idea del 
giubilo e delle acclamazioni, che 
ricompensarono Fontana delle aue 
fatiche. I suoi operai lo portarono 
in trionfo sulle spalle, allo strepi- 
to delle trombe e dei tamburi. Si- 
sto V non fu meno tooro dalla riu- 
scita di tale impresa, la più consi- 
derabile di quelle, che furono fatte 
sotto il suo pontificato. Fece conia- 
re due medaglie per celebrarne la 
memoria, conferì la nobiltà a Fon- 
tana e io creò cavaliere dello spe- 
rati d' oro. A tali onori aggiunse 
solide ricompense. Gli fece pagare 
ti. 000 scudi d’oro e gli assegnò una 
pensione di 1,000 scudi, trasmissi- 
bile a’ suoi erodi. Fontana ebbe 
per ultimo I' armatura e tutti i 
materiali, che non gli produssero 
meno di 10,000 scudi romani Ta- 
le massa d’ una materia pressoché 
indistruttibile è ancora oggigiorno 
nel luogo stesso, dove f innalzò 
l’architetto. Una croce di bronzo, 
di 1.0 palmi, la sormonta : e quat- 
tro leoni, pure di bronzo, le servo- 
no di sostegno. Poiché fu riuscito 
sì bene. Fontana non provò diffi- 
coltà ni una per innalzare, secondo 
i desiderj di Sisto V, tre altri obe- 
lischi Quello del mausoleo d’ Au- 
gusto, di .cui abbiamo parlato e 
che ha .Co piedi d’ altezza, fu «ret- 
to sulla piazza di Santa Maria Mag- 
giore. Assidue ricerche tra le rui- 
ne di Roma autica fecero trovare 
gli ultimi due : 1’ uno è dinanzi 
alla basilica di S. Giovanni Late- 
rano; l’altro orna la piazza vicina 
alla porta del Popolo, neU’estremità 

(j) Si pub consultare per maggiori par- 
tìcolarili, «u late bella operazione meccanico 
e m quanto concerne tale obeliaco; JI dor- 
mi* iti dotti) dicembre 1760 e gennaio 1761 
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Oello tre grandi o belle strade, che ria, Fontana non avesse risentito i 
i viaggiatori hanno in prospetti- morsi dell' invidia. Pareva eh’ essa 
\a, allorché, dopo aver passato lo avesse risparmiato fin allora sol* 
il ponte Mtloio , oggigiorno Ponte tanto per opprimerlo aU’improv- 
Molle, arrivano a Roma per fanti- viso in mezzo alla prosperità m 
ca via Flaminia, ltoma possedè an- apparenza meglio assicurata. Sfavai 
cova molti obelischi, eretti da altri occupandosi di nn ponte nel quar- 
ingegneri ; ma quelli sono i più tiere, detto Borghetto, allorché ven-' 
considerabili di tutti. Sisto V iin- ne accusato d’ aver distratto astro 


piegò in oltre i talenti del suo ar- 
chitetto nella costruzione di molti 
edifizj considerabili, e tra gli altri 
in quella della biblioteca del Va- 
ticano, la quale, non ancora ter- 
minata quando esso papa mori nel 
iSpo, lo fu sotto Clemente Vili. 
Fontana continuò sul monte Qui- 
rinale il palazzo pontificio, detto 
di Monte Cavallo, e fece trasporta- 
re dalle terme di Diocleziano sul- 
la piazr,a vicina i due celebri grup- 
pi colossali di due eroi o semi- 
dei, che domano corsieri : gruppi 
che si attribuiscono, tuttavia senza 
autorità positiva, a Fidia ed a Pras- 
sitele. La riparazione delle colon- 
ne Antonina e Trajana, alcune fon- 
tane e l’ erezione di molte fabbri- 
che occuparono in seguito Fonta- 
na Clemente Vili desiderava d'i- 
stituire fabbriche di lana nel Co- 
liseo: Fontana feee per suo ordi- 
ne molti progetti . Ma in breve 
l’architetto parti da Roma; ed il 
papa non si occupava più d’un’ im- 
•resa ancora appena abbozzata, al- 
orché morì nel i6o5. E’ da deplo- 
rare che non abbia avuto effetto:, 
essa avrebbe dato una destinazione 
utile a quell’ immenso monumento 
della grandezza e della ferocia ro- 
mana. Fontana condusse a Roma, 
da una montagna lontana da 5 le- 
ghe, l’acqua, detta Acqua felice. Il 
palazzo del Quirinale se ne trovò 
provveduto abbondantemente ; e 
la fontana, costrutta nella piazza 
di Termini, divenne una delle più 
Considerabili della città. Sarebbe 
stata straordinaria cosa se, incari- 
cato di tanti lavori così vantaggiosi 
alla sua fortuna, come alla sua glo 


profitto rilevanti somme nei lavori, 
che gli erano stati affidati. Dee re- 
car stupore che tale accusa sia sta- 
ta mossa contro nn artista, il quale* 
aveva dato nella costruzione dei 
lavori ordinati dal cardinale Mon- 
talto prove di disinteresse sì poco' 
dubbie. Comunque sia, il papa Io 
indicò reo e gli tolse l’impiego. 

1 viceré di Napoli, premuroso de 
procacciare al suo sovrano un arti- 
sta sì preclaro, offerse a Fontana il- 
titolo d’architetto e di primo in- 
gegnere del re delle Due Sicilie. 
Fontana accolse tali proferte ono- 
revoli, delle qnali pareva che ri- 
saltare facessero l’ingiustizia del- 
l’accusa intentata contro di lui. 
Si recò a Napoli verso la fine del- 
I' anno iSqa e vi condusse moglie. 
Parecchi canali, che preservarono* 
dalle inondazioni la provincia, det- 
ta Terra di Lavoro , nna strada 
lungo il mare ed altri lavori lo- 
tennero occupato sino al momento, 
in cui fabbricò il palazzo del Re. 
L’unione, che vi fece dei tre ordi- 
ni, dorico, jonio e composito, non- 
ottenne 1’ approvazione di tutti 
gl’ intendenti . Dopo Fontana si 
sono fatti a quel palazzo grandi 
mutamenti : essi dispensano dal 
trattare più ampiamente d’un mo- 
numento, che non è più, a parlar 
propriamente, quello del primo ar- 
chitetto . Non era la prima volta 
che Fontana fosse stato criticato 
nella costruz.ione degli edifizj. Do- 
veva coronare con un’ opera di 
somma importanza la sua vita la- 
boriosa , quando diversi ostacoli 
gl’ impedirono d’ eseguire i suoi 
disegni. Si trattava di costruire ust 
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porto nella suddetta città di Nà- 
poli, sì vantaggiosamente situata 
per possederne uno di considerabi- 
le. Tale progetto non fu mandato 
in esecuzione che in progresso, sot- 
to Pietro d’ Aragona, da Francesco 
Picchiati ; ma almeno questi segui 
il disegno di Fontana. Degno di 
essere annoverato tra gli architetti 
e soprattutto tra gl’ingegneri ce- 
lebri, inai grado le critiche, di cui 
i suoi lavori furono soggetto, Do- 
menico Fontana inori a Napoli, 
nel 1607, in età di t >4 anni. Consi- 
derato come scrittore solla sua ar- 
te, è autore di questa sola opera : 
Del modo tenuto nel trasportare t’ o- 
brliico Valicano, e delle fabbriche di 
nostro signore Si, lo V, fatte dal ca- 
oalier Domenico Fontana : tale Vo- 
lume in foglio, in italiano, fu stam- 
pato a Roma, nel tSqo, con 19 ra- 
mi di Bonifazio da Sebenico : è cu- 
rioso, inquantochè indica metodi, 
che Fontana ha dovuto in alcuna 
guisa creare, poiché gli antichi 
non avevano lasciato nulla tu tale 
materia. Fu ristampato a Napoli, 
1604, in foglio, col titolo di libro 
primo, e seguito d' un libro secondo, 
in cui si ragiona di alcune fabbriche 
fatte in Roma ed in Pfnfsoli dal cae. 
Domenico Fontana, che forma un 
secondo volume, parimente in fo- 
glio. — Giulio Cesare ForYara, fi- 
glio del precedente, ereditò i suoi 
beni, che erano ragguardevoli, ed 
il suo impiego d architetto del re 
di Napoli. Fece erigere a suo pa- 
dre un mausoleo nella chiesa di 
Sant’ Anna. 

D T. 

FONTANA (Giov Attui), fratel- 
lo maggiore di Domenico, era an- 
ch’esso originario di Miii. Nacque 
nel tSsfo ed andò assai giovane a 
Roma. Quantunque il sno maggior 
talento tosse per la costruzione di 
macchine idrauliche, conviene os- 
servare che fu architetto della 
chiesa di S. Pietro! impiego noo 
meno onorevole «he lucrativo e 
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che non si otteneva seriz’ aver fatto 
mova d’ un’ abilità poco comune. 
ÉT sorprendente che non si abbia 
certezza se il palazzo Giustiniani, 
monumento vasto ed abbastanza 
notabile, sia stato, o no, costrutto 
sopra i suoi disegni. Uno dei lavo- 
ri più importanti di Giovanni Fon- 
tana fa la restaurazione degli an- 
tichi acquedotti d’ Augntfo, che 
ebbe per oggetto di condurre a 
Roma, come Paolo V desiderava, 
l’acqua del lago di Bracciano: la 
uale acqua, scaturendo al disopra 
ella chiesa di 8. Pietro in Monta- 
rlo, per cinque bocche, forma una 
delle più belle fontane di Roma. 
Fontana nettò I’ imboccatura del 
Tevere a Ostia, lavoro penoso ed 
ingrato, di cui la natura cancellò 
in breve le tracce. Egli regolò il 
corso del Velino e condusse a Fra- 
scati l'acqua Algida per servire a- 
gli abbellimenti delle ville Belve- 
dere e Mondragone. Fu pur desso, 
che condusse acque a Recanati ed 
a Loreto. Frascati gli deve alt reri 
una diga, che serve per formarvi la 
cascata del Teverone. Ravenna, 
Ferrara ed alcuni siti vicini, deso- 
lati dalle frequenti inondazioni del 
Po e da alcune altre riviere, eser- 
citarono in seguito l’abilità di Fon- 
tana. Egli si recò sui luoghi per 
Ordine del papa al fine di riparare 
i guasti, che occasionavano sovente 
in quella parte dell’ Italia. Fonta- 
na, già assai avanzato in età, vi 
soggiacque ad una malattia cagio- 
nata in gran parte dall'aria catti- 
va. Si affrettò di ritornare a Ro- 
ma , ma vi mori pressoché net 
momento del suo arrivo, l'anno 
■ 6>4, di 74 anni. Le sue spoglie 
furono deposte nella chiesa d Ara 
Coeli . 

D — r. 

FONTANA (Faarcxsco), astro 
nomo napoletano, viveva nel XVII 
secolo. Volle studiare la giurispru- 
denza e si dottorò anche in dirit- 
to, ma bou aveva quel/a facili!.. 
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d’ eloquenza, che esige il foro. In 
oltre non trovava nel foro che er- 
rore o menzogna, mentre le scien- 
ze esatte potevano sole, egli dice- 
va, guidarlo nella ricerca della ve- 
rità. Si applicò dunque allo studio 
delle matematiche e soprattutto 
dell’ astronomia Accoppiando la 
pratica alla teoria, studiò ugual- 
mente il taglio delle lenti, intese 
al perfezionamento degl' istromen- 
ti, e pretese, nel itìoS, d’ aver in- 
ventato il telescopio. Ma tali pre- 
tensioni, dice Montucla, sono di 
poco valore, allorquando non si 
possono appoggiare sopra prove 
perentorie. Fontana mori di peste 
in luglio i656, avendo avuto da 
arecchie donne un gran numero 
i figli. Ha pubblicato : Notule eoe- 
lestiurn et terrestrium rerum Obterva- 
tiones, Napoli, if>46> t&rj. in 4-to, 
ed ha lasciato iu manoscritto. Fot- 
tt Reazioni diverse. Si trova I’ elogio 
di questo astronomo, oggidì total- 
mente obbliato tra quelli dei let- 
terati di Lorenzo Crasso, Venezia, 
lòtìtì, in 4-to, seconda parte — Fon- 
tana (Gaetano), altro astronomo, 
uscito d’uria famiglia illustre, nac- 
que a Modena nel i645- Dotato 
d’ un’indole inchinata alla pietà, 
si fece ecclesiastico, e vestì prima 
dei ao anni l’ abito de’ chierici re- 
golari, detti Teatini. Fece la sua 
professione a Roma e menò co- 
stantemente una vita esemplare. 
Tuttavia, gli esercizi devoti non 
gl’ impedirono di attendere allo 
studio delle scienze e della lette- 
ratura; ed i suoi superiori l’im- 
piegarono ad insegnare pubblica- 
mente nei loro istituti di Roma, di 
Padova, di Verona e di Modena. 
Una delle sojenze, cui amava mag- 
iormente, era l’ astronomia. Con- 
nato nel convento professo della 
sua città natia, cui non lasciò che 
alia morte. Fontana poneva tanta 
cura a fuggire gli .onori e la gloria, 
quanta altri ne pongono ad acqui- 
starli, Nolladimeno la sua ripu- 
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fazione trapelò, suo mal grado ; « 
in poco tempo si vide in carteggio 
coi dotti più illustri del suo tem- 
po, sicooine Muratori. Saivago. Ea- 
stachi, Manfredi, Corradi. Strina* 
soprattutto un amicizia particola- 
le col celebre G. Domenico Cassi- 
ni ; e questi gli ba reso la testimo- 
nianza pubblica che , tutte le os- 
servazioni astronomiche, elio gli si 
comunicavano, quelle di Fontana 
erano sempre le più esatte. Que- 
st'ultimo ebbe col padre Ramaz- 
zini una discussione sulle varia- 
zioni del barometro. Si può con- 
sultare in tale particolare uno 
scritto di Fr. Torti, intitolato'. Dis- 
sertano epistolarii circa mere urti mo- 
tiones in batometro, nel quale esa- 
mina e paragona le opinioni di 
Fontana, di Rodolfo Camerario « 
di Schelamer. Fontana morì del 
male di pietra ai a5 di giugno 1719. 
Le sue opere sono: 1. Institutso 
phytico-attrotmmin , cum appendice 
geografico, Modena, 1695. in 4 *0; 
Il Animadoersiones in hittoriam sacro- 
politicam , praesertim chronologiam 
spectantet ; nonnulla ad astranomiam 
et cliorograp/ùatn, nec non dissertati e 
phys'sco-mathematica de Aere, Mo- 
dena. 1718; IH Una Carta geogra- 
fica del paese di Modena e molta 
altre carte ugualmente manoscrit- 
te. Aveva intrapreso di levare quel- 
le di tutta la Lombardia, eoa la 
morte gl" impedi di terminare l’e- 
secuzione di tale progetto ; IV Si 
trovano inserite nelle Memorie del- 
r accademia delle sciente di Parigi 
molte Otseroationi astronomiche di 
Fontana. Il suo elogio, per Giu- 
seppa Bertagni. è stato messo net 
tomo XXX! 11. parte prima del 
Giornale de’ Letterati dì Italia. 

D. L. 

FONTANA ( Agostino ), conte 
Scagnelli, giudice civile a Piacen- 
za, senatore a Mantova , Uditore di 
Rota a Bologna, morto verso la fi- 
ne del XVIl secolo, si è fatto co- 
noscere per le opere seguenti : f. 
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Amphitheatrum legale teu B'Miotheca 
legnili amplissima, Parma, 1688, 5 
tomi in fog., che si legano d’ ordi- 
nario in a volami ; II De successione 
I nonasterii honorum capacis , Bolo- 
gna, l 685 # infogl. ; III A nomologia 
suo tracia! us de Omni genere expensa- 
rum , IV Astrea criminale toscana, o- 
p ero breve metodo di ben procedere nel- 
le cause criminali: tali due opera 
stavano per essere date alla stampa 
nel it>88 ; V Alcune poesie inserite 
nel Salmista toscano, Bologna, 1688. 
Aveva incominciato U sua Biblio- 
theca legalis fino dal 1661, sulle nor- 
me d'un repertorio dello stesso ge- 
nere, che il cardinale Curzio, vesco- 
vo di Biasini, di cui il conte Gio- 
vanni Fontana, suo fratello, era vi- 
cario generale, aveva fatto per suo 
uso e non cesai di lavorarvi dietro. 
Quella di Lipenio essendo compar- 
sa nel 167K, si affrettò di farsela 
venire: vi prese tutti gli articoli 
che gli mancavano, e vi scopri un 
numero grande d’ommissioni : quin- 
di l'opera di Fontana, contenendo 
piò di quindicimila articoli, è as- 
sai più compiuta, che la prima e- 
dizione di Lipenio; e per quanto 
ampie siano le aggiunte ed i sup- 
plementi, di cui fu arricchita que- 
st’ ultima nell’ edizioni seguenti, 
V Amphitheatrum legale sarà sempre 
ricercato, essendo steso secondo un 
ordine assai più comodo ed arric- 
chito altronde di note sulle opere 
de’ giureconsulti d’ Italia. I primi 
due tomi sono per ordine alfabetico 
di nomi d'autori, ed i tre altri so- 
»o come repertorj, per ordine di 
materie, che rimandano a quei due 
tomi per le particolarità bibliografi- 
che — Carlo Emmanuele Forerai»*, 
altro bibliografo italiano della stes 
sa epoca, ha pubblicato una B'Mio- 
theca poetico-toscana. Rimini, 1688, 
in 11. citata nella Biblioteca volan- 
te. >■ Qualunque sia quest’ opusco- 
li lo. che io non ho veduto, dice Ci- 
11 nelli, l’idea n’è buona, se l’auto- 
» re v’ avrà faticato C M. P. 
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FONTANA ( Cario), architet- 
to e scrittore italiano, nacque nei 
■ 65 $, a Bruciato, nel territorio di 
Como. Il suo nome ed il suo luogo 
di nascita indurrebbero a credere 
che fosse della famiglia dei celebri 
architetti dello stesso nome: tut- 
tavia non v’ ha inturno a ciò nessu- 
na nozione positiva. Quando Carlo 
Fontana andò a Roma, il Beraino, 
mal grado i difetti gravissimi ed in 
gran numero, che occorrono nelle 
sue opere, teneva in alcun modo 
lo scettro delle arti belle. Fontana 
lo scelse per suo maestro in archi- 
tettura e divenne in breve tempo 
uno de’ suoi migliori allievi. Gli 
fu commesso il lavoro di molti mo- 
numenti di non poca importanza, 
tra i quali basterà indicare i pa- 
lazzi Grimani e Bolognetti ; il 
mausoleo della regina Cristina 
nella chiesa di S. Pietro; la fon- 
tana di S. Pietro; la fontana di 
Santa Maria nel quartiere, detto 
Transtevere; il teatro di Tordino- 
na. ec. Innocenzo XI, che stima- 
va i talenti di Fontana, quantun- 
que fossero lontani dal poter sem- 
pre sostenere gli sguardi d'nna cri- 
tica severa, lo incaricò specialmen- 
mente d'erigere molti monumen- 
ti, e tra gli altri la chiesa di S. Mi- 
chele a Ripa ed il palazzo sul 
monte Citorio. Clemente XI gli 
allogò anch'egli molte imprese, e 
sotto il suo pontificato appunto 
Fontana fabbricò i granai pubbli- 
ci a Termini. La rinomanza del- 
l’architetto varcò non pure i confi- 
ni di Roma, ma quelli ancora del- 
l’Italia. Egli inviò un modello per 
la cattedrale di Fnlda e molti al- 
tri per le scuderie o rimesse del 
palazzo imperiale di Vienna. Pas- 
sando sotto silenzio alcune opere, 
eseguite da Fontana in qualità d’ar- 
chitetto, ci faremo ad indicane le 
sue principali composizioni lette- 
rarie, avendo esse tutte una rela- 
zione più o meno diretta con l’arte 
sua. Fece per ordine d’ Innocenzo 
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XI un’ ampia descrizióne del Va- 
ticano, col titolo: II tempio Vati- 
cano e sua origine con gli edi/icii pili 
cospicui antichi e moderni, Roma,' 
1694, 1 voi. in fog., tradotto in. Ia- 
lino da G. Gius. Bonnerue de Saint- 
llomam. ivi, 1^55, tìg Diretto da 
un gusto sicuro, ohe non l’aveva 
sempre illuminato quando costrui- 
va monumenti, Fontana si erge con 
forza nel suo libro contro resisten- 
za d’ un mucchio di case poco gra- 
devoli alla vista, le quali, interjio- 
ste fra il castello ed il punte San- 
t’Angelo da una parte, e dall’al- 
tra la basilica e la piazza di S. 
Pietro, isolano gli uni dagli altri 
que’ monumenti si cospicui e fan- 
no che non si scorga la piò bella 
chiesa dell’ Europa che dopo a- 
ver attraversato alcune strade de- 
gne tutto al più d una piccola cit- 
tà di provincia. La censura di Car- 
lo Fontana era tanto più giusta, 
quantochè le persone più stranie- 
re alle arti s’ avveggono del difetto 
da lui notato. Egli propose di so- 
stituire portici, un arco trionfale, 
in una parola, una serie di ediiìzj 
di bell'aspetto alle fabbriche, di 
cui domandava la demolizione. Per 
mala sorte i suoi progetti, benché 
approvati e riconosciuti di sommo 
vantaggio, non furono mandati ad 
effetto; ed il quartiere di S. Pie- 
tro, sempre insalubre al sommo e 
poco abitato, continua a presenta- 
re nel suo complesso le più stra- 
ne disparità. Non potendo recare 
alla basilica del Valicano i miglio- 
ramenti, di cui era suscettiva. Fon- 
tana volle almeno esserne lo storico 
esatto. Calcolò fino quanto era co- 
stato il fabbricarla e trovò che 
dalla sua fondazione sino all’anno 
iti<)4 vi si aveva speso una somma, 
che ammontava a più di dugento 
trentaquattro milioni : nè com- 
prendeva ancora, in una spesa si 
considerabile, quella de' modelli, 
nè la demolizione dei muri del- 
l’antica chiesa ed uu campanile 
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eretto dal Bernini; il che avrebbe 
aggiunto alla somma totale 56 o.ooo 
tr. I vasi, gli ornamenti, i quadri, 
le macchine ed i palchi non en- 
travano neppur essi nel computo 
di Fontana. Egli misurò la chiesa 
e portò la sua lunghezza esteriore 
a 1 10 tese, 6 pollici, l’ interna a p4 
tese: la lunghezza esterna è di 77,. 
l’interna di no. La navata ha di 
larghezza i 3 tesi e 4 piedi ;!a sua 
altezza, sotto il serraglio, è di z4 
tese. La volta è grossa da 3 piedi, 6 
pollici. L'altezza, dal pavimento 
tino al disopra della palla che sor- 
monta la cupola, è di 63 tese. S 
pollici. La suddetta palla ha di 
diametro 6 piedi, a pollici, e può 
contenere una dozzina di perso- 
ne. Una croce di i 3 piedi è col- 
locata sopra essa palla ( 1 ). Fon- 
tana si occupò molto della cupo- 
la di 8. Pietro, della quale ai- 
cevasi che da alcun tempo mi- 
nacciava ruina . Egli confutò i 
rimproveri fatti al Bernino, suo 
maestro, per aver praticato alcune 
scale e nicchie nei quattro massi, 
che la sostengono In breve gli ar- 
chitetti italiani più valenti, uniti 
da Innocenzo XI, dichiararono che 
la cupola non aveva menomamente 
sofferto e non doveva destare niu- 
na inquietudine. La ragione prin- 
cipale. che aveva indotto il papa 
ad ordinare a Fontana di compor- • 
re la sua opera, fu per far cessare 
tali voci di timore. Le cure previ- 
denti del pontefice e dell’architet- 
to non ebbero quell'esito favorevo- 
le che si era sperato : però che rin- . 
novatì furono più d’ tini volta, do- 
po quell’epoca, i ragionamenti, sui 
quali fondata era la tema di veder 
crollare una massa sV enorme. Fon- 
tana compose un altro libro, che 
non fu meno lietamente accolto 

( 1 ) Viene illominets neils testa di S. Pi— 
tro ; e tale operatione è rii pericolosa, che 1*©. 
perajo. a cui è affidala, non manca mai di con- 
fettanti c di comunicarsi prima 4’ intraprep* 
derJa - 
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itagli amatori delle arti che la de- 1696, in fogl. Descrizione della cap- 
fcriziono della basilica di S. Pie- pella del fonte battesimale nella Imi li- 
tro. Un edilìzio tanto insigne,quan- Oca Vaticana, Roma, 1797, in 

il Coliseo, meritava uno storico Ducono sopra il monte Citorio dell' A n- 


egli l’ebbe in Carlo Fontana, e l’o- 
pera capitale di questo artista non 
lascia pressoché nulla da deside- 
rare: essa ha per titolo: L Anfitea- 
tro Viario, ilescriUo e delineato dal 
cavaliere Carlo Fontana, un voi. in 
fog. , Aja, I7»5. Procedendo con me- 
todo, Fontana nella sua introdu- 
zione tratta dell'origine dei teatri 
ed anfiteatri, di quelli che gli han 
no costrutti, dei teatri di Scauro, 
di Pompeo, dell' anfiteatro di Ve- 
rona, ec. Nel primo dei cinque li- 
bri. che compongono l’opera sua, 
descrive il Cotiseo o l’ anfiteatro di 
Flavio Vespasiano, quaj era al suo 
temi». 11 libro secondo lo rappre- 
senta nel suo stalo originale. Il ter 
zo libro parla degli usi. ai quali e- 
rano destinate le sue diverse parti, 
e delle feste che vi si celebravano. 
Pa tale erudizione profana, come la 
chiama egli stesso. Fontana passa 
al l’ erudizione sacra e porge la iun- 

£ a lista dei cristiani, che, secondo 
,gg cn de più o meno autentiche, 
furono martirizzati in quell'anfi- 
teatro. Il quinto libro indica i 
mezzi di rendere all’edilìzio il sno 
antico splendore. Riepilogando , 
l'opera di Carlo Fontana è quel- 
la di un artista valente, d’un otti- 
mo disegnatore o d’uomo, che nul- 
la ha trascurato per esaminare il 
suo soggetto sotto tutti gli aspetti. 
L’autore merita meno clogj conio 
scrittore; ma viveva in Italia nel 
XVII secolo: non é dunque ila me- 
ravigliarsi che abbia sacrificato al 

5 usto poco sicuro del suo tempo e 
el suo paese, permettendosi alcu- 
na volta dei concetti in un libro, di 
cu» lo stile generale doveva essere 
una nobile semplicità. Oltre le due 
opere ora discorse. Carlo Fontana 
ne scrisse pioite altre, di cui indi- 
cheremo soltanto i titoli: Trattato 
delle acque correnti, Roma, i 6 y 4 e 


tio, Roma, i-joff, in fogl. Antio e sua 
antichità, Roma, 1 7 10, in fogl. Que- 
st’ uomo valente e laborioso inprì 
a Roma nel 1714, di anni ho. Ita» 
suoi nipoti coltivarono a neh' essi 
1 ’ architettura , ma senza elevar- 
si al disopra della mediocrità . 
Lo stesso avvenne de’ suoi allievi, 
i quali, ad eccezione d’Alessandro 
Specchi, che costrinse un palaz- 
zo abbastanza hello nella strada 
del Corso, non mentarouo che la 
Ioni memoria fosse salvata dall ob- 
blio. 

D— r. 

FONTANA ( Francesco), altro 
architetto della stessa famiglia e 
discendente del famoso Domenico 
Fontana, fu onorato anch’esso do! 
titolo di cavaliere e s’ illustrò per 
lavori dello stesso genere. Si era già 
segnalato per molte belle opere, 
allorché fu incaricato nel 1703 del 
trasporto e dell’ erezione, sulla 
piazza di Monte Citorio, d’ una 
colonna antica, presa sulle prime 
er la colonna alzata alla memoria 
'Antonino il Pio, da Marco Aure- 
lio e Lucio Vero dopo la sua apo- 
teosi : essa è di granitu rosso, di otto 
palmi di diametro e di sessantoset- 
te e mezzo di altezza. Il piedestal- 
lo, d’ un sol pezzo, è ornato di bas- 
si-rilievi, di cni i meglio conserva- 
ti rappresentano l'apoteosi d’An- 
tonino. L'operazione si fece con 

f ranile apparalo e senza accidente. 

Elevata in meno di quatti' ore, ab- 
bassata due giorni dopo, trasporta- 
ta in otto giorni, la colonna fu mes- 
sa sul suo piedestallo al suono dei 
tamburi e delle trombe, ed allo 
sparo del cannone. Francesco Po- 
steria ha pubblicato in italiano il 
ragguaglio di tali lavori in tre opu- 
scoli, di oui si può vedere il sunto 
nelle Memorie di Trévoux, d'apri- 
le 1 706 — Giuseppe Foutaha, dotto 
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letterato e mediocre scrittore, na- 
to presso Roveredo nel mor- 

to in essa città ai 39 di marzo 1768, 
ri esercitò la medicina con distin- 
sione: aveva estese cognizioni nel- 
la geografia e nel la storia letteraria 
civile ed ecclesiastioa dell' Italia. 
Ha somministrato al Giornale di 
medicina (di Venezia) alcune buo- 
ne osservazioni, la storia d’ un’epi- 
demia, da cui la oittà di Roveredo 
era affli Ita, ec. 

Z. 

FONTANA (Fatica), dotto fisi- 
co e naturalista italiano, nacque ai 
ili d'aprile ig 5 o a Pomarolo, pic- 
colo borgo del Titolo. Incominciò 
gli studj a Roveredo, li continuò 
nei collegi di Verona e di Parma, 
nelle università di Padova e di Bo- 
logna, donde si recò a Roma ed a 
Firenze. L’imperatore France- 
sco L, allora granduca di Toscana, 

10 creò professore di filosofia a Pisa; 

11 granduca Pietro Leopoldo, po- 
scia imperatore sotto il nome di 
Leopoldo li, lo chiamò a Firenze, 
lo assunse più particolarmente al 
suo servigio come fiiico e gli commi- 
se di formare il bel gabinetto di fi- 
sica e di storia naturale, che ancora 
presentemente è uno degli orna- 
menti di Firenze. Independente- 
mente dalie macchine di fisica, di 
astronomia, ed oltre il gran nome- 
ro di oggetti dei tre regni cui tale 
raccolta contiene, vi si vede un' im- 
mensa quantità di preparazioni in 
cera colorita, che presentano nei 
più minuti particolari tutte le par- 
ti del corpo umano e gli organi 
più fini, che entrauo nel la loro com- 
posizione : preparazioni fatte sotto 
gli occhi di Fontana e superiori per 
la'maggior parte a tutte quelle, che 
erano state eseguite prima, quan- 
tunque non abbia sovente dato ai 
suoi artisti che intagli per oggetti 
d’imitazione. Tale grande lavoro 
gli ottenne molta celebrità tra le 
persone di mondo, stupite di acqui- 
stare in tale guisa, senza disgusto, 
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1* idea d’ una macchina si roaravi- 
gl iosa come la nostra. L’ imperato- 
re Giuseppe li, allorché passò a 
Firenze, gli accordò il titolo di ca- 
valiere in segno delia sua ammira- 
zione e gli commise un' ugnai se- 
rie di lavori per l’ accademia di 
chirurgia di Vienna : si fatta rac- 
colta vi occupa sette gabinetti. Na- 
poleone Buonaparte gli diede una 
simile incombenza per la Francia ; 
ma le cose mandate da Fontana 
non avendo potuto reggere al pa- 
r aggio con quelle, che Lantnonier, 
di Rouen. aveva fatte per la scuola 
di medicina di Parigi, vennero in- 
viate a Montpellier, dove si trovano 
ancora. Oltre i pezzi anatomici. 
Fontana ha fatto altresì lavorare in 
cera colorita funghi, piante grasse 
ed altri oggetti ai storia naturale, 
che non si possono conservare coi 
loro colori naturali. Aveva intra- 
preso sulla fine dellasnavita un’o- 
pera, che sarebbe stata più stu- 
penda, se si fosse potuto eseguirla 
com' egli 1’ aveva concepita ; era 
dessa uria statua di legno, di gran- 
dezza colossale, suscettiva di essere 
smontata e che avrebbe offerto in 
tal gnisa tutte le parti del corpo, 
che si staccavano e si riattaccavano 
nel loro ordine naturale, in guisa 
che si avrebbe avnto in qualche 
foggia un mezzo di ripetere ad o- 
gni istante la notomia d’ un orga- 
no qualunque. Ma, oltre alla pro- 
digiosa difficoltà di scolpire a di a- 
dattare tante migliaia di pezzetti- 
ni gli uni sugli altri con aggiusta- 
tezza, la proprietà che ha il lagno 
di gonfiarsi più o meno, secondo- 
chè fa più o meno umido, disordi- 
nava di continuo tutta la macchi- 
na, mal grado la vernice, di cui era 
intonacata ; e dopo la morte di chi 
l' aveva ideata ed incominciata ne 
venne abbandonato il lavoro. Fon- 
tana è antere di molti scritti con- 
cernenti la chimica, la fisica e la 
fisiologia. Nel tolse a compro- 
vare i fenomeni dell’ irritabilità 
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t confermò molte delle asserzio- 
ni di Mailer . Le sue lettere so- 
pra tale importante soggetto sono 
inserite nel O.zo volume delle Me- 
morie di Mailer tulle parli temibili 
ed irritabili . Mei 1766 provò, la 
mercé di esperienze ingegnosissi- 
me sui movimenti dell’iride, che 
l’irritabilità di tale parte dell' oc- 
chio è incerti casi soggetta alla vo- 
lontà ( Ue' muti deli inde, Lucca, in 
8.vo). Nel 1567 discusso ancor più 
profondamente la natura di tale 
funzione animalo (nelle Memorie 
dell' accademia delle scierue di Siena, 
tomo III); e sviluppò minutamen- 
te la sua dottrina, nel 1775. in un’o- 
pera in alcun modo classica (Ai- 
cerclte filosofiche sopra la fisica ani- 
male, Fiorenza, 1775, in 4 to' trad. 
in tedesco, con aggiunte ed un 
compendio dell’ opera sul veleno 
della vipera, per fi. B. G Heben- 
streit, Lipsia, 1785, in 8 vo, fig ), 
in cui cerca di provare elio l’ in- 
fluenza dei nervi sulla libra non 
dev’essere considerata che come un 
irritante esterno. Le sue Ricerche 
fische sopra il veleno della vipera , 
Lucca, in 8.vo. erano altresi com- 
parse nel 1767. E quest’ opera una 
raccolta immensa d'esperienze: vi 
si vede che il veleno della vipera 
opera pei mezzo del sangue, di- 
struggendone l'irritabilità, e che il 
morso d’ una vipera d' Europa, ca- 
pace di far perire piccioli animali, 
è insuftiaiente per ammazzare un 
uomo, avvegnaché per produrne ta- 
ta cflettu sarebbe necessaria 1’ u- 
nione He’ mor-i di cinque o sei di 
tali rettili velenosi. Egli si i mollo 
dilatato ìnllo stesso genere di ricer 
che nei suo Trattato sul veleno del- 
ta visiera, sui veleni americani, sul 
lnums:erasa e sopra alcuni altri ve- 
leni venerabili ; vi si tono aggiunte 
parecchie Osservazioni sulla struttura 
primitiva del corpo animale , diffe- 
renti esperienze sulla riproduzione dei 
nervi e la descrizione d‘ un nuovo 
Canale dell’ occhio, Firenze, 1781, 3 
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voi. in 4 to fig.; tradotto in tede- 
sco, Berlino, 1787,2 voi. in 4 -to, fi- 
gurato Fontana vi fa conoscere , 
tra altri oggetti importanti, le pro- 
prietà terribili e singolari dell olio 
e dell'acqua distillata di lauro-ce- 
raso. Ha pure pubblicato, sia sepa- 
ratamente. sia in diverse raccolte 
italiane o francesi, parecchie lette- 
re o brevi scritti sui globetti del 
sangue, contro l’opinione di Della 
Torre, il quale li credeva cavi; sai 
vermi solitarj e sui vermi idatidi, 
che annidauo nel cervello dei mon- 
toni e loro cagionano la malattia, 
detta toumis ; sulla circolazione del 
succo nelle piante; sulla trrmelledi 
Adanson, specie di zoofito, di che il 
color verde fa che si prende per 
una pianta, mentre però si muove 
continuamente; alla fine sulle ma- 
lattie dei grani che si chiama loglio 
e rubigine, aia sembra che non avesse 
abbastanza bene distinto tali ma- 
lattie le una dalle altre, il che im- 
pedì altri osservatori di ritrovare 
sempre i vermicelli con forma di 
anguille, ch'egli credeva esserne 
la causa. Le sue memorie di chi- 
mica occorrono nelle raccolte di 
quel tempo. Ebbe soprattutto mol- 
ta parte alle ricerche sui gaz, alle 
quali Cavcndish, Priestley e La- 
voisier avevano dato si grande im- 
pulso. Gli si deve l’uso del gaz ni- 
troso per misurare la salubrità dei- 
l’ aria ; e molti fisici si valgono an- 
cora del suo eudiometro, concepito 
dopo la scoperta di Priestley sulla 
proprietà, che ha tale gaz d’ assor- 
bire l’ossigeno (Descrizioni ed usi di 
alcuni momenti per misurar la salu- 
brità dell'aria, Firenze, 1774» >n 
8.vo, e Ricerche fisiche sulla natura 
dell' aria sleflogistìcata e dell' aria ni- 
trosa, Parigi, 1776, in 8.vo). Ha 
particolarmente osservato la facol- 
tà del carbone d' assorbire le diffe- 
renti specie d’aria. L’ultima sua 
opera é intitolata : Principi ragio- 
nati sulla generazione. Si propone- 
va, del pari che Spallanzani , di 
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pubblicare un Trattato ex pr&feuo, 
che sarebbe «tato infinitamente cu- 
. riuso, nella ruurmione degli animali, 
in occasione del singola re fenomeno, 
cui presenta >1 Rofifero e che aveva 
creduto di osservare nelle anguille 
microscopiche del grano ailogliato. 
Gibelin na tradotto dall' italiano 
in francese molti opuscoli di Fon- 
tana, con questp titolo : Obiervtu- 
tioiu phytiquet et chimiyues, Parigi, 
io85, in 8.vo. In tutti i suoi scrit- 
ti" Fontana si mostra ingegnoso e 
laborioso ; ma non è sempre per- 
fettamente esatto, e molte delle 
sue esperienze hanno uopo d’ esse- 
re rivedute, primacbè si possano 
impiegare siccome basi di dottrina. 
Aveva fatto in Francia ed in Ita- 
lia un viaggio scientifico, che l’ava- 
va legato d'amicizia coi principali 
dotti di que’duc paesi. 11 suo im- 
piego di direttore del Museo Io 
metteva in oltre in relazione con 
tutti gli stranieri di distinzione, 
che passavano per Firenze. Secon- 
do un uso comune in Italia, vesti- 
va l’ abito ecclesiastico e frequen- 
tava molto le società; ma dicesi che 
rum vi conservasse sempre la di- 

! nità convenevole ad un dotto . 

►uantunque, nell’ epoca della pri- 
ma occupazione della Toscana, fat- 
ta dai Francesi nel 1799, non aves- 
se preso parte diretta agli affari, la 
considerazione, che i generali gli 
mostrarono, gli fece correre alcun 
rischio al ritorno degli Austriaci, 

r rò che i sollevati u Arezzo, che 
precederò no a Firenze, lo misero 
in prigione; ma fu prontamente 
messo in libertà- Una caduta, che 
fece per istrada agli (t di gennajo 
|8o5, fu cagione che languisse fino 
ai 9 di marzo j8o5, giorno in cui 
pipri in età di 7$ anni- lì sepolto 
nella celebre chiesa di Santa Cro- 
ce, dove riposano tanti grand' nor 
mini ; e la Stia tomba e vicina a 
quelle di Galileo e di Viviani Giu- 
seppe Mangili, professore a Pavia, 
f-a (letto il riso elogio nella naper- 
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tara di quella università, il giorno 
ta di novembre t8ia. 

C — v — a. 

FONTANA (il P. Gregorio ) , 
celebre matematico italiano , fra- 
tello del precedente, nato a Villa 
di Nogarola, presso Roveredo, nal 
Tirolo, ai 7 ai dicembre 1755, in- 
cominciò gli stadj in quella città 
ed andò a continuarli a Roma, do- 
ve entrò nell* ordine delle Scuole 
Pie e vi si fece in breve conoscere 
pe’suoi talenti. I suoi superiori gli 
affidarono una parte dell" istruzio- 
ne nel loro collegio romano, chia- 
mato Nazareno, e l’inviarono poco 
tempo dopo come professore pub- 
blicò a Sinigaglia , ivi contrasse u- 
n’ intima amicizia col marchese 
Giulio Fagnani, che coltivava le 
matematiche con buon successo e 
che gl 'inspirò amore per tale scien- 
za, verso la quale fin d’aiiora rivol- 
se interamente il suo ingegno. Fu 
mandato in seguito a Bologna, do- 
ve non tardò ad avere relazioni di 
amistà coi dotti di quel paese Non 
vi restò lungo lampo, perebì si toI- 
Je averlo a Alitano per professare 
filosofìa e matematiche nelle Scuo- 
le Pie, che vi erano di fresco isti- 
tuite. Il conte di Firmian, illustre 
mecenate della Lombardia, con- 
cepì di lui grande stima ed anche 
un'affelto distinto per esso. Le pri- 
me opere di Fontana, essendo sta- 
te pubblicate in tale circostanza , 

10 fecero giudicar degno di andare 
a leggere nell’ università di Pavia 
( pel 1765 ) logica e metafisica ; ed 

11 conte di Firmian io creò in pari 
tempo direttore della biblioteca, di 
cui voleva arricchire quell'univer- 
sità. Sotto Fontana essa acquistò la 
sua esistenza e la maggior parte 
delle sue ricchezze. Egli conservò 
tale carica allorché cinque anni do- 
po fu promosso alla cattedra delle 
alto matematiche, vacante per la 
morte del famoso Boscovich ; e la 
tenne con onore pel corso di tren- 
t’enpi. Le numerose opere, tanto 
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latine che italiane, cni diede alla 
stampe, durante tale periodo di tem- 
po, e le Memorie, che inviò a di- 
verse accademie, lo fecero conosce- 
re, non pure in Italia, ma altresì 
in tutta l'Europa dotta. Usuo zelo 
per la propagazione della sua scien- 
za favorita lo indusse lino a discen- 
dere all’arido lavoro delle tradu- 
zioni , quando vedeva comparire 
nell’estero opere, che potevano a- 

? isolarne lo studio alla gioventù. 

uantunque laborioso ed infatica- 
bile, non intraprese nessuna gran- 
d’opera ; l’ardore e l’instabilità del 
sno intelletto non gli concessero 
ciò mai : ma il numero de’suoi scrit- 
ti potrebbe indurre stupore, ove 
non si sapesse che nsciva del suo 
gabinetto soltanto per salire nelle 
sua cattedra di professore, del la qua- 
le fu sempre scrupolosamente fe- 
dele ai doveri. La sua società si li- 
mitava ad uno scarso numero d’ a- 
mici.i quali andavano a visitarlo, ed 
erano tutti uomini eminenti in dot- 
trina. Trovava altresì agio per leg- 
gere tutto ciò che compariva di 
nuovo in letteratura, sia in Italia , 
sia nell’estero, e per tenere un car- 
teggio pressoché con tutti i dotti 
dell’Europa. Ebbe pure il tgmpo 
di scrivere nel margine di tutti i 
libri della sua biblioteca partico- 
lare un 'immensità di postille, che 
li fanno ricercare oggiggìorno. Ver- 
so il la salute di Fontana si 

alterò n stabilmente in conseguen- 
za delle sue fatiche più ancora che 

P ei progressi dell'età; ed i medici 
obbligarono ad uscire sovente di 
casa, per respirare, passeggiando, 
un' aria più libera e più pura, die 
quella della sua camera. Allorché 
nel 1796 Buonaparte calò iti Italia 
come generale incapo dell’esercito 
francese, tenne di dover mostrare 
molta considerazione al matemati- 
co Fontana ed anche confidenza 
in esso, e lo fece crear membro del 
corpo legislativo della nascente re- 
pubblica cisalpina. Dopo la vitto- 
at. 


FON 3at 

ria di Marengo nel 1800 Fontana, 
già professore emerito dell’univer- 
sità. andò a cercare riposo in Mi- 
lano. Come successe la nuova or- 
ganizzazione della repubblica ita- 
liana. Fontana diventò membro 
del oollegio elettorale dei dotti. Li- 
na febbre ardente lo soprapprese 
iti mezzo ai suoi lavori letterarj ed 
egli morì a Milano ai 24 d'agosto, 
i8o5. lasciando tutti i suoi mano- 
scritti a suo fratello Felice, che lo 
segui dappresso nella tomba. Que- 
sti, che non lasciò, morendo, mag- 
gior fortuna che il P Gregorio Fon- 
tana. istituì nulladimeno per sna 
erede la loro sorella, la quale, ri- 
masta celibe, non aveva altro so- 
stegno che essi. In breve ridotta, al- 
la miseria in un’età sommamente 
avanzata e dotata d’ una immagi- 
nazione vivace, che le rendeva la 
propria situazione insopportabile, 
andò quasi a sangue freddo ad an- 
negarsi nel canale navigabile in- 
terno della città di Milano, in cui 
abitava sotto il regno di Napoleone 
ed il governo del suo viceré: non 
era stato loro suggerito di onorare, 
con benetìzj, nella persona della 
Fontana la memoria di due dotti, 
i quali avevano recato tant’ onoro 
all’ Italia. Le opere stampate di 
Gregorio sono in gran numero; I. 
Setta Dissertazioni o Opuscoli accade- 
mici in latino a in italiano sopra 
diverse qnistioni di fisica, d’ idro- 
dinamica. ec., di cui citeremo sol- 
tanto i suoi Analyseos sublimiorit'o - 
pusrula, Venezia, 1 eC5 , e lesile 
Mr morse matemàtiche, Pavia, 179 q, 
in 4-In: II Qnindioi Memorie nella 
raccolta dell’accademia di Sfévt'a ; 
III Diciassette nelle Memori e di ma- 
tematica e fisica della società italiana 
delie scienze. Una delle più curioso 
è la Memoria sulla macchina a spec- 
chi di M de Baison , e sulla luce che 
da uno specchio piano circolare tiene 
ripercorsa sopra uno spazio circolare 
dato -, IV Cinque Memorie nella ree - 
colta dell’ accademia di Torino 

3( 
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(1803); V Altre cinquenella Biblio- 
teca finca d'Europa ; V 1 Quattro nei 
Giornale fisico- «ned irò di Pavia : 
una delle più importanti, intito- 
lata : Ducono sopra un problema otti 
to-astronomico, relativo alla forza am- 
plificata dai telescopi > ili fferschcl : si 
trova altresì nei tomo XV della 
Baccolto rii opuscoli , stampata in 
Milano da Giuseppe Marcili; VII 
Ha tradotto in italiano i' Idrodina- 
mica ed altre opere matematiche , 
deil’ abate Bea» ut , Siena, 177Q. 
Tra le altre »ue traduainni ai di- 
stingue il tuo Compendio di un cor- 
to di lezioni di Fisica sperimentale, 
del signor Giorgio itw d. ad uso del 
collegio della Triniti, Paria, 1781. 
Nelle note, che aggiunse a talecor- 
ao di (laica sperimentale, arrischiò 
questa singolare proposizione, che 
fu confutata in molti scrìtti e spe- 
cialmente in un' appendice, messa 
nella ristampa fatta a Piacenza, nel 
1 7 qp, della Logica di Coodillac : „ 
» Se dieci giudici concorrono sui- 
ti la colpabilità o l'innocenza d’ un 
» accusato, e se risulta da ciascuno 
odi essi else l’innocenza è più proba 
« bile ehe la colpabilità, questa eol- 
opabii il aditesi cercala ràcinq nauta 
» volte più probabile che l’innoceii- 
t> za ” ; V HI Saggio di urta difesa del- 
la duina rivelazione di Leonardo Eu- 
lero tradotto dal V idioma tedesco , col- 
l’aggiunta ilrlf esame dell'argomento 
dedotto dalTiibbreciamento dell' anno 
solare e planetario. Pavia. 1777; IX 
Dissertazione di Gian- Lorenzo jVfo- 
iheim sopra l’opera di Origene contro 
Celso, con copiose annotazioni del tra- 
duttore, Pavia, 1 778 ; X Saggio sopra 
i prineipii della composizione storica 
e loro applicazione alle opere di Ta- 
0 ito, del signor Giovanni Hill, tra- 
dotto dall’ inglese, con un appendice 
del traduttore, Pavia. ■ 780 ; XI Di- 
scorro preliminare agli atti della so- 
cietà Lineano di Londra, sull’ ori- 
gine e progresso della storia natu- 
rale, e ptìs particolarmente della bo- 
tanico del signor Iacopo Odeon lo 
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Smith, tradotto fedelmente da!P in- 
glese con note, Pavia, 1791 ;X 1 I Ser- 
mone sul martirio del re Carlo / , 
detto nella chiesa di S. Patrizio di 
Dublino, il 3 o gennaio 1736, dal 
dottor Gionatà Swijt, decano di det- 
ta chiesa, Pavia , 1793 (1) ; XIII 
L’esempio della Francia, avvito e spec- 
chio all’ Inghilterra, di Arturo Young 
scudiere, membro della società rea 1 e , 
con note, Pavia, 1794 Esistono pu- 
re di Gregorio Fontana alcune o- 
pere stampate senza sna partecipa- 
zione, siccome la Dottrina degli az- 
zardi applicata ni problemi delle pro- 
babilità della aita, delle pensioni, ee. 
di Àbramo bfoicre Pavia, 1776, in 
8.vo, di iq!i pag. Tale traduzione, 
arricchita di note erudite c curio- 
se. è tanto più importante- quanto- 
chi l’opera di Jtfoivre nqn è stata 
tradotta in francese : la ver sdori*, 
ebe ne faceva sperare l’illustre La- 
grange, non è comparsa. Fontana tì 
aggiunse tuia notizia per ordine 
cronologico di tutte le opere n me- 
morie sui calcoli di mortalità dalie 
osservazioni di Grannt. pubblicate 
nel 1662 {E. Gracht), fino alia dia- 
sertazione di Zeviani sulla morta- 
lità dei fanciulli, Verona, 177 5 (F. 
il Giornale dei dotti, marzo 1877 ) - 
Oltre tali diverse composizióni o 
traduzioni il P. Fontana ha sommi- 
nistrato parecchio note ed aggiunte 
importanti ad un gran numero d’o- 
pere di fisica o di matematiche, 
pubblicate al tempo suo in Italia. 

G— ir. 

FONTANA (ilP. Marnarlo ) , 
matematico d’Italia, morto ai 18 
novembre 1808, nacque d’oscura 
famiglia nella picciola città di Ca- 
salraaggiore. nel 1746, gli uni di- 
cono tri i 5 di gennajo, gli altri, con 
più verisimiglianxa, ai 18 di feb- 
nrajo. Di 16 anni entrò nella con- 
egazione dei chierici regolari di 
Paolo, detti barnabiti, a ragione 

(i) Tele traduci sur e la «egiiml* furo- 
no falla in orca, ione dell'atroce immolatone 

di Luigi XVI. 
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della chiesa di san Barnaba, nella 
quale essi si erano stabiliti a Mila- 
no fin dalla loro origine. I suoi prò* 
grossi brillanti e rapidi nelle loro 
scuole in quella città annunziaro- 
no un bell’ingegno: venne inviato 
nel 1731 a professare la filosofia 
nel collegio pubblico di Santa Lu- 
cia a Bologna. Acquistò in tale cat- 
tedra un nome, che lo fece cono- 
scere in altri paesi. Il granduca di 
Toscana. Leopoldo, lo chiamò a 
Livorno per insegnarvi la stessa 
scienza. Ma il conte di Firmian , 
plenipotenziario dell' imperatore 

E res-o il governo generale della 
oosbardia, vi richiamò in breve 
Fontana, lusingando il suo genio 
particolare per Te matematiche, dì 
cui lo creò professore pel collegio 
di Mantova nel 1 7 Ho. Questi accet- 
tò tanto più volentieri, quantocliè 
la natura l' aveva in aloun modo 
creato per essere matematico. Al- 
lorché dopo la restaurazione degli 
studj a Pavia il conte di Wilzecls, 
che era successo al conte di Fir- 
mian, tolse a far rivivere i buoni 
studj a Milano, vi chiamò Fontana 
r insegnare net celebre collegio 
Brera le matematiche applicate 
alla meccanica ed alla statica Al- 
lora egli compose il suo corso di di- 
namica. che serviva per testo alle 
sue lezioni pubbliche L’ universi- 
tà di Pavia avendo bisogno d’un 
professore delle matematiche ap- 
plicate alla meccanica, ec. , Fonta- 
na ebbe tale cattedra nel 1785 ; 
passò in seguito a quella di geome- 
tria e d' algebra in conseguenza 
d alcuni raggiri ; e continuò ad in- 
segnare in tale università fino al 
1801, in cui, avendo diritto alla 

C msione d’ emerito, si ritirò a Mi- 
no nel convento di s. Barnaba, 
dove terminò pacificamente i suoi 
giorni. La sua passione per le ma- 
tematiche non lo distolse mai dai 
•noi doveri di religioso, né gl’ im- 
pedì tampoco di seguire il genio, 
ebe nutriva per altri atudj e per le 
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arti. Si era formato una biblioteca 
preziosa e possedeva vaste cogni- 
zioni in bibliografia. Aveva in ol- 
tre raccolto un gran numero di car- 
toni di grandi pittori e talmente 
studiato le loro maniere diverse, 
che era in grado di fissare le incer- 
tezze degli artisti medesimi nell at- 
tribuire uu quadro al tale grande 
artista, piuttostochè al tale altro. 
SI fatto vantaggio , del pari che 
quello di essere sommamente ver- 
sato nella stòria dell’ arte, lo rese- 
ro soveute l’ oracolo di coloro, clie 
coltivavano la pittura. Mostrò fre- 
quentemente come avera altresì 
studiata l’ anatomia: e quando si 
tenevano pubbliche tesi dai profes- 
sori di quella scienza, egli interve- 
niva ad argomentare, quasiché sta- 
to fosse uno di essi. Molte accade- 
mie, tanto straniere quanto italia- 
ne, se l’ erano associato ; egli diven- 
ne membro dell’istituto nazionali» 
delle scienze, lettere ed arti del re- 
gno d’ Italia, e v era in oltre mem- 
bro del collegio elettorale dai Dot- 
ti. La principale sua opera stam- 
pata è il suo Corto di dinamica , 3 
voi. o parti in 4 .tò, Pavia, v 790, 
1793 e 1795. Gli Atti dell'istituto 
nazionale italiano contengono nel- 
la a. da parte del toro primo volu- 
me. datò in luce nel tfiofi, una Me- 
moria, con la quale Mariano Fon- 
tana tentò di confutare il Trattata 
analitico della resistenza dei solidi 
rf’ uguale resistenza , ec. , pubblicato 
a Parigi nel 1798 da Girard, inge- 
gnere delle acque «strade: e nel 
tomo secondo alcune Osservazioni 
storiche sopra V aritmetica di France- 
sco Maurolico. Risulta da tali osser- 
vazioni storielle essere stato esso 
matematico di Messina, appena no- 
minato nella storia delle matema- 
tiche, quegli, che nel XVI secolo 
introdusse nei calcoli, in luogo di 
cifre, segni più generali e le lette- 
re del l’alfabeto, e che ha fermato le 
prime regole del l'algoritmo algebre 
co. Si sarebbe detto che Mariano 
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Fontana temeva che i moderni 
non s’ inorgogliassero troppo delle 
loro scoperte; però che cereo più 
d'uua volta di provare che quanto 
inventavano era stato trovato in 
tempi anteriori. Per ciò appunto 
fa onore agli antichi di molti dei 
melodiche il suo amico Maschero 
ni aveva pubblicati come nuovi nel- 
la siva Geometria del campano’, e fa 
vedere che l’ordine stesso di tale 
opera non era nuovo, essendo stato 
già tenuto lungo tempo prima da 
G. B. de’ Benedetti in un opuscolo, 
ohe s'intitola Retolulio omnium Eu- 
clidi « problemntum aliorumque ad hoc 
necesiorie incentornrn , una 'antonimo - 
do circini data apertura, per Juandem 
Bapti'tnm de Benedictii intenta, Ve- 
nezia, 1 555 , upud Barili. Caeianam. 

G — r». 

** FONTAN A (Fa a vcrsco- Lui- 
gi ) nacque fanno 1700 nella cit- 
tà di Casal maggiore di agiata fa- 
miglia. Educato dai padri barna- 
biti, cominciò fino da’ primi mo- 
menti a sentire affetto e stima del- 
la loro Congregazione, cosicché 
giunto all’ età, che le canoniche 
leggi vi prescrivono, amò di esservi 
accolto, come vi furono accolti al- 
tri due suoi fratelli , Francesco e 
Mariano. Compiuto l’anno del no- 
viziato, France-co studiò le filoso- 
fiche e taologiche scienze a Milano 
e a Bologna facendo e nelle urie e 
nelle altre si rapidi progres i, che 
ne maravigliavano i suoi professori. 
Terminati i consueti studj, gli fu 
di grande vantaggio che I illustre 
suo confratello, il p Ermenegildo 
Pini, lo seegliesse per compagno nei 
dotti viaggi, ohe dovea fare in Ger- 
mania ed in Ungheria, poiché co- 
si Francesco aveva continue lezioni 
di scienza. Kitornato in Italia l’an- 
no 1775, memorando per la sop- 
pressione della compagnia di Gesù, 
fu spedito da’ superiori a dirigere 
in Bologna, con il suo fratello di 
sangue e d' instituto Mariano, l’il- 
lustre collegio di «.Luigi, che vi a- 


F O N 

veano i gesuiti. Che l’uno e l’altro 
Fontana, quantunque giovani, va- 
lessero nella difficile arte del go- 
vernare n ò prnova il pubblico de- 
creto di quella dotta città, pel qua- 
le alla congregazione de' barnabiti 
poco appresso si affidarono eziandio 
il collegio de’nobili di s. Saverio e 
il ginuasio di santa Lucia. Estima- 
to sino d’ allora Francesco per la 
sua scienza del dirigere convenien- 
temente, non lo era meno pel suo 
valore nell'insegnamento. Chiama- 
to in Milano per darvi precetti di 
eloquenza nel ginnasio di sant’A- 
lessandro e poscia nel collegio im- 
periale, si riconobbe versatissimo 
nelle lettere italiane, latine e gre- 
che, e versatissimo poi nelle greche 
cos\, che più volte fu udito improv- 
visare con il linguaggio degli Ome- 
ri. È già scritte in ciascheduno di 
que’ tre linguaggi si ha alle stam- 
pe operette di lui e in verso e in 
prosa, le quali vennero accolte fa- 
vorevolmente. Ed è soprattutto de- 
gno di essere rammentato I’ Elo- 
gio, ohe scrisse di Benedetto Mar- 
cello, posto dal Fabbroni nella se- 
rie degli Elogi. che pubblicò e tras- 
portato poi dall'idioma latino nel- 
l’italiano. Che se il Fontana colti- 
vava le lettere, non però trascurava 
le scienze, potendosi anzi dire che 
('ecclesiastiche cose erano la sua de- 
lizia. Le quali a fondo conoscendo, 
potè resistere a olii avrebbe voluto 
condurlo a novità di dottrine. Tan- 
ta sua scienza, unita ad un’ anima 
la più dolce, avealo renduto , per 
cosi dire, l’oracolo della sua Con- 
gregazione. che il sollevò al posto 
dì suo provinciale a' tempi diffici- 
lissimi dell'italiano sconvolgimeti- 
ta delle pubbliche cose. Uiescl a 
lui allora di tenere il suo Ordine 
libero da alcnni mali, che furono 
comuni agli altri ordini regolari , 
mostrando col suo esempio che 
la vera virtù può essere schermo 
contro qualche durezza di vicende. 
Ma già il Fontana era tale uomo. 
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che poteva per li sodi suoi meriti 
sostenere posti più ancora impor- 
tanti che quelli non erano di una 
regolare società. Il dotto cardinale 
Gerdil sene avvide,quandoconob- 
be questo suo confratello Fontana 
e seco lo condusse a Roma, allorché 
vi si condusse da Veneria con il 
nuovo pontefice Pio VII. Là Fran- 
cesco si vide prestamente nomina- 
to consultore de’ sacri riti, consul- 
tore della suprema inquisizione, se- 
gretario della congregazione sopra 
la correzione de' libri delia Ghìe 
sa orientale, e da’ suoi confratelli 
venne eletto loro procuratore ge- 
nerale e poscia proposito generale. 
11 pontehce, che vedeva nel Fonta- 
na un uomo fatto secondo la tem- 
pera del suo cuore, lo amava con 
tenerezza e seco il volle nel viag- 
gia che fece per consacrare a Pari- 
gi quello che allora tencavi la som- 
ma delle cose. Ma pur troppo do- 
vette Francesco visitare nuovamen- 
te la Francia, quando vi si traspor- 
tarono gli uomini, che in Roma a- 
veano le principali ecclesia.-tiche 
dignità, e gli toccò_ vivere rilegato 
ad Arcis sur Arhe nella Sciampa- 
gna e poscia tre anni in varcete 
nella torre di Vincennes. Non al- 
tre voci si udivano da lui che di 
ossequio a’ divini voleri, sicché gli 
stessi carcerieri lo nominavano il 
santo . Tornato a Roma , dopo le 
strepitose mutate vicende, prote- 
stava che al suo animo non mai si 
attaccò dramma di avverso senti- 
mento contro lui che tanto il fe sof- 
ferire; e quando di esso parlava , i 
difetti ne taceva, e i meriti, che 
confessava dovergli la Chiesa, te- 
neramente rammentava, llsuocor- 
po già rifinito per tanti guai tolle- 
rati avrebbe domandato e voluto 
riposo, ma dovette faticare pel be- 
ne dellaChiesa e della sua Congre- 
gazione. Tante sue benemerenze lo 
at'eano rendùto degno di ogni più 
sublime onore, ma egli credeva di 
non meritar nulla. Non ci fu mollo 
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ohe accettasse l’offertogli arcive- 
scovado di Torino, e solamente, per 
obbedire al santo Padre accettò il 
cappello di cardinale. Per altro ba- 
gnò di lagrime e scaldò di baci la 
veste regolare, quando gli fu tolta 
di dosso per ricoprirlo della porpo- 
ra e pregò i suoi confratelli che de- 
gnassero in morte chiuderlo nel se- 
polcro con quella. E bello era ve- 
derlo adempiere nel tempo stesso i 
doveri e del cardinale e del rego- 
lare. parendo che avesse proposto a 
sé di ricopiare il modello che ave- 
va offerto del suo compagno e con- 
fratello Gerdil nella Orazione fù- 
nebre. che ne ha recitato e pubbli- 
cato. Seguitò a vivere nella stessa 
casa di s. Carlo de’ Calmati in pic- 
cole stanze, messe a moderazione 
religiosa, non ricche che di libri e 
di scritti. N’era si semplice il ve- 
stito, si modesto il trattare, sì umi- 
le il sermone, che i dotti di tutta 
Europa, i quali il visitavano, ne 
partiano maravigliati e divoti. Non 
curava de’ fregi esteriori che distin- 
guono il cardinale dagli altri eccle- 
siastici, ma più delle virtù, che quel- 
la tanta dignità ricerca ; e perciò 
aveva fatto lungo e severo studio 
de’ doveri, che a cardinali sonopro- 
prj, in que’ libri che ne trattano 
particolarmente. Fgli aveva voluto 
conoscere la storia della vita di quei 
tutti, onde si era con le virtù ono- 
rata la porpora, e piangeva dicen- 
do che di tanto numero la Chiesa 
non accordò veramente che a quat- 
tordici il culto o di Santi o di Bea- 
ti E la stanza delle sue orazioni n 
de’ suoi studj ne aveva in altret- 
tanti quadretti I’ effigie , fatte di- 
pingere ad olio da lui le quali di 
tratto in tratto con modesto occhio 
guardando, supplicava l’Altissimo 
che gli accordasse la grazia d’ imi- 
tare almeno alcuna delle virtù pra- 
ticate da quelli, che rappresenta- 
vano. Coniechè logoro e consunto 
dalle fatiche e travagliato ila dolori 
là testa, egli sacrificava gli ultimi 


Digitized by Google 


ia6 FON 

avanzi della sua vita all* adempi- 
mento delle incombenze cliegl'itn- 
poneano le prefetture delleCongre- 
gnzioni dell’ Indice , de Propagan- 
da, della correzione de' libri orien- 
tali c degli studii delia università 
Gregoriana; potendosi dire con 
tutta verità che la sua vita fu un 
continuo travaglio per la Chiesa del 
Signore. Mori V anno 1822 il di 19 
di marzo, siccome da molti anni 
desiderava, dicendo che se gli fos- 
se accordato di morire nel giorno 
di santo Giuseppe, gli parrebbe 
questo un segnale di eterna futn- 
ra felicità. La morte del cardinale 
Fontana è stata dolorosissima a tut- 
ta Roma. Ne abbiamo alle stampe 
l’eloquente elogio, ohe nelle solen- 
ni esequie gli recitò il p. d. Placi- 
do Zurla, aliate camaldolese, che 
dal Fontana si amava e stimava e 
che volentieri sarebbesi veduto stto 
compagno nella dignità di cardina- 
le, alla quale poco appresso meri- 
tamente fu sollevato. 

A. 

** FONTANA iGiuseppb), na- 
to in Pomaruolo, villaggio vicino di 
Rovereto, e morto in questa città 
a’ in marzo del 1788, d anni 5 t). Fu 
fratello de’due celebri Fontana vi- 
venti, l’abate Felice, naturalista del 
gran duca di Toscana ed uno de' 
maggiori fisici dell’ Europa, fatto 

? cr meriti cavaliere da Giuseppe 
I. e il P. don Gregorio, professore 
in Pavia di matematica sublime, in 
cui tiene altissimo posto, come il 
tiene ragguardevole in ogni scienza 
e dottrina. Ebbe anche a fratello 
l’abate Pietro, mancato a’ «4 luglio 
del t^ 55 . di soli 29 anni, e pur già 
maturo alla gloria delle lettere per 
rapido ingegno e vasta erudizione, 
di che bei monumenti si trovano 
nell’ archivio degli accademici A- 
giati, oltre ad un savio Giudizio, 
stampato l'anno medesimo nel tom. 
V P. VI delle Memorie per servire 
alla Storia letteraria, sui tre apolo- 
gisti trentini del supposto marti- 
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reJAlberto, vescovo di Trento. Giu- 
seppe, fatte le prime scuole in Ro- 
vereto e in Verona, studiò medi- 
cina in Bologna sotto i famosi Bec- 
cali. e Pozzi, e, tornatosi in patria, 
l’esercitò circa 5 -j anni con buon 
successo e con sommo credito. 
Fornito di penetrante intelletto e 
di bellissime cognizioni, non che 
della scienza da lui professata, nel- 
la quale cercavacon ottima filosofia 
la semplicità, ma eziandio nel fat- 
to di geografia e di storia politica, 
ecclesiastica e letteraria, cui pos- 
sedeva per eccellenza, fu ad un’o- 
ra uomo degno di cattedra ed a- 
mabil novelliere in conversazione. 
Piò eloquente parlando, che non 
iscrivendo, lodatore de’ grandi ar- 
diri, franco, amaro e dolce a suo 
uopo, neutrale non mai. Si leggo- 
no di lui nel Giornale medico di Ve- 
nezia: I. Alcune Osservazivm dima • 
lattie rare e angolari con i litui razio- 
ni, il Una Storia d un epidemia re- 
gnata in Rovereto ; III Una Scrittu- 
ra per un supposto delitto in difesa 
d’ un cavaliere -, IV Alcune Lettere 
apologetiche, ec. Scrisse anche non 
pochi Consulti, assai dotti, come co- 
lui. a’ consigli del quale non du- 
bitavan ricorrere valentissimi pro- 
fessori . 

D S. B. 

FONTANELLE ( Giovatvivi- 
Gasi’arf. Di bois ), nato a Grenoble 
ai 2i| ottobre 1737, consacrò la sua 
vita alle lettere ed alla filosofia ; 
cooperò a diverse imprese lettera- 
rie. e fu, durante la rivoluzione, 
professore nelle scuole centrali del 
dipartimento dell’ Isero. E morto 
ai iòdi febbrajo 1812. Le sue ope- 
re sono : I. Il conoscitore, commedia 
in due atti ed in versi, 1762. in 
8 vo; li II buon marito, commedia 
in un alto ed in versi, 1 7 65 , in 8.vo; 
HI Avventure filosofiche, 1 j 65 , in ia; 
IV Pietro il Grande, tragedia, non 
rappresentata, 17G6, in 8.vo; V Me- 
tamorfosi d' Ovidio, traduzione nuo- 
va. 17G6. 2 voi. in 8.vo: «738, 2 
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voi. in 12; 1780, 2 v«l. in ia; eoon 
note, 1802, 4 voi. in U ro; 1806, a 
voi. in 12 li traduttore Ita seguito 
il testo di Jouvency. La sua versione 
anuunzia una penna se non ele- 
gante al {atro di quella dell’ abate 
Bauier, almeno più esatta; VI bri- 
da o la Pettate, dramma in 3 aiti, 
1968, in 8.vo, composizione contro 
il fanatismo religioso ed i voti mo- 
nastici. Sabatici vi trova alcuni 
pensieri troppo arditi, ina la tiene 
per superiore alla Melania di La- 
karpe. L’ opera di Fontanelle fu 
cagione di grave scandalo in quel 
tempo; Mai m,ceusore reale, aven- 
do negata ia sua approvazione a ta- 
le dramma, il luuguteneute del go- 
verno inviò il dramma all' arcive- 
scovo di Parigi e fu fatto divieto 
all’ autore di farlo stampare, bri- 
da fu in breve data alia luce ed 
avidamente ricercata ; ed alcuni 
sciagurati distributori, convinti d’a- 
verne venduto parecchi esemplari, 
furono condannati al marchio ed 
«Ile galere. Ai 19 d'agosto 1789 
brida fu rappresentata sul teatro 
francese. Dieci anni dopo, l’autore 
pubblicò una nuova edizione del 
suo dramma, Grenoble. 1799, in 
8.vo ; VII .s'uggia sopra il Fuoco sa- 
cro e le Vestali, 1788, in 8.vo; Vili 
Vita di P. Aretino e di Tassoni, 1 768, 
iu 12; IX Effetti delle passioni, o 
Memorie di FUsricOurt , 1768. 5 voi. 
in 12, ristampati nel 1-782, col se- 
condo titolo soltanto ; A Naufragio 
ed A risento re ili Pietro V usisi! , i-(>8, 
‘77°’ '7®°' * n ,a > opera spessissi- 
mo ristampata e divenuta pojiola- 
re ; XI Aneddoti africani, dall origine 
o scoperta dei reami, che compongono 
l'Africa, fino a'nustri giorni, 1 - - 5 , in 
8.vo ; XII Loredunu , tragedia in 4 
atti, recitata senza buona riuscita, 
1776, in 8.vo ; Xlll Pesine, dram- 
ma in 3 atti, » 77fì, in8vo; XIV 
sVoc. Ile fdosoficiie e morali, 1779 , 
a voi. in 18 ; XV Nuoci Miscellanei 
sopra diversi soggetti, contenenti saggi 
drammatici, filosofici e letterati, 1781, 
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5 vai. in 8.vo ; XVI Teatro ed opere 
filosofiche, allegrate da nocelle nuove 
in più d’un genere, 1 ^ 85 , in 8.vo; 
XVli linda o 1 ’ Erede gallese, tra- 
dotta dall’inglese. 1588. 4 voi. in 
12 ; XV 11 I Clara ed Emmelina, per 
mùs.bf. (Helme), trad. dall’ingle- 
se, 1788, 2 voi. in 12; XIX Arato 
attuale dell' impero ottomano, per Al- 
ti Abesci, il quale Isa soggiornato molti 
anni a Constanti napoli, addetto al ser- 
vigio del gran Signore, trad. dall’in- 
glese, 1591-95, 2 voi. in 8.VO; XX 
Corso di belle lettere, i 8 l 5 , f\ voi. in 
8.vo , pubblicato da Renauidon , 
nipote dell’autore itale opera è più 
elementare e meno diffusa, chequel- 
la di Laharpe, e ineuo arida che 
quella di battelli Fontanelle ave- 
va intrapreso una Storia universale 
antica : se ne incominciò la stampa 
ne) 1589. ma non sembra ohe sia 
stata continuata. Ha lavorato nella 
Gazzetta universale di politica e di 
letteratura, di Due-Ponti, dalla sua 
istituzione nel 1070 fino al i. mo di 
giugno 1578: ha fatto dal 15-6 la 
parte politica del Giornale di poli- 
tica e di letteratura, di Pancouohe, 
di cui Laharpe stendeva la parte 
letteraria, dal 1778 al 1784 la par- 
te politica del Mercurio di Francia : 
in giugno 1584 era compilatore 
della Gazzetta di Francia. 

A. B— t. 

FONTANELLI (Alfonso), use 
-pie nel 1 r > 5 o a Reggio, in Lombar- 
dia ; fu, giovanissimo ancora, asso- 
ciato all’accademia dei Politici e si 
sa per un sonetto di Vitriani ch’e- 
gli presiedeva quella compagnia 
nel i 58 o. Alfonso dTEste lo nominò 
uno de' suoi ciaiuberlaRÌ e l’ inviò 
nel if>84 a complimentare il nuo- 
vo doge di Venezia intorno alla sua 
elezione e l’ onorò di molte altre 
commestioni di confidenza. Il suc- 
cessore d’ Alfonso lo mandò suo 
ambasciatore a Roma, poi iu I Spa- 
gna, dove rimase parecchi anni, c 
per ricompensarlo de’ meriti, che 
vi si acquistò; gli lece dono d’ una 
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terra considerabile, cni eresse in 
marchesato nel itiip. Ma nè la sti- 
ma che gli dimostrava il suo So- 
vrano, nè i contrassegni di soddis- 
fazione, che ne riceveva, poterono 
distogliere Fontanelii dalla risolu- 
zione, che fermata aveva di rinun- 
ziare al inondo: fece parte del suo 
progetto al duca di Ferrara, il quale 
acconsentì di mal animo a lasciarlo 
allontanare, ed egli si recò a Ro- 
ma. Prima d’entiare negli ordini, 
rassegnò i suoi titoli e fece una 
donazione generale de’ suoi beni a 
suo fratello . Da quel momento , 
datosi agli esercizj della più fervida 
pietà, non attese più che all'afiare 
importante della sua salvezza. Le 
austerità, alle quali si era condan- 
nato, indebolirono la sua comples- 
sione : infermò e morì due anni 
dopoch’ehbe lasciato la corte, agli 
il di febbrajo ifiai. 1 suoi scritti 
sono: I. Oralio in ercleiia D. Pro - 
•peri habita in ejus dir feito 7 ial-jul. 
1070, Reggio, in 4 'to : tale discor- 
so. superiore a quanto si poteva 
attendere da un autore di tredici 
anni, è stato ristampato nelle No- 
tizie deliri famiglia Fontanelii ; 11 
Alcune Poesie, Aringhe, Lettere in 
manoscritto. 

W— s. 

FONTANELLI ( Alfonso- V in- 
cenzo, marchese di), della stessa 
famiglia, che il precedente, nato a 
Reggio nel 1 706. studiò primamen- 
te nel collegio di Modena e vi fe- 
ce tali progressi che in età di anni 
diciotto, oltre l’ebraico, il greco 
ed il latino, possedeva le principa- 
li lingue dell’ Europa. Compiuta 
la sua educazione, visitò la Fran- 
cia. l’Inghilterra, l’Olanda e la 
Germania, aumentando continua- 
mente le sue conoscenze con la 
lettura delle migliori opere, l’ispe- 
zione dei monumenti c la conver- 
sazione dei dotti più ragguardevo- 
li Visitò in seguito l’Italia, e, do- 
po un’assenza di molti anni, ritor- 
nò in grembo alla sna famiglia a 
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ricrearsi dalle fatiche ed a forma- 
re nuovi progetti. Appena v’ era 
ritornato che il duca di Modena 
1 onorò del titolo di suo consigliere 
intimo: Fontanelii fu inviato in 
Aicmagna nel 1734, e l'anno suc- 
cessivo in Francia, dove fu incari- 
cato di negoziazioni importanti, cui 
ebbe la fortuna di terminare van- 
taggiosamente. Fu fatto nel 1-40 
colonnello del reggimento della Mi- 
randola, nel 1 n4 1 governatore del 
ducato di Massa Carrara ; e quan- 
do gli eventi della guerra determi- 
na rouo il duca di Modena ad ab-‘- 
bandonare i suoi stati, creò Fon- 
tanelli membro della giunta, che 
istituì per governare, durante la sua 
assenza. Incaricato di funzioni sì 
interessanti e di cni pareva che lo 
dovessero tenere occupato intera- 
mente. Fontanelii trovò nondimeno 
tempo per coltivare la letteratura 
e le scienze. La sua Biblioteca, non 
meno preziosa pel numero, che 
per la scelta dei volumi, era aper- 
ta alle persone, ch’egli adunava più 
volte alla settimana nella su» ca- 
sa per discutere insieme materie 
di fìsica e d' erudizione. In tale 
congrega concepiti furono molti 
progetti utili, cui Fontanelii fece 
porre in esecuzione. Gli sì deve l’i- 
dea della strada praticata negli A- 
ennini e che comunica in linea 
irctta da Modena a Massa, la co- 
struzione del magnifico arsenale di 
Modena ed i più degli abbellimen- 
ti, che fatti vennero a quella capi- 
tale nel secolo passato. Questo ec- 
cellente cittadino morì a Modena 
ai 3 di dicembre 1777; ed il suo 
corpo tu sepolto nella chiesa di 
Marzaglia. dove si legge il suoepi- 
tafìo. Fontanelii era membro pres- 
soché di tutte le accademie d’ Ita- 
lia e pochi sono stati più degni 
di tale onore. Oltre molte poesie 
inserite nelle raccolte di quel tem- 
po, ha composto: I. Parecchie Can 
tate ; II Traduzioni in prosa d' Alzi- 
ne, di Maomet'o, di Bruto e di Zaira- 
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tragedie di Voltaire ; del Gustavo 
di Piron e del Maometto II di La- 
ttone. Tali differenti versioni sono 
State stampate, ma egli ne ha la- 
sciato un maggior numero di ma- 
noscritte; III Trattalo della falsità 
degli oracoli antichi ; IV Nuoto pia- 
no per la scelta e formazione delle 
truppe nazionali di S. A. 3 . 2 voi. 
in togl. ; V Poesie raccolte nel 1757, 
in fogl . ; VI Una Confutazione del li- 
bro dello Spirito : tali opere tut- 
te sono conservate nella famiglia 
dell’ autore. — Fontanelli ( Al- 
fonso Francesco), nato a Bologna 
ai 20 di decembre 1721, morto a 
Reggio ai (5 di giugno 1782, è au- 
tore della Descrizione di alcuni di- 
scendenti di Giacomo o Giacobino se- 
niore da Fontanella di Reggio in Lom- 
bardia , Reggio, 1773, in 4 -to. Si tro- 
veranno in tale opera, di cui Tira- 
boschi loda l’ esattezza, grandi par- 
ticolarità sui personaggi cospicui, 
che sono usciti da tale illustre fa- 
miglia. 

W— s. 

FONTANES ( Giampietro Mar- 
cei.li.vo de ), nato a Ginevra nel 
'1721, morto a Nantes, nel mese di 
novembre 1774. discendeva d’ una 
famiglia conosciuta, ne’ dintorni 
d’ Alais, da molti secoli I suoi mag 
giori avevano abbracciata la reli- 
gione pretesa riformata; ed il suo 
avolo, zelante calvinista, spatriato 
aveva negli ultimi anni del regno 
di Luigi XIV. Suo padre ritornò 
in Francia nell’ epoca del mini- 
stero di Orry, da cui era conosciu- 
to : egli sperava che sotto leggi più 
dolci ricuperato avrebbe alcuni a- 
vanzi del patrimonio della sua fa- 
miglia ; le sue speranze andarono 
deluse Interamente sprovveduto 
di beni di fortuna, accettò un im- 
piego d’ispettore delle manifatture 
nella Bassa Linguadocca. Il figlio 
suo ( Giampietro Marcellino ), di 
cui qui si tratta, corse lo stesso a- 
ringo. Condusse in moglie a St. 
Ganden*, la de Sède, nipote del 
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marchese di Fourquevaux. Un tri- 
sto accidente in un affare d’ono- 
re gli fece chiedere la sua trasla- 
zione nel Poiton. Si rese chiaro in 
quella provincia per utili istituzio- 
ni e vi ha lasciato di sè onorevole 
memoria. A lui è dovuto in gran 
parte il dissodamento di molti ter- 
reni sterili, conosciuti sotto il no- 
me di Luis-de-Mer. Vi ha forte- 
mente incoraggiata la cultura ed i 
semenzai della robbia. Ha sommi- 
nistrato Memorie stimate a diver- 
se società d’ agricoltura ; alcune di 
tali memorie sono comparse uelle 
Effemeridi! del Cittadino, Giornale, di 
cui Voltaire parla con lode. Gio- 
vanni de Fontaues ebbe due figli : 
il primogenito, morlo di anni 21, 
si era reso distinto per alcuni saggi 
poetici, che davano grandi speran- 
ze; il secondo vive ancora, tenesti 
è quello che fu veduto presidente 
del corpo legislativo e gran maestro 
dell’università, e che presentemen- 
te è pari di Francia c ministro di 
stato. 

Z. 

FONTaNEY (Giovarmi de), 
gesuita francese e missionario alla 
China, fu suggerito nel i (>84 da 
Cassini a Colbert, allorché quel 
ministro, protettore delle arti, mo- 
strò intenzione d’inviare nella Chi- 
na e nelle Indie uomini capaci di 
farvi osservazioni utili alle scienze 
in generale ed all'astronomia in 
particolare, nel tempo stesso che 
recato vi avessero il cristianesimo. 

( V Bouvet. ) Il P. Fontaney ave- 
va fino allora insegnato le matema- 
tiche nel collegio dei gesuiti di Pa- 
rigi, dove si occupava altresì d’ a- 
stronomia ( 1 ) . Egli si adoperò 

(1) Il P. Foiilan-y avrra pubblicato nel 
1674 il Planisfero o Globo celdlr, in tri fo. 
gli, del P. de Pardies, uno de’ piti compiuti 
che si avessero allora ( V. Pardi fs ). L'aba- 
te di Choiay scriveva, in data del i 3 marco 
i 6*5 : „ Le Carle astronomiche dei P. Par- 
„ dica, alle quali il P. Fontaney ha avuto 
„ molta parte* ci hanno recato gran piacere. 

„ Egli le ha rivedute, corrette, aumentate e 
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caldamente per un’irnpresache fa- 
voriva ugualmente il euo zelo ed il 
suo genio per lo stadio. Nulladi- 
meno il viaggio fu differito di qua- 
si due anni ; ma nel marzo t(i 85 il 
P. Fontaney, accompagnato dai PP. 
Tachard, Gerbillon, Lecomte. Vii- 
delou e Bouvet, tutti illustratisi 
poscia pei loro talenti e per le o- 
pere loro, parti di Brest con istru- 
zioni speciali dell'accademia delle 
scienze, che aveva eletto lui ed i 
suoi compagni per corrisponden- 
ti. Fu quello il primo nocciolo 
della missione francese dei la China, 
sì celebre per più di cent’ anni e 
di cui i membri hanno tanto con- 
tribuito a far conoscere le regioni 
orientali dell’ Asia. Alcune osser- 
vazioni astronomiche, fatte al di là 
dell’ equatore, furono il primo tri- 
buto inviato dal P. di Fontaney 
Molte delle sue osservazioni si tro- 
vano nel Viaggio del P. Gerbillon 
e si possono vedere nel tomo II del- 
la compilazione di Du Halde . f 
missionari avevano diretto il loro 
cammino pel regno di Siam, dove 
arrivarono in settembre i 6 X 5 ; eco- 
là il P. Fontaney osservò, come 
n’ era convenuto con Cassini pri- 
ma della sua partenza, un aclisti 
totale della luna, che poteva esse- 
re di grande utilità per la deter- 
minazione delle longitudini. Nel 
mese di luglio 1686 i missionari 

r irt irono da Siam per Macao; ma 
inabilità del loro pilota e la dif 
Scolta della navigazione in quei 
mari procellosi e poco conosciuti 
non permisero che vi arrivassero : 
si videro dunque costretti di ritor- 
nare a Siam, dove riseppero che i 
Portoghesi si opponevano al pas- 
saggio dei missionarj da Macao al- 
la China. Fu questo per essi un 
motivo di avviarsi per altra stra- 
da ; ed alla loro seconda partenza, 
19 giugno i6dj , s’ imbarcarono 

„ Catte stampare. ” ( Giornale o Continuatiti >• 
ne del Viaggio di Siam , p. 12. ) 
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sepra un vascello chinese, che an- 
dava a Ning-pho , nella provincia di 
Tche-Kiang, dove arrivarono ai a 3 
di luglio seguente, dueannàe mez- 
zo dopo la loro partenza dalla Fran- 
cia . Circa tre mesi dopo furono 
chiamati a Peking per ordine del- 
l’ imperatore. Il P. Fontaney non 
vi rimase lungamente: si recò a 
Kiaag-niung, o NanJàiig nel mese 
di maggio i(i88 e formò in quel- 
la città la sede delle sue aposto- 
liche fatiche. Vi restò più di due 
anni, occupato, in compagnia col P. 
Caldani, a predicare la fede e ad 
istruire i cristiani. I Portoghesi di 
Macao continuavano a cercare i 
mezzi di nuocere ai missionari del- 
la China e ad intercettare fino 
i libri ed il danaro, che loro si man- 
davano d’ Europa. Questa cosa ob- 
bligò il P. Fontaney a fare un-viag- 
gio a Canton per chiedervi giusti- 
zia. Vi ritornò di nuovo sulla fine 
del 1692: ina fu poco dopo chia- 
mato a Peking, dove l’imperatore 
assegnò a Ini ed a’ suoi compagni 
una casa nel primo recinto del suo 
palazzo per ricompensarli de’ ri- 
medi europei, che ricevuti aveva 
da essi e coi quali riuscitogli era di 
guarire d’una malattia, che aveva 
resistilo agli sforzi combinati dei 
Bonzi e dei medici chinasi. Sembra 
che il P. Fontaney restasse in quel- 
la capitale fino all" anno 1699, in 
cui lece un primo viaggio in Euro- 
pa. Ritornò in China alla metà del 
1701 e dimorò nel porto di Tchmu- 
cium, diciotto leghe distaute da 
Ning-pho. Ne riparti il 1 .<"<> di mar- 
zo ijo 3 , sopra un vascello inglese, 
che lo condusse a Londra. Era in 
essa città nel mese digennajo 1704. 
Avevano per iscopo tali 'iaggi di 
ragguagliare i suoi superiori dello 
stato dei gesuiti nella China e di 
provvedere a varie cose pertenenti 
alle faccende della missione. L’e- 
poca del suo ritorno in China non 
e nota, ma si sa che ritornò in 
Francia nel mese di ottobre 1720. 
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Ne' suoi primi viaggi aveva recato 
molti libri chinesi : sono essi de] 
numero dei primi, cbe abbia pos- 
seduto la biblioteca del re. Nel- 
1’ ultimo fece presente a tale sta- 
bilimento d’ un dizionario Mand- 
cliù. in dodici volumi, cbe è assai 
^(.Labilmente la prima opera in 
tale lingua, che siasi veduta. Non 
abbiamo potuto scoprire I’ indica- 
zione dall’epoca del luogo c delle 
circostanze della morte del P. fon- 
tane y . Questo missionario è più 
commendevole pel zelo infaticabi- 
le, col quale ha compiuto la sua de- 
stinazione apostolica, die pe’ suoi 
lavori letterarj. Esistono due sue 
lettere, inserite nei tomi VII e Vili 
delle Lettere edificanti. La prima è 
non poco interessante ; l’altra non 
presenta che il racconto di alcuni 
contrasti fra i missionari diffe- 
renti ordini, che si trovavano alla 
China. Il P. Fontaney ha altresì 
fornito alcune Memorie alla com- 
pilazione di Du Halde. 

A. R— t. 

FONTANGES (Majua-Akcbu- 

Ca ScoRAU.r.EDK Uoussillk, duches- 
sa m ), nata nel 1661, d iin’ antica 
famiglia di Rouergue, fu colloca- 
ta come donzella d’ onore presso 
Madama. E 1 voce che sino dall’ in- 
fanzia i suoi genitori l’avessero de 
stinata a piacere al re. Allorché la 
giovane de Fontanges comparve in 
corte. Ja passione di Luigi XIV per 
la Moutespan era sul declinare. 
L’alterigia, le violenze e le inegna 
glianze del carattere di quella da- 
ma lo indebolivano ogni giorno più. 
La Montespan, che a quell epoca 
temeva più la Maintenon che tut- 
te le bellezze della corte, vantò el- 
la stessa le attrattive della giovane 
Fontanges, ch’ella chiamava una 
statua provinciale. Mal grado tali 
motteggi, il re fu preso dalla sfol- 
gorante avvenenza della fanciulla, 
la lodò, l'ammirò e ne fu vivamen- 
te invaghito. La de Fontanges non 
aveva altrettanto spirito, quanta 
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bellezza; essa non fece costare la 
sua conquista un lungo assedio. Di- 
chiarata favorita, godè della sua 
fortuna con tant' avidità, come se 
avesse presentito quauto il suo re- 
gno doveva essere di breve durata. 
La Montespan prese timore di ta- 
le nuova passione; ma i di lei sfor- 
zi per indebolirla riuscirono vani. 
Mal grado il poco suo spirito, la de 
Fonianges ebbe grande influenza 
negli affari . divenne la dispeusa- 
trice di tutte le grazie e l'oggetto 
delle adorazioni della corte. La pro- 
digalità formava la parte principa- 
le del suo carattere. Essa vi si ab- 
bandonò interamente; spese cento- 
mila scudi al mese, incontrò debi- 
ti e si meravigliò che tale spesa 
paresse straordinaria. Si sarebbe 
detto che si affrettava di compiere 
il suo destino. Il suo favore l'ineb- 
briava al segno cbe passava dinan- 
zi alla regina senza salutarla; ella 
rese alla Montespan i disprezzi, che 
ne aveva ricevati : ma tale sogno di 
grandezza non tardò a svanire. Le 
«ooseguenze d’ un parto le fecero 
perdere tutti i suoi vezzi e l’amo- 
re di Luigi non sopravvisse alla 
bellezza della sua amante. In bre- 
ve non restò di tale favorita altra 
memoria, che quella d’ un orna- 
mento di testa, che per un momen- 
to col suo nome corse per tutta la 
Europa. La de Fontanges lasciò la 
corte e ti ritirò nel la badia diPort- 
Uoyal, dove languì ancora alcun 
tempo. Ne’ suoi ultimi momenti 
sollecitò il favore di vedere il re,e 
si narra che il giorno, in cui egli a- 
vcra promesso di andare da lei, 
chiedeva continuamente che ora 
fosse Vedendo prossima a spirare 
colei che aveva amata, Luigi parve 
intenerito e versò alcune lagrime. 
Si afferma che la de Fontanges dis- 
se : „ Muoio contenta , poiché i 
» miei ultimi sguardi hanno vedu- 
» to piangere il mio re”. Parole, 
che senza essere molto notabili, so- 
no forse al disopra di quanto da 
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lei si attendeva. Questa lavorila si 
mostrò tanto poco sensibile, come 
poco spiritosa. Il suo amore era 
■dolce , ma il suo cuore era freddo. 
Più d’una volta, dicesi, il resospct 
tò della sua fedeltà. Elia irritò i 
suoi amici con la sua indifferenza 
e fece stupire fino i cortigiani per 
la sua ingratitudine verso coloro, 
che l’avevano servita. La de Fon- 
tanges mori ai 28 di giugno 1781 , 
nel suo ventesimo anno. Aveva un 
fratello, di cui la posterità sus- 
siste. 

B-y. 

FONTANIEU (Gaspare Mose’) 
fu successivamente referendario, 
intendente di Grenoble, consiglie- 
re di stato ordinario, controlore ge- 
nerale dei mobili della corona, e 
inori ai 26 di settembre >787, in 
età di sessantaqnattro anni. Con- 
sumò i suoi giorni nello studio a- 
rido e tedioso della storia del suo 
paese e formò su tale argomento 
la più ampia Raccolta di Titoli, che 
la Francia possegga. Tale raccolta 
composta di ottocento quarantuna 
cartelle in 4 to e depositata nella 
biblioteca reale, tratta fu non solo 
dai tesori. cui questa racchiude, ma 
dagli archivj' della camera dei con- 
ti, dal gabinetto di St.-Martin-des- 
Champs, dal tesoro delle carte, dai 
numerosi lavori dell’ah. de Camps, 

( Vedi Camps ) ed anche da paesi 
stranieri. È divisa in due parti : la 
rima concerne i regni particolari 
ei re delle tre razze; la seconda 
tratta del diritto pubblico di Fran- 
cia, delle materie ecclesiastiche, 
del governo, delle prerogative del- 
la corona e del diritto di successio- 
ne, delle case del re, della regina 
e dei principi, de' matrimonj, dei 
testamenti, delle donazioni , delle 
genealogie, dello stato delle perso- 
ne. dei processi criminali, delie di- 
gnità di pari, del diritto feudale, 
delle ordinanze, delle giurisdizio- 
ni, della gaerra, delle finanze, del 
commercio, della marineria, del re- 
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gio patrimonio ( domaine) c dei co“ 
stuini dei Francesi. Fontanieunon 
si è contentato di unire con im- 
mensa fatica tali documenti tutti ; 
gli ha arricchiti di note, d’oeserva- 
zioni ed anche di dissertazioni, 
quaudo ne abbisognavano. Esisto^ 
no in oltre compilati da Ini i sV 
guenti manoscritti: I. Storia di Car- 
lo VÌI, ’i voi. in fogi. ; II Storia di 
Carlo Pili, 2 voi. in fogl.;IIl Gior- 
nale della guerra d’ Italia nel 1753 , 
in fogl. ; IV Storia del Oelfinato , eoa 
differenti memorie su quella pro- 
vincia, in fogl., a cui segue un vo- 
lume in 4 -to di prove; V Trattato 
delle Reggenze, in fogl.; VI DUser- 
tazione sulla sostituzione per elezione 
dell'ufficio di cancelliere di Francia 
e delle magistrature del parlamento, 
in fogl, ; VII Diversi Trattati sul- 
le regine di Francia, in fogl. ; Vili 
Diritti del re sui paesi posseduti da- 
gli stranieri, in 4 -to; IX Memorie su 
gli atti più importanti del cartolare 
del Delfinato, a voi. in 4 to. Il con- 
sigliere Fontanieu non ha pubbli- 
cato che una sola opera : è la Ro- 
salinda, imitata dall'italiano di Ber- 
nardo Morando, Aia(Parigi), 1732. 
in 12, 1 voi. — Fontanieu ( Pietro 
Elisabetta ), figlio del precedente , 
fu anch’ esso contmleur de’ mobili 
della corona, membro dell'accade- 
mia delle scienze, di quella d’ ar- 
chitettura o di quella di Stockolm. 
Egli si applicò alla chimica e pub- 
blicò nel 1778, in 8.vo, Y Arte di fa- 
re i cristalli coloriti imitanti le pietre 
preziose. E desso , bisogna confes- 
sarlo, un lavoro veramente lungo e 
penoso per un resultato di medio- 
cre importanza. Fontanieu ha la- 
sciato in manoscritto un'opera più 
utile sui colori in ismalto, di cui la 
composizione ha molta analogia con 
quella delle pietre fattizie. Giaco- 
mo Filippo Ferrand e d’Avelais di 
JMontamy avevano di già trattato 
la stessa materia. Fontanieu inori 
ai 3 o di maggio 1784. 

D L. 
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FONTANINI (Giusto), a rei ve- 
scovo d’Ancira, dotto letterato, an- 
tiquario e critico italiano, nacque 
ai 5 o di ottobre 1666, n san Danie- 
le. una delle principali terre del 
Friuli. Incominciò gli jtudj a Go- 
rizia presso i gesuiti : .essendosi in 
seguito deciso ad entrare nell’a- 
ringo ecclesiastico, si recò nel i6qo 
a Venezia, indi a Padova, per ac- 
quistarvi, sotto i più abili professo- 
ri le cognizioni necessarie a tale 
stato. Dna dotta dissertazione sul- 
la condizione defili schiavi presso i 
Longobardi incominciò la sua ri- 
putazione; e l'impiego di bibliote- 
cario del cardinale Imperiali fu il 
suo primo passo verso la fortuna ■ 
«gli ne andò a prendere possesso a 
Roma nel 1697 e fu in breve am- 
messo alle dotte congreghe, che si 
formavano presso dei prelati Seve- 
roli, Ciampini, e nelle case di mol- 
ti cardinali, amici e protettori del- 
le lettere. Avendo riconosciuto che 
gli mancava, per riuscir in esse 
compiutamente, di essere più i- 
strutto che non era nella lingua 
greca, fu soltanto allora che ne fe- 
ce uno studio profondo; imparò al- 
tresì dal dotto antiquario Fabretti 
a ponoscere, leggere e spiegare le 
antiche iscrizioni. Le sue ricerche 
si aggirarono principalmente sulla 
storia ecclesiastica-, egli non tardò 
a dar provo del suo sapere nell’ ac- 
cademia che si radunava nel palaz- 
zo della Propaganda e che ne por- 
tava il nome : ma non per questo si 
occupava con meno ardore di alcu- 
ni lavori puramente letterarj; e 
conservando sempre il suo genio per 
la poesia, e l’ammirazione presso- 
ché esclusiva, che avuta aveva pel 
Tasso fino dalla prima gioventù, 
fece stampare a Roma una difesa 
dclWAminta, quando pareva più oc- 
cupato di ricerche sopra questioni 
di storia ecclesiastica e di diritto 
canonico. Aveva altresì intrapreso 
la difesa della tragedia del Tasso. 
Intitolata: Il re Torrismondo 1 egli 
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vi voleva trattare' della tragedia e 
della commedia quali sono presso i 
popoli moderni e particolarmente 
presso i Francesi : abbandonò tale 
idea, di cui 1’ esecuzione avrebbe 
probabilmente cùùdotta con pii; 
passione in favore del Tasso, che 
conoscenza delle regoje del teatro 
e giustizia verso i Francesi. Il pa- 
pa Clemente XI, acuì stava a cuo- 
re di tornare l’università romana 
in tutto il suo splendore, vi desti- 
nò Fontanini a professore d’elo- 
quenza. Il discorso latino sull' utili- 
tà e la dignità delle belle lettere, cui 
recitò, prendendo possesso di tale 
cattedra, piacque oltremodo ed ot- 
tenne il suffragio dell’ illustre Bay- 
le, a cui ne aveva indiritto un e- 
semplare. Era fin d' allora in car- 
teggio coi dotti piu celebri di pres- 
soché tutte le parti dell’Europa: 
l’opera del P. Mabillon sulla Scien- 
za diplomatica, essendo stata im- 
pugnata nel 1705 con pari acerbir 
tà e presunzione dal gesuita Ger- 
mon, nel suo trattato de veteribiss 
regum Francorum diplomatibus, Fon- 
tanini assunse la difesa del dotto 
benedettino e della scienza in ge- 
nerale, di cui quel gesuita aveva 
tentato di soniraovere le basi, osan- 
do sostenere che i più dei titoli e 
dei diplomi erano falsi ed inventa- 
ti, siccome all’ incirca il P. Ardui- 
no, suo confratello, aveva asserito 
che i capolavori dell’ antichità gre’ 
ca e latina erano stati immaginati 
da benedettini dell’nndeoimo se- 
colo. Non vi volle di più per su- 
scitare contro Fontanini i giornali- 
sti di Trévoux e tutti gli scrittori 
membri della società o suoi parti- 
giani. Essi scrissero duramente con- 
tro di Ini e contro Gatti e Lazza- 
rini, i quali avevano assunto la sna 
difesa. Egli pareva fatto per tali 
generi di conflitti e non si sgo- 
mentava nè della violenza, nè del 
numero de’ suoi avversar). Che gli 
uomini trattino come vorranno, e- 
gli diceva, purché la Terità sia per 
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me. Con lo stesso coraggio, prere il 
partito di Tillemout, di cui la sto- 
ria ecclesiastica era i’ oggetto di 
critiche li animato, che di non 
meno li parlava che di ottenerne la 
soppressione. Il pit>a. che odiava fi- 
no il nome di giansenisti, l' avreb- 
be forse pronunziata, ma le ragio- 
ni allegate da Fontanini lo disar- 
marono, ed et gli seppe buon gra- 
do del suo zelo nel difendere la 
verità. La specie di patronato, che 
esercitava in riguardo ad alcuni 
dotti, perseguitati per le stesse opi- 
nioni che TUletnout e coi quali ri- 
cercava di tenere carteggio, leggen- 
done e facendone valere le lettere 
apologetiche e le memorie, mentre 
vantava altamente i talenti e la 
dottrina di essi, lo fecero accusare 
dai gesuiti di essere a Roma il 
partigiano ed il fautore del gianse- 
nismo' egli non tenne in nessun 
conto tali accuse e continuò ad o- 
perare ed a scrivere come aveva in- 
cominciata 11 suo famoso Trattato 
dell’ Eloquenza italiana gli attirò 
controversie d’ un’ altra specie, fi- 
gli lo fece comparire per la prima 
volta nel t’joO: le critiche, a cui an- 
dò soggetto, e le sue proprie rifles- 
sioni gli fecero scorgere un gran 
numero d’ errori e d' ornmissioni, 
che vi aveva commesse : dopo tre o 
quattro edizioni, cui progressiva- 
mente aveva migliorate, lo rifuse 
pressoché interamente 5o anni do- 
, Fanno stesso della sua morte, 
diviso in tre parti . la prima ha 
per oggetto l’ origine ed i progressi 
della lingua italiana; la seconda il 
suo accrescimento per le opere, che 
vi sono state scritte ; nella terza ò 
disposta con ordine ed in una di- 
stribuzione regolare una bibliote- 
ca dei libri classici italiani di tutti 
i generi, con note bibliografiche e 
letterarie. Allorché comparve in 
tale nuovo stato, F autore fu anco- 
ra lontano dall’ essere al salvo dal- 
la censura. La principale di quelle, 
di cui l’opera sua fu soggetto, ebbe 
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per autore Apostolo Zeno; questo 
celebre letterato era nondimeno 
suo amico, ma aveva per la verità 
un zelo pari al suo; e. malgrado 
la loro antica amicizia mal grado la 
dolcezza abituale del suo caratte- 
re, fu indotto dal modo duro ed a- 
maro, con cui Fontanini adope- 
rato aveva sovente ne’ suoi giu- 
dizj. ad usare di altrettanta ama- 
rezza e durezza nelle sue critiche. 
Altronde Fontanini. il quale era 
estremamente irascibile e che rom- 
peva di leggieri i suoi legami più 
intimi, si era disgustato con Mura- 
tori e Malici, e non aveva saputo 
buon grado a Zeno d’<e$5ere rima- 
sto loro amico. Zeno gli aveva som- 
ministrato un numero infinito di 
note e d’ osservazioni per F ultima 
edizione della sua opera ; Fonta- 
nini ne aveva fatto uso senza dire 
una parola di tale servigio, ed anzi 
aveva lanciato oontro di Ini alcuni 
strali di critica; la qual cosa fece 
uscire Apostolo Zeno dalla sua mo- 
derazione ordinaria e ei ha pro- 
dotto F eccellente opera di oritiea, 
conosciuta sotto il nome di Note 
a dia Biblioteca 'li Fontanini. ( V. A- 
rosroLo Zzho). Una discussione, che 
insorse tra F imperatore Giutewe 
I. ed il Papa nel proposito della 
città di Cornacchie, porse a Fonta- 
nini occasiono di dare nuove pro- 
ve del suo zelo per gl’ interessi del- 
la Santa Sede e di raccoglierne i 
fratti. Scrisse con somma dottrina 
per appoggiare le pretensioni del 
papa sopra quella città e per com- 
battere quelle dell'imperatore. Mu- 
ratori non iscrisse meno dottamen- 
te per la causa contraria. 11 secon- 
do adoperò in tale contesa la mo- 
derazione e la calma, che gli erano 
naturali; il primo la veemenza e 
la passione, che usava in tutto. Sì 
fatta violenza nocque più alla cau- 
sa del papa, elio nou la giovò. L'ira- 
ratore Giuseppe restò in possesso 
di Coinacchio ; ma fa credere che 
in sostanza avesse torto F avere 


FON 

Carlo VI, ino successole, restituito 
la suddetta città al papa Benedet- 
to XI li; il else iwn avrebbe fatto 
certamente se avesse arvuto il dirit- 
to di tenerla. Clemente XI volle 
paio riconoscere la devozione ed il 
talento, che Fontanini aveva dimo- 
strato in tale a Bare ; le creò ano dei 
suoi camerieri apostolici ed ag- 
giunse molti ricchi benefizj a tale 
titolo d’onore. Incoraggiato da si 
fatte ricompense, Fontanini, poi- 
ch’ebbe pubblicato alcune altre o- 
pere sopra diversi soggetti d'erudi- 
zione. risolse di dedicarsi total- 
mente a quelli d’ antichità eccle- 
siastica ed ottenne dal papa il per- 
messo di viaggiare in tutta l’Italia 
per ricercarne i monumenti e per 
attingere nuovi lumi presso gli uo- 
mini più versati in tale scienza. 
Raccolse in quel viaggio numerose 
testimonianza di stima e molti ti- 
toli e monumenti relativi allo sco- 
po che si proponeva. Ritornato a 
Roma, ricevè P ordine di farne tm 
primo uso. provando else i pontefi- 
ci sovrani avevano avuto la sovrani- 
tà feudale sul ducato di Parma e 
di Piacenza, diritto ohe era stato 
disconosciuto nel trattato conebiu- 
so ne) mese di Inglio i-ib tra l'im- 
peratore, i re di Francia e d’In- 
ghilterra, e la repubblica baiava, 
vi era stipulato che se la famiglia 
Farnese venisse a mancare, quel 
ducato, siccome feudo imperiale, 
tornerebbe in possesso dell’ impe- 
ratore. Fontanini sostenne tale cau- 
sa con altrettanto sapere, ma altre- 
sì con la stessa libertà e la stessa 
foga, che la precedente. Sventura- 
tamente per lui, elemento XI mo- 
li: Innocenzo XIII disapprovò al- 
tamente quella maniera di piatire 
per la Santa Sede, privò Fontani- 
ni dell' alloggio, che occupava nel 
palazzo; ed il cadere in disgrazia, 
in una parola, fu il frutto di un 
lavoro, da oui l'autore aveva spe- 
rato 1’ accrescimento del suo credi- 
to e della sua fortuna. Egli si riti- 
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rò senza lagnarsi, si racconsolò con 
io studio, si procacciò col mezzo de- 
gli amici potenti, che aveva allacorte 
di Roma, occasioni di servirla con 
utili consigli e con dotte scritture; 
alla fine era prossimo il momento, 
in cui Innocenzo XIII doveva ri- 
chiamarlo presso di sò, quando la 
morte di esso papa gli diede Be- 
nedetto XII I por successore . II . 
nuovo pontefice, che aveva sempre 
mostrato benevolenza verso Fonta- 
nini, non tardò a fargliene sentire 
gli effetti ; lo creò arcivescovo tito- 
lare d’ Ancira e canonico di Santa 
Maria Maggiore ; vi aggiunse, poco 
dopo, un uffizio di segretario del 
umii ed una rilevante pensione 
sulle rendite del vescovado di Ce- 
neda. Da ultimo gli fu assegnato 
un alloggio al monte (Quirinale, ti- 
no de’ più bei quartieri di Roma, 
perchè vi potesse con tranquillità 
a comodo attendere a’ suoi lavori. 
Fontanini ebbe l’agio allora di ter- 
minare parecchie dissertazioni so- 
pra argomenti d’ erudizione eccle- 
siastica. cui fece comparire succes- 
sivamente . Era in oltre sempre 
pronto ad esibire sopra tutte le 
questioni di diritto canonico tutti 
gli schiarimenti, che il papa gli fa- 
ceva domandare. Esso pontefice gli 
commise un lavoro più importan- 
te, quello di una nuova edizione 
dei cinque libri di decretali cono- 
sciuti sotto il titolo di Deerei i di 
Graziano, compilati in un miglior 
ordine, corredati d’ una prefazione 
storica e critica, di note o di scoi}, 
e di tavole : non gli bastò meno di 
sedici mesi per condurre a termi- 
ne si grande impresa. nella quale 
fu pure ajutato da due dotti teo- 
logi, Vincenzo Tomaso Monegiìa e 
Domenico Georgi. Ne aveva for- 
mato da alcuni anni un’ altra, cui 
non credeva meno utile; era dessa 
una ristampa dei Morali di 5. Gre- 
gorio, tradotti in italiano da Za- 
nobi da Strada, con temporale di 
Petrarca, purgata da tutti gli 
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errori, di cui tale vecchia versione 
era piena, e corredata di note il- 
lustrative. IN e ave» a già pubblica- 
to un volume in 4 -to a Roma, nel 
■ ^■4; il secondo vi era comparso 
nel 1721, ed il terzo nel 1725; 
pubblicò il quarto ed ultimo nel 
1730. L'idea di tale lavoro era as- 
sai buona; ma si può vedere nelle 
note d' Apostolo Xeno sulla Biblio- 
teca di Fontanini, tom. II, pag. 469 
a 4 7 5 , quante cose manca' ano al- 
)’ esecuzione. Una nuova disgrazia 
sopraggiunse a turbare nella sua 
vecchiezza il riposo, di cui godeva. 
I vescovi d' Arezzo pretendevano 
di aver diritto a portare il pallio; 
egli sostenne in una scritto non 
istampato che si doveva ricusar 
loro tale diritto : il cardinale Lo- 
renzo Corsini, che ve li credeva 
autorizzati, diventi) papa; egli cac 
ciò Fontanini dal palazzo Quiri- 
nale e gii diode molte altre prove 
della sua collera. Fontanini ripa- 
rò, come la prima volta, in seno 
allo studio ; allora si applicò di se- 
guito e col suo solita ardore a 
stendere un'opera, di cui adunato 
aveva da (ungo tempo i materiali, 
la Storia dei dotti uomini del Friuli ; 
aveva terminato il primo volume, 
che contiene la Storia letteraria 
d’ Aquileja, allorché la morte lo so- 
prapprese; egli mori d’apoplessia, 
ai 17 d'aprile 173(1. Suo nipote, 
Domenico Fontanini, lo assisteva 
ne’ suoi ultimi momenti ; egli rac- 
colse e mise in ordino le sue carte, 
pubblici), alcuni anni dopo, il vo- 
lume di Storia letteraria ilei Friuli, 
clie solo era terminato, e prese cu- 
ra di far trasportare c collocare ac- 
conciamente aS. Daniele la biblio- 
tèca intera di suo zio, cui questi 
lasciata aveva col suo testamento a 
quella cjttà, duv’era nato. Le prin- 
cipali opere di esso dotto c laborio- 
so scrittore sono, in latino; I. Fin- 
U-ciae (mliquorum diplomo! uni adver- 
tus Burtholomaei Germani i di’serta- 
l'wnem , (ibri II , Roma , 1 BuS , 1 u 


FON 

4 to. Il Bibliothecae card. Imperialii 
catalogar, recundum autorum cogno- 
mina , ordine alphabetico dispositus, 
Roma, 171 1, in fogl.: libro di bi- 
bliografia curiosissimo e che l’au- 
tore confessava avergli costata mol- 
ta fatica e molti anni di lavoro; III 
De antiquitatibus Horlue coloniae e- 
truscorwn , libri III , Roma, 1 7 1 5 , in 
4 to ; inserito daBurmann, tom, 
VII! del suo Thesaurus a nliq. ila 

IV Dissertatisi de corona ferrea Loiv 
gobardorum. Roma, 1717, in 4 -to, u 
toin. IV del Thesaurus asitiq. stai . ; 

V Dùcisi votious argenteus commenta- 
rio illustrami, Roma, 1728, in 4 -to; 

VI Achillei isiacus annularis comtnen- 
tariolo illustratui, Roma, 1 7 28, in 
4 to; VII De carpare S. Auguslini 
Ticini reperto in confessione aedis S. 
Tetri in Coelo Aureo disquisitio. Ro- 
ma, 1728,10 4-to, di i44 pagine: o- 

era composta per ordine di Bcne- 

ettoXIIf per terminare la discus- 
sione insorta tra i canonici regolari 
e gli eremiti di Sant’ Agostino, i 
quali possedevano in comune la 
chiesa di San Pietro in Co-Io Aureo 
a Favia, di cui nella cappella si e- 
rano scoperte nel 1(195 le reliquie 
del santo Dottore. ( Feti. Agosti- 
no ). Si trova un ristretto di tale 
dissertazione nelle Memorie di Tré 
voux, marzo 1751 ; Vili De S. Te- 
tro llrseolo, duce Venetorum disserta- 

tio, Roma, 1750, in 4 -to; IX Histo- 

riae literariae aquile jensis lib. F ; ac- 
cedit dissertatio de anno emortuali 
S. Alhnnasii, patnarchue. alexandrini, 
nec non virorum illastrium procinciae 
Fori f alii catalogar, Roma, 174*, io 
4 to In italiano : I. Delle masnade 
ed altri servi secondo V uso de* Longo- 
bardi, Venezia, 1698, in 4 -to; H 
L* Aminta di Torquato Tasso difeso 
eil illustrato, Roma, 1700, in 8.vo; 
e Venezia, 1720, in 8. vo oon le no- 
te critiche d un accademico di Fi- 
renze ( Uberto Beneoglienti),e la ri- 
sposta di Fontanini ; 111 Dell'elo- 
quenza italiana , ragionamento steso 
in una lettera all’ illustrissimo sig. 
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marchesi Gian Giuseppi- Orsi, Roma, iebre Pietro Pitliou . da Berg.-ron 
1506, in 4 -to : Cesena, 1734, inif.to; e da altri dotti giureconsulti del 
Roma, 1726, in 4 -to, edizione pub- suo tempo, intraprese una raccolta 
blicamente disconfessata dall’auto* delle auliche ordinanze dei nostri 
re, Venezia. 1717» > n ® vo » ® final- re. Edstevauo prima iti lui alcune 
mente.Roma. t^Ob. in 4. io. edizione raccolte di tal genere, ma erauo 
talmente aumentata, che l’opera è imperfette e non compiute. Fon- 
in alcuna guisa nuova; porta altresì tanou fece stampare la sua nel 
un nuovo titolo: Deila eloquenza ita- i 5 Hi| e Ja divise in 4 voi in log!., 
liana dimonstp. Giusto Footanlni ar- elle si troiano d ordinario legati in 
ckesroco cC Andrà, libri tre. Il nipote due. Vicomprese molte ordinanze, 
dell'autore terminò di preparare e che non per anco erano state stam- 
fece comparire tale edizione, che paté e di cui le più antiche sono 
suo zio aveva appena incominciata, di t Luigi. Esse non vi sonodispo- 
quando morì. E' la sola che siri- ste nell' ordine cronologico, ma se- 
cerchi quando sì voglia avere pura- condo un ordine di materie, che 
mente I opera di Fontanini; ina I autore immaginò e distribuì in 
conviene aggiungervi l’edizione del- differenti libri. Gabriele de la Bo- 
ia Biblioteca in particolare, con le che-Maillet , avvocato del parta- 
nole d’ApostoloZeno, di cui abbia- mento di Parigi, che rivide l’ope- 
mo parlato in questo articolo® sul- ra di Fonlation, per ordine del cau- 
le quali torneremo nell’articolo Z«- celliere di Sillery ne pubblicò nel 
no; IV 11 Dominio temporale della 161 1 una nuova edizione in 5 grossi 
sede apostolica sopra la città di Co- voi , in fog!., aumentata d’un nu- 
maccmo colla difesailel medesimo do- mero assai grande di ordinanze tan- 
minio , Roma. 1700, in fogl. Difesa to antiche quanto moderne, che 
secondi del Dominio temporale della non erano state per anco raccolte . 
lede apostolica sopra la detta città. Furono fatte altre compitazioni 
Roma, 1711, in fogl. Confutazione delle ordinanze posteriormente a 
d' nn libro italiano e francete , sparso quella di Fontanon, e. del pari che 
io Germania intorno a t'omacciuo, la sua, furono esse oscurate dalla 
Roma. 1711. Risposta a varie scrii- raccolta intrapresa sotto gli auspi- 
ture contro la S. Sede in proposito di 7 j del cancelliere d’ Aguessau e 
Comacchio. Roma. 1 7 20. Se si vnol conosciuta sotto il noine d'Or/innn- 
conoscere appieno il zelo.c.hemons. ze del Louvre ; essa viene contiuua- 
F nnianini poneva a difendere la fa per cura della 5 za classe del- 

S itenza temporale della corte di I Istituto : se ne sono già pubblica- 
no in e tutta la scienza, che im- ti sedici voi. in fogl. Essi vi sono 
piegata a sostenere tale causa ora stampati nell’ ordine cronologico 
guadagnata ed ora perduta, si de- e presentano in tal guifa un qpa- 
ve aggiungere a queste quattro dro molto interessante dei pro- 
scritture qnella, che pubblicò nel eressi della nostra legislazione e 
proposito di Parma e che non gli dei passi successivi, che fatti ven- 
riusi! cosi bene : Istoria del Domi- nero verso la civiltà. 
nin temporale della sede apostolica B- — 1. 

del ducato di Parma e Piacenza , Ro- FONTANON 1 Orovici ), medi- 
ma, 1720. in foglio. co francese del XVI secolo, nacque 

G — à. a Montpellier, studiò in qnella ce- 

FONTANON ( AtVTmvio). avrò- lebre università, ottenne nel i 5 oa 
cato nel parlamento di Parigi, na- nna cattedra di medicina, cui oc- 
to nell’ Alverpna, viveva verso la fi- capò fino alla sua morte, avvenuta 
ne del XVI secolo. Aiutato dal ce- verso il i 54 ^. Le lezioni, die avev- 

31 . 33 
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dettate, durante il corso del suo 
professorato, furono raccolte dal 
.dottore Giovanni Ileinier e stam- 
pate con questo titolo: Practica me* 
dica, tue de morbo rum internorum 
curatione libri quatuor, Lione, 1 55 o, 
in 8.vo; ivi, i 55 ti, I0o5: Franeforte, 
1600, in 8.vo; ivi, 161 1, Leida, i 658 , 
in 12. I principj di tale opera non 
sono sempre fondati sopra una dot- 
trina giudiziosa: e nel metodo cu- 
rativo si ritrtrva la polifarmacia a- 
raha. L’ottavo capitolo del primo 
libro tratta della cefalalgia, pro- 
dotta dalla sifìlide. Estratto ne fu 
da Luigi Luisiui, che l'ha inserita 
nella sua raccolta, intitolata : A - 
jikntd ninrui . Conviene osservare , 
con Astruc essere questo il terzo 
scritto pubblicato in Francia sulla 
malattia venerea : del rimanente è 
di poco momento e merita la cri- 
tica severa, die ne fa Girtanner. 

C 

FONTANUS (Niccolò) o piut- 
tosto Fonteyn, medico olandese del 
XVII scn. Quantunque abbia eser- 
citato per lungo tempo con onore la 
sua professione in Amsterdam ed 
insegnato pubblirameute l’ anato- 
mia in quella città, dose aveva trat- 
to i natali, non è conosciuto che 
per le sue opere, le quali sono nu- 
merose non poco: I. Inslitutionei 
pharmaceulicae ex Bawleronio et Du- 
buis , in pharmacopaeorum pratiam 
potiuimum concinnatele, Amsterdam, 
l 655 , in 12; II Florilegium medicum, 
in quo flores uniccrsae metlicinae. tam 
theoricae quam practicae per parta 
distinctas proponuntur , et raris , utili- 
blu, illuitribusque quaeitionibus exor- 
nantur, Amsterdam, 1 1 > 3 ^. in 12 ; 
III Hetponsionum et curutionum me- 
dirinaliwa Ulv.r unus. Amsterdam , 
i(> 5 q, in 12 : é una raccolta di let- 
tere mediche, indiritte a Fontano, 
il quale fa sopra ciascuna riflessio- 
ni. commenti , di cui la teoria è 
pressoché sempre tolta da Galeno. 
Alcune di tali lettore contengono 
storte curiose, ma di cui l’autcnti- 
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cita è talvolta sospetta. Vi si vede 
con sorpresa, per non dire altro, 
un individuo muto ed imbecille 
ricuperare, poche ore prima di mo- 
rire, la parola e la ragione ; IV Oli- 
smo tianum rariorum analectn , Am- 
sterdam, t64 1 , in 4.to : in tale scrit- 
to, analogo al precedente, si trova 
un esempio interessante di larin- 
gotomia, praticata con pari abilità 
c buon successo; V Syn tapina me- 
dicum de mfìrbis mulierum. in quatuor 
tomos distinclum, Amsterdam, 1 G.{ 4 , 
in 12; Venezia, i(i{q, in 18: tali 
quattro tomi non formano che un 
volume d‘ assai scarsa mole ; VJ 
Foni live oripo febrium , eorumque 
remedia, Amsterdam, 1 044 , iti 12. 
Fontanili ha pubblicato in oltre 
uu’ edizione metodica degli Afori- 
smi d'Jppocrate, arricchita d' una 
Memoria sull'estrazione del feto; 
ha stampato de" commenti ,e delle 
osservazioni sul Trattato delle ma- 
lattie dei fanciulli, di Sebastiano 
Austrio. sull’ anatomia d’ Andrea 
Yesalio c sulla medicina pratica di 
lleiubert Dodoens. 

c. 

FONTE. V. Fu e terra. 

FONTE (Moderata), dama ce- 
lebre pel suo spirito, nacque a Ve- 
nezia nel s 555 . Un anno dopo la 
sua nascita ella ebbe a perdere i 
genitori, i quali morirono di peste 
l’uno pochi giorni dopo l’altro. Sua 
avola materna prese cura della sua 
infanzia ed in età di sei anni la 
mise in pensione in un convento, 
dove le furono insegnati i primi e- 
lementi della grammatica. Lesse io 
seguito avidamente tutti i libri, che 
le furono messi tra le mani ; ed in 
tal guisa acquistò in pochissimo 
tempo la conoscenza della geogra- 
fìa, della storia e della mitologia . 
Era dotata d’ una memoria si pro- 
digiosa, chelebastara leggere un’o- 
pera una sola volta o udire recita- 
re un discorso per tenerlo a mente 
intero. Uscita del convento, imparò 
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il ialino, assistendo alle lezioni 
die ne riceveva suo fratello . Si 
applicava in pari tempo alla cultu- 
ra delle aiti belle e si rese abilis- 
sima nella musica e nel disegno . 
Sposò di anni diciassette Filippo 
Giorgi, fiscale presso il magistrato 
delle acque a \ enezia, e visse con 
lui in un’ unione perfetta pel cor- 
so di vent’ anni. Morì d’ un parto 
ai x di novembre tòga e fu sepol- 
ta nel chiostro del convento di san 
Francesco. Questa dama si chia- 
mava Modesta Pozzo, ina cangiò tal 
nome in quei lo di Moderata Fon- 
te, che n è all’ incirco la versione 
e clic si legge in fronte alle sue o- 
pere, le quali sono: I II Floridoro, 
poema in tredici canti, Venezia, 
i5Bi , in 4 to; Il La Passione dì C ri- 
tto, in odora rimo, con una canzone 
nell’ itlcsso «oggetto, Venezia, 1 58», 
in ia, fig. ; III La Resurrezione di 
Cristo, Venezia, i5<|2, in 4-to; IV 
il inerito delle Donne scritto in due 
giornate , Venezia, ifioo, iiwj-to : ta- 
le opera, nella quale questa dama 
vuole stabilire la superiorità del 
suo sesso sugli uomini, fu pubbli- 
cata da Cecilia Ciorgi , sua figlia, 
con una vita dell’autore, per Gio- 
vanni Niccolò Dogiioni. 

\V — ». 

FONTENAI (Pipino Claudio), 
nato a Parigi, nel ió85, dopo buo- 
ni studj entrò nel noviziato dei 
gesuiti l’anno liìgH, Secondo l’uso 
di tal» istituzione, gli si fecero pro- 
fessale le umane lettere; dopo di 
clic si recò a fare il corso di teolo- 
gia nel collegio di Luigi il Grande 
ed entrò negli ordini. I suoi supe- 
riori. trovandolo alto aU’erudi/ione 
cd alle scienze ecclesiastiche, lo ri- 
tennero a Parigi. Essi gli commi- 
scro di somministrare degli estratti 
al giornale di Trévoux e gli toccò 
principalmente di esaminare e giu- 
dicare i libri, clic concernevano la 
religione e la Chiesa. Fu desso.cho 
ragguagliò dell'opera «lei p. Lon- 
gucval, primo autore della Storia 
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della chiesa gallicana, opera coman- 
dala dal clero di F'raucia, uè allo- 
ra Puntellai presentiva che un gior- 
no egli ne sarebbe divenuto il con- 
tinuatore. Si applicava in pari tem- 
po alla lettura dei Padri ed allo 
studio degli antichi documenti ec- 
clesiastici, lavorava in diverse ope- 
re - preparava una Storia dei pa- 
pi. Tale progetto l'aveva tenuto oc- 
cupato molti aulii; aveva raccolto e 
messo in ordine parecchi materia- 
li per tale storia; l'aveva auzi in- 
cominciata ed avanzata da s. Pie- 
tro fino alla morte di Simmaco nel 
S 1 4 ■ Sgraziatamente non è stato 
possibile di trar partito dal frutto 
delle sue vigilie. Si sono trovale 
molto lacune nei manoscritti ; essi 
erano d’una scrittura sì cattiva, che 
si poteva appeua dicifrarli , tanto 
piu che, essendo spogli «licitazioni, 
lasciavano i latti senza l’appoggio 
di n'tuna autorità. Lo studio delie 
materie ecclesiastiche nou impedi- 
va al p. Fontenai d’applicarsi alla 
letteratura , trovava in essa la sua 
ricreazione; era anzi, dio-si, il suo 
gusto dominante. Uscirono della 
Sua penna molte poesie, che occor- 
rono nelle raccolte di quel tempo 
Eia rettore del collegio d Orleans, 
allorché il p Longuevai morì, poi- 
ch’ebbe pubblicato otto volumi del- 
la Storia della Chiesa gallicana. 
Richiamato a Parigi per succeiler- 
gli, il p. Fontenai non trovò che 
pochi soccorsi nelle carte del padre 
Luugueval , le quali contenevano 
soltanto alcune Memorie, ed anche 
nou poco imperfetta pel IX volu- 
me. Egli vi supplì la mercè degli 
studj, di cui si era occupato; fece 
il detto volume ed il X , ma fu ad 
un tratto impedito dallo sconcerto 
delia sua salute dilicata non poco . 
Lavorò nullameno nel XI volume, 
durante gl’ intervalli, che gli lascia- 
va la sua malattia, con un’ appli- 
cazione, di cui sembra che fosse vit- 
tima. Egli riuscì pertanto di con- 
durre tale volume fino alla £>22 m* 
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pagi na . In gennajo i ' 4 °.« s 5 e n d° ** a - 
to afflitto da un attacco di paralisi* 
pressoché totale, gli convenne ri- 
nunziare a qualunque occupazione. 
Lasciò la casa professa e si ritirò 
a la Fiòche, dove, poich’ebbe sof- 
ferto da due anni con cristiana pa- 
zienza, mori ai i 5 di ottobre 174*1 
nel suo 5 p.mo anno. Gli era stato 
dato per successore il p. Brnmoy, 
che lo precesse alla tomba dopo 
aver terminato 1 ’ XI volume di 
tale storia e fatto il XII. Si nota 
nello stile del p. Fontenai un’ari- 
dità, che non si ha motivo di rim- 
proverare a’ suoi cooperatori ; ma 
la stessa copia d’ erudizione e la 
medesima esattezza nei fatti. Sul 
conto delle qualità personali di que- 
sto religioso, ecco come lo dipinge 
il p. Berthier, che successe a Bru- 
moy: 11 Accoppiava a maniere faci- 
li e di condiscendenza tutto le vir- 
tù del suo stato, molta religione, 

I lieta, decenza nella condotta e ta- 
ento per cattivarsi la confidenza 
altrui . 

L — T. 

FONTENAY. V. Coldobe'. 

FONTENAY (G. B. Blaiw de), 
buon pittore di fiori, allievo del ce- 
lebre Battista Mormoyer, nacque a 
Caen nel 1 e morì asmatico a 
Parigi nel 1715. Era tìglio d’un pit- 
tore poco conosciuto . che l’aveva 
educato nella religione riformata. 
Nel fece abbinrazione ; il che 
gli procurò diversi vautaggi, ai qua- 
li un protestante non avrebbe po- 
tuto aspirare. Sposò la figlia del suo 
maestro, zelante cattolico ; poi fu 
ammesso nell'accademia di pittura, 
che, poco tempo Ho] HI lo creò con- 
sigliere: alla fineLuigiXIV gli ac- 
cordò un alloggio nel Louvre edn- 
na pensione ai 4 po franchi. Pochi 
artisti furono sì costantemente im- 
piegati dal governo: egli lo fu a 
Versailles, a Marly, a Trianon, a 
Fonti! nebleau, in una parola, pres- 
soché in tutte le case reali; e ven- 
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nero lavorate sopra ,i suoi disegni 
un gran numero di tappezzerie uel- 
la manifattura dei Ghibellini. Si af- 
ferma che una volta Fontenay ed 
alcuni artisti suoi amici, con l’idea 
di rappresentare più al naturale 
l’effetto pittoresco d’ un incendio, 
non si fecero scrupolo d'andare, mu- 
niti di torce e di fascetti, ad ap- 
piccar fuoco in una casetta isolata, 
che non era di loro appartenenza. 
Si aggiunge ohe, dopo aver alle- 
gramente eseguito questo bel pro- 
etto, ne andarono immuni, pagan- 
o al proprietario di essa il prez- 
zo, che con lui pattuirono. Tale 
particolarità è rapportata in un so- 
verchio numero a’Jnn, perché noi 
avessimo potuto dispensarci dal ri- 
ferirla: ci asteniamo però dal ga- 
rantirla vera. I quadri ed i dipinti 
nel disopra delle porte, di mano 
di Fontenay . sono tenuti in som- 
mo pregio dagl’intendenti. Questo 
pittore riusciva egregiamente ad i- 
mitare le belle forme e la vaghez- 
za dei fiori, il vellutato dei frutti, 
la trasparenza della rugiada, le fo- 
glie gi insetti, i marmi, i vasi, i 
bassi-rilievi, ec. I snoi felici suc- 
cessi in tale genere di pittura gli 
acquistarono tanto più rinomanza, 
che non si conosceva rivale niuno 
fuori di Battista Monnoyer , suo 
snocero al quale non era per nul- 
la inferiore ; ma allorché i belli 
fiori di Van Huysuin incomincia- 
rono ad essere più conosciuti in 
Francia, le produzioni di Battista, 
come quelle di Fontenav, vi fu- 
rono un po’ meno ricercate. Van 
Iluysnm di fatto uguagliava quei 
due pittori per la leggerezza e la 
dilicatezza del pennello e poteva 
loro essere preferito pel vigore del 
colorito. - Fontenay aveva un figlio, 
che dipingeva anch’esso i fiori con 
maestria, ma egli morì nel bello 
dell’età. 

]7 p T 

FONTENAY ( Lcici Abele di 
Bonapoks, più conosciuto sotto il 
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nome di abate di), nacque nel t •jZ-j 
a Castel nati du Brassac. presso Ca- 
st re» in Linguadocca. In età di se- 
dici anni entrò nei gesuiti e pro- 
fessò le umane lettere a Tournon. 
Dopo la distruzione della società 
si recò a Parigi, dove si occupò co- 
stantemente nella letteratura. La- 
vorò nel 1776 agli A fusi di Provin- 
cia ; indi nel Giornate generale di 
Francia, cui scrisse dal primo mag. 
gio 1776 (num. 18) tino al io d'a- 
gosto 179?- A quell’epoca spatriò, 
si restituì in F sancia soltanto do- 
po il terrore • si applicò di nuoto 
a lavori letterari . Morì ai 38 di 
marzo 1806 in seguito ad una ma- 
lattia lunga e dolorosa. Le sue o- 
pere sono: I. L Illustre destino dei 
Borboni, 1790', 4 voi. in 13: i. due 
primi volumi erano comparsi nel 
1783 col titolo dell'A-iimu dei Bor- 
boni : vennero stampati con tale ti- 
tolo alcuni esemplari del tomo III 
e IV : tale opera non è che una 
meschina, bassa e scipita compila- 
zione. la quale non ottenne nessun 
favore dal pubblico. Indarno il li- 
braio ricorse al mutamento di fron- 
tespizio, la sorte del libro fu di re- 
stare nel magazzino-, II Dizionario 
degli astuti, 1777,2 voi. in 8 vopicc., 
compilazione utile, quantunque non 
compiuta L'autore comprende sot- 
to il nome di artisti non solo le per- 
sone. cbe si sono rese chiare nelle 
belle arti, ma quelle altresì, che si 
tono fatte nn nome nelle arti mec- 
caniche. Sue il giovane ha pubbli- 
cato un breve supplemento a tale 
Dizionario nel suo Compend o stori- 
no sopra la vita e le opere di Passe- 
mant, 1778, in 8.vo; III Tavole del- 
la Storia universale, trad. dall’ ingle- 
se. che formano il 48. to volume, in 
4 -to(P. CHAUFrzm') ; IV La mag- 
gior parte del testo della Galleria 
del Palazzo-Reale , 1788-1808. 5 q 
distribuzioni in fogl. ; V La conti- 
nuazione del P saggiatore francese 
( Pad. Do.vairo.vI. Finalmente ba 
pubblicalo 1’ edizioni delle ope- 
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re seguenti: Dizionario dell' elocu- 
zione francese, per Demandre, 1802, 
3 voi. iu S.vo : Dizionario geografico 
di Vosgien, 1802, in 8.vo; Geografia 
moderna di Nuf die de Lacroix, 180% 
a voi. in 13. Gli venne attribuito 
alcuna volta il Trattato del Rista- 
bilimento dei gesuiti e dell’ educazione 
pubblica : questo libro è dell'abate 
Proyart. 

A. B— t 

FONTENELLE { Bebwabdo i.b 
Bovier ( t ) De ) nacque a fio uve n 
agli 1 1 di febbraio 1627 e morì a 
Parigi ai 9 di gennajo 1757. In ta- 
le periodo di tempo, che un seoolo 
intero eoutiene meno alcuni gior- 
ni, i più grandi scrittori, di cui la 
Francia si ooori, hanno incomin- 
ciato o terminato la loro corsa ; e 
tra quegli •uomini illustri, che fu- 
rono tutti o gli amici o i nemici o 
i rivali di Fontenelle, che tutti lo. 
sorpassarono sia per la forza, sia per 
f originalità , sia per l'elevatezza 
del loro ingegno, niuno più riful- 
se, durante la sua vita, nè più di esr 
so venne celebrato dopo la sua mor- 
te. Egli deve principalmente tale 
vantaggio alla varietà delle sue co- 
noscenze. alla finezza del suo spi- 
rito, alla pieghevolezza ed alle gra 
zie d'uu talento eminentemente 
francese, che non poteva acquista-, 
re l’intera sua perfezione e così fe- 
licemente svilupparsi, se non se nel 
paese die Mia veduto nascere, e nel 
secolo in cui è vissuto: altronde il 
merito letterario, che solo racco- 
manda alla nostra memoria tutt’ 1 
grandi scrittori contemporanei di 
Fontanelle.^ soltanto in alcun modo 
la metà della rinomanza di questo 
ultimo. Ha regnata una tale armonia 

(li Fontenelle ha sempre stampata c«s\ 
II tuo nome, ma V abate Trublet nelle sue 
He morie sulla vita di quest' nomo illustre, pa- 
gina oiserra cbe il vera nome della tu* 

famiglia flra lt Boiler-, quello di Bouvier n* è 
un'alteratione. Pua nota, inserita nei Giornale 
del dipartimento dall’ Orno, dei 3t di gennaio 
1 :-ob, ci fa conoscere che «sistono ancora in 
quel dipartimento due rami di questa famiglia, 
amen duo del nome di U Bouyr, 
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tra i suoi scritti, i suoi principj e 
Ja sua condotta, che la storia del- 
la sua vita, quantunque poco sia 
variata e nulla presenti di estraor- 
dinario^ c’ interessa come la pit- 
tura d’uno di quei personaggi fi- 
niti, che la nostra immaginazione 
ri dipinge esenti dalle incocrenze 
e dalle contraddizioni, che nella 
vita comune sconciano i caratteri 
più cospicui, e sconcertano i nostri 
giudizj . Sembra che si vorrebbe 
indovina're in Fontenelln il segre- 
to di quella filosofia pratica, la qua- 
le per tanti anni gli fece assapo- 
rare tranquillamente le dolcezze 
della vita e rimuoverne le pene. "Si 
cerca di comprendere quest’ uomo 
accusato di egoismo e che faceva il 
bene di nascosto: si stima tale sag- 
gio scevro dalle grandi passioni e 
padrone delle deboli . si ama in es- 
so lo spirito illuminato, che si mo- 
stra dolce e concdiatore anche al- 
lorquando cessa di es ere impar- 
ziale; si applaudisce alla destrezza 
dell'uomo gentile, che ha potuto 
procacciarsi potenti proiezioni. s»-n- 
zac.hè nulla costassero alla sua in- 
dependenza : si ammirava il capo 
d’ un’ illustre accademia, il quale 
seppe rendere alle lettere ed alle 
scienze la dignità lo splendore e la 
considerazione, ch'egli ne aveva ri 
eevuto. Fontanelle, nascendo, era 
sì debole, che parve non pote*se vi- 
vere un'ora: non si pol£ battezzar- 
lo che in capo a tre giorni. Fino 
dalla prima gioventù si astenne da 
ogni divertimento penoso; di sedi- 
ci anni, il bigliardo era un eserci- 
zio troppo violento per lui ed ogni 
grande agitazione gii faceva spular 
sangue. Durante il corso della sua 
lunga vita, non ebbe che una sola 
mal ittia : essa fu, leggiera e di bre- 
ve durata. Ebbe ib stomaco sempre 
in buono stato ed il petto dilicalo, 
per ciò quando sopra un soggetto 
qualunque aveva esposto la sua o- 
pinione e le ragioni, sulle qbali si 
appoggiava, egli si taceva e non ri- 
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spondeva a nessuno di quelli, che 
gli contraddicevano . Nondimeno 
siccome La Motte in una lettera 
alla duchessa dn Maine 1’ accusa- 
va scherzosamente d'usare prciesti 
per istrozz-are le discussioni, ù pre- 
sumibile che il suo silenzio in ta- 
li occasioni fosse il resultato d'una 
delle regole della sna condotta, o 
non dì una prescrizione nella sua 
regola di vita. Si mostrò sempre 
attento a rispamiarsi le scosse vio- 
lenti dell’anima, come quelle del 
corpo. Non conobbe gl’impeti del- 
la gioia, nò le angosce del cordo- 
glio: ha confessato che non aveva 
mai riso, nè pianto ; ina era abitual- 
mente gaio e sorrideva di frequen- 
te. Fu manifesto in alcun inolio, 
fino dalla più giovane età, che un 
favorito egli era della ragione : le 
sue facoltà si svilupparono facil- 
mente e cou rapidità . gli studj , 
che fece nel collegio dei gesuiti ili 
llouen, furono brillanti. Fntrò in 
reltorirn di tredici anni ; e la no- 
ta sul registro del collegio, di fron- 
te al suo nome, era in questi ter- 
mini : Adoleswns omnibus purlihts 
ahsolultis, et. ioler diic'tp’iìos prineeps. 

I gesuiti cercarono a’ averlo nella 
loro società : ai talenti, che già il fa- 
ce' ano distinguere dava risalto l’il- 
lustrazione letteraria de’ suoi na- 
tali. Egli era nipote di Corncdle : 
suo padre, d' una famiglia nobile , 
antica c originaria d’ Alencon , e- 
sercitava a llouen la professione di 
avvocato, con più onore che cele- 
brità : sua madre, Marta Coriieillc, 
per la quale aveva una predilezio- 
ne particolare, era donna di mol- 
to spirito.!) Io le somigliava . egli 
is diceva , e mi lodo, dicendolo 
Fontenelle era d’assai bello aspet- 
to . La sua parentela col grande 
Corneille fu la sola prerogativa, di 
cui osasse menar vampo; si mostrò 
del rimanente non pure indiflc- 
Tente. ma avverso a qualunque al- 
tra distinzione: ,, Di tutti i titoli 
» di questo mondo , dice in un 
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v sito, io non ne ho mai avnto che 
» d’nna specie, titoli d’accademici, 
v nè profanati vennero da altro ti- 
si tolo nessuno più mondano e più 
i> fastoso”. Fontanelle studili il di- 
ritto per amore del padre ; fu ri- 
cevuto avvocato, trattò una causa, 
cui perde, c rinunciò al foro per 
la cultura delle lettere. Concorso 

F iù volte pel premio di poesia dei- 
accademia francese, senza poter- 
lo ottenere. Nel 1674 e nel * 6"9 
si recò per momenti a Parigi e 
strinse amicizia particolarmente 
con giovani dell’ età sua , aman- 
ti al par di Ini della gloria lette- 
raria e bramosi di arrivarvi per 
mezzi diverbi. Erano essi l’abate 
di Saint-Pierre, 1 ’ abate di Ver- 
tot ed il matematico Varignon . 
i> Ci radunavamo (dice nell'elogio 
>1 di quest’ ultimo ) con estremo 
» piacere, giovani, pieni del primo 
11 ardore di sapere, molto uniti, e, 
» ciò che non reputavamo forse 
11 granfatto un bene, poca conosciu- 
n ti. ” Fontenello incominciò il suo 
aringo letterario con alcune poesie, 
che furono inserite nel Mercurio, 
allora compilato da suo zio, Toma- 
so Corneilie e da Visé. I giornali- 
sti confortarono il primo di tali 
componimenti, intitolato I’ Amore- 
annegato, d’un elogio dell’ anfore, 
quale si sarebbe potuto scrivere 
vent’anni più tardi; il che prova 
come fin d’allora, al paro a ag- 
giorno, si conosceva l’arte di procu- 
rarsi la celebrità, prima d’averla 
meritata. Fontenelle ajutòsuo zio 
Tomaso Corneilie nella composi- 
zione di due opere ; arrischiò in 
seguito sul teatro, sotto il nome di 
Visé, una oommediuola in un atto, 
intitolata la Cometa , e tornò dopo 
a Parigi per farvi recitaro la sua 
tragedia d’Aspar (1). A quell'epo- 
ca (1680) l'invidia si valeva del 

CO II MRgetto di tali' tragtdia, le, -ondo 
Y abate Tritbift, era uua cospirasicne coatto 
Y imporli ore Leone, che aureole a Marciano 
pel 4 67. ' . 
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nome di Corneilie per disprezzare 
e tormentare Bacine ; quindi Fon- 
tenelle, con la sua tragedia diven- 
ne la speranza e l'eroe d una ca- 
bala, cne lo preconizzava nei gior- 
nali eehe ('annunziava corno quel- 
lo che destinato fosse a diventare 
il successore di suo zio. La caduta 
totale d' Aspar mutò tale trionfo in 
umiliazione. Fontenelle diede alle 
fiamme il suo scritto; ma Raciue, 
offeso, non volle che si obbliasse 
Aspar; e neH’epigramtna si cono- 
sciuto dell’ origine delle fischiate, fa 
dire ad un attore: 

Sfai» quanti «ifHcts prirent commence> 

metit, 

C’ rii ( j' jr jou,ti«, j’ en sai* t^moin £• 

rJ*I« 

C* c»t a I* /ispar du tieur de Fontenelle. 

L’autore d’Aspar cercò di vendi- 
carsi alla sua volta con qualche epi- 
gramma sopra Ester ed Attalia, lo 
quali non riuscirono meglio che la 
sua traged a, ma fu più fortunato 
in un epigramma, cui lanciò con- 
tro Boileau, che aveva composto al- 
lora due poesie, I Ode sulla presa 
di Namur e la Satira sulle don- 
ne, le quali parvero inferiori allo 
altre sue opere. Poco tempo dopo 
sopraggiunse la famosa contesa sulla 
preminenza degli antichi e dei mo- 
derni, alla quale Fontenelle preso 
parte; il che accrebbe vie più le 
preoccupazioni, che Racine e Eoi- 
leau avevano concepito contro di 
lui ; essi lo tennero lontano, per 
quanto poterono, dall’ accademia 
francese, in cui non fu ricevuto pri- 
ma del iligt e dopo essere stato 
rifiutato quattro volte. L’estrema 
bontà di La Motte aveva disarma- 
to Eoileau stesso, il quale gli per- 
donava i suoi paradossi spiritosi 
contro gli antichi e la poesia, ma 
che però non poteva menargli buo- 
na la sua amichevole relazione con 
Fontenelle. i>E un uomo eccellen- 
ti te quel de La Motte, diceva Dè- 
li spreatix; peccato che sia encanail- 
nù di Fontenelle. ” L’ amicizia di 
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La Motte e di Fontenelle fu co- 
stante per trent’ anni. essi ebbero 
gii siessi nemici e gli ."tessi ammi- 
ratori. fontenelle dc-po la morte 
di La Motte colse una volta l'oc- 
casione di lodarlo, senza restriz.io- 
ne, in una tornata accademica; ma 
forse esprimeva ancora più viva- 
mente l'alta stima, che aveva pei 
talenti del suo amico quando in 
vecchidja amava di ripetere: vii 
v più bel tratto della una vita è di 
si non es-ere stato geloso di de La 
» Motte Lia quanto abbiamo es- 
posto si scorgo chiaramente come 
errasse ehi affermò che Fontenelle 
non aveva mai risposto a nessuna 
evitica: vero è che non oltrepassò 
mai i contini della moderazioni', 
ohe lo caratterizzava tranne nelle 
lue dispute con lincine e. Boileau; 
ma si trovano nelle sue opere mol- 
te risposte a critiche d’alcuue del- 
le sue opere stesse. In una di esse 
si contenta di ribattere le ingiurie 
personali del suo avversario cou 
questa frase assennata : ** Talvolta 
» vedendo i nostri graud uomini 
» disputare con tanta acerbità, e 
» quel eh" è peggio con si poca buo- 
» na fede, annuirò i loro ragiona- 
li mentì ed bo pietà delle loro ra- 
ti gioni, essi parlano di Glosotia, ma 
» non parlano da Jilosofi’ , Fonte- 
tonelie aveva dato per primi saggi 
di letteratura poesie leggiere e 
•om poni menti teatrali; egli ebbe 
sempre una predilezione partico- 
lare per tali generi di composizio- 
ni, sì poi o confacenti ai suo inge- 
gno. Lavila trageilia in piosa, in- 
titolata Ualin, e le sue sei cornine 
die sono inferiori alla mediocrità. 
La sua opera di Ti fi e Prie o fu lun- 
ga pezza in voga evenne anche lo- 
data da Voltaire, quando si legge, 
ti dura fatica a comprendere oggi- 
giorno e tale riuscita e tale suffra- 
gio quelle di Lavinia e d Endi- 
m ione non riuscirono. Le sue poe- 
sie pastorali furono accolte nella 
novità con premuta • sono inge- 
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gnose e spiritose ; ma i modi prosai- 
ci dei versi e !' allcttai ione nelle 
idee offendono ad un tempo l' o- 
reccliio ed il gusto e giustificano 
la severità, con cui vennero dappoi 
giudicate. (Jonveri ebbe però eccet- 
tuare da tale proscrizione la graziosa 
egloga, intitolata lunette, in cui v’ba 
tanto di naturalezza, quanto di gra- 
zia. Se a tale componimento si ag- 
giunga f Apologo dell * Amore e tlrl- 
l Onore , i I Sonetto di Dafne ed il Ri- 
tratto ih Clar ce, avremo i soli versi 
di Fontenelle, che meritino d’essere 
salvati dall'obblio e di restare nel- 
la memoria degl’ intelligenti . Le 
l ettere del cavaliere d' Her non piac- 
quero che mediocremente ; esse 
comparvero seHza nome ed il loro 
autore non ebbe mai il coraggio vii 
confessare nè di disconfessare tale 
meschina produzione, tale ammas- 
so di scipite galanterie. La prima 
opera, che diede incorainciamento 
alla grande riputazione di Fonte- 
nelle, furono i tuoi Dialoghi dei 
Morti : la pubblicazione dei Discor- 
si sullo pluralità dei Mondi , e la Sto- 
rto degli Oracoli vi misero il sug- 
gello. La voga, in che vennero i 
Dialoghi, prova il cattivo gusto di 
quel tempo : vi ha certamente, pres- 
soché in tutti, un gran numero di 
pensieri ingegnosi e fini, ma al- 
trettante sottigliezze e paradossi II 
migliore di tali Dialoghi è senza 
dubbio l'ultimo, intitolato Plutone, 
il quale comparve solo nelle ulti- 
me edizioni: l'autore, per una sin- 
golarità notabile, ha saputo unirvi 
tutte le critiche, ch’eraeo state fat- 
te dagli altri e presentarle con mol- 
ta forza e molto brio: egli rise in 
tal guisa le sue proprie opere: il 
nemico più spiritoso fatto non av- 
vrebbe ciò meglio. Uno scarso nu- 
mero di tali dialoghi portano l’ im- 
pronta d’ una sana filosofia ; ma i 
più non sono che giuochi di spiri- 
to. Non va così la faccenda nel Di- 
scorto sulla pluralità dei Mondi : qui 
brillano nel loro più alto punto 


Digitized by Google 


FON 

tutte le qualità, che contraddistin- 
guono r ontrnelle come scrittore : 
il talento di temperare il serio del- 
l’istruzione con un ingegnoso scher- 
zo, di condurre i suoi lettori, sen- 
za sforzo r quasi loro mal grado, a 
viste estese e profonde ; di dare 
più rilievo ai pensamenti forti ed 
ingegnosi, presentandoli sotto una 
forma comune e vestendoli d’e- 
spressioni famigliali; di fard’un’ob- 
biezione filosofica un'arguzia, e d’u- 
na dotta soluzione un complimen- 
to pieno di grazia Si ritrova meno 
tale genere di merito nella Storia 
irgli Oracoli, perchè vi era meno 
necessaria : altronde il titolo di ta- 
le opera è troppo fa-toso; la storia 
degli Oracoli è ancora da farsi: 
usila di Fontanelle non è che una 
issertazione divisa per rapitoli, 
tratta dalla dotta opera di Van-Daa- 
le, in cui si divisa di provare che 
gli Oracoli non hanno cessato alla 
venuta di Gesù Cristo e che non 
erano opera del Demoni . Ma la 
scelta sola d un tale soggetto deve 
aver molto contribuito alla riputa- 
zione di Fontanelle. Quelli, ette si 
chiamavano allora gli Spiriti forti 
e che già formavano un partito, po- 
terono credere che Fuutenelle a- 
vesse lavorato per essi : perciò il fo- 
coso Le Tellier denunziò tale li- 
bro. ma in vano però che l'opinio- 
ne, che vi si trova sostenuta, è con- 
forme a quella di molti teologhi ri- 
nomati. Il gesuita Ballo confutò il 
libro degli Oracoli, che fu altresì 
difeso ed impugnato da altri auto- 
ri. Fontanelle non prese parte niu- 
na in tale disputa; si contentò di 
scrivere a federe : » Toccherebbe 
» piuttosto a Van-Daale di rispon- 
di dere che a me : egli è il mio ma- 
ss levadore ; io non sono che il suo 
ss interprete, nè mi oppongo che il 
ss Diavolo sia stato profeta, poiché 
ss il P. gesuita lo vuole e trova que- 
ss sta cosa più ortodossa. ” In gene- 
rale il carattere della filosofia di 
Fontenelle è uno scetticismo me- 
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desto ed un ritegno calcolato. Di- 
ceva sovente che se tenuto avesse 
tutte le verità nella sua mano, si 
sarebbe astenuto dall’ aprirla Pet 
principio e per carattere doveva es- 
sere estremamente alieno dal com- 
battere apertamente la religione 
del suo paese, e non è dimostrato 
che uuo scritto anonimo ed antire- 
ligioso, intitolato la Relazione del- 
l uo In di Corneo, sia realmente 
suo ( 1 ). Ripeteva sovente che la re- 
ligione cristiana era la sola, che a- 
vesse prove e ne praticava in pub- 
blico tutti i doveri. Nella vita del 
grande Coraeille ha detto dal- 
l'Imitazione di Gesù Cristo : s> È il 
s> più beilo dei libri usciti dalla 
» mano degli uomini, poiché il 
» Vangelo non è fatto da essi. ” La 
storia degli Oracoli fu il solo titolo 
che Fontenelle poteva far valere 
per entrare nell accademia delle 
iscrizioni e belle lettere, in cui fu 
ricevuto; ma siccome nulla fece 
per essa, chiese di essere dichiara- 
to veterano in capo a quattro anni 
e si astenne sempre per dilicatezz» 
dal dare il sno voto, quando si trat- 
tava di eleggere uu nuovo membro. 
Nel ifipo si volle dare una nuova 
forma all'iiccademia delle scienze, 
e Fontenelle ne fu creato secreta- 
rlo. In ta'e impiego cui tenne 
per quarantadue anni, ha egli ac- 
quistato una gloria giustamente 
meritata. Di fatto, se si vuole avere 

(1) Tale opuscoli* comparve prima fieJle 
Novell* della Repabb 'ha d He lettere , per 
Parie, nel mete tli 1: muoio 1G86. pag. 88-oa. 
I ti' »rfi lilblicraf affermano eh* > «ta Fonie- 
«file, perché Bayle I* ha tirilo e I* ha riatam- 
(•affo nelle sor OjH*re diverae: aarrhbe piò na- 
turale il credete che Bmyi* ne fot»* 1' autore. 
Venne lungo tempo attribuito tale opuscolo 
alla Bernard, pamitr di Fontenelle, il Viain» 
direni, ha lavorato in alrane delle tragedie, 
eh' ella ha rampaste • ne fa pubblicata uno 
nuova edizione nel 1807, In 13 . di 74 pag., 
in 100 esemplari, con una eontinuavione. In 
tale opuscolo Mero ed E nega denotano Ratea 
• Gemere ; « T.abarpe nel «uo Corta di Latta • 
retare, , tomo XV, pag. 36 , ha creduto eh# 
tali doe parole Tasserò pure il titolo d’ un al- 
tro opuscolo, dlffetenle da quello, eh è latito, 
lato : fi elettane daiC itola il Romeo. 
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un’idea esatta del suo merito ce- 
rno scrittore, convien leggere la sua 
Atoria dell' Accademia delle scien- 
ze, che contiene due prefazioni , 
gli estratti delle Memorie dei dotti 
ed i loro elogj : é dessa la meno co- 
nosciuta e la piu bella delle sue o- 
pere. In nessuna ha mostrato uno 
spirito più vasto più luminoso, più 
universale. Le verità, sepolte pollo 
lungherie e nelle oscurità del lin- 
guaggio misterioso delle scionze, 
diventano sotto la sua penna bril- 
lanti di chiarezza e di precisione. 
Voltaire ha detto in tale proposito. 

L* ignorant 1’ colendi», le tafani 1* ad mira- 

Fontenelle ha spiegato un sì raro 
talonto negli Elogj dei dotti acca- 
demici , che vennero tratti dalla 
grande raccolta, a cui apparteneva- 
no, per farne una raccolta a parte, 
la quale è stata posta accanto ai li- 
bri Classici nella biblioteca dei let- 
terali e delle persone di buon gu- 
sto, e che fu più volto stampata. 
Sembra che Fontenelle abbia in 
alcuna guisa osaurito tutto le for- 
me per attirare la curiosità del 
volgo sopra que’ saggi benefattori 
della società^ inspira interesse vivo 
per le nobili loro passioni e pel 
buon successo delle loro ricerche : 
nulla v’ ha, lino la loro ignoranza e 
la loro semplicità, nel commercio 
della vita, da cui non sappia trar 
vantaggio: e rendendosi complico 
della vanità de’ suoi lettori, cui a» 
yrebbe offeso il quadro uniforme 
della superiorità di tanti uomini e- 
mincnti, dipinge lo loro maniero 
Lizzo ire e lo parti loro innocente- 
mente ridicole con tanta arte e mi- 
sura, cjie sa per questo appunto 
renderli ancora piu rispettabili e 
farci ammirare quelli, di cui ci fa 
ridere. Eontcnello nun lavorò sol- 
tanto nell’ accademia delle scienze 
in qualità di secretarlo, ma pagò 
altresì il suo tributo d'accademico, 
componendo la Geometria delC ir.fi- 
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nito. Allorché presentò tale opera 
al reggente, gli disse : >> Monsigno- 
» re. ecco un libro, cui otto uomini 
» soltanto, in Europa, sono in gra- 
ti do di comprendere, e l’ autore 
» non è nel numero degli otto 
Prescindendo da tale scherzo, non 
sembra di fatto che Fontenelle sia 
stato profondissimo in matematica: 
non ha composto clic 1’ opera ora 
citata, la prefazione dell’Analisi de- 
gl’ infinitamente piccioli di l’Lliò- 
pital, ette fu distinta in un tempo, 
in cui gli scritti .di tal genere era- 
no poco accurati e poco intelligibi- 
li, ed una Memoria sull’ estensione 
della proprietà del numero nove. 
(Novelle della repubblica delle lettere , 
per Bayle, ifì 85 ). Tal’ estensione è 
stata giustificata da Cuty, nella 
Storia dell'accademia delle scienze 
1728, pag. 52 .. La Geometria del- 
l’ infinito ò stata molto vantata da 
tutti gli amici di Foutenelle; l’a- 
bate Terrasson ne fece uu sunto 
'molto parti col a ri zzato nella storia 
dell’ Accademia delle scienze per 
l’anno 17.10; d’ Alembert 1’ ap- 
prezzò meglio quantunque con 
molti riguardi nell’ articolo forni- 
to deH’Euciclopedia : tale opera sa- 
rebbe totalmente dimenticata, se 
non facesse parte della raccolta del- 
le Memorie dell’Accademia dello 
scienze. Nondimeno vi si ricono- 
sce pur sempre in molti luoghi lo 
spirito filosofico di Fontenelle Nel 
principio del XVIII secolo il gu- 
sto per le ricerche scientifiche di- 
venne più generale. Questa felice 
tendenza fu meravigliosamente se- 
condata dagli scritti di Fontenello 
ed ancora più forse dalle sue qua- 
lità sociali. Tutto ciò che piace nel- 
le sue opere, l’arte d'istruire di- 
lettando, di definire con chiarez- 
za , di dimostrare con precisione , 
di mettere alla portata di tutte lo 
menti le verità più astratte, di tras- 
' portare nelle scienze I’ espressio- 
ni della conversazione e d’ appli- 
care I' espressioni e le ideo dello 
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scienze alla morale, alla letteratu- 
ra cd ai soggetti più semplici, sono 
cose tutte, che Fontenello adduce- 
\a nella società e net commercio 
del gran mondo; e vi aggiungeva 
quanto non si può mettere in un 
libro, la grazia dell’elocuzione, la 
gi condita, il detto opportuno e 
quel culto gentile verso le donne, a 
cui non rinunciò mai. I suoi scher- 
zi sempre spiritosi, erano sempre 
esenti da malignità, e si vantava di 
non aver messo mai (a piti lieve cosa 
clic ridicola cosa fosso nella più lieve 
virtù Era sj riservato nelle sue as- 

ioniche t révillon ha detto di lui 
cì e teme a d aver ragione. In con- 
versa/tono ascoltava attentamente 
c sape' a far risaltare lo spirito degli 
altri. Venne ritenuto il motto di M. 
<T Argenton, la quale, cenando in 
ran compagnia in casa del duca 
' Orléans cd avendo detto alcuna 
cosa di linissimo che non fu gusta- 
to, gridò: >i Ah! Fonteuelle. deve 
sei tu ?” I lieti successi di Fonte- 
nelle nella società destavano più 
invidia, cliequelli,cui otteneva nel- 
la letteratura. La llruyèrc, che gli 
fu sempre contrario, delincò di lui 
nel suo libro un ritratto satirico 
sotto il nome di C.ydias. in cui non 
si può disconoscerlo (i). Giambat- 
tista Konsseau aneli" esso Io punse 
con nn mordace epigramma. Ma 
"Voltaire, che non ebbe occasiono 
di lodarsi di Fontenelle e buon 
giudice era in tale materia come in 
tante altre, gli faceva in ciò più di 
giustizia. Fontenelle non condusse 
moglie e dimorò sempre a Parigi 
in casa di suo zio, Tomaso Corneil- 
le, indi presso le Haguais, avvoca- 

( t ) Caratteri Ji f u Bruy^n», né) capìtolo 
àti’a serietà e della c onvcrsaeione. Gii atitoii 
della Chiave hanno indicato Perrauit pel Cy- 
dia* di T.a Brnyfrr e mostrano enn ein I’ e. 
otrrma loro ignorai»* della storia letteraria di 
ud tempo. S 1 indonnerebbe di lejgìorl che 
autore ha in villa Fontanelle, «pun lo ciò 
non arrertaana l‘ a*»er*io»«» positiva di molti 
«onli-mporunri. Vedi le Memorie sopra Fonte- 
Pelle dell* aliale Trublet, pag. iB 5 . 
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to della corte de’snssidj. Alcuni 
anni dopo, il duca d' Orléans, poi 
reggerne, gli assegnò nel Palazzo- 
Reale nn appartamento, che Fon- 
tenelle occupò fino al i,3o. Lo la- 
sciò per andare a soggiornare in ca- 
sa di suo nipote alla maniera di 
Brettagna, Richer d’Aube, a cui ì 
versi di Rhuliòre hanno dato una 
specie di celebrità (i). Footenclln 
era solito dire: » Il saggio occupa 
poco spazio e ne cambia jkjco . 
Si vede però che ne cangiò non po- 
co sovente ; ma non intrapreso inai 
viaggi. 1 suoi legami col reggente e> 
col cardinale Dubois non nocquero 
all" integrità ed all’indepcndcnza. 
del suo carattere. 11 reggente a— 
vendolo richiesto del suo voto per 
far entrare Réraond de Saint-Mard 
nell’accademia francese, Fontanel- 
le glielo rifiutò. Un giorno, il reg- 
gente gli disse: » Fontenelle, io 
» credo poco alla virtù ”. — »Mon- 
» signore, gli rispose il filosofo, si 
» danno però delle persone oneste, 
>> ma esse non vengono a visitarvi”. 
Fontenelle era ad nn tempo econo- 
mo e liberale: aveva, mediante i 
suoi impieghi e le sue pensioni, 
rendite non poro ragguardevoli, ed 
una parto era impiegata in benefi- 
zi, di cui 1 molti non sono stati co- 
nosciuti che dopo la sua morte e 
soltanto da quelli, che li avevano 
ricevuti. Quando le sue liberalità 
erano sapute da’ suoi amici e se no 
parlava dinanzi a lui, rispondeva 
freddamente : » E dovere ’ . Quin- 
di la beneficenza non era in lui un 
piacere de! cuore, ma un bisogno 

(i) Nel poema delle Dispute-, 

Are* rom par hasard contili fon mon- 
ticar a Anbe 

Qu’ uue arJeur do dispute ércillait 
arant 1* anbv ? 

Questo Richer d* Ani*, referendario ed inten- 
dente di Soisaoos, <* autore d’ un libro, intito- 
lato : Saggio fui principi dei diritto e della 
morale , Parigi, (743, in 4 -tO> Mori noi 170*. 
il tuo artìcolo essendo stato ommesso in qnt-, 
sta Biografia, la presente nota non sarà gin. 
difata inutile. 
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della sua ragione. Egli non confu- 
tò mai la taccia, che data gli ve- 
niva sovente di freddezza e man- 
canza dì sensibilità ; sembra che 
calcolato avesse i vantaggi di tale 
specie di riputazione e che anche 
oltre il vero ue godesse- » Fonte- 
nelle ( diceva la GeofiVin ) adduce 
nella società tuttoquanto addur vi 
si può, tranne quella capacità d’in- 
teressarsi che ne fa infelici. Men- 
tre ancora era vivo la marchefa 
de Lambert, amica sua, lece di lui 
la seguente pittura: » Niun sen- 
» tiraouto gli è necessario ; egli 
»è libero e senza obbligazioni: 
» quindi col suo spirito tanto si putì 
» unirsi e non col suo cuore : non 
» cerca nelle donne che il merito 
» dell’ avvenenza- da che piacete 
« agli occhi suoi, ciò basta, ed ogni 
» altro merito è perduto Questo 
ultimo tratto è ad evidenza epi- 
gramma! ico, e, di fatto I’ inco- 
stanza in amore, il non darai tutto 
è forse la sola cosa, cui non possa 
perdonare una donna alF uomo 
che sa farsi amare. Senza dubbio 
Fontenelle nato era con inclinazio- 
ni moderate e con passioni tran- 
quille ; ma la sua filosofia risulta- 
mento era di riflessioni ad un tem- 
po e della tempra del suo caratte- 
re; ne scrisse in certa guisa il co- 
dice in un picciolo opuscolo, inti- 
tolato: Della Felicità II celebre 
Delille ci ha sovente detto che la 
lettura di tale scritto inspirato gli 
aveva i versi seguenti, in cui cercò 
di dipingere la filosofia di Fonte- 
nelle : 

Fontrnrll?, tonjour» et aiguaot quflqu. 1 sarprhe, 
Au * passione »ur 'ni n*» donne poltri di- prise, 
Soigtir «Ctentitemeut »on timide bouheur, 
ITém* dati» 1’ amitW met en j»arde non c oeur ; 
Ami de» trfrité*, par rrainte le» enrhalne, 

Et •' «bsiient da plaiair pour éviter Ja peinc. 

Nondimeno ebbe Fontenelle un 
vero amico ; non era egli un poten- 
te, nò un autore celebre, ma un 
compagno di sua gioventù, un ca- 
merata di collegio, che gli rimase 
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costantemente affezionato. Tale s- 
mico si chiamava Brunel, ed era 
procuratore e avvocato a Ronen. 
Anzi Fontenelle fece per esso una 
cosa biasimevole e contro all’esatta 
roibità, mentre, essendo giàmem- 
ro dell'accademia francese, com- 
pose per Brunel un discorso, per 
cui riportò il premio. L’abate Trn- 
blet cita di essi due amici un car- 
teggio, che fa onore ad ambedue. 
Brunel da Rouen scrive a Fonte- 
nelle a Parigi queste sole parole: 
» Voi avete mille scudi ; mandate- 
l'meli”. Fontenelle risponde coq 
le seguenti : » Quando rioevei la 
si vostra lettera, stava per impiega- 
si re i miei mille scudi; e non rin- 
ss verrei facilmente un'altra si bel» 
» la congiuntura; pensateci dun- 
» que ” . Replicò Brune! questo 
solo. » Mandatemi i vostri mille 
>i scudi Fontenelle seppe buon 
grado all’amico del suo laconismo, 
e gli mandò i mille scudi. Dopo la 
morte di Brunel, che avvenne nel 
leu, l’abate de Vertot, in una 
lettera indiritta alla de Stahl. di- 

E inge Fontenelle come inconsola- 
ile della perdita, che fatta aveva 
allora allora ; e gran pezza dopo 
fu udito dire : » Se stala non fosso 
» quella morte, la rimanente mia 
n vita sarebbe stata tutt’altra ”, Fu 
nondimeno felice fino negli ultimi 
suoi momenti, e n’ è prova la sere- 
uità della sua veccbiaja: conservò 
sempre l’ilarità e le sue facoltà 
morali : disse al medico che negli 
ultimi suoi giorni il curava: 11 Io 
» non soffro, ma sento una difficol- 
» tà di esistere La sua morte fi- 
nalmente non fu che l’ultimo dei 
deliquj ai quali era nella sua vec- 
chiaia divenuto soggetto e cui an- 
che aveva leggiermente sofferto , 
mentre era in tutto il vigore del- 
l’ età. Sedici anni prima, un pub- 
blico numeroso e scelto, adunato 
nel recinto dell’ accademia france- 
se, non aveva potuto senza tene- 
rezza sentire il passo seguente de! 
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suo discorso; >• Passati sono cin- 
» quant’ anni da che ammesso ven- 
» ni in quest’accademia .... Quelli, 
»• che presentemente la compongo- 
» no, io gli ho seduti entrar tutti ; 
>» tutti nascer in questo mondo let 
n terario; e niuno assolutamente 
» ve n’ ha, di cui non abbia io con- 
j> tribuito alla nascita ”. Voltaire, 
scrisse il nome di Fontenelle, men- 
tre ancora era vivo, nel Catalogo 
degliautori del secolodiLuigi XIV ; 
e, poiché fa morto, lo introdusse 
nel Tempio del Gusto. Due edi- 
zioni compiute fatte furono delle 
Opere di Fontenelle, una in undi 
ci volumi in ti, Parigi. in 58 , 1766 
a 1767. con un nuovo titolo; l'altra 
in 8 volumi in 8. vo, Parigi. Bastien 
1700. Contengono esse edizioni le 
prefazioni e gli elogj. che formano 
parte della storia dell' accademia 
delle scienze: ma non vi sono nè le 
ana/iii, uè la Geometria dell' infinito: 
quest’ ultima opera uscì alla luce 
in 4-to nel ijze. L'edizione del- 
le Opere diverte, Aja, Gosse, 1718 e 
1709. 3 voi. in fogi . è ricercata per 
le figure di Bernardo Picard. L’e- 
dizione in 3 volumi in 4 -to. pub- 
blicata nello stesso tempo, contiene 
i medesimi intagli, da cui furono 
soltanto tolti i contorni L’opera di 
fontenelle più sovente ristampata 
Fu il suo Discorso stilla pluralità dei 
Mondi. La prima edizione compar- 
ve nel ibSÓ; ma il sesto discorso, 
compósto lungo tempo dopo, non 
fu stampato che nell'edizione del 
1719. Indicheremo altresì l’edi- 
zione di Dijon, Catisse, anno If 
(1793), in 8.vo; quella di Didot. 
1796, io 4 -to grande. Con figure e 
finalmente l’ ultima e la migliore, 
stampata nel 1800, con le note di 
Lalande. Nel 1750 pubblicata ven- 
ne a Lipsia, in 8.vo, una traduzio- 
ne tedesca della prefata opera, fat- 
ta da Gottsched, e nel 1731, in A- 
rezzo; uua traduzione italiana di 
Vestrini. Ve ne ha pur anche tre 
traduzioni inglesi : J’ ultima è del 
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(760, in 8.vo. Nel 1785 l’astrono- 
mo Bude ne pubblicò uoa seconda 
traduzione tedesca, con eccellenti 
note : di tale traduzione fatte ven- 
nero parecchie edizioni : la terza 
ed ultima è in 12, Berlino, 1708. 
Ognissanti Kodrika ateniese ha 
pure tradotta sì fatta opera in gre- 
co moderno. Vienna, in 8.vo, 1 7 c) 4 - 
Gli scritti, di cui Fontenelle fu ar- 
gomento, sono di soverchio numero- 
si, perchè si possa indicarli nel pre- 
sente articolo. ( V . Trublet). 

W—r. 

FONTENETTES (Luict), dot- 
tore in medicina, nato nel ifitanel 
Bervi, morì a Poitiers nel mese di 
ottobre dei 1661. Ad una grande 
abilità, come pratico, unì vaste 
cognizioni teoriche. La sua memo- 
ria era prodigiosa e corredata del- 
le produzioni de’ migliori poeti . 
Egli coltivava le belle lettere e 
più di tutto la poesia francese. Fe- 
ce una traduzione in versi france- ’ 
si degli Aforismi d'Ippocrate, in- 
titolata: Ippocrate trust stato, o ver- 
sione ampliata de' suoi Aforismi, Pa- 
rigi, i 654 , in 4-to: tale opera, co- 
me è facile immaginarsi, è non po- 
co medioore come poesia, nè il te- 
sto è sempre tradotto con fedeltà 
scrupolosa ; nondimeno occorrono 
in essa de’ versi abbastanza buoni. 
Ci rimane ancora di Fontenettes 
una Notomin degli errori contenuti 
nella risposta al Discorso delle malat- 
tie popolari del i 63 a, Poitiers, i 655 , 
in 8 — Foui-ekettes (Carlo), medi- 
co di Poitiers, pubblicò una Disser- 
tai.. otte sopra una giovane di Greno- 
ble, la tjnale ria tjnaltro anni non be- 
ve, nè mangia, 1737, in 4 *0. 

F — ». 

FONTENU (Lutei Frarcesco 
de), membro dell’accademia delle 
inscrizioni e belle lettere, nacque 
nel castello di Lilledon nel Gati- 
nais, ai 16 di ottobre del 1667: la 
sua famiglia, originaria del Poi- 
tou, era nobile ed antica. La natu- 
ra dato gii aveva una complessione 
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debole e delicata; fu più volte 
minacciato di morire per male di 
petto e verso l'età di 29 in 3 oanni 
si tenne la sua guarigione per di- 
sperata . Allora determinò non solo 
di fare a meno de' medici, ma di 
fare anzi direttamente l'opposto 
di quanto gli avevano essi ordina- 
to ; in tale modo perfettamente 
guari, ed avendo sempre continua- 
ta la medesima regola di eserci- 
zio e di aria aperta, visse 92 anni 
meno un mese e i 3 giorni. Si e- 
ra per tempo fatto ecclesiasti- 
co. Nel 1 pio accompagnò il cardi- 
nale Janson a Roma, dove rimase 
itì mesi; e, già preparato a tale 
viaggio con lo studio delle lingue 
dotte e di parecchie lingue moder- 
ne, concepì un vivissimo gusto per 
le medaglie e per le ricerche d'an- 
tichità e di storia naturale; fre- 
quentò in Roma le lezioni di 
Triomfetti, celebre botanico, sulle 
piante. Tornato a Parigi , si legò 
intimamente con Fontencile e con 
la marchesa di Lambert, presso al- 
la quale una scelta brillante socie- 
tà si raccoglieva ; ammesso venne 
da prima nell'accademia in quali- 
tà d'allievo nel 1714. Essendo stata 
soppressa la classe degli allievi nel 
a 7 iti, passò nei numero de’ socj. 
Egli arricchì la raccolta dei volu- 
mi di essa accademia di venti Me- 
morie, le quali fanno prova della 
varietà delle sue cognizioni c della 
nettezza del suo spirito : sono esse 
dissertazioni chiare, scritte bene , 
senza ostentare erudizione: nelle 
quali tratta di diversi punti di mi- 
tologia, iuterpreta varie medaglie 
curiose ed esamina gli antichi campi 
di Francia, acni venne dato il nome 
di Cesare. La sua Memoria sopra le 
sorgenti del Loiret pertiene meno 
all'antichità, che alla storia natura- 
le. L* abate de Fonlenu aveva una 
particolare inclinazione per tale ra- 
mo delle cognizioni umane, e co- 
municava lesue osservazioni a Réau- 
mur. col quale viveva molto legato. 
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Non si conoscono di Fontenu che 
le Memorie stampate nel la Raccol- 
ta dell' accademia delle iiisCt i /do- 
ni Lascio tuttavia dopo di lui 20 
volumi mauoscritti di uncarattere 
fino e stretto, che. secondo le Beau, 
uè formerebbero oltre a cinquan- 
ta stampati: sono essi relativi alla 
teologia, alla filosofia alla tisica, al- 
1 astronomia, alla botanica ed alla 
storia antica e moderna . Venne 
supposto che la traduzione di Tea- 
gene, stampata nei >727, a cui è 
premessa una dedicatoria a Ten- 
tennilo, sottoscritta l'abate F..., fos- 
se di Fontenu : ma tale conghiet- 
tura ci sembra senza verisimiglian- 
za ed opposta al carattere, cui gli 
attribuisce le Beau. {Ved. la Storia 
dell’accademia delle inscrizioni , 
tomo XXIX, pag 5 -jq ). Fontenu 
ora di una pietà rigorosa, eblie tut- 
to le qualità sociali, fece un nobile 
Uso della sua fortuna, dedicandola 
ad opere di carità, assisteva di pre- 
ferenza i poveri vergognosi, e te- 
neva celale le sue litnosine con 
maggiore diligenza di quella, che 
essi mettessero a nasconder la loro 
indigenza. 

W — n. 

FONTENY (Giacomo db ), au- 
tore drammatico, nato a Parigi, 
nel secolo XVI, formava parte di 
una di quelle società, conosciute 
sotto il nome di confratelli della 
Pastume, le quali rappresentavano 
di città in città i misteri c le altro 
informi produzioni dell’ arte nel- 
l'infanzia sua. Egli scrisse le opere 
seguenti : I. il Boschetto d' Amore. 
Parigi, i 5 e 8 , in 12: esso volume 
contiene la Carta Pastorella, pasto- 
rale in 5 atti ed in versi. La se- 
conda edizione del itii 5 , in 12, 
contiene in oltre il bel Pastore, com- 
posizione didodici personaggi sen- 
za distinzione di atti, nè di .-cene : 
non interessa, ma è scritta tollera- 
bilmente ; II Le Ricrea -.ioni poetiche , 
ivi, i 58 j, in 13 ; III l Risentimenti 
di Giacomo de Fonteny per la sua 
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Celeste, ivi, 1(187, in 12 : si trova in 
«ssi la Calatea divinamente liberata, 
pastorale in 5 atti ed in versi; IV 
Anagrammi e .Sonetti, dedicati alla 
regina Margarita di Valois , ivi, 
1 Goti, in 4'*°j V Le Brattate del ca- 
pitano Spavento, tradotte in France- 
se, dall'italiano di Fr. Andreini , 
Parigi, itioS, in la, in italiano ed 
in Francese ; edizione rara e dai cu- 
riosi ricercata . — S' ignora se al 
medesimo Giacomo deloNTENt at- 
tribuire si debbano : I .Le antichi- 
tà, fondazioni e singolarità delle città 
e castella del regno di Francia , Pa- 
rigi, ifii i, in la; 11 Sommaria de- 
scrizione di tutti i cancellieri e guar- 
dasigilli, da Meroeeo fino a Luigi 
•XII 1 , con un discorso della loro vita, 

■ inserita nel tomo I. della Biblìot. 
del Diritto francese , di Lor. Bou- 
ehel, con aggiunte doil'editore. 

W— s. 

FONTETTE. V. Févret. 

FOLTEYN (Pietro), dotto o- 
landese, ministro d una congrega- 
zione di Mennoniti, in Amster- 
dam, nato verso il 1 508, morì agli 
8 d’ agosto del 1788. Intese costan- 
temente con le ricerche e con gli 
studj suoi all’ interpretazione del 
picciolo libro de’ Caratteri di Teo- 
irasto, di cui stava preparando 
un'edizione, die mai non pubbli- 
cò ed era per anco moltissimo lon- 
tano dal poter Farlo, quando la 
morte lo colpì in età di 80 anni. 
Gl' immensi materiali, etti aveva 
messo insieme passarono nelle ma- 
ni del proFessore Wyttenbacli, il 
uale promise di porli in ordine e 
i pubblicarli. Wyttenbacli si as- 
sunse nel 1-90 tale obbligazione, 
cui altri lavori più importanti ed 
il cattivo stato di sua salute impe- 
dirono clic adempiesse. Quantun- 
que Fonteyn nulla avesse pubbli- 
cato, la sua Fama era soumi.tvente 
grande, e più d’una volta è no- 
minato con encomio ne’ libri de’ 
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filologi olandesi, suoi contempo- 
ranei. 

B — ss. 

FONTEYN. V. Fontanus. 

FONTI (Bartolomeo), in latino 
Fontius, dotto fiorentino, nato nel 
i 445 , morto nel i 5 i 5 , Fu discepolo 
di Girolamo Savonarola e di Fran- 
cesco F lit-Ilo, c tenne nella sua pa- 
tria la cattedra di reltorica e di 
lingua greca do|m la morte di que- 
st'ultimo. Mattia Corvino, re d’Un- 
gheria, il chiamò in seguito a Bu- 
da per affidargli la direzione della 
magnifica biblioteca, oui formata a 
veva in quella capitale ( V. Corvi- 
no ). Le opere sue principali rac- 
colte furouo col seguente titolo: O- 
pera cxquisìtissima Bartholomaei Fon - 
tii fiorentini, qnibus accessit tic purli- 
càia et coniugio dui/ogui.FrancForto, 
Unckel, itizi, in 12. Talo raccolta, 
pubblicata per cura di Giorgio Bcm, 
contiene sette discorsi, cli’erano già 
stali uniti in un volume in 4-to ; 
una vita di Paolo Guiacchcti; un 
trattato De asse, metuutis ac pomle- 
ribes, ed alcuni altri opuscoli. Fon- 
ti fece altresì : I. un commento so- 
pra Persio, stampato nell’edizione 
di Firenze, 1 ‘ n f°gh, c poscia 
più volte; Il un’edizione di Ceho, 
con note. Firenze, 1 4 " 8 , in fogl. ; 
IH degli Annali dal i 44 ^ t.-foà, 
conservati manoscritti nella biblio- 
teca Riccardi, a Firenze ; delle poe- 
sie italiane; una traduzione, nella 
medesima lingua, dell’ epistole-di 
Falaride, Firenze, i 4 qi . ec. , ( l'edi 
Fabric. Bill. lai. med. aet. 

C. M. P. 

FONTON ( Carlo), orientalista 
francese, è autore di due opere, 
eli' esistono manoscritte nella bi- 
blioteca reale sotto il numero in 
4 -to V inqSjD: sono esse in data 
di Costantinopoli, del ie 5 i. Una è 
intitolata : A sventure di Zelale e di 
Ferannès, composte in persiano cdal 
turco tradotte in francese; l'altra, 
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piu curiosa e coni enuta nel mede- 
simo volume, è intitolala: laggiù 
intorno aìla musica orientali- compa- 
rata alla manca europea. Sembra 
che l’autor^ non sia molto versato 
nella materia, di cui tratta, e soven- 
te si confonde nel volere esporre il 
sistema musicale degli Orientali . 
Si può conchiudere dai suoi discor- 
si soltanto che i Persiani ed i Tur- 
chi hanno, come noi, ventun suono 
nell’obava, quantunque ignorino i 
calcoli, di cui noi ci serviamo per 
determinarli. Nel secolo XV, ag- 
giunge l'onton, viveva un certo Hod- 
gie, o dotto, il quale i tenuto pel 
ristauratore della musica fra i Per- 
siani. Ninno cantava c-,m’ egli, ma 
non comunicava a nissnno le sue 
composizioni. Hosain, figlio di Bai 
kra e pronipote di Tamerlano, il 
quale allora reggeva il Cora ssan , 
desiderava nondimeno ardentemen- 
te di avere un allievo suo. Onde 
riuscirvi, mise pressoad Hodgie uno 
schiavo, di cui gli disse ch’era sor- 
do e muto, e gliene fece presente: 
questi senza tradirsi mai tanto ap- 
profittò che in poco tempo adeguò 
il suo maestro , il quale . scoperto 
avendo la soperchieria, pervenne a 
farlo esiliare Lo schiavo tornò po- 
scia in Persia, sopra un camello 
cui istruito aveva ad indicare la 
battuta col movimento de’ piedi. 
L’epoca pili florida della musica 

f cesso ai Turchi fu sotto Achmet 
li. Fonton tratta in seguito de’lo- 
rrf istruinenti musicali. Sono essi il 
ney, specie di flauto lungo due pie- 
di in circa e forato con sette bu- 
chi : a tale istrurnento accordano 
tutti glivltri; il tamburo sorta di 
chitarra, di cui il nemico lungo tre 
piedi ha trentasei divisioni ; ha ot 
to corde, cioè quattro doppie e si 
sona come il mandolino con una 
lamina di tartaruga : bizzarro òche 
i Turchi pretendono chetale stru- 
mento venuto loro sia dal filosofo 
Platone. Vengono in seguito il dai- 
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ré o cembalo ; il miscel (o mouticul), 
sampogna di ventidiie canne, ed il 
violino turco, o keittan, formato 
del guscio d' una noce di cocco ; ha 
tre corde di seta e si sona come 
il nostro con un archetto. 1 Turchi 
non poterono astenersi dal dare al 
ney un’origine miracolosa. Essi di- 
cono che un giorno Maometto con- 
fidò al suo genero All alcune paro- 
le misteriosi-, con proibizione di ri- 
peterle. Non (intendo All frenare 
la lingua ed essendo senza testi- 
moni, disse quelle parole cou la 
bocca volta verso l’apertura di un 
pozzo. Poco dopo crebbe in quel 
pozzo una canna d’ una lunghezza 
maravigliosa . Un pastore, trovò 
sì fatta canna, la tagliò, ne fece una 
sampogna, e, con grande stupore 
di tutti, la sampogna ripetè le pa- 
role, cui aveva AJ1 indiscretamente 
divulgate. Tale favola ricorda quel- 
la del barbiere di Mida. 

D L. 

FONTRA1LLES ( Luigi d - A- 
STAB4C, marchese r>F, ), d un’antica 
famiglia dell’ Arinagnac, ebbe da 
Gastone duca d Orléans, la com- 
missione di recarsi in Ispagna. on- 
de avvisare col duca d’ t libare* ai 
mezzi di rovinare il cardinale di 
Ridici leu. Pel trattato, fermato ai 
1 5 di marzo del ifi4»i 1* Spagna si 
obbligava di somministrare a Gasto- 
ne dodicimila nomini d’ infanteria, 
cinquemila di cava leria quattro- 
centomila scudi onde fare leve in 
Francia e dodicimila scudi al me- 
se per le sue spese particolari Es- 
sendo stata scoperta tale cospira- 
zione, ( V . Cutq-Mars), Fontrailles 
posto venne fra gli accusati, ei ri- 
fuggi in Inghilterra e non ne tornò 
che dopo la morte del cardinale. 
Fontrailles morì nel ilice. Scrisse 
una Relazione delle cose partindari 
della corte durante il favore di Ctruf- 
Ma ri > essa è stampata net tomo I 
delle Memorie di Montre-or. Tale 
scritto contiene particolari ta curiose 
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intorno alle pratiche tenute dai 
i65f) al i(iqa. Si conservami nella 
biblioteca del re alcune J Lettere ma- 
noscritte di Fontradles. 

W_. 

FO( )TE ( Samoflk), coni medium 
te ed autore comico inglese, sopran- 
nominato il moderno A rii tofane, nac- 
que d' un’ottima famiglia a Tru- 
ro, nella contea di < iornovaglia. 
Manifestò molto per tempo una fa- 
cilità singolare ad imitare il suono 
delie voci , le maniere ed i modi 
ridicoli degli altri Suo padre, mem- 
bro della camera de 'comuni, che il 
destinava all aringo del l'oro, en- 
trare lo fece nel collegio dlnner- 
1 empie ma egli non mostrò che 
avversione per lo studio della giu- 
risprudenza e quasi ninn progres- 
so vi fece II cattivo stato della sua 
salute avendogli somministrato un 
pretesto per andare a passar alcun 
tempo a balli, ai legò in quel sog- 
giorno di dissipazione con alcuni 
giovani licenziosi e vi pge-e il gu- 
ito del lusso e la funesta passione 
del giuoco. Sembra che la morte 
Ut suo padre lo avesse allora reso 
padrone d’ una fortuna grande non 
poco, cui presto scialacquò. Con- 
trasse anche debiti, cui non potè 
pagare: per il che gli convenne 
stare alcun tempo nella prigione, 
chiamata thè Fleet. Divenne attore 
per necessità e si produsse in Lon- 
dra nel ie44 s 'd picciolo teatro di 
Hoy Market, nella partedi Otello e d 
in alcuni altri personaggi tragici, 
olle nè alla sua figura, nè ai suoi mo- 
di non convenivano; nè vi ottenne 
applauso. Importunato pertanto da’ 
suoi creditori, uopo gli fu di cercane 
altri espedienti. evi narra che si tra- 
esse d' imbarazzo con lo stratagem- 
ma seguente. Un suo amico. Dela- 
val. poi sir Francis Blake Delavai, 
rovinato, coni’ egli, per le sue stra- 
vaganze, divisato aveva d’ ammo- 
gliarsi, onde ristabilire gli affari 
tuoi. Fonte promise di trova .gli un 
buou partito. £i conosceva una da 
ai. 
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ma sommamente ricca, la quale vo- 
leva maritarsi, ma non aveva per 
anco fatta una scelta la consigliò 
di consultare sopra un oggetto tan- 
to iiu] 11 taute un prete.-o strego- 
ne, di cui le vanto molto la per- 
spicacia. L '11 altro antico di Footo 
tolse a fare da stregone, fece appa- 
rire agli occhi della dama una fi- 
gura di grandezza naturale, che a~ 
veva le sembianze di sir Francis, 
indicò l’epoca ed il luogo, in cui 
ella 1’ avrebbe veduto per la pri- 
ma volta, e gli abiti che in quel 
giorno avrebbe vestiti Fu ella tal 
mente colpita dall’identità in o- 
gni circostanza con la predizione, 
che diede pochi giorni dopo la sua 
mano a sir Francis, il quale, onde 
rimunerare tale servigio di Foote, 
gli fece una pensione Foote prese 
ad affitto una casa di campagna, 
nella quale incominciò di nuovo a 
vivere con magnificenza, di cui 
presentiva aneli egli la breve du- 
rata. Dava un giorno a desinare al- 
F antico suo maestro della scuola 
di Worcester. Questi, stupito di ve- 
dere sulla tavola uu magnifico va- 
sellame, gli domandò quanto po- 
tesse costare : Non so, rispose Foo- 
te, alti saprò sicuramente presto per 
q uanto si può vendere. Tale manie- 
ra di vivere durò in circa diciot- 
to mesi. Apri nel lj4" per su0 
proprio conto il teatro di Hay Mar- 
ket. in cui divenne ad un tempo, 
il che riusciva allora cosa nuova, di- 
rettore ed attore e pel quale com- 
pose sotto la generale denomina- 
zione di Divertimento del mattino, 
grande numero di comtned e sati- 
riche, in cui presentai a, sotto i più 
ridicoli colori. uomini conosciuti, 
magistrati, medici in voga, attori 
celebri ed anche dame di qualità. 
Tali commedie, per la vyriti dei 
ritratti corroborata dalla verità dei 
suo recitare e dall’ ardire dell’ i* 
1 itazione, vennero in grandissima 
ga e furono molto rappre-entate, 
iou ostante l’opposizione di alcuni 
zi 
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magistrati . Foote faceva a vi- 
cenda i primi personaggi, passan- 
do dall'uno all’altro, come un ve- 
ro Proteo; ma egli non risparmiava 
nè l' amicizia, nè la disgrazia, ti- 
no de’ personaggi più ridicoli e nifi 
dilettevoli delle sue commedie , 
Cadmalluder. era la caricatura d’ un 
gentiluomo gallese, intimo suo a- 
mico. I suoi lièti successi per altro 
non andavano scevri da alcuni ro- 
vesci . Avendo rappresentato sul 
teatro di Dublino un famoso stam- 
patore di essa citià, il quale aveva 
a disgrazia di portare una gamba 
di legno ( V. Giorgio Faulkiver ), 
allo stampatore non piacque la bur- 
la ; accu-ò Pool e alla giustizia e 
condannare il fece ad una forte 
multa Jobnson, temendo di essere 
alla sua volta esposto alle pubbli- 
che risa, dichiarò che comperato 
aveva un enorme bastone, di cnt 
faceva conto di valersi, tostocbè si 
si avvisasse d’imifarlo Foote. avver- 
tito, il lasciò tranquillo. 1 fortuna- 
ti suoi successi drammatici conti- 
nuavano però sempre; ma i magi- 
strati però di Westminster. irrita- 
ti contro di lui ed altronde auto- 
rizzati da un atto del parlamento, 
che limitava il numero de’ teatri, 
mandarono ad Hay-Market, in un 
giorno di rappresentazione, una 
mano di corutablei, i quali fecero 
vuotare e chiudere la sala , Nel 
176 6, in una partita di divertimen- 
to, gli accade di rompersi la gam- 
ba, cadendo da cavallo; si parlò di 
amputarla; il duco di Kork, il qua- 
le Io amava e che era stato testi- 
monio dell’ accidente, lo persuase 
a lasciarsi operare, promettendogli 
vi' ottenere per lui una patente o 
permissione in vita di tenere Usuo 
teatro aperto al pubblico, quando 
stavano chiusi i due principali tea- 
tri di Londra cioè, dai i 5 dt mag- 
gio fino ai 1 5 di settembre. Foote, 
a cui non impedì la gamba di le- 
gno che continuasse a comparire 
sul teatro e che anzi sa ne giovò 
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por rappresentare certi personaggi, 
divenne allora piucchè mai favori- 
to dal pubblico. Con alcuna eco- 
nomia avrebbe potuto accumulare 
una fortuna considerabile, atteso il 
molto guadagno, cui faceva; ma al- 
cune ore passate nelle bische di 
Bath ne consumavano presto il 
frutto. Foote viveva in famigliari- 
tà coi nobili ed anche coi principi; 
ma viveva con essi siocome un uo- 
mo che diverte, e non sapeva pel suo 
carattere riaversi dell' avvilimento 
inerente a simile mestiere Sicco- 
me il piacere era I’ occupazione 
della sua vita, il denaro era lo scopo 
di tutte le sue azioni. Dello scan- 
dalo si era fatto un mezzo di fortu- 
na e nc usava nel modo più gio- 
vevole gli pareva. La duchessa di 
Kingston fatto aveva di lei parlare 
in maniera poco vantaggiosa. Egli 
la introdusse in una commedia, 
cui stava approntando ( A Trip to 
Coltili ). sotto il nome di lady Kilty 
Cror odile, ed adoperò che il suo di- 
segno ulle orecchie giungesse della 
duchessa', la quale, siccome egli a- 
Veva immaginato. Volle comperare 
il suo silenzio; ma tanto stravagan- 
ti furono le pretensioni di Foote 
eh’ ella stimò di venirne più facil- 
mente a capo, volgendosi all* auto- 
rità; e Foote, obbligato di troncare 
la parte di lady Kitty, senza farse- 
la pagare, incorse in oltre nell’ ir- 
risione, in che cade l’avidità delu- 
sa. Avendolo i medici consigliato a 
fare un viaggio in Francia, rimase 
colpito, a Douvres, da un attaoco di 
paralisia, di cui, pressoché all’ im- 
rovviso, mori nel giorno ai otto- 
re del 1 7 •77. Venne sepolto a Dou- 
vres, ma gli fu poscia eretto un mo- 
numento nel chiostro dell’abazia 
di Westminster. Egli dilettava tan- 
to nella società, (pianto sul teatro; 
e giudicarne si può dal passo se- 
guente della Fifa di Stimarle John* 
ton, pubblicata da Boswell E" Io 
stesso Johnson che parla, con tutta 
la famigliarità dalla conversazione ; 
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®d è poco sospetta la testimoniati- 
la sua, giaccuè si è veduto eh' e- 
gli non era disposto favorevolmen- 
te per Foote : » Mi trovai la tiri- 
ti ma volta in compagnia di ruo- 
ti te nel palazzo Fitzherbert. A- 
i> vendo non poco cattiva opinione 
ti dèi personaggio, deliberai di non 
h divertirmi de suoi motti, ed è al 
it sommo difficile di divertire un 
h uomo contro alla sua volontà. De- 
li sinai con aspetto melanconico, 
t> mostrando di non vederlo; ma il 
» furbo fu tanto comico che forza- 
li to mi vidi a metter giù la forchet- 
ti ta ed il coltello, e, riverso, sulla 
li mia sedia, a smascellarmi franca- 
ti mente delle risa. Ah! Signore, 
ti soggiungeva Johnson, la sua gio- 
ii condita è irresistibile ”. Si cita 
nn gran numero di suoi tratti e 
motti p 
teerà r 
del sfto : _ 
denza. Sulla fine di un gran pran- 
zo il lord Sandwich, alquanto cal- 
da dei vapori del vino, disse a Foo- 
te : 11 Ho sovente pensato alla cata- 
ri strofe, che terminerà i vostri gior- 
11 ni ; ma credo che dobbiate onori- 
si re o di sifilide o sulla forca. ” Foo- 
te gli rispose: 11 Ciò dipenderà dal- 
li le circostanze; cioè, se io della 
il signoria vostra abbraccerò rami- 
ti ca o le massime ” . Foote scrisse 
ventidue opere teatrali, che non si 
possono propriamente chiamare 
commedie, e specialmente pecca- 
no per 1’ irregolarità del disegno ; 
ma vi si trova molta vivacità e brio, 
ed anche la lettura di esse riesce 
al sommo dilettevole Nondimeno 
ciò che avevano di frizzante illan- 
gnidi, da che, fondato essendo so- 
pra ridicoli individuali, ha dovuto 
in parte sparire con gl’individui, 
cni derideva. E* d’ uopo eccettuare 
da tale giudizio la commedia del 
Minatore , una delle sue migliori 
composizioni, diretta contro l’ ipo- 
crisia e la setta dei Metodisti. Egli 
tolse molto da Molière e da altri 


iccanti. Il seguente accre- 
idea, che si è potuto farsi 
spirito e della sua impu- 
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autori. Stampata venne sotto il suo 
nome e col titolo di Teatro comiro, 
in 5 volumi iu la, una raccolta di 
commedie, tradotte dal trauoe-e. 
Dopo il Minatore, è ancora citata 
con lode la sua commedia del Ca- 
valiere e quella del Diavolo zoppo 
( tlie Devii on two stiks). William 
Cooke pubblicò le Memorie tU ò'a- 
muele Foote, con una Haccoltu ilei 
tuoi motti, anediìoti , giudizi autenti- 
ci, per la maggior parte tcoruoriuti, e 
tre delle tue comparizioni teatrali non 
impreste nelle sue opere , Londra, i 8 -t 5 
5 voi. in 8.vo. Arturo Murpiiy, a- 
mico suo, adunato aveva de mate- 
riali onde parimente scrivere la vi- 
ta di quest uomo singolare ; no la- 
sciò anzi de'framinenli, che furono 
stampati nella Vita d Arturo Mur - 
phj, scritta da fesse Foote. 

S— D 

FOPPENS ( Giovativi France- 
sco ) , nato a Bruiscile» nel 1689, 
professore di teologia a Lotanio ca- 
nonico ed arcidiacono di Malines, 
morto ai iti di luglio del [361 , 
dedicò gli studj suoi alla storia del 
suo paese. Pubblicò: I. Historia e- 
piscopatus anteerpiensis, 13 1 3, in 4-to; 
Il Huloria epucopsUui Sylvneducen - 
sii, 1321, in 4 -to ; III Compendium 
chronologicum rpiscopotum brugen- 
sium, 1331, in 4 *0; IV hibliotheca 
belgica, Brussellese 1339, a voi. in 
4 -to. Rifuse in una sola opera gli 
scritti di Valerio André, aOberto 
le Mire, d'Antonio Sander, di Fr. 
Sweert intorno agli scrittori della 
regione belgica.eli continuò, quan- 
tunque imperfettamente, fino al 
1680, aggiungendotene 56 o in cir- 
ca; il che ne fa salire il numero a 
quasi tremila. Vi fece aggiunte, 
correzioni , soppressioni e tronca- 
menti ; ma non vi aggiunse ninna 
descrizione particolari zzata biogra- 
fica, per cui v iene ridotta la Bibbio- 
theca belgica a non essere il più 
delle volte che una nomenclatura 
di opere. Foppens non tolse negli 
autori, cui fece suoi, tutte oiò che vi 
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era d’prendere, dimodoché non 
«i pilo far a meno di avere 1’ edi- 
zioni originali di Valerio André, 
Oberto le Mire, Sander e Sweert. 
Nel riportare gli epitafi degli au- 
tori non cattolici, Foppens burle- 
scamente avverte che gli elogi con- 
tenuti in essi epitaij non gli deb- 
bono essere attribuiti. 1 ritratti, che 
( in numero di quasi 4°°) adorna- 
no i due suoi volumi, non sono del 
rimanente se non se nuove prove 
dei rami, che avevano già servito 
per gli Elogia belgica di le Mire e 

t er l’Accademia di Bullart. ( E ed. 

Non aveva promesso, sic- 
come dice Jugler sopra Struvio (Bi- 
bliot. hist. Istterariae, pag. Ia 56 ), di 

f iubhlicare un terzo volume,il qua- 
e comprendesse gli autori belgici 
dal itinoinpoi; detto aveva sol- 
tanto che diferita avrebbe ad altri 
tempi od anche riservata per altre 
mani la continuazione della sua Bi- 
bhotliecu belgica ( posteriore! aut con- 
temporaneo! aliii curia, seu meii, rive 
potius viromm eruditorum, retiquens). 
Si può del rimanente sulla Biblio- 
tinca ./'Cigna di Foppens consul- 
tare il Dizionario storico di Mar- 
chand I p ioi a toq, nota G), in 
cui sono riparate o indicate nume- 
rose omissioni La biblioteca del re 
ne possiede un esemplare in undi- 
ci volumi con note di vanden Block, 
che sono di pochissima importan- 
za; non era desso che il principio 
d'un lavoro immenso. Dopo Fop- 
ens. ebbe la Belgica un altro bi- 
liografo ( V. Paquot ) ; V Oratio 
funebri i hnbita in ecclesia metrop. D. 
Rnmualdi in rxequiis Caroli sexti im- 
peratori i, tj^t, in 4 -to; \l Applau- 
so! ecclesiae m rhlinientis D. archie- 
piscopo tuo D. Thomae Philippo de 
Al satin. in fogl.. poesia. Foppens 
ne compose molte altre ; VII Basi- 
lica hritxellensii eo., seconda edizio- 
ne. i "4 5 , a voi. in 8.vo: la prima 
parte era comparsa Col titolo : Basi- 
li- a hux'lleniis lice monumenta an- 
tiqua, iruciiptiones et coenolaphia ae- 
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dii DD. Michael i Archangelo et Gu- 
dilae Virgini lacrae , Amsterdam , 
1677. un solo volume in 8 vo, at- 
tribuito a G. B. Chrystin; Vili 
A uberi i Miraci opera diplomatica et 
hiitorica,editio tecunda , auctior et ac- 
curatior, Lovanio, 1725-48, 4 voi. in 
fogl. Le opere, cui Foppens lasciò 
manoscritte e delle quali abbia- 
mo contezza, sono ; I. Dmertatio de 
Bibliomania belgica hodierna , in qua 
specialiter de librii agitur, quos an. 

I - 5 Z J pìacuit phoenices librorum appel- 
lare-, II Epitaplùn brugensia qua a ex- 
Itont in dicersis eccleiiit, nec non O sten- 
dado . Dixmudana et in eccleiia paio - 
ch'iati de Poucquet , III una Cronaca 
compendiala della città di Brunel- 
la. — Foppens ( Francesco e Pie- 
tro ), fratelli di Giovanni France- 
sco, pubblicarono le Delizie de' Pae- 
n Baili , 1 ^ 43 . 4 voi. in 13. Hoyois 
( Biblioteca de'P-sesi Bassi) tiene che 
il primo autore di tale opera sia 
Dobbe I eer. libraio aBrusselle, il 
quale la fece comparire alla luce 
nel '697. in no volume in 12; la 
dedicò a G. B. Chrystin, che vi la- 
vorò e lece l'edizione del 1711, 3 
voi. in 8.VO. Dopo i fratelli Fop- 
pens, il P. Griffet fece una nuova 
edizione del prefato libro, Liegi , 
Bassompierre, 1769, 5 voi. in 8.vo. 

A P— T 

FOQDKLIN ( Antonio ) , nato 
nel Verinandois, fece stampare in 
Pari gi nel i 555 un’edizione delle 
Satire di Persio, con un commen- 
to latino: é dessa dedicata a Ra- 
mili. di cui aveva Foquelin rice- 
vuto per nove anni le lezioni. Poi- 
ché nato ebbe in Parigi pubbliche 
lezioni intorno alla filosofìa d’ Ari- 
stotele, Foquelin andò in Orléans 
ad insegnare la legge. Egli era al- 
lievo di Cujacio e degno si mostrò 
di sì grande maestro. Le sue Prete- 
lectionei aurelianae, che contengono 
i suoi scritti sopra la sostituzione 
ordinaria e la sostitnzione pupilla- 
re. vengono chiamate daSassio/<«- 
reolui Libelli u „ un libretto d’ oro; 
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tale opera, di cui ia prima edizio- 
ne è di Parigi, tSóy, fu a Leida 
ristampata nel i 6 ~r e i OgS- 
• B — sa. 

FORBES, in Ialino Forbetiiu, no- 
me d'una famiglia nobile della con- 
tea d’ Aberdeen, in lscozia, lacua- 
le produsse parecchi per.-onaggi,cbe 
meritano d esser conosciuti. Furbe. 

{ Patrizio )r signore di Corse e ba- 
rone diOneille in quel regno, nac- 
que nei 1 5 t »4 e si fece ecclesiasti- 
co. Era giunto all’ età di quaran- 
totto anni, quando il suo vescovo 
tire istauze gli fece onde s’ indu- 
cesse ad assumere una parrocchia 
di campagna, cui per alcuni anni 
amuiiikHtrb con molto zelo. Essen- 
do il vescovado di Aberdeen rima- 
sto vallante, Giacomo I nominò ad 
esso Patrizio Forbes . il quale da 
vero ajMistolo adempiè all’utlizio e- 
piscopale. Questo pio prelato, a- 
mante delle lettere e protettore di 
quei che le coltivavano, morì nel 
i 03 ó, in età di settantun anno, do- 
po diciassette di episcopato. Egli 
compose: I Un Commento lopru 
l’Apocali'ie, Londra, i(ìi 3 , in ingle- 
se, tradotto poscia in latino da suo 
figlio, che il pubblicò con note, Am- 
sterdam, tbq6, in 4 *o; li Excrci- 
tntinnei de verbo Dei et dinertutio de 
vertionibUs eernucidis . - I" orbe. (Gio- 
vanni) figlio del precedente e teo- 
logo celebre della chiesa anglicana, 
nato in Aberdeen nel iSgS, fatto 
aveva con frutto i primi stiidj. Poi 
chè terminati gli ebbe, incominciò 
a studiare nel collegio di Aberdeen 
la teologia, cui continuò nell’ uni- 
versità di Eidelberga, sotto il dot- 
tore David Paraeus Se vero fosse, 
siccome dice Pictet nelle sue o- 
pere miste, che Giovanni Forbes 
sostenne nel itìo8 una pubblica 
disputa contro 1’ arcivescovo ed i 
dottori luterani d'Upsal, uopo sa- 
rebbe che sommamente giovane fat- 
to avesse estremi progressi iti teo- 
logia, però che allora non avrebbe 
av uto che quindici o, tutt’al più. 



sedici anni : perciò tale particola- 
rità viene posta in dubbio Forbes 
visitò parecchie altre accademie ed 
università della Germania , onde 
perfezionare in esse la sua istru- 
zione. Vi studiò con accuratezza la 
lingua ebraica e tornò in patria 
profondamente versato nella teolo- 
gia e nella storia ecclesiastica, e nu- 
trito della letteratura dei Padri. 
L’università di Aberdeen fu solle- 
cita a far suo un soggetto sì rag- 
guardevole. Creata venoe a bella 
posta per esso una cattedra desti- 
nata a lezioni, nelle quali la teolo- 
gia dovesse andare unita con la sto- 
ria del cristianesimo , studio al- 
quanto decaduto in Lcozia e cui 
esigevano le circostanze che si fa- 
cesse risorgere : egli compiè con 
applauso tale assunto. Forbes vole- 
va essere vescovo e teneva le par- 
ti degli episcopali, rigettate dalla 
chiesa di Scozia onninamente pre- 
sbiteriana sottoscritto aveva i cin 
que articoli di Giacomo I. e confu- 
tato il Corti enant : ciò lo lese sospet- 
to. Accusato, nel 1640, nei sinodo 
di Aberdeen, fu in esso condanna- 
to e privalo delia sua cattedra. Cre- 
scendo le turi «lenze, si ritirò, nel 
1(142, in Olanda. Iviappofittò del- 
l’ozio onde rivedere le lezioni, cui 
fatte aveva in Aberdeen, e dare l’ul- 
tima mano ad alcuue opere * ne fece 
stampare parecchie. Come passato 
ebbe due anni in circa nell’Olanda, 
tornò in lscozia ed andò a dimorare 
nella sua terra di Corse, dove visse 
nel ririro, unendo allo studio una 
condotta sommamente esemplare. 
Ivi morì ai 29 d'aprile del 164B. I 
protestanti rigidi gli rimproverano 
il suo sistema di tolleranza ed i! de- 
siderio, cui lasciava scorgere, d uti 
ravvicinamento tra le comunioni n • 
formate e la chiesa romana. Egli 
lasciò le opere seguenti: I. Irutitu - 
tiones hi- tur ico-theo logicete, Amster- 
dam, in foglio, itiqG, Ginevra, ifì< 9. 
Sì fatte instituzioni sono il risulta- 
menlo delle lezioni, cui Giovanni 
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Forbes faceva in Aberdeen ; quando 
v'insegnava. È l’upera più conside- 
rabile «li esse teologo, m cui fa os- 
servare le differenti circostanze, cbe, 
secondo lui, hanno di mano in ula- 
no introdotto de’ cambiamenti nel- 
la disciplina ecclesiastica; nota gli 
errori o ieri o pretesi, quali nac- 
quero in ciascun secolo, e le qui- 
etioni che discusse vennero nella 
chiesa dai tempi degli apostoli fino 
al secolo XVII. Sono in essa con 
grande accuratezza raccolti tutti i 
passi degli antichi autori ecclesia- 
stici, die concernono le materie, di 
cui tratta, e possono far vedere que- 
le sia stato il loro parere. Tale o- 
pera, di cui v’ha un'ampia sposi» 
rione nelle Memorie del Padre Ni- 
céron (tona. 4-* )> ottenne, quando 
venne alla luce, i suffragi de’ pro- 
fessori della università di Leida e 
d’ Utrecht. Ve n’ è un compendio 
col titolo di Arnaldi Montani Forbe- 
nti* coni ruotili, Amsterdam, itì63 ; 
Dirci libri ili teologia morale , che con- 
tendono una spiegazione del Decalogo , 
stampati sul manoscritto dell’au- 
tore. Essa opera è dai protestanti 
considerata come un trattato com- 
piuto di morale cristiana. L’autore 
adopera in essa meno il raziocinio 
che l’auiorità, appoggiandosi seca- 
re alla testimonianza de’Padrio 
e’ teologi scolastici ; III Brere idea 
della vita interna, tratta dagli ampi 
commenti degli esercizi spirituali, cui 
Garden ebbe in lingua scozzese dalla 
propria mano di Forbes, e tradusse in 
latino ; IV l commenti della vita in- 
terna e degli esercizi spirituali di For- 
bes, da lui stesso scritti e tradotti da 
Gar'en in latino : ò il giornale degli 
esercizj di pietà dell’autore, ed es- 
si commenti susseguitane a due Ser- 
moni ed una Dissertazione; V Ire- 
furum nmatorihus veritistis et pacis in 
ecclesia scotiana- sonoconsigli e mez 
zi di conciliazione onde riuscire a 
ristabilire In pace tra gli episcopa- 
li ed i presbiteriani, con una dis- 
sertazione in favore del governo e» 
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piscopale; VI Un Trattato del dove- 
re e della residenza de’ pastori. L’auto- 
re tratta iuesso della loro fuga legit- 
tima o illegittima in tempo di perse- 
cuzione. Gutler, professore di teolo- 
gia a Déventer, pubblicò la raccol- 
ta delle opere di Giovanni Forbes, 
Amsterdam, i^o3, a voi in foglio, 
de’ quali il secondo contiene gli sta- 
tuti storico- teologici , cui l’autore 
aveva con accuratezza riveduti nel 
suo ritiro dopo il ritorno dall’O- 
landa cd ai quali avea fatto de’cam 
hiarnenti e delle aggiunte. La sua 
vita, composta da Giorgio Garden, 
si legge in fronte del primo volu- 
me. — Forbes (Guglielmo), primo 
vescovo di Edimburgo, nato verso 
l’anno i585, in Aberdeen, e della 
famiglia medesima de’ precedenti , 
incomiuciò a studiare nella sua pa- 
tria, facendosi amare dai suoi mae- 
stri per la sua bontà e modestia, 
per le speranze, cui dava il suo na- 
scente ingegno, e per l'applicazio- 
ne allo studio. Di sedici anni ave- 
va compiuta la filosofia, quantun- 
que ne avesse fatto lo studio dop- 
pio, impiegandovi quattro anni. 
Allorché venne ammesso a profes- 
sare, sostenne con tanta lode gli e- 
sami, che Gilberto Grey, principa- 
le del collegio Marshal, il giudicò 
degno di occupare in esso una cat- 
tedra di logica : esercitò tale uffizio 
per quattro anni, tenendosi fedel- 
mente attaccato alle massime d’A- 
ristotele e combattendo le novità, 
cui Ramus introdotto aveva, le qua- 
li incominciavano a diffondersi. In 
età vii vent’ anni determinato a- 
vendo Guglielmo Forbes di farsi 
ecclesiastico, visitò laGermaniacon 
l'idea di perfezionare le sue cogni- 
zioni e di farsi abile nella teologia; 
si fermava dovunque trovava mez- 
zi d’istruirsi. Frequentò le lezioni 
de’ professori d'Helmstadt, di Hei- 
delberg e di altre università; fece 
uno studio serio della sacra Scrit- 
tura, de’ Padri della Chiesa, degli 
scolastici e de’ con troversisti. Alle 
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lingue latina e greca, cui perfetta- 
mente possedeva univa la cognizio- 
ne della lingua santa, ed in essa a 
tale riuscì che avrebbe potuto di- 
sputare coi più abili de' rabbiui. 
Passato eh’ ebbe quattro anni in 
tali occupazioni, si recò a Leida, 
dove vide Grozio, Vossio ed altri 
dotti coi quali il meritosnogli pro- 
curò agevolmente intime relazioni. 
La sua salute, dalla fatica de’ viag- 
gi e dallo studio alterata . non gli 
permise di ripassare per la Fran- 
cia e per l’Italia, siccome aveva di- 
visato. nè di accettare una cattedra 
di linguaebraica, che gli venne pro- 
ferta in Londra. Tornò in Aber- 
deen. dove ricovrate avendo le for- 
ze, il conte Forbes. suo parente, il 
fece eleggere pastore della chiesa 
d’Alfort : il taleuto distinto, che a- 
veva por la predicazione, indusse 
gli abitanti della città d’Aberdeen 
a chiederlo per minislio. Egli si 
arrese alle loro istanze; ma dive- 
nendo tale uffizio troppo faticoso 

C ;r ln< fu eletto principale del col- 
gio Marslial, siccome impiego di 
riposo. Il suo zelo non gli permise 
di goderne Si fora* di dare, tre vol- 
te alla settimana lezioni di lingua 
ebraica e di controversia, rese servi- 
gi in altre guise ancora a quél colle- 

S io. Ne ristaurò ed aumentò lefab- 
riche ne decorò la chiesa, e vi fe- 
ce fabbricare una sala da bibliote- 
ca, che presto si arricchì di buoni 
libri L'università ne Io rimune- 
rò, eleggendolo successivamente de- 
cano della facoltà di teologia, eret- 
to rr magnifico. La sua fama fece de- 
siderare alla città d’Edimburgo di 
averlo a direttore della sua chiesa. 
Forbes si scusò a motivo della sua 
•■Iute Ma non avendo il sinodo 
provinciale accettate le sue scuse , 
fu obbligato ad ubbidire. Vanne ac- 
colto in Edimburgo con ogni ma- 
niera di contrassegni di stima. Dis- 
graziatamente tali favorevoli di- 
* posizioni poco durarono. Forbes a- 
teva intorno all'episcopato opinio- 
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ni opposte a quelle de’presbiteria- 
ni, i quali prevalevano in Edim- 
burgo. Quantunque ne’ sermoni 
esjionesse le opinioni sue con mol- 
ta moderazione e prudenza , egli 
dispiacque Si cere.) di diffamarlo 
e fu accusato di papitmo . Perciò 
venne in determinazione di parti- 
re da Edimburgo e di ritornare in 
Aberdeen. Fu ivi accolto con gioia 
e vi assunse di nuovo il suo pri- 
mo uilìsio. Essendo andato il re 
Carlo I. a farsi incoronare in Edim- 
burgo, Forbes eletto venne per a- 
ringare ad esso e per predicare in 
sua presenza il primo sermone. A- 
dempiè a tale doppia incombenza 
iu maniera tanto accetta al mo- 
narca. che quel principe, aiendo 
in Edimburgo fondato un vescova- 
do, vi nominò Forbes. Il nuovo pre- 
lato non godè a lungo di tale di- 
gnità: essendo caduto gravemente 
ammalato, più non pensò che a pre- 
pararsi alla morte. Si fece ammi- 
nistrare l’eucaristia, dopocb'ebbe 
fatta la sua confessione ad un pre- 
te e n'ebbe ricevuta l’assoluzione, 
il che fece credere che nel cuore 
fosse cattolico: opinione, cui sem- 
bra che confermasse la condotta di 
un figlio, che lasciava, il quale in 
seguito si dichiarò scopertamente 
cattolico romano. Forbes inori nel 
giorno primo d’aprile del i634, in 
età di 4 Q anni soltanto. Non erano 
scorsi che tre mesi da quando era 
stato fatto vescovo. Fu sepolto nella 
sua chiesa cattedrale. Ere nomo dab- 
bene e di grande pietà. Digiunava 
e si mortificava come un anacoreta. 
Aveva un'ammirabile memoria, era 
eccellente logico, toglieva dalle di- 
spute teologiche tutto ciò ch'essen- 
ziale non era. edardentementede- 
sidcrava l’unanimità de sentimenti 
fra’criitiani.Nnl la pubblicò, mentre 
era vivo. Aveva apparecchiato e la- 
sciò manoscritto un libro, intitolato 
Cont idei ai ione s modesta* controoer- 
siarum, il quale venne stampato a 
Londra nel i64$ ; in 8.vo, ed in 
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Hehnstadt nel i 5 Cj. Ne iiscìaiiu lu- 
' un altra edizione a Franciosi sul 
Meno, nel 1707. Nel principio del 
libro si trova un compendio della 
vita deli autore. Il libro di.Gugliel- 
uio Forbes, scritto con molta mo- 
derazione non piacque ai prote- 
stanti rigidi, di cui lo spirito ar- 
dente nun voleva porgere orecchio 
a ni ulta composizione Oltre a tale 
opera Forbes lasciò nel morire un 
esemplare dellecontruversie di Bel- 
lancino, 4 voi. in foglio, di cui tot - 
ti i margini erano pieni di note scrit- 
te di sua mano. Una parte di esse 
note cui poste aveva in ordine, ser- 
vito gli aveva per la composizione 
delle Considerisi ione» mssdestae.. li 
prelato esemplare di Bellarmino 
andò nelle mani di Roberto Baron, 
il quale succeduto era a Forbes nel- 
la sua cattedra. Doveva stampare 
le suddette note, di cu i facet a gran- 
de conto, ed unire ad esse varie os- 
servazioni e dissertazioni. Ma egli 
morì, primachè avesse potuto ese- 
guire tali disegni. 

L — Y. ■ 

FORBES ( DiJlfOAJS ). giurecon- 
sulto scozzese, nato nel i tìbia Cui lo- 
den. nella contea d' Inverness, stu- 
diò nelle, università d Edimburgo, 
d’ Utrecht e di Parigi Tornato nel 
suo paese, i talenti ed il carattere, 
cui mostrò pel foro, gli acquistaro- 
no grande fama e gli ottennero nel 
■ 717 il grado di sollecitatore gene- 
rale di Scozia, nel. 172') quello d’av- 
vocato del re; e nel teijz la carica 
di primo presidente della corte di 
tornata Rappresentò la sua Contea 
nativa nel parlamento, tra glianni 
i;aae i 7 5 , Durante la ribellione, 
che scoppiò nel 1745 e 1746. in fa- 
vore del pretendente sisegnalòpel 
suo zelo pel governo, impegnando 
isuoi propri boni pel sostegno del- 
la causa reale. La gloria d'avere 
contribuito a ristabilire f ordine 
nello stato fu il solo guiderdone, 
cui raccolse dai suoi servigi ; e poi- 
ché s’ ebbe quasi rovinato pel pub- 


F 0 R 

blico bene, quando si aspettava al- 
cun risarcimento. il ministero non 
ebbe rossore di chiedergli la lista 
delle spese, che latte aveva Tale 
tratto di scortesia lo afflisse a tale 
che il rammarico, cui n'ebbe, dica- 
si, affrettò la sua morte, avvenuta 
nel > 74 /- Egli fu ad un tempo giu- 
dice integro e pieno d umanità; 
religioso, ma seur.a superstizione, 
benefico e caritatevole verso gl in- 
felici. di qualunque setta essi fos- 
sero. Era dottisimo e scriveva con 
eleganza. Scrisse alcune opere sti- 
mate in Ingbilterra, le quali però 
noti sono pertinenti alla sua profes- 
sione, e vennero pubblicate nel 
1750, in a voi. in ia. Sono desse; 

I. Pensieri sopì., la religione; Il Int- 
iere ad un vescovo ; 111 RiJ lei >ioni in- 
torno all incri-duhtà, 17T», a voi. in 
tì.vo : furono tradotte in francese. U 
P. lloubigant ha pubblicato le ope' 
re di Forbes, contenenti i suoi Pen- 
sieri sopra la religione naturale cruc- 
iata ; lettore ad un vescovo ; Riflessioni 
sopra V incredulità, traduzione dal- 
I inglese,! 768, in 8 vo; 1771. infl ve. 
Eidotis aveva tradotto le Riflessioni 
sopra le cause dell' incredulità rela- 
tivamente alla religione, 1768, in 
12 — Fokbes (Si; William), di Pit- 
sligo, baronetto inglese, stimato 
pe’snoi talenti e pel suo carattere 
benefico. era stato ìntimo amico ed 
uno fu degli esecutori testamenta- 
rj del poeta Beattie. Pubblicò nel 
1806 • An Account of thè life, ee. 
( Memorie intorno alla vita ed alle 0 - 
pere di Giacomo Beattie, le quali 
comprendono un numero grande delle 
sue lettere inedite), a voi. in 4 *°> 
con un ritratto di Beattie, copiato 
da una pittura di Reynolds, c dei 
fac umile della sua scrittura. For- 
bes morì poco tempo dopo. La sua 
opera venne letta con avidità e 
parve al sommo superiore per l’in- 
teresse, per 1’ esattezza e per l’e- 
stensione delle parti a quelle, che 
sul medesimo argomento I’ aveva 
preceduta ; ma annojò alquanto il 
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tenore continuo di panegirico che 
vi regna, e cui non giustificano 
troppo le confessioni contenute nel- 
le stesse lettere dell’eroe. Uscì nel 
ìboc alla luce una seconda edizio- 
ne di esse Memorie. William Mud- 
i'ort, il quale pubblicò poscia una 
Vita di Beattie, Londra, i Hoc. inn, 
molto depresse il merito dell’ope- 
ra di Forbes ma non disdegnò tut- 
tavia di copiarla, in più passi, non 
poco letteralmente. 

X-s. 

FORBIN ( Palamfdf. de ), detto 
il Grande, signore di Soliers, d’una 
casa antica ai Provenza, fu da pri- 
ma presidente della camera de’ 
ooliti ed in seguito consigliere del 
re Renato. Il suo merito e la sua 
capacità gli ottennero la confiden- 
za intera del principe, il quale non 
veuiva a niuna decisione importan- 
te, senzaohè ne avesse avuto il suo 
parere. Continuò a godere dello 
stesso favore sotto Carlo d’ Angiò, 
successore di Renato, cui Forbiu 
persuase, nel caso die morisse sen- 
za figlio maschio, di lasciare i suoi 
stati ul re di Francia Morto Carlo 
agli ti di dicembre del 11(81, Lui- 
gi XI prese possesso della Proven- 
za e ne fece Forbin governatore, 
con privilegio di disporre di tutte 
le cariche in favore di chi giudi- 
casse opportuno. Meli anno susse- 
guente Forbin convocò gli stati e 
fece in essi confermare le ordinan- 
ze, che compilata aveva per l’ am- 
ministrazione del paese: elesse suo 
genero grande siniscalco, suo figlio 
]uge-maje, e distribuì gli altri im- 
pieghi ai suoi parenti o allesue crea- 
ture. Tale alto grado di fortuna su- 
scitato gli aveva numerosi nemici; 
cercarono essi di nuocergli nell’ a- 
nimo del re, accusandolo di fare 
un uso colpevole de’ pubblici de- 
nari Il re, stanco delle iagnanze,cui 
riceveva, mandò un commissario 
per esaminare la condotta di For- 
ni n, il quale non durò fatica a con- 
fondere i suoi accusatori Ma, dopo 
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la morte di Luigi XI, obbligalo a 
cedere ai suoi nemici, indirizzò al 
re la rinunzia di tutti gl’ impieghi 
suoi. Sopravvisse parecchi anni a 
tale disastro, cui sostenne con co- 
raggio, e morì in Aix, nel mese di 
febbrajo del i5o8. Palamede For- 
bin, disse uno de’snoi compatriotti 
(Bouche), è in ogni genere uno de’ 
più grandi uomini, cui la Proven- 
za prodotto abbia da Carlomagno 
in poi. — Foubih (Gaspare de ), si- 
gnore de Soliers e di St.-Cannat, 
fu deputato dalla nobiltà di Pro- 
venza all’ adunanza de’ notabili, 
convocata in Rouen nel 161-. La- 
sciò delle opere manostritte, fra le 
quali si citano: I. Memorie intorno 
alte turbolenze di Provenza dal 1 5-8 
al i588, inq to: essa opera veniva 
conservata nella biblioteca del mar- 
chese d’Aubais; II Memorie per ser- 
vire alla storia di Provenza, contenen- 
ti quanto avvenne dal mese di maggio 
1 586 , fino ai 1 6 di novembre t5g^. 
Le Long dice che Cesare Nostra- 
damo abbia assai approfittato di ta- 
le opera per la compilazione del- 
la sua Storia di Prooenza. 

W — 8. 

FORBIN. V. Ja-vsoit e Rojem- 

8EHC . 

FORBIN (Claudio ) , capo di 
squadra nelle flotte di Francia, 
nacque nel t656 a Gardane, pres- 
so ad Aix in Provenza. Era la sua 
famiglia una delle più ragguarde- 
voli di tale provincia. Entrò per 
tempo nella marineria, fu racco- 
mandato al maresciallo de Vivou- 
ne da suo zio. il qual era capita- 
no di vascello.e servì, nel nel- 
la spedizione di Messina. Annoda- 
to in seguito del riposo, nel quale 
veniva lasciato, entrò nell’ esercito 
di terra ; ma non andò guari che 
riassunte il servigio di mare, e fe- 
ce la guerra d’America col conte 
d’ Estrées ; poscia, con Duquesne, 
quella, in cui fu bombardata Alge- 
ri. In tutte le occasioni si segnalò 
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per an coraggio, ohe giungerà fino 
alla temerità Quando nel i685 il 
cavaliere de Chautnont inviato ven- 
ne in ambasceria a Siam, Forbiu 
1’ accompagnò in qualità di mag- 
giore . L’ attività, cui mostrò nel 
compiere i doveri di tale uffizio, 
piacque talmente al re di Siam, 
oh’ esso principe volle presso di sè 
trattenerlo, quando Chaumont ri- 
tornò in Europa. Constando, pri- 
mo ministro ut quel monarca, fa 
lietissimo di sì fatto disegno del re 
intorno a Forbin. La libertà, con 
la quale quest'ultimo parlata del 
poco vantaggio, cui la Francia ri- 
trarrebbe dalle sue relazioni con 
quel paese lontano, diede motivo 
al ministro di temere che un uo- 
mo di carattere sì franco non fa- 
cesse ritornando in Francia, an- 
dare falliti i progetti, ch'egli aveva 
formati, per suo proprio interesse, 
sopra un'alleanza con esso paese 
e cui conduceva con molta destrez- 
za. Persuase il re a torre al suo 
servigio un certo numero di stra- 
nieri. Forbin si vide, non ostante 
la sua ripugnanza, obbligato ad 
accettare la carica di grande am- 
miraglio, di generale degli eseroiti 
del re e governatore di Bancok, e 
ricevè le insegne della sua digni- 
tà. Siffatta carica eminente gli at- 
tirò dispiaceri d’ ogni genere per 
arte dello stesso Costanzo, geloso 
el favore, che il re gli dimostrava. 
In capo a dne anni chiese, sotto 
colore della sua cattiva salute, di 
cessare il servigio e ne ottenne la 
permissione . » Mi stimava tanto 
» fortunato, egli dioe nelle sue Me- 
ri morie, di partire da quel male- 
si detto paese, che dimenticai in 
» quel momento tutto ciò, che avea 
» dovuto soffrire ", Si redi a Pon- 
diohéri e dopo varie corse nei 
mari vicini, s’imbarcò per la Fran- 
cia, dove arrivò nel 1688. Il rappor- 
to, cni fece, parlando a Luigi XIV, 
non fu favorevole al regno di Siam ; 
0 nelle conferenze eh’ ebbe con 
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Seignelai, ministro della marine- 
ria. e col P. Lach lise, non celò lo- 
ro la verità intorno a quel paese. 
Come scoppiò la guerra nel 1689, 
il cavaliere de Forbin ebbe il co- 
mando d’ una fregata destinata a 
correre la Manica. Fece una parte 
di tale campagna oon Giovanni 
Barth, e sostennero ambedue bril- 
lantemente l’onore della bandiera 
francese. La sorte delle armi è in- 
costante : poiché fatto ebbero pro- 
diga di valore, furono presi, con- 
dotti a Plymouth e posti in pri- 
gione. Due uomini di carattere sì 
coraggioso non potevauo lungo tem- 
po sopportare il riposo, nè la pri- 
gionia. La fortuna sorrise ai loro 
sforzi; essi fuggirono e felicemen- 
te approdarono ai liti di Bretagna. 
Quando Forbin si presentò al mi- 
nistro. questi, che appena poteva 
credere ai suoi occhi, gli disse : 
»* Donde venite? — Dall' Inghil- 
» terra. — Ma per dove siete pas- 
» sato? — Per la finestra. — Forbin 
chiese al re cui molto interessò il 
racconto della sua avventura , la 
permissione di andare a prendere 
la sua rivalsa. Ottenne il grado di 
capitano di vascello ed una gratifi- 
cazione onde compensarlo delle 
perdite, cui provate aveva: ringra- 
ziò il ministro ed il re; ma. non 
meno generoso ohe grato, rappre- 
sentò come pare' a che si dimenti- 
casse Giovanni Barth, del quale 
nondimeno meritavano i servigi 
che fossero ricordati; che suo co- 
mandante era e che nell’ultima 
occasione non aveva meno di lui 
meritato. Luigi XIV, sorpreso da 
tale grandezza d’animo, si tolse a 
Louvois. dicendogli : » Il cavaliere 
» de Forbin ha ora fatta un'azione 
» assai generosa e di cui non v’ ha 
ss molti esempj nella mia corte 
Il giorno dopo Forbin riseppe co- 
me era stata efficace la sua racco- 
mandazione in favore di Giovanni 
Barth: non fu ciò bastante per lui; 
gli parve l’ occasione favorevole e 
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ne approfittò per raccomandare al 
ministro gli ufHziali,cbe lasciati a- 
veva prigionieri in Inghilterra. 
Quindi, poco tempo dopo, essendo 
Seienelai andato a Brest, dove era 
Forbin, il propose per esempio a- 
gli ulfiziali. Durante il rimanente 
tempo della guerra, Forbin servi 
tanto sopra un bastimento, cui ar- 
mò per corseggiare, quanto sopra i 
vascelli dello stato, ed ebbe di nuo- 
vo occasione di segnalarsi col suo 
fedele compagno, Giovanni Barth. 
Fecero insieme prede considerabi- 
li sopra gli Olandesi e devastaro- 
no le terre litorali della Scozia. 
Tornato da tale spedizione , con- 
dusse Giovanni Barth alla corte. 

( V. Barth ). Nella battaglia del- 
l’ Hogue, Forbin rimase ferito, ma 
salvò il suo vascello; e nella cele- 
bre giornata di Lagos, in cui Tour- 
ville si riebbe da quel sinistro, 
Forbin abbruciò tre bastimenti 
nemici, impadronendosi d’un quar- 
to. Fece in seguito rispettare la 
bandiera francese nel Mediterra- 
neo, tanto dagli Algerini, quanto 
dai corsali di Flessinga. Accompa- 
gnò il conte d’ Estrées alla con- 
quista di Barcellona ; e quando 
fermata venne la pace, nel 1697, 
ebbe ordine d’andare in Sardegna 
ad annunziarvi tale nuova. Nel- 
l’anno susseguente andò, come am- 
basciatore straordinario, in Algeri. 
La guerra della successione di Spa- 
gna richiamò Forbin ai combatti- 
menti. Nel 1703 gii fu commesso, 
da Luigi XlV, d’incrocicchiare 
nell’ Adriatico, perchè si sapeva 
che la repubblica di Venezia man- 
dava viveri all’esercito dell’ impe- 
ratore in Italia. Forbin con un 
vascello, due fregate e due galeot- 
te si rese assolutamente padrone 
del golfo. Bombardò Trieste, mi- 
nacciò altre parti della costa, e di- 
strusse un numero grande di ba- 
stimenti nemici. L’azione sua più 
ardita fu d’attaccare, nel porto di 
Malamocco, un vascello inglese, che 
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armava pel servigio dell' impera- 
tore : se ne impadronì dopo un o- 
stinato combattimento. Tale trat- 
to di audacia rese Forbin for- 
midabile ai nemici e pauroso ai 
Veneziani. Quando ritornò a To- 
lone, il suo vascello era sul punto 
di colare a fondo. Aveva terminato 
una lunga crociera nel Mediterra- 
neo, allorché ebbe nel 1706 il co- 
mando d’ una squadra di otto va- 
scelli, che stavano in Dunkerque, 
Appena uscito del porto, s’ avven- 
ne in una flotta numerosa di navi 
mercantili, scortata da un vascello 
di linea e tre fregate : egli s’ impa- 
dronì di dieci navi di ricco carico ; 
tutto il rimanente prese la fuga. 
Untaltra volta attaccò con sette 
bastimenti, che gl prestavano, nna 
flotta di cento vele olandesi, scor- 
tata da sei vascelli di linea. Prese, 
all’ arrembaggio, il vascello coman- 
dante , il quale bentosto fu in 
fiamme ; ne colò a fondo un secon- 
do, che venuto era ad attaccarlo ; 
un terzo cadde nelle mani d’una 
delle fregate francesi. Un’altra cam- 
pagna nel mare del Nord, nel 1707 
diede occasione a Forbin di venire 
con gl’inglesi ad un sanguinoso 
combattimento: il re. per ricom- 
pensarlo, lo fece capo di squadra e 
conte. Infiammato da nuovo zelo. 
Forbin andò a combattere i nemi- 
ci della Francia al di là del circo- 
lo polare, nel mar Bianco. L« tem- 
peste frequenti nei mari boreali 
non gl’ impedirono di battere fie- 
ramente gl' Inglesi e gli Olandesi, 
che navigavano lungo Te coste del- 
la Norvegia e del Fimnark. Prese 
sulla rada di Vardoehuus molti 
navigli mercantili olandesi, e, pas- 
sando pel nord della Scozia e del» 
ITrlanda, entrò felicemente a Brest. 
Per ingannare i nemici, che avreb- 
bero potuto attenderlo al varco, a- 
veva immaginato di scrivere lette- 
re, con le quali avvisava il ministro 
che fatto avrebbe ritorno a Dunker- 
que, ed aveva messo tali dispacci 
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a bordo d’ un piccolo legno, il 
quale, siccome aveva supposto, cad- 
de in potere di que’.cui soleva in- 
gannare Il danuo, ch’egli aveva ca- 
gionato al commercio degl’ Inglesi 
e degli Olandesi era si grande che 
questi se ne lagnavano altamente; 
ed o avevano tanto più ragione di 
» mostrarsene maravigliati , dice 
» Forbin, quantoch’ era senza e- 
» sempio che i Francesi avessero 
ss spinto le loro corse si avanti nel 
» nord ”, Lo stesso anno Forbin si 
segnalò con Dnguay-Trouin , nel 
combattimento, a cui vennero ron 
gl'inglesi, presso il capo Lezard. 
(F. Ducdav-Tkocw). Gli fu affida- 
to nel 1708 il comando della siuia- 
dra, che doveva portare il Preten- 
dente nella Scozia ; gl’ Inglesi fa- 
cevano si buona guardia lungo le 
coste, ch'egli non potè riuscire e 
rientrò a Dunkerque. Aveva pre- 
veduto il cattivo successo di tale 
spedizione, nella quale mostrò una 
presenza di spirito ammirabile, ma 
parve che tutto si fosse unito per 
contrariarlo; il che gli apportò 
molti dispiaceri. Essi furono spinti 
ad un tal punto, che dopo aver 
esercitato alcun tempo le funzioni 
di comandante della marina a Dnn 
kerque, Forbin, cui le infermità, 
conseguenza dell'età e delle fati- 
che, incominciavano ad opprime- 
re, si ritirò dal servigio nei io io ed 
andò a passare il rimanente desimi 
giorni in una casa di campagna 
resso Marsiglia. Egli vi mori ai 4 
i marzo iy 3 o. Aveva steso le sue 
Memorie, che vennero pubblicate 
da Reboulet, Amsterdam. i- 5 o. a 
voi, in il. In tale opera, scritta 
con facilità e che per la vivacità 
della narrazione e la varietà degli 
avvenimenti è letta con piacere, 
Forbin, quantunque non si mostri 
sotto un aspetto svantaggioso, non 
occulta però nessuno de’ suoi di- 
fetti. Il suo naturale era vivace, ar- 
dente ed impetuoso. Tale foga, cui 
J’ età non potè interamente am- 
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morzare, gli attirava frequenti bri- 
ghe, che uopo gli era di terminare 
con l’armi. Luigi XIV l’amara e 
gl’ indirizzava sovente parole lu- 
singhiere. i> Confessate, gli disse 
»> una volta quel monarca, che i 
» miei nemici vi debbono temer 
is molto ”, — 11 Sire, Forbin rispo- 
si se, e-si temono le armi di Vostra 
n Maestà Un’altra volta il prin- 
u cipe disse: >s Questi è un uomo 
ii che i Viniziani non amano e che 
n i miei nemici temono molto ”, 
Mal grado tale benevolenza del re, 
Forbin non fu ricompensato quan- 
to meritava: non aveva, come ven- 
ne a morte, che una pensione di 
3,000 lire. La sua brusca franchez- 
za gli aveva fatti troppi nemici ne- 
gli uffi/j del ministero, e questi il 
soverchiarono, quando egli perduti 
ebbe Seignelai e Bontemps, che a- 
vevauo amicizia per lui. Forbin nel 
suo ritiro diventò un uomo nuovo. 
Non intese più che ai doveri della 
religione : rigido verso sè stesso, in- 
dulgente per gli altri, il suo avere 
divenne il patrimonio dei poveri. 
Del rimanente la sua liberalità si 
era già manifestata in un modo che 
gli fa sommo onore. Il viceré di 
Barcellona gli aveva ceduto i suoi 
diritti sopra una nave francese, 
condotta in quel porto da un cor- 
saro di Flessmga, cui la tempesta 
aveva costretto ad entrarvi. Forbin 
restituì al proprietario la nave, cho 
era d’un valore immenso. 

E— a 

FORBISHER. V. Frobisber. 

F 0 RB 0 NNA 18 (Francesco Ve- 
roiv de ), ispettore generale delle 
zecche, membro dell' istituto, nac- 
que nel t^aa a Mans, dove il suo 
trisavolo aveva fondato una mani- 
fattura dì stamigne, conosciute nel 
mezzodì dell'Europa sotto il noma 
di Ferone. Poich’ebbe terminati 
gli studj a Parigi, il giovane For- 
bonnais viaggiò per due anni in 
Italia e nella Spagna, per gli affari 
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del commercio di suo padre. Uno 
de’ suoi zii, ricco armatore di Nan- 
tes , lo chiamò presso di sè nel 
1^45. 11 movimento straordinario 
di quella città opulente, ■ vascelli 
di ricco calicò, che accoglieva quel 
porto, fecero una viva impressione 
sopia rorbonnais e rivolsero il sud 
spirito, riflessivo per natura, verso 
lo studio dell' economia politica . 
Durante il soggiorno di cinque an- 
ni in essa città, raccolse un gran 
numero d’ osservazioni importanti 
sopra le manifatture, il commercio, 
la marineria, le colonie, il valore 
delle monete, ec. Forbonnais si 
schiuse, nel 1^5», col Ristretto dillo 
spinto delle Leggi l’ aringo, cui do- 
veva correre con gloria. Venne a 
Parigi nel ij 5 2 e presentò al go- 
verno diverse Memorie sulle finan- 
ze ; ma, essendosi permesso di di 
fendere i suoi principj in presenza 
e contro l’opinione del ministro, di 
cui sollecitava il favore, fu da esso 
ricevuto con disdegno ed ebbe una 
ripulsa. Inspirato da quella nobile 
fierezza, che dal sentimento deriva 
delle proprie forze , Forbonnais 
fermò fìu d allora la risoluzione di 
non far mai la corte ai grandi e 
d indirizzare immediatamente le 
sue idee al pubblico. Ricco pel 
proprio suo sapere q pei numerosi 
materiali, che aveva adunati, pub 
blicò dal 1^55 al iy 58 molti trat- 
tati, di cui i più importami sono 
gli Elementi del commercio , e le Ri- 
cerche e considerazioni sulle finanze 
della Francia. Tali opere tutte di- 
rette verso uno scopo eminente- 
mente utile, associarono il loro au- 
tore alla gloria degli uomini cele- 
bri, i quali nel medesimo tempo 
onoravano la francese letteratura, 
Voltaire, Buffon, Montesquieu, di 
cui gli scritti luminosi hanno al- 
largato la sfera dell’ ingegno. Nel 
iy 56 nn diploma d’ ispettore ge- 
nerale delle zecche fu la ricom- 
pensa de’suoi primi lavori. La Fran- 
cia in, quell’ epoca era rifinita da 
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una guerra disastrosa, che mieteva 
il fiore della sua popolazione e ren- 
deva sterili le sue provincie. Lo 
stato delle finanze era tale , che 
non restavano nel 1^58 se non se 
1 , I ioo 1 ooo lire nel tesoro. Il gover- 
no, ammaestratosi alla scuola della 
sciagura, senti il bisogno di chia- 
mare intorno a sè i cittadini capa- 
ci d' il luminarlo su quanto si dove- 
va tentare per sanare le ferite del 
corpo politico: Forbonnais non fu 
dimenticato. Tre ministri, Berryer, 
Cboiseul e Belle-Isle l’associarono 
secretamente a' loro lavori e io ri- 
chiesero di consigli. Silhouette, di- 
venuto contróleur generale nel 1759, 
voleva averlo nel suo dipartimen- 
to. Forbonnais ricusò sulle prime 
e si arrese soltanto ad un ordine 
del re, che 1’ onorava della sua sti- 
ma. 1' Dal momento che entrò al 
c ontróle generale in qualità di pri- 
mo scrivano, vi acquistò tutta la pre- 
ponderanza, che dovevano dargli il 
suo nome ed i suoi lumi. Tutto ciò, 
che si è fatto di brillante e di giu- 
sto sotlo Silhouette, è pressoché 
interamente opera sua Una del- 
le più importanti operazioni fu di 
creare negli appalti generali del 
regno settantaduemila azioni, o- 
gnnnadi 10,000 franchi, alle quali 
attribuì la metà dei benefizj, di cui 
godevano gli appaltatori generali. 
Tale spediente, che produsse im 5 
ore 72 milioni senza gravitare sul- 
lo stato, fu vivamente applaudita. 
Egli sospese in oltre molti privile- 
gi concernenti la taglia e diminuì 
molte peusioni (1). Durante la sua 
amministrazione, che durò molti 
anni e gii fece il più grande ono- 
re, Forbonnais s’ impose la legge di 

(t) Forbonnais volle altresì contribuire dei 
proprio al miglioramento delle noatre mani- 
fatture ; e fn deoso ehi» propose nel 1760 aJ- 
1* accademia «ielle «cienae un premiò «ir aor- 
dinario per la perfusione delle vetrerie. Ave- 
va richiesto di non essere nominato ; ma la 
sua modestia fu tradita dai compilatori del 
GiamoU dei Dotti ( agosto 1769, pag. bla). 
Boòc d Aulid riportò ^i premio 
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non dar mai udienza privata che 
In presenza di due testimonj, al fi- 
ne di allontanare qualunque idea 
di seduzione per mezzo dell’oro o 
delle donne. Nel 1 760 quest’uo- 
mo integro propose al governo le 
basi d’Una pace, di cui f’esecuzio- 
he avrebbe evitato alla Francia il 
trattato vergognoso del t^63. Il suo 
progetto, approvato dal duca di 
Ghoiseul e dall’ ambasciatore di 
Spagna, non fu adottato, perchè la 
marchesa di Pompadonr non era 
stata consultata. Nel ij 65 Choi- 
seul di nuovo ricorse aForbonnais, 
il quale gli presentò un progetto 
generale di finanze, in cui sostitui- 
ta un’imposta unica a molte con- 
tribuzioni onerose al popolo, e sop- 
primeva i tre quarti delle spese di 
esazione. 11 consiglio di stato ed il 
virtuoso delfino, padre di Luigi 
XVI, applaudirono a tale partito; 
Ina esso ruppe Contro i raggiri del- 
la favorita, e l’apatia d'un monarca, 
di cui lo scèttro era caduto in co- 
nocchia. Tali riforme ed altre, che 
annunziava il nostro severo Censo- 
re. sollevarono Contro di Ini quel- 
la folla di cortigiani rapaci.che spre- 
cavano i tesori dello stato; essi lo 
calunniarono presso il re, da cui 
ottennero un ordine, che lo esiliava 
nelle sue terre. Lungi da una cor- 
te invilita e corrotta, per cui la sua. 
integrità lo rendeva disacconcio, 
Forbonnais nel suo ritiro non re- 
stò ozioso. Le dolci occupazioni 
dell’agricoltura, l’amore delle ar- 
ti belle, 1’ amenità delle lettere 
servirono d’ alimento all’ attività 
del suo spirito. L’uffizio di consi- 
gliere nel parlamento di Metz, cui 
aveva comprato, lo collocata nel- 
l’ordine della nobiltà. Forbonnais 
rinunziò generosamente ai privile- 
gi. dicni avrebbe potuto godere in 
fatto- d'imposte e con un alto dei 
So settembre «764 assoggettò alla 
taglia tutte le sue proprietà. 81 fat- 
to esempio, se fosse stato seguito 
dai due ordini privilegiati nel 17%), 
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avrebbe forse risparmiato molta 
sventure alla Francia. In tanto il 
nostro solitario si teneva in carteg- 
gio continuo con gl’ intendenti del- 
le finanze. 11 famoso abate Terray, 
tra gli altri, promosso al contrite ge- 
nerale, ne) 1-O9, gli richiese pa- 
recchie memorie, approfittò de’suoi 
lumi, ma fece in vano ogni sforzo 
per ricondurlo al timone degli af- 
fari. Forbonnais, acuì que' dì Man» 
fecero l’ingiustizia di non depu- 
tarlo agli stati generali, si recò nel 
1790, a Parigi, sull’ invito della 
giunta delle finanze. Égli ebbe par- 
te ad un lavoro relativo alle mone- 
te, di cui il resultato è stato stam- 
pato. Ritornato in grembo alla sua 
amata tuscnlana, le sue più dolci 
occupazioni erano di spargere be- 
nefizj intorno a sè e di mettere in 
ordine i suoi numerosi manoscrit- 
ti; ma le turbolenze civili, che 
continuavano a desolare il diparti- 
mento della Sarthe, lo costrinsero 
ad abbandonare i suoi lari iti apri- 
le 1 79O cd a riparare in Parigi. 
L'età non gl’ impedì di frequen- 
tare assiduamente l’ istituto, di coi 
era socio, fino alla sua morte, avve- 
nuta il di 20 di settembre 1800: 
èra membro dell’ ateneo di Lione, 
del liceo d'Alenqon, della società 
delle arti di Mans, ec. Le nume- 
rose sue opere hanno tutte per og- 
getto 1’ utilità pubblica ed atte- 
stano la copia delle sue cognizioni. 
Ecco le principali : I. Ristretto del- 
lo spirito ielle leggi, cori osietoazumi t 
I75O, in la ; tale esposizione mo- 
stra il tratto caratteristico dell’au- 
tore : la rettitudine delle idee; II , 
Teoria e pratica del commercio e del- '• 
la marina, per D. H. Ustariz, tran 
dotta dallo spagnuolo, 1 ^ 53, in 4 t (r: 
tale trattato, pubblicato a Madrid 
nel 1924. presenta, in mezzoadal- 
cune particolarità insignificanti , 
molte verità importanti. Vi si leg- 
ge che la Spagna dal i 4<)2, epoca 
della conquista delle Indie Occi- 
dentali, fino al 1724 ha tratta dal 
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Muovo Mondo 9 miliardi 160 mi- 
lioni di piastre, che sarebbero og- 
gidì più di 5 o miliardi ; 111 Comi- 
riernz uni tulle finanze della Spagna, 
relaln am nte a quelle della Francia , 

Dresda (Parigi), ij 53 , in la. Tale 
libro fece grande impressione nel 
governo spagnuolo, di cui svelava i 
troppo lnngbi e funesti errori. 11 
ministro Ensenada domandò I" au- 
tore per console generale in Ispa- 
gna ; ma sull’avviso del marescial- 

10 di Noaillet il consiglio di Lui- 
gi XV rifiutò il suo consenso ; IV 

11 Negoziante inglese , Dresda (Pari- 
gi). iì 55 , a voi. in la: è una tra- 
duzione compendiosa del Bruisti 
Merchant, opera pubblicata a Lon- 
dra nel 1715, sul commercio del- 
1 ’ Inghilterra Con la Francia , il 
Portogallo e la Spagna, giusta le 
basi poste dal trattato d'Utrecht. 
Forbonnais Confuta alcuni errori 
dello scrittore inglese e sviluppa 
le idee luminose, che fanno distin- 
guere tale opera. Ha pure abboz- 
zato nel discorso preliminare il 
quadro storico del commercio del- 
la Gran Bretagna; V Elementi del 
commercio, Parigi, 1 ^ 54 , a voi. in 
la, più volte ristampati. L’ edizio- 
ne del ijq 6 è corretta ed arricchi- 
ta d’aggiunte importanti. Tale li- 
bro classico è stato tradotto nella 
maggior parte delle lingue d’ Eu- 
ropa. L’ autore A il primo, che ab- 
bia trattato con metodo quanto ha 
relazione col commercio. È noto che 
l’ economia politica è la teoria del- 
le ricchezze considerate nelle loro 
relazioni con la prosperità pubbli- 
ca. Ogni nazione racchiude nel suo 
seno gli elementi del suo proprio 
ben essere, ed il miglior governo A 
quello, che meglio favorisce l’agri- 
coltura, l’industria, l’esportazione 
dei prodotti del suolo, la circola- 
zione del numerario, donde nasca 
il credito pubblico. L’autore met- 
te, nello sviluppare tali importanti 
verità, tutta la sagarità d’ un pro- 
fondo osservatore ; Vi Questioni tul 
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commercio dei Francesi in Levante , 
Esame dei vantaggi e degli svantaggi 
della proibizione delle tele dipinte, 
Marsiglia, Carapatria (Parigi), iq 55 
a opuscoli in 12; VII Ricerche e 
considerazioni sulle finanze della Fron- 
da, dal 1 5 q 5 fino al iqzt, Basilea, 
1768, 3 voi. in 4-t° . seconda edi- 
zione, Liegi, i- 58 , 6 voi. in ia. Ta- 
le opera mise il suggello alla ripu- 
tazione dell’ autore e fu accolta 
presso gli stranieri con pari pre- 
mura, che àia Francia. Thomas te- 
neva in sommo pregio tali ricer- 
che : egli vi ha attinto 1 principali 
materiali del suo elogio di Sully ; 
Vili Principi ed osservazioni econo- 
miche, con questa epigrafe : Est mo- 
dus in rebus, Amsterdam, 1767, a 
voi.; IX Analisi dei principi sulla 
circolazione delle derrate e sull’ in- 
fluenza del numerario su tale circola- 
zione ; Parigi, i8do, un volumetto 
in la. L'istituto, a cui l’autore 
l’ avevi presentata, ne ordinò la 
stampa. Fòrbonnais ha pubblicata 
in oltre alcune brevi poesie e mol- 
te note inserite, sotto il nome del 
Vecchio della Sarthe, nel giornale 
di Dupnnt di Nemours, e sommini- 
strò molti articoli all’ Encictope- 
dia. Aveva di ventisette anni com- 
posto una tragedia di Conolano, ri- 
cevuta al teatro della Commedia 
francese, ma non rappresentata. Ha 
lascialo un gran numero di mano- 
scritti sopra la letteratura, le fi- 
nanze e la politica. Delisle de Sa- 
le» ha pubblicato la Vita letteraria 
di Forbùnnair, Parigi, Fuchs, 180 1, 
87 pagine, in 8 vo Leprince d'Ar- 
denay, presidente della società del- 
le arti di Mans, ha recitato il suo 
elogio, ai 20 di novembre 1800, 16 
pagine in 8.vo. 

fi — IT. 

FORCADEL (Stefano), in lati- 
no Forcatulus, nacque a Béziers nel 
i 534 - Non viene ricordato che a 
motivo dell’accidente, che lo mise 
in concorso con Cujacio per una 
cattedra di diritto vacante a Tolosa 
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nel l r >5;{. Pithou ( nell’ epita fio 
di C ujacio), Papire-Massou c Sain- 
te-Marthe hanno scritto che For- 
catici aveva vinto Cujacio . Tale 
errore, ripetuto di dizionario in di- 
zionario, na attirato molte ingiurie 
a Forcatici ed ai giudici di cui si 
supponeva che l’avessero favorito. 
Fra questo uno degli esetnpj, che si 
citavano il più delle volte per pro- 
vare i vantaggi, che ottengono tan- 
to sovente gli uomini medioeri su 
uelli d’ tui merito superiore. Ma 
’eilavin, secretarlo perpetuo dcl- 
l'accadi inia dei giuochi iloreali, ha 
fatto inserire un articolo nel N. ^4 
del Bulle! lino della società delle scien- 
ze, lettele ed arti di MontpelH r. in 
cui terge la città di Tolosa del bia- 
simo, che le si era dato in tale oc- 
casione. Fa vedere che Cujacio si 
era in effetto iscritto pel concorso 
in pari tetnjio con Forcadel ed al- 
cuni altri, ma .che lasriò Tolosa 
prima della decisione del concor- 
so e che Forcadel prevalse soltan- 
to peichè si tiovò il più abile per 
l’assenza di quel formidabile riva- 
le. (F. Cujacio). Forcadel ba com- 
posto alcune opere di giurispru- 
denza, che hanno titoli singolari, 
per non dire ridicoli, siccome Sphae. 
ra ìuris, Xecyomaatia jurit , ( tepido 
jurispt ritus , dsiariuin jurit ctot/ii Lio- 
ne, 1 5.jt) : Pmmetheui seu de raptu 
ammonirti- Parigi, 1 5^8. in 8 vo, li- 
bro singolare. Quantunque l’auto- 
re appaja in tutto uomo di poco 
senno, Dumoulin gli ha però data 
alcuna lode. Il più noto de’ suoi 
libri di storia è il suo trattato De 
Gallorum imperio et philoiuphia , Pa- 
rigi, <56q, in 4 to, in cui ba mo- 
strato poco buon gusto e molta 
credulità. Aveva parimente com- 
posto alcuni versi latini e francesi, 
più obbliati ancoraché la sua pro- 
sa. La prima edizione eonosciulp , 'tir 
per titolo: il canto delle Sirene eoa 
molte altre nuoce composizioni, da E. 
F. Lione, i548, in y .vo, ristampt- 
ta a Parigi lo stesso anno, in 16 , ed 
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a Lione. i55i, in 8 vo, con nuove 
poesie. L’ autore, morto nel 1 5-j5, 
aveva ottenulo l'anno precedente 
un privilegio per la ristampa delie 
sue poesie, cui aveva rivedute ed 
aumentate. L’edizione ne fu pub- 
blicata da suo figlio L. P. Forca- 
dei, col titolo di' Opere poetiche. ec. t 
Parigi, 15^9, in 8.vo. Le sue Poe- 
sie latine, Epigrammata, erano com- 
parse a Lione, i554j * n 8 vo Le 
sue opere sono state raccolte in uu 
voi. in fogl., Parigi, 1595 . 

B — 1 . 

FORCXDF.L iPiETr.o), fratello 
del precedente, nato ancb’ esso a 
Bé/iers. aveva soggiornato jdcun 
tempo a Roma ed in altre città di 
Italia, allorché si recò a Parigi, 
dove Ramus al quale aveva inco- 
minciato a spiegare Euclide, gli 
fece ottenere nel i56o una delle 
due cattedre di matematiche del 
collegio reale Mostrò molto zelo 
per tale scienza, di cui dava già 
da alcun tempo lezioni private, ma 
era poco coltivata a quell’ epoca, 
però elle sembra che dopo la sua 
morte, avvenuta verso il |5-6, le 
due cattedre siano rimaste vacanti 
per un tempo non poco lungo. Pri- 
ma del suo arrivo a Parigi Forca- 
dei faceva nn commercio di farma- 
cia : almi no Freig gli dà il titolo 
di lUeicator tìippocratrt. Era poco 
versato nella letteratura classica; 
ma è e-ageraz.ione il dire con Gas- 
setidi (Vita di Peiri sc), che non a- 
veva studiato il latino, il clic non 
gl’ impediva, si aggiunge, d" inten- 
dere col mezzo delle cifre e delle 
figure tutti i libri di matematica 
scritti in quella lingua. Se essa 
non gli fosse stata familiare gli 
sarebbe stato impossibile di fare 
le numerose traduzioni, che gli 
si debbono, le quali pressoché tut- 
te comparivano per la prima vol- 
ta in francese. Si trova il raggua- 
glio di tutte le sue opere nella 
Sto 1 del collegio reale , per I' aba- 
te Guujet ; ecco le principali : 1, 
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Aritmetica par lei gects (l), divisa in 
5 libri, Parigi, i558, inHvo. L’au- 
tore aveva pubblicato separata- 
mente 5 libri d’ Aritmetica nel 
i55ti, i 557 e 1 558 ; pubblicò nel 
i565 V Aritmetica intiera e compen- 
diosa ; II Descrizione fi’ un anello so- 
lare convesso, Parigi, 1 56p. iti 4 *° > 
IH / primi sei libri degli Elementi di 
Geometria d' Euclide . tradotti in 
francese, ivi, i564, in 4 - to ; ivi, 
|566, in li : vi aggiunse nel i565 
i libri 7 , 8 e 9 , ip 4 to ; IF Due li- 
tri di Proci»», del movimento, tradotti 
e commentati, ivi, i565, in 4 ■ to » V 
Il primo libro d' Archimede delle cose 
ugualmente pesanti, ivi, i565, in 
^.to ; VI II libro d' Archimede dei pesi, 
il qual b altresì delle cose che cadono 
nell’umido , seguito da un pezzo del 
libro d’ Euclide, intitolato Del Leg- 
giero e Del Pesante, ivi, ijtì 1 », 
in 4.to. I prefati tre opuscoli sono 
anch’essi tradotti e commentati : VII 
Traduzione della Musica <£ Euclide, 
ivi, i565, in 8-voj Vili Due libri 
d’ Auletica, l’uno della Sfera che b 
mossa, e l’ altro del levare e tramon- 
tare delle stelle non erranti ( V. Ac- 
ro LSOO ) ; insieme col libro di Teodo- 
sio delie abitazioni, ivi, 1 57 Q, in 4-to; 
IX Traduzione della Pratica della 
Geometria d’ Oronzio ( P. Raro ), in 
ersi è compreso l’ uro del quadrante 
geometrico, ed altri stromenti che ser- 
vono per lo stesso effetto, ivi, 1 5qo, 
in 4 l o. 

C. M. P. 

FORCE (Giacojho Nompae de 
Caumont duca ni la ), pari e ma- 
resciallo di Francia, nato verso il 
1559 . figlio fn di Francesco di 
Caumont, che involto venne nella 
strage dei pretestanti ne) I3qa . 
Mézeray narra come il giovane de 
Caumont, che forma il soggetto di 
questo articolo, era a dormire con 

(l) „ Gecttr, die** Pprrndrl, > porr** uno, 
„ o un numero per una « pih •empiivi unità". 
Dftuizioue che non si troverà assai chiara 
ir nn fermine, (Jontf è vrnuts Ja parola Trance. 

pe >##•». 

ai. 
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suo padre e suo fratello, la notte 
di 8. Bartolomeo, e che per una 
specie di miracolo si sottrasse al 
ferro dogli assassini. Baila fede di 
detto storico Voltaire ha messo in 
versi quella sanguinosa catastrofe 
nel secondo canto della Henriade. 
Ma Voltaire avendo ottenuto più 
tardi la comunicazione delle Me- 
morie manoscritte del maresciallo 
de la Force, ha inserito di esse, in 
seguito alle nuove edizioni del suo 
poema, un sunto che rettiGca al- 
dini fatti, di cui Mózerai non ave- 
va avuto un’esatta conoscenza ( 1 ). 
Caumont padre . avvertito da un 
cozzone del vicinato, del pericolo 
che lo minacciava, si accingeva ad 
uscire di casa co’ suoi due figli per 
cercare un asilo, allorché uno de- 
gli assassini, per nome Martin, 61 
precipitò nel la sua camera, seguito 
da molti soldati. Caumont lo inte- 
nerisce col suo supplicare e gli pro- 
mette duemila scudi, se vuoi salva- 
re la vita a lui ed a’snoi figli. Mar- 
tin li conduce in una casa non so- 
spetta.dove li lascia sotto la guardia 
<Ii due svizzeri, ina essi ne sono in 
breve strappati dal coute di Coco- 
nas, il troppo indegno favorito del 
duca d’ Augii», e tratti al luogo del 
supplizio. Caumont padre e suo 
figlio cadono sotto i colpi degli uc- 
cisori. Giacomo Nompar, tutto a- 
sperso del sangue di suo padre e di 
suo fratello, si lascia cadere, gri- 
dando: Sono morto. Tale atto di 
prudenza gli salvò la vita . Uno 
sciagurato , spogliandolo delle sue 
resti, s’accorse che respirava anco- 
ra, e, tocco da compassione, lo co- 
perse d’ un vecchio mantello o lo 
condusse, durante la notte, in ca- 
sa del maresciallo di Biron. zio di 
Caumont, dove questi restò alcun 
tempo nascosto nella camera delle 
donne; ma alla fiue, sulla voce ohe 
si faceva cercarlo, si salvò, travestito 

( 1 ) 1 > prefatr Memorie furono 
ruù mercurio <!! JVovrmhre 

a 4 
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da paggio, sotto il nome di Bean- 
puy . La Force si condusse, per 
istiade ignote ed a traverso di mil- 
le pericoli, nella sua famiglia, do- 
ve rimase, finché il re di Navarra 
( Enrico IV ). essendo fuggito dal- 
la corte, andò a mettersi alla gui- 
da dei protestanti. La nascita le 
disgrazie e le belle qualità del gio- 
vane Caumont interessarono vi- 
vamente il principe, il quale fu 
sollecito a dargli un impiego nel 
suo esercito. Egli si rese chiaro 
in molti incontri e particolar- 
mente nel combattimento d' An- 
gela, l’anno i 58 p. La Force era 
stato uno de’ primi a riconosce- 
re Enrico IV per re legittimo, 
ed il suo esempio contribuì a ridur- 
re molti signori. Egli godè sem- 
pre della confidenza di Enrico, e 
si ritrovava nella sua carrozza, al- 
lorché qnel gran principe fu assas- 
sinato. Alcuni motivi ui disgusto 
I’ allontanarono dalla corte nei pri- 
mi anni del regno di Luigi XIII. 
Egli militò nell’esercito dei ribel- 
li e nel 162 r dilese Montauban 
contro il re in persona che fu ob- 
bligato a levar l’assedio dopo a- 
vervi perduto la miglior parte del- 
le sue truppe. L’anno susseguen- 
te la Force ottenne il suo perdo- 
no, fu fatto maresciallo di Francia 
cd inviato in Piemonte col titolo 
di luogotenente generale. Frese 
Saluzzo nel t 65 o e disfece gli Spa- 
gnuoli a Carignano; nei t (>34 in- 
vestì Luneville e prese Lamotte , 
che sembrava inespugnabile. In 
tale assedio, dice Hénault, si usa- 
rono per la prima Tolta in Fran- 
cia le bombe, quantunque inven- 
tate fino dal ( 588 . Nel i 65 à fa le- 
vare l'asstedio di Filishurgo, soc- 
corre Eidelberga e s’ impadronisce 
di Spira; l'anno seguente batte il 
generale austriaco Colioredo e lo 
?« prigioniero. La sua età avanza- 
ta fatto avendogli desiderare di ri- 
tirarsi, rinunziò .al suo comando 
poco tempo dopo. Mori a Bergerac 
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ai to di maggio t6aa. in età di q$ 
anni circa. — Force ( Armando 
Nompar duca ut la ), figlio del 
precedente, entrò di buon ora nel- 
I’ aringo dell’ armi e servì con o- 
nore nelle guerre d’ Italia e di Ger- 
mania. Fu ritto maresciallo di 
Francia dopo la morte d, suo pa- 
dre e moiì nel castello de la For- 
ce, nel Périgord ai 16 dì dicembre 
itvj 5 , in età quasi di 90 anni. Le 
sue Lettere, scritte dal t(j 3 o al il >38 
erano conservate nella biblioteca 
di Bouthilier, antico vescovo di 
Troyes. 

W-s. 

FORCE ( CAntorra-Rosv iw 
Cac Mone de lv ). dell accademia 
dei Ricovristi, nipote di Giacomo di 
la Force nacque nel castello di Ca- 
senove. nel Bazadois e morì a Pa- 
rigi. nel lysd- di anni. Aveva 
sposato ai 7 di giugno 16 87 il fi- 
glio de! presidente di Brion, e so- 
pra informazione, fatta il 1 7 dello 
stesso mese, il matrimonio era-ta- 
to dichiarato nullo Ha lasciato al- 
cune poesie, che offrono parecchie 
circosta nze felicemente descrit te, e 
sedici romanzi, che annunziano in 
generalo molta immaginazione. del- 
lo spirito ed il talento di scrivere. 
Non vi manca che un poco più di 
vivacità e di precisione La storiaè 
in essi da per tutto commista con 
la finzione I personaggi, che v' in- 
troduce. hanno esìstito per la mag- 
gior parte e le loro avventure sono 
conformi al carattere, che di loro si 
conosce: I. Storia segreta de/ duca di 
Borgogna, i 6 o 4 , ' n > a - 1 voi. : sono 
avventure galanti, abbastanza bene 
scritte; li Storia legreta ili Maria di 
Borgogna , 1712, in ta, avol.(K. fy. 
B. de la Borde ); III Storia di Mar- 
gherita di Raion, 1696, in la, a vo- 
lumi; 1720. in ta, 4 volumi (Re- 
di idem); tale libro, scritto leggia- 
dramente conserva in generale la 
sostanza dei fatti storici, ma gli al- 
tera quasi sempre, dando loro un a- 
spetto romanzesco; IV Storia segreta 
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di Caterina di Borbone, cìnti ietta di 
Bar, coi raggiri dei regni Enrico III 
t di Enrico IV, Narici, 1-jOb, in 12; 
ristampata nei 1709, in Amster- 
dam, col titolo ai Memoria storica 
o Aneddoti galanti. V . Gustavo Vo- 
ta, Lione, ibyb, a voi. in la, incui 
la finzione più ingegnosa è congiuri 
ta alla stona più interessante ; VI 
Le Late, novelle delle novelle , Parigi, 
ifìga, in la, piene di varietà, d in 
tcresse e di morale. 

T— D. 

FORCE. ( V. Pjoattiol DE LA). 
PORCELLINI (Egidio) nacque 

d' onesta famiglia, in un villaggio 
della diocesi di Padova, chiamato 
Féner, presso la città di Feltre, ai 
a6 di agosto ifiSh. Nato con tutti i 
doni dell’ingegno, la scarsa fortu- 
na della sua famiglia non gli con- 
cesse di coltivarli fino dalla pue- 
rizia, ed aveva già passato tale età, 
quando potè incominciare nel se- 
minario di Padova lo studio della 
lingua latina. V’ebbe per maestro 
ed in breve per amico il doti*' Ia- 
copo Facciolato, e fece progressi sì 
rapidi che fu bentosto m istato di 
aiutarlo nell’importante lavoro di 
una nuova edizione del Dizionario 
di Calepino. (Ved. Facciolato ). Vi 
spese per quattro anni tutto il 
suo tempo e tutte le sue cure. Da 
tale prima impresa, terminata nel 
1718, nacque tra il maestro ed il di- 
scepolo il progetto d’ una seconda 
motto più vasta, quella d’un gran- 
de Vocabolario compiuto della lin- 
gua latina. Porcellini ne fu distrat- 
to alcuni anni dalla direzione del 
seminario di ( ieneda che gli venne 
aifidata, e dalla cattedra di retto- 
rica p -giovani alunni del semina- 
rio, in cui fu obbligato d’insegnare. 
Richiamato nel 1731 al seminario 
di Padova, dal vescovo suo protet- 
tore, con onorevoli stipendi e la 
libera disposizione del suo tempo, 
incominciò tosto a lavorare col mas- 
timo ardore per 1’ esecuzione del 
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suo grande disegno, dando opera a- 
gli studj preparatori ed alle im- 
mense ricerche, cui una tale im- 
presa richiedeva. 1 doveri di con- 
tessere, che gli furono imposti un- 
dici anni dopo, l’ obbligarono di 
bel nuovo ad interromperla o al- 
meno la rallentarono, li cardinale 
Rez/ouico, nuovo vescovo di Pado- 
va, lo Irancò da tale impegno, e vol- 
le che non altro incarico si avesse 
che di terminare la grande opera, 
cui i cultori delle lettere latine at- 
tendevano da sì lungo tempo: tale 
opera fu alla fine ultimata e pub- 
blicata nel 1771. Facciolato non a- 
veva cessato di prender partea ta- 
le impresa e di dirigerla co >noi 
consigli ; ma Forceilini la mise in 
essere solo, pressoché tutta intera, 
e mostrò in essa tanta costanza eco- 
raggio, quanto gusto, discernimen- 
to e dottrina. Ogni parola lat ita è 
interpretata in italiano ed accom- 
pagnata dalla parola greca corri- 
spondente. 11 senso ed i differenti 
significati di tutte le voci, tanto nel 
proprio che nel figurato, sono di- 
mostrati da numerosi esempi i qua- 
li fanno supporre nell’ autore non 
pure una vasta lettura, una nozio- 
ne sufficiente di tutte le arti n di 
tutte le scienze, sulle quali i Lati- 
ni hanno scritto, una conoscenza 
perfetta della loro religione, de’ lo- 
ro usi, delle loro leggi , della loro 
geografia, della loro storia, ma al- 
tresì una critica sicura e l'arte dif- 
ficile di spiegare e di risolvere in 
brevi detti le oscurità, le contrad- 
dizioni, le difficoltà degni maniera 
che presentano gli autori le meda- 
glie antiche e le inscrizioni. Tale 
utile ed immenso lavoro, che assor- 
bì per così dire la vita intiera di 
Forceilini. comparve in 4 »«!• in 
fogl. , col titolo : jEgidii Forceilini 
totius ìatinitatis Lexicon, plurimorum 
annorum opera et stridio ab ipso accu- 
ratissime elucubralum, con ulto et cu- 
ra celeb. I acop i Facciola t i ; Typ'is re- 
mai. patavini, 1771. Modesto dopo 
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tale pubblicazione tanto quanta 
stato era prima, egli ne attribuiva 
lutto l’onore al sno maestro ed af- 
fermava che, quanto a lui , la sua 
scienza si limitala a quella delle 
parole. La stima particolare che al- 
cuni dotti siccome Vaisecchi. Mor- 
gagni e molti altri, facevano della 
sua persona, la fiducia, con cui lo 
consultavano sopra materie impor- 
tanti e su tutte le questioni d an- 
tichità, provano appieno ch'essi lo 
consideravano sapiente in molte al- 
tre cose. Egli conservò fino all’età 
di ottant'anni la giocondità di spi- 
rito. la dolcezza di carattere, l' in- 
dulgenza per gli altri, elle lo face- 
vano generalmente amare. Come 
giunse all’età di anni Forcelli- 
ni lasciò il seminario e si ritirò in 
Féner, sua patria, dove si estinse 

) >acificamente il di 4 aprile t^tìS, 
asciando una riputazione jioco 
brillante, ma soli Ine fondata -opra 
uno de piò grandi servigj, di che 
«iena inai stati giovati il colfiva- 
mento delle lingue antiche e lo 
studio dellanticnità. L’abate G. R. 
Ferrari ha pubblicato la vita di 
Forcelliui , Padova, t-pa, in 4-to 
( F. G. B. Ferrasi ). 

G-É. 

FORD (Giovaitnx), autore dram- 
matico inglese, nato nel t r >86, nel- 
la contea di Devon Non si conosce 
pressoché nessuna partioolarità del- 
la sua vita. Fu addetto alla soeie- 
tà di giurisprudenza di Middle Tem- 
pi», fu intimo amico di Rowley e 
Decker, e contribuì alla composi- 
zione di molti dei loro drammi Di 
quelli, ch’egli ha fatti solo, undici 
sol tanto furono conservati; essi com- 
parvero tra gli anni t6aq e fti56, 
c furono pressoché tutti accolli as- 
sai favorevolmente. Le commedie 
sono mediocrissime. ma tutti aven- 
do i difetti, che difetti erano di 
quel suo tempo, Ford arei a un ve- 
ro talento pel genere tragico, e la 
Mia versificazione ha dell’armonia, 
fi cita particolarmente V Afflitto 
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( thè Brokett Heart), il Sacrifizio 
dell’ Amore, la Melancumaif un aman- 
te, ed un dramma Jt «j pity thè is a 
tvlmre, che dal titolo si prenderebbe 
per una tragedia e éhe venne ri- 
stampata nella raccolta di compo- 
nimenti teatrali di Dodslev. Occo- 
rono nelle tragedie di Ford alcnne 
scene degne dell'ingegno di Shake- 
speare, ma anche parecchie atroci- 
tà ed indecenze, che soltanto da 
spettatori inglesi possono essere gu- 
state. Quantunque nessuno di tali 
drammi porti il suo nome, si rico- 
noscono a questo anagramma stam- 
pato sul titolo, secondo’lo stile di 
allora : Fide howtr. Si suppone die 
questo autore sia morto verso l’an- 
no t64o. Enrico Weber ha pubbli- 
cato nel 1811 un’ edizione delle 
Opere drammatiche di Giovanni Ford, 
con un introduzione e note illustrati- 
re, Londra ed Edimburgo, 2 vo- 
lumi in 8.vo. 

X—*. 

FORD (Sin Giovativi), ingegne- 
re meccanico inglese nacque nel 
ifioi a Lp-park . nella parrocchia 
di Harting nel Sussex. Comparve 
da prima sulla scena politica, fu 
gran seriffo di Snssex e mostrò 
tanta lealtà nella sua condotta, che 
Carlo I. lo creò cavaliere a Oxford 
nel i645. Militò nella stessa epoca 
in qualità di colonnello nell'eserci- 
to reale ed ebbe molto a soffrire 
per la causa, che aveva abbracciata; 
però che nel if>4; fi* imprigionato 
come sospetto di aver cooperato a 
far evadere il re dal castello di 
Hamploncourt : ma siccome avera 
sposato la sorella d’Ireton, si può 
supporre che il eredito di quel ge- 
nerale del parlilo del parlamento 
contribuisse a procurargli la liber- 
tà Nel t5ò6 Ford, ad istanza dei 
cittadini di Londra ed incoraggia- 
to da Cromwelt, inventò una mac- 
china per far montare l'aoqua del 
Tamigi e portarla nelle strade di 
Londra più alte fino a novantatrè 
piedi d’altezza. Si dice che esegui 
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tale progel lo in un anno ed a sue 
spese : la slessa macchina fu in se- 
guito impiegala per disseccare le 
terre e le miniere inondate ; e si 
trovò che era di miglior uso e meno 
dispendiosa, che tutte quelle che 
si adoperavano prima, lord cosi rus- 
se pure una granile macchina i- 
draulica nel palazzo, detto Somm > r- 
s et- Jlouse, per dar acqua alla strada, 
chiamata Strand, ed al quartiere vi- 
cino; ma siccome incomodava a chi 
guardava da quell edilizio nella via, 
la regina (iutenna. sposa di Carlo 
]1. la fece abbattere. Dopo la re- 
staurazione, Ford ini eutó una ma- 
niera di battere la moneta di rama 
che rendesse impossibile il contraf- 
farla. Noti potè otteuere un diplo- 
ma per istahilire tale macchina nel 
1 Inghilterra, ma riuscì per l’ Ir- 
landa: egli partì alla volta di quel- 
l'isola: morì pero prima di ayer 
terminato l’esecuzione del suo di- 
segno, ai 3 di settembre 1670. Gli 
sturici di quel tempo padano di 
Ford come d uomo, che avrebbe fat- 
to grandi cose, te fosse stato inco- 
raggiato Le sue opere sono : I. Pro- 
getto per condurre una riderà da Jii- 
ckmiuissoortls in Hertford-Shire a san- 
t Egidio dei Campi, presso Londra ; i 
vantaggi di tale progetto esporli, e ri- 
sposta alle obbiezioni, di cui è stato 
soggetto, Londra, 1 64 1 , in 4 -t° > H 
Proposizioni sperimentali perché si re 
pressa acer del danaro e mantenere le 
sue flotte senza opprimere il popolo ; 
che la città di Londra sia rifabbricata 
e. che lutti i proprietari siano conten- 
ti ; che il danaro frana essere prestato 
a sei per cento con pegno ; finalmente 
che il commercio della pesca sia so- 
stenuto, tutto ciò senza infrangere o 
contrariare muna delle nostre leggi o 
consuetudini, Londra, 1666, in 4 to. 
Aggiunse a tale opera una Difesa 
del credito per biglietto. Verso il i663 
aveva lutto stampare una Proposi- 
zione per far danaro col mezzo di 
biglietti di cambio, che dovevano 
passare coma moneta corrente in 
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luogo di danaro, al fine di preve- 
nire i furti. 

E— ». 

FORDUN ( Giotansi ni ), stori- 
co scozzese, è il più antico, di cui 
rimanga una cronaca generale del 
suo paese. Non si conosce in modo 
abbastanza positivo quali fossero il 
luogo, dove nacque, e la sua condi- 
zione; masi suppone con sufficiente 
probabilità che sia nato a Fordun, 
villaggio della contea di Méurns, 
e che abbracciasse la condizione 
d’ecclesiastico. Si vede dalla sua 
storia che viveva nell’epoca in erti 
Gualtiero Wardlaw, cardinale, te- 
neva la sede epi-copale di Glasco- 
via. Ora esso prelato morì verso il 
1 386. V ’ è argomento di credere che 
questo storico venisse al mondo ver- 
so la fine del regno d’ Alessandro 
III e che perciò fiorisse verso la 
metà del XIV- secolo, di cui fu 
senza dubbio un ornamento. G' no- 
to per autorità irrefragabili elio 
l'intenzione di Fordun, scrivendo 
la storia del suo paese fino dall’an- 
tichità più remota, fu di riparare 
alla perdita degli archivj della Sco- 
zia, che Eduardo I.,re d Inghilter- 
ra, aveva o distrutti o portati via ; 
ed ove si consideri la penuria dei 
materiali, cui fatto venne a Fordun 
di avere a sua disposizione, si con- 
veriàxbe egli eseguì il suo proget- 
to in modo che gli fa onore. Non 
•i contentò di frugare negli annali 
dei monasteri; consultò altresì tut 
ti quelli, che avevano studiato la 
stona della sua patria o che lecir- 
costanze avevano messo in grado di 
conoscerla; alla line viaggiò la Sco 
ria l’ Inghilterra e I’ Irlanda per 
raccogliere notizie. Egli ritornò da 
tale viaggio verso il i34t ed inco- 
minciò a stendere la sua opera Ne 
aveva già scritto cinque libri, i qua 
li contenevano la arnie degli avve- 
nimenti fino al to3p La morte 
gl’ impedì d’andar più oltre Tale 
libro non tardò a diventare il tipo 
a sui : monaci scrinare ioni ormi i 
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loro annali . Tutti i conventi di 
Scozia, la maggior parte di quelli 
d Inghilterra ne trassero copie. 
Veniva chiamato per distinzione la 
Cronica scozzese. Siccome Fordun 
aveva lasciato ottimi materiali per 
la continuazione della sna opera, 
tale lavaro fu intrapreso ed abba- 
stanza bene eseguito da Manullo e 
da alcuni altri. Questo Macul lo era 
monaco a Scoon e segretario del- 
l’ arcivescovo Schevez sotto il re- 
gno di Giacomo II e di Giacomo III. 
Tato storia così continuata va fino 
alla morte di Giacomo I. nel i 45 7 . 
Es-a comparve con questo titolo: 
Inasinii Fordun, Scoti , chronicon g*- 
niunu n, una cnm ejmiem supplemen- 
to ac confini*.! ! ione , edsdit Thomas 
Hrarne, Oxford, 1011 , 5 voi. in 8.vo. 
Godili ne hi pubblicato un’ altra 
edizione a Edimburgo, in un volu- 
me in foglio: si troia altresì, ma 
imperfetta, nella Raccolta degli 
storici inglesi di Gale. La biblio- 
teca bodlejana, il museo britanni- 
co e le raccolte d’ Edimburgo pos- 
seggono un gran numero di ma- 
noscritti della cronaca di Fordun. 
Venne rimproverato a questo au- 
tore di aver inserito nella sua ope- 
ra troppe leggende favolose e tra- 
dizioni, che sembrano spoglio di 
prove autentiche. Fordun tenne 
che sarebbe stato grave disonore 
per la Scozia che l’ Inghilterra pre- 
valso ad essa avesse per 1’ antichi- 
tà della sua monarchia. Immaginò 
pertanto di far incominciare la raz- 
za dei re di Scozia settecento anni 
prima di quella dei re d’ Inghil- 
terra, e suppose che il trentesimo- 
nono re essendo stato espulso dai 
Romani c loro confederati, risulta- 
ta ne fosse un’ interruzione nell’or- 
dine della successione, che era ri- 
cominciata con Fergus 1’ anno 4o5. 
Molti storici scozzesi, traviati dal- 
1’ amor proprio nazionale, hanno 
segnito le tracce di Fordun ; ma, 
di mano in inano che la eritica sto- 
rica ha fatto progressi, venne riget- 
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tato tutto ciò che sapeva di favolo- 
so. Il che Maithand ha praticato 
con molta erudizione nel suo libro 
intitolato: Storia ed Antichità di 
Scozia, Londra, i 7 5 7 , 2 voi. in fog. 
Esso scrittore nota che Fordun non 
è sempre d’ accordo nelle parti au- 
tentiche della sua storia co’ suoi 
compatriolti Boèce , Buchanan e 
Lesly ; ma che sovente può aver 
ragione in confronto di essi, perchè 
viveva in un’ epoca più vicina ai 
tempi, di oui abbiamo parlato, e 
non era predominato da nessun si- 
stema religioso o politico, sicché in 
conseguenza la sua opinione deve 
essere preferita. La sua opera of- 
fre un gran numero di particola- 
rità interessanti e preziose, tra le 
altre il discorso detto da un bardo 
montanaro nell’incoronazione d’A- 
lessandro III, nel ta5q: è desso 
un componimento particolare nel 
suo genere. 

E— s. 

FORDYCE ( Giacomo ), celebre 
predicatore scozzese, era figlio d’un 
rispettabile magistrato, padre di 
venti figli della stessa madre, e nac- 
que, nel r 7 ao, in Aberdeen. Stu- 
diò nel collegio Marshal di quella 
città. Avendo ricevuto gli ordini 
nella chiesa scozzese, fu fatto mi- 
nistro di Brechin , nella contea 
d' Angus, poi d’Alloa, presso Stir- 
ling. Già conosciuto per la pubbli- 
cazione di alcuni scritti , andò a 
Londra nel i 7 tìo: certamente per 
considerazione pe’ suoi talenti e, 
mai grado la differenza delle opi- 
nioni religiose, fu fatto compastore 
d’ una congregazione di dissenters, 
istituita nella capitale. Lesue pre- 
diche ebbero molta voga; egli pos- 
sedeva il secreto di parlare al cuo- 
re, ed accoppiava al merito d’ un 
comporre elegante e fiorito quello 
d’ un’ elocuzione chiara ed anima- 
ta, e d’una fisonomia nobile ed e- 
jpressiva: ma una rusticità nel trat- 
tare od una condotta arbitraria 
verso il suo collega gli fecero molto 


Digitized by Google 


FO R 

tanno nell’ opinione del pubbli- 
co. il quale abbandonò il predica- 
tore di mano in mano che le sue 
iacoità vennero indebol erniosi non 
l’età. Si ritiròallnranell’ Hampshi- 
re, indi a Uath, dove morì il i.mo 
di ottobre t"f)6. Aveva saputo, per 
la moderazione delle sue opinioni, 
conservare in pari tempo relazioni 
d' amistà col dottore l’rice ed il 
dottore lohnson, due uomini certa- 
mente di principi as.-ai opposti Ec- 
co ad eccezione d'alcuni sermoni 
Iturnli , l elenco delle opere, che 
ha pubbl i- ate - 1. S'U'gio sull* azio - 
nw* rume niente ni purgamo, in 12, 
stampati» ili seguito a Teotloro , dia- 
btjjo c t MC‘ j rnentv l'arte di predicare^ 
per David Ford y ce, 5 . za edizione 
in l i, 1^55 ; II lì Tempio falla Vir - 
tii saetto* in 12, 1 p7 e 1773, con 
correzioni ; ni S‘ emoni aìU' gii ■ti- 
ni donne, 2 voi in 12, i^qti, pub- 
blicato prima senza noin • d’auto- 
re, nel ijb 5 : di tale raccolta fu 
grandissima la voga e riuscì ge- 
neralmente gradita alle donne; 
è stata tradotta in francese ( V . E- 
stienive'; IV II curati tre e fa con- 
dotta del reo o / ernminino, ed i van- 
taggi 1 he i gite'ani /emano raccoglie- 
re dalla società di donne virtuose : di- 
scorso in tre parti, ■ 770 ’ 1,1 ® vo - 
Vi giusli-'ca il carattere delle don- 
ne contro le imputazioni del lord 
Chesteifield, ma vi mostra un’in- 
dulgenza alquanto soverchia per 
certe debolezze, di che egli stesso 
confessa che provengono dalla ga- 
lanteria. Raccomanda ai giovani, 
secondo la propria esperienza, un 
commercio spirituale col sesso,- che 
somigli ali’amor platonico; V Indi- 
rizzi ai giovani , 2 voi. in 1 2, >777.; ri- 
stampati nel 1706. a voi. nella me- 
desima forma: VI Orazioni alfa Divi- 
nità, in 12. 1 , 85 , ristampate nel 1787 ; 
VII Un volume di Poesie. 1786, in 
12. V’ ha ne’ snoi versi più ragione 
che poesia, ma vi si trova corre- 
zione e facilità. Il sno stile in ge- 
nerale è armonioso: gli venne rim- 
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proverato il difetto d’ ordine nell 1 
disposizione delle idee, fino nell' In 
ghi terra, dove tale difetto ècoinu- 
ne non poco. Il zelo, che ha mostra- 
to per mantenere le donne nella 
linea dei doveri che la natura e la 
società loro impongono, h 1 susci- 
tato contro di lui I’ indignazione 
d" una donna di gran talento, che 
le giudicava a rincontro chiamate a 
dividere con gli uomini tutti i ge- 
neri di encoinj e di gloria: "Questo 
» scrittore, ella dice nella sua Di- 
ri fesa dei diritti della tanna annega 
» P eloquenza di Rou-seau per en- 
11 tro a periodi ampollosi ed espo- 
» ne le sue opinioni sul sesso t'em- 
» minino nel gergo più sentimen- 
ti tale Non ha in esso che uno scio- 
» ri care continuo di sentimenti 
» freddi ed artificiali, e di quel- 
li l’ostentazione di sensibilità che si 
» dovrebbe imparare ai fanciulli a 
11 disprezzare siccome certo segna- 
si le u' uno spirito vano e ineschi- 
li no ”, Tale sentenza sembra un 
po' dura sotto la penna d’ una don- 
na; ma tale donna era miss Wol- 
stonecraft poi madama Godwin — 
Davide FoRtrvCE, fratello di Gia- 
como. nato nel 1711, fu professore 
di filosofia nel collegio Marslial 
d’ Aberbeen. La vaghezza di ac- 
crescere le sue cognizioni avendo- 
gli fatto intraprendere diversi viag- 
gi sul continente, perì in un nau- 
fragio sulle coste di Olanda nel 
1751. Scrisse un dialogo sull’arte 
di predicare. Teodoro, di cui una 
terza edizione fu pubblicata da sno 
fratello nel 1755; alcuni Dialoghi 
sull educazione, in 8.vo ; ed un Trat- 
tato di filosofìa morale, stampatone! 
1754. L’ aveva comjiosto perché 
entrasse nella raccolta d’ opere e- 
lementari pubblicata da Dodi lev, 
intitolata il Precettore. 

S — D. 

FORDYCE (Giorgio), celebre 
medico inglese del XVJI 1 secolo, 
nacque, nel 1736, in una casa, di 
campagna, che suo padre, David, 
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1794, in 8.to.“ ( in inglese. ). Tale 
dissertazione fu seguita da tre al- 
, tre, pubblicate successivamente nel 
1793, >796. e 1802, tradotte in te- 
desco da Michaeli». L’ autore desi- 
derava vivamente di poter compie- 
re Si l'atta piretografia, di cui i pri- 
mi quattro frammenti avevano ot- 
tenuto I’ accoglimento più favore- 
vole. La quinta dissertazione, di cui 
sembra che formi tale compimento, 
è stata stampata sopra un mano- 
scritto, che il defunto aveva termi- 
nato alcuni giorni prima della sua 
morte. Contribuì maggiormente al- 
la riputazione di Fordyee^ senza 
contrasto, la bella serie d'esperien- 
ze, che intraprese, nel 1774, con 
pari zelo e talento, sulla tempera- 
tura degli animali in generale e 
del corpo dell' uomo in particola- 
re. Risulta da tale lavoro interes- 
sante che l'animale a sangue caldo, 
siccome il mammifero e T’ uccello, 
possiede la facoltà preziosa di resi- 
stere all’ eccesso del calorico, sic- 
come resiste all’ eccesso del freddo. 
Parecchi uomini hanno potuto sop- 
portare. per alcuni minuti, senza 
essere gravemente incomodati, un 
calore superiore a quello dell’ ac- 
qua bollente, in una stufa, in cui 
le uova erano presto compiutamen- 
te indurate. Gl’ individui immersi 
in tale specie di fornace ardente 
provavano appena (I je gradi d’ au- 
mento nella loro temperatura, il 
che dimostra in alcun modo, ma- 
tematicamente , la prodigiosa in- 
fluenza e pressoché la misura di 
quel principio vitale, su cui si è 
tanto sragionato. — Fobdtcf. ( Gu- 
glielmo), fratello di David e di 
Giacomo, nacque, confessi, in A- 
berdeen; fece nel 1724 eccellenti 
itudj nel collegio di quella città; 
parti in seguito per 1’ esercito in 
qualità di volontario ed ottenne in 
breve un impiego di chirurgo. Ri- 
tornato a Londra, vi esercitò la me- 
dicina con pari successo e con lo 
stesso splendore, che suo jnipote 
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Giorgio, fino a che inori ai 4 di di- 
cembre 1792. Il re I’ aveva decora- 
to del titolo di cavaliere nel 1787. 
Preferì di dedicarsi alla cura dei 
morbi sifilitici, sui quali pubblicò 
un' opera stimata : I. Esame della 
malattia cenerea e dei meati acconci 
a guarirla, Londra, 1768 in 12. iti, 

1 777» *7®5, ( in inglese ); tradotta 
in tedesco da Giorgio Enrico Ko- 
nigsdoerfer, Altenburgo, 1789, in 
8 vo. Il tomo primo della Raccolta 
d’ osservazioni della società dei me- 
dici di Londra f ) contiene in 
oltre una Memoria di Fordyee sul- 
le proprietà eminenti della salsa 
pariglia, per la cura dei sintomi si- 
filitici più ostinati ; II Ricerche so- 
pra le cause , » legni ed i metzi cu- 
rativi delle febbri putride ed infiam- 
matorie , Loudra 1773, in 8 vo ■ tra- 
dotte in tedesco, Lipsia, 1774. in 
8vo. Si può riguardare come un 
supplemento a tali ricerche la Let- 
tera dell’ autore a Giocarmi Sinclair, 
sulla virtù antisettica deir acido mu- 
riatico. Londra, 171)0, in 8 vo; III 
Saggio sull' importanza del rabarba- 
ro e sulla miglior maniera di colti- 
varlo nell’ Inghilterra per gli usi me- 
dicinali, Londra, 1792, in 8. vo. La . 
società d’ incoraggiamento decretò 
d' unanime consenso nna medaglia 
d’oro all'autore in riconoscenza 
de’ suoi lodevoli ed utili sforzi per 
naturare nna radice, di cui l’ im- 
portazione costava allo stato una 
somma annuale di dugentomila 
ghinee . Fordyee era con ragione 
ammiratore e partigiano zelantis- 
simo delle immortali scoperte di 
Newton ; ma ne fa applicazioni in- 
tempestive : considera, per esem- 
pio, l’irritabilità animale come n- 
na modificazione dell'attrazione u- 
niversale, e la chiama in conse- 
guenza attrazione vitale. 

c 

FOREIRO, in latino Forerius. ce- 
lebre domenicano del XVI secolo, 
disceso da un casato illustre, seppe 
rendersi più chiaro aneora per 1* 
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sue virtù, pel «uo talento e per l’ u- 
tilità, di cui fu alla Chiesa, ohe pei 
suoi natali. Era nativo di Lisbona, 
dove vesti assai giovane 1’ abito di 
s. Domenico. Dotato d’ uno spirito 
vivace e d* un criterio solido, feoe 
pronti e grandi progressi ne’ suoi 
stud) , ed apprese la lingua lati- 
na, greca ed ebraica. Col tivù soprat- 
tutto con diligenza quest' ultima 
lingua, al fine di poter penetrare 
più agevolmente nel senso delle sa- 
cre Carte e vi ebbe per maestro il 
famoso grammatico Angelo Cani- 
ni. Foreiro si fece da sè un dizio- 
nario di essa lingua. Giovanni III, 
re di Portogallo, istrutto delle dis- 
posizioni del giovane domenicano 
c del desiderio che aveva d’ eru- 
dirsi, lo fece mandare a Parigi dai 
suoi superiori per frequentarvi le 
scuole dell’ università e perfezio- 
narsi nelle lettere divine ed uma- 
ne : egli vi divenne un teologo pro- 
fondo. Ritornalo in Portogallo nel 
i54o, si applicò all’ insegnare ed 
alle occupazioni del pergamo, in 
eui si fece un nome celebre ; era 
reputato il più eloquente ed il mi- 

f lior predicatore del Portogallo: 
'ordinario era quello che predi- 
cava le stazioni dinanzi alla corte, 
senzaché ciò gl’ impedisse di a- 
detnpiere le stesse funzioni nelle 
altre chiese. Il re ed i principi suoi 
fratelli l’onoravano della loro sti- 
ma : don Luigi, uno dei due prin- 
cipi, gli affidò l’educazione di suo 
figlio, don Antonio, nel i56i. Don 
Sebastiano, eh' era successo a Gio- 
vanni III, deputò Foreiro al con- 
cilio di Trento in qualità di teo- 
logo. Foreiro vi recitò molli discor- 
si, che furono assai applauditi, ed 
i padri I’ udirono con tanta satis- 
fazione, che lo fecero predicare al 
loro cospetto una volta per setti- 
mana. Non si tardò ad accorgersi 
nel concilio cheForeiro insigne non 
era meno per la sua destrezza nel 
maneggio degli affari, che per la 
sua erudizione o la sua eloquenza. 
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Accaduto essendo (barattare alcu- 
ni punti dilicati con Pio IV in con- 
ferenze private, ne fu incaricato 
Foreiro; ed egli si trasse da tale 
incombenza con aggradimento del 
papa e del concilio. D’ allora in poi 
nulla fu trattato in esso senzacb’ e- 
gli fosse consultato. Si affermò che 
aveva compilato il testo del conci- 
lio, quale ora esiste. E’ sicuro al- 
meno che fu secretano della Com- 
missione per la censura dei libri 
e eh’ egli è I ' autore del la prefazio- 
ne, che si trova premessa all ’ tn-lex, 
pubblicato nel i :‘>t>4 : fu altresì 
scelto con due altri teologi ( Leo- 
nardo Marini ed Egidio Foacan ) 
per compilare il catechismo del 
concilio (i), e fu membro della 
giunta per la revisione e riforma 
del breviario e del messale roma- 
no. Come ritornò a Lisbona, nel 
l564, venne creato priore dei con- 
vento di quella città e poco dopo 
provinciale. Durante 1’ esercizio di 
tale carica feoe costruire in Alinei- 
da un convento del suo ordine, do- 
ve, allorché il tempo della sua am- 
ministrazione fu compiuto, egli si 
ritirò, applicandosi allo studio ed 
alla preghiera . Vi morì ai io di 
gennajo i 58 7 . Ha lasciato: J. Itaiae 
pmphetae veti i« et no, a ex /* ebraico 
renio cum commentario , Venezia, 
i563, in fog ; Anversa, t5(»5, in 
8vo. Tale traduzione ed il suo ce- 
mento. riguardati come eccellenti, 
sono ricomparsi nel itibo, a Lon- 
dra, nel 5.to volume de’ Critici sa- 
cri ; II Sermoni , ed altre opere o co- 
menti su molti libri della Bibbia, 
rimasti manoscritti. 

L— T. 

(i) Cattchismus ai parochoty Homi, if>G5, 
la Fogl. con molta frequenza ristampato e co- 
nosciuto altresì sotto il nome di Catechismo 
romano. L' erudizione, 1’ oatH-Aca e la preci- 
sione ri si trovano unite all' eleganza ed alla 
parità dello alile, ed esso è tale che alcuni 
antori ne hanno fatto onore a Paolo Manuzio ; 
ma il P. Lagomarsini ha provato che il P. Poi* 
giani fn «|ncllo che rivide e ripulì lo stile ai 
tale Oatccuiamo. 
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FORER (Loreuzo), gesuita sviz- 
zero e famoso controversista, nato 
a Lucerna nei i58o, entrò nei ge- 
suiti in età di ai anni ed incomin- 
ciò, secondo 1 ’ uso, dall' insegnare 
ie umane lettere nei collegi di 
quell’ istituto. Poich’ebbe pronun- 
ziato i quattro voti e ricevuto l'or- 
dine del sacerdozio, fu incaricato 
di professare la iilosolìa, la teologia 
e la controversia. Nemico formida- 
bile delle nuore dottrine e pieno 
di fuoco, si dedicò a combatterle 
e perseguitò i settarj con un’ atti- 
vità infaticabile. Divenne cancel- 
liere dell’ università di Dillingen, 
fu rettore del collegio di Lucerna 
e da ultimo confessore del vescovo 
d’ Augusta. Morì d’un attacco d'a- 
poplessia a Ratisbona, ai 7 di gen- 
najo 1659 , in età di circa 79 anni. 
£ autore d’un gran numero di o- 
pere, le più di controversia. Se- 
condo il catalogo, che ne là Sotwel, 
bibliografo delia società, sono esse 
in numero 44 > l e nne * n latino, 
le altre in tedesco Ecco le princi- 
pali : I. Symbotum catholicum, lu- 
theranum, caUr'mianum curri apostoli- 
co collatum, Dillingen, 1 fisa, in 
4-tO; Il Patrocinium ootorum cantra 
praedicaritem Tubingensem. ivi, i6a3, 
in 4 -to : è una difesa dei voti mo- 
nastici; III Lutherus thuumaturgus, 
ivi, in 4.to; IV Grammaticus Pro- 
tali , arcanorum societari Jesu Orda- 
lai dedolatus. et genuino suo vultu 
repraesentatus : accessit auctarium a- 
nimadoersionum in Gasparis Scioppii 
e cele tias t team astrulogiam , Ingoi- 
atati, 1656, in 8 ,vo; V Anti-Melan- 
der adversus Philaxenum Melandrum , 
autorem Flagelli j esultici : questi è 
Scioppio, nemico giurato dei ge- 
suiti, che si era occultato sotto il 
nome di Melandro. La risposta di 
Forer ò in tedesco e comparve a 
Monaco nel i653. Forer passò cosi 
la sua vita nell’ attaccare e nel di- 
fendersi. Tra gli scritti, lanciati 
contro di lui, due portano il titolo 
d’ Anti-Forer. Il primo è di Gio- 
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vanni Ulrico Pregitzer, pastore pro- 
testante e professore di teologia a 
Tubinga : ii suo libro è diretto 
contro il Patrocinium voturum e 
v’ impugna i voti monastici. L’al- 
tro Anti-Forer è di Pietro Haber- 
Uan, professore di teologia a Gies- 
sen e predicatore del landgravio 
di Assia : tale opera comparve nel 
i654 ; vi si tratta di questioni pro- 
poste dal P. Forer, ai protestanti, 
della natura della riforma dello 
stato della chiesa prima di Lute- 
ro, ec. Oltre tali numerose opere 
polemiche ed altre ancora, rima- 
ste manoscritte, di cui la Ihblioteca 
storica della Svizzera ragguaglia die- 
tro la Lucerna litterata di G. A. F. 
de Balthasar, esistono del P. Forer 
alcune Osservazioni sulle acque ter- 
mali di Pfeffers, tradotte dal latino 
in tedesco. Augusta. 1 64 a, in 8 .vo, 
fig. , di cui Haller parla con lode. 

L — r. 

FORESE (Pietro de la), arci- 
vescovo di Rouen e cardinale, « n- 
» no de’ più eccellenti uomini del 
» suo tempo ”, dice Francesco l)u- 
chesne, e dello scarso numero di 
quelli, che, nati in una condizione 
oscura, hanno dovuto la loro eleva- 
zione al proprio merito, nacque nel 
villaggio di la Suse, distante alcu- 
ne leghe da Mans, nel óiq- Suo 
padre si chiamava Filippo de la 
Forest, e sua madre Margherita, 
nativa di la Chapelle-Saint-Aubin, 
altro villaggio ne’ dintorni di quel- 
la città. Erano dessi oneste persone, 
occupate ne’lavori della campagna. 
Margherita aveva un fratello ec- 
clesiastico, per nome Goffredo de 
la Chapelle, cui Guido di Lavai, 
vescovo di Mans, » istruito della 
sua capacità ed esperienza in fatto 
di giustizia ”, aveva costituito suo 
nffiziale, e che il suo merito innal- 
zò in seguito alla stessa sede di 
Mans. Pietro mostrava una grande 
vivacità di spirito e gran brama di 
imparare. Sia che lo aio, officiale, 
vi contribuisse, sia che da buoni 
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perenti, i genitori di Pietro esau-' 
risserò i loro mezzi, essi fecero stu- 
diare il loro figlio; ed i suoi pro- 
gressi nelle classi furono tali, che 
in età di dodici anni aveva termi- 
nato le scuole di umanità e di filo- 
sofia. Si applicò allora alla giuris- 
prudenza con tanto buon successo 
die, dopo ottenute le licenze, fu 
fatto professore ed insegnò il dirit- 
to nelle scuole, allora famose, d’Or- 
léans e d’ Anger». La sua .riputazio- 
ne si attrasse in breve nn grande 
concorso di uditori. Vi si andava 
per consultarlo da tutte le parti; 
vi ai accorreva fino dai paesi stra- 
nieri, e la facilità, con cui sapeva 
risolvere le questioni più dilicate. 
gli conciliava I’ ammirazione gene- 
rale. Guido di Lavai tenne di non 
dover lasciare senza ricompensa ta- 
lenti ti ragguardevoli ; nò di me- 
glio avendo da offrire a Pietro, gli 
conferì la direzione della parroc- 
chia di Cbérairé-le-Gaudiu. Era 
quello un teatro nn fioco angusto 
pel merito del giovane dottore e 
torse per la sua ambizione : egli ri- 
solse di recarsi a Parigi e di fervi- 
si conoscere. Pose in pratica il mez- 
zo più sicuro, tentando la via del 
foro e trattando cause presso la 
prima corte di magistratura della 
Francia . Non tardò a rendersi 
chiaro in tale aringo; e la voce de* 
suoi lieti successi pervenne fino a 
Filippo di Valois, il quale lo prov- 
vide <V una carica d'avvocato gene- 
rale. Non fu questo il solo vantag- 
gio, che ottenne- i benefizi soprav- 
vennero come da sè ad accumular- 
si sulla sua persona. Filippo di 
Valois avendo investito suo figlio 
Giovanni dei ducati di Normandia 
e d' Aquitania. il giovane principe 
ammise Pietro de la Foresi nel sno 
consiglio, gli affidò i sigilli de' suoi 
ducati e ne lo creò cancelliere. 
Fece più ancora : lo raccomandò a 
Clemente VI. il quale gli conferì 
il vescovado di Tournai. Pietro de 
]« Forest ac II I meno non andò mai 
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in quella città, poiché le sue cari- 
che lo ritenevano in corte. Filippo 
di Valois, poco tempo dopo, I in- 
nalzò alla dignità di cancelliere di 
Francia, in luogo di Giovanni di 
Ghercheinunt e lo scelse per suo 
esecutore testamentario. In quel 
tomo essendo Audouiu, vescovo di 
Parigi, stato trasferito alla sede di 
Ausi irre. Pietro de la Forest fu 
messo sulla sede, che quegli lascia- 
va vacante. I talenti di Pietro de 
la Forest e gli altri impieghi, di cui 
era insignito, gli fecero prendere 
una gran parte uegli affari politici 
del suo tempo. Nel 1 35» fu inca- 
ricato dal papa, congiuntamente al 
vescovo di Laon, di dare il cappel- 
lo a Kigaud de Roussi. creato car- 
dinale, e prima abate di s. Dionigi. 
La oereiuonia fu fatta in palazzo, 
alla presenza del re Giovanni; e gli 
storici osservano che quella fu la 
prima volta che si. derogò dai so- 
vrani pontefici all’uso d'andare 4 
ricevere il cappello nella corto pa- 
pale. La tregua tra Eduardo e fa 
Francia essendo spirata nel mese 
d’agosto dello stesso anno, la Fo- 
rest fu uno dei plenipotenziarj 
scelti per trattare della pace. Le 
conferenze si tennero tra Calai» e 
Guinea, ma non si potè convenire 
che d' una tregua, la quale anche 
essa fu rotta presto e cui Pietro de 
la Forest’ sottoscrisse, qualificando- 
si cancelliere di Francia e vesco- 
vo di Parigi. L’ anno susseguente 
fu fatto arcivescovo di Roueu. Bi- 
sogna che allora non si potesse sen- 
za dispense cumulare lo stipendio 
d’ una carica con una rendita ec- 
clesiastica. Esistono lettere deroga- 
torie, le quali autorizzano Pietrai de 
la Forest a riscuotere gli emolu- 
menti della sua carica di cancel- 
liere, non ottante, vi è detto, c he la 
tua prelatura avene dovuto finte net- 
tare la conùtutatione , Bisogna al- 
ai t resi che allora la dignità di can- 
celliere, quantunque così eminen- 
te, non rendesse nobile, poiché lo 


Digitized by Google 


for 

stesso Pietro de la Forest arendo, 
verso quel tempo, comperalo il ca- 
stello c la castellatila di Loupclan- 
de. presso Alati», tu obbligato, per 
essere intestilo di quel feudo no- 
bile, di farsi accordare lettere pa- 
tenti di nobiltà. Nel i554 si recò 
in Ai i pilone, dove si doveva confe- 
rire, in presenza d’ Innocenzo VI, 
sui mezzi di ristabilire la pace tra 
la Fr ancia e l’ Inghilterra ; ma E- 
dnardo richiese condizioni, che la 
resero impraticabile. La rinnova- 
zione delle ostilità obbligò il re 
Giovanni a «invocare gli stati l’an- 
no seguente. Pietro de la Forest, 
nella -na qualità di cancelliere ne 
fece l'apertura nella camera del 
parlamento di Parigi e parlò in 
nome del principe, perchè fattogli 
venisse alcun sussidio che sufficien- 
te gli fosse a continuare la guerra. 
Nel i336 il re essendo stato fatto 
prigioniero nella battaglia di Pni- 
tiers, una nuova assemblea degli 
stati fu convocata per adoperare 
alla liberazione del re. Pietro de la 
Foresi fece anche di essa l'apertu- 
ra; ma i deputati, in vece d occu- 
parvisi del bene dello slato, pre- 
sentarono al delfino Carlo, luogo- 
tenente del regno, durante la catti- 
vità di suo padre, un elenco di ao 
persone insignite de' primi uffirj 
e de’ più fedeli servitori del re, 
fra i quali era primo Pietro de la 
Forest, di cui chiedevano il licen- 
ziamento. Carlo deluse per alcun 
tempo tale domanda; e per evitare 
di rispondervi, usando il pretesto 
d’ un viaggio a Metz per andarvi a 
consultare l’imperatore Carlo IV, 
suo zio. sulla situazione degli affa- 
ri di Francia, disciolse gli stati. Il 
principe in tale viaggio si fece ac- 
compagnare da Pietro de la Forest. 
Come fu ritornato, vedendo che se 
non acconsentiva alla domanda de- 
gli stati, non avrebbe potuto otte- 
nere snssidj pel re suo padre, fu 
obbligato di cedere. Lo stesso an- 
po, Pietro era stato creato cardina- 
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le da Innocenzo VI. ehe lo fece al- 
tresì suo legato in Sicilia. Pietro, 
vedendosi tolto i) suo impiego di 
cancelliere si ritirò a Bordeaux, 
dove il re Giovanni si trovava an- 
cora e dove gli riportò i sigilli. Vi 
si negoziava la libertà del re. Gli 
affari non progredivano, e Pietro, 
sperando che forse nell’ Inghilter- 
ra avrebbe potuto accelerarli, si re- 
cò a Londra, dove soggiornò da un 
anno. Frattanto la Francia era in 
preda al furore delle fazioni. Nel 
i35p il delfino essendo riuscito, 
con la sna saggezza, a calmare un 
poco gli animi, una delle sue pri- 
me cure fu di ripristinare gli ulfi- 
■iali, coi era stato costretto di li- 
cenziare. Pubblicò un’ ordinanza, 
con la quale les resi Ulte enleurt états 
et renommtet, e vuole che siano pa- 
gati degli onorarj de’ loro uffizj co- 
me se gli avessero sempre tenuti. 
Per tale provvedimento Pietro de 
la Forest fu ristabilito nella sna 
carica di cancelliere di Francia; 
ma, venuto in cognizione che t 
suoi nemici ordivano contro di lui 
nuove trame, si ritirò alla corte 
d’ Avignone e ferrno stanza a Vii— 
lenenve. presso quella città, dove 
morì di peste ai i5 di giugno del 
i56t . Il sito cuore vi fu sepolto ed 
il suo corpo trasportato venne a 
Mans per esservi sotterrato nella 
cattedrale al lato al vescovo Gof- 
fredo suo zio. a cui aveva fatto in- 
nalzare un monumento. Tre gior- 
ni prima della sua morte Pietro 
aveva fatto un testamento assai e- 
steso . Con una delle disposizioni 
ordinava che un uffizio solenne gli 
fosse fatto a Parigi, nella chiesa di 
Notre-Dame, di oni era stato cano- 
nico. Vi si vedeva un tempo sopra 
uno dei pilastri del coro la sna sta- 
tua. di cui' Francesco Duchesne 
nella sna Storia dei Cantinoli fran- 
cesi ci ha conservato la starnila. 

L— T. 

FOREST ( Pietro vau), o FO- 
RESTO (Pietro), medico olandese, 
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più conosciuto tra i dotti sotto il 
nome di Farei lui, perchè traduce- 
te così il suo nome in fronte alle 
tue opere, scritte in latino, nacque 
nella città di Aleinaer nel i 5 a». 
Suo padre, che era bagli d’ un vil- 
laggio vicino, l' inviò a Lovanio per- 
chè vi studiasse il diritto; ma Fo- 
resi non aveva nessuna inclinazione 
pel mestiere d’ avvocato e sentiva 
in sè un tòrte genio per la medici- 
na ; suo padre gli permise di dedi- 
carsi a tale studio. Poich'ebbe pas 
sato le scuole a Lovanio, andò a 
viaggiare in Italia, visitò successi- 
vamente Bologna,, dove si fece dot- 
tore; Padova, dove frequentò le le- 
zioni del celebre AndVea Vesalio; < 
Roma, dov’ebbe occasione d’acqui- 
stare nuovi lumi, assistendo alla eli' 
nica del suo celebre compatriotta, 
Gisberto Horstius. Foresi lasciò l’I- 
talia per andare a Parigi. In essa 
città intervenne alla scuola di Vi- 
do Vidio e di G. Silvio. Poich'eb- 
be esercitato la medicina per un 
anno a Pithiviers, ritornò in pa- 
tria e pel corso di dodici anni vi 
praticò con somma lode 1 arte sua. 
Una malattia pestilenziale faceva 
grandissimi guasti a Delft : que- 
sto abile medico non esitò a re- 
carsi colà per istanza degli abi- 
tatori; e, ad esempio dell’ im- 
mortale Ippocrate, esponendosi al 
pericolo piu imminente, ebbe la 
fortuna di salvare una moltitu- 
dine di sventurati e di preservare 
sè stesso dal contagio. I magistrati 
di Delft avendogli offerto una pen- 
sione considerabile, egli fermò il 
suo soggiorno nella loro città e per 
quarantanni non se ne allontanò 
che momentaneamente per andare 
a Leida, dove fu chiamato nel 1 5 i 5 
per farri le prime lezioni di medi- 
cina nell’apertura dell’università, 
che era stata di fresco fondata. Fo- 
rest, divenuto vecchio, si ritirò in 
AIcmaer, sua patria, dove morì nel 
1597, in età di 75 anni. La città 
gli fece innalzare un monumento 
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nella chiesa principale. Vi si legge 
questo distico cronogrammatico: 

e\ IC1U1 fato Cl Ut haC iFbMof^ foreiiUi, 
hippoCralea l>al«Vla si fUil, ILLe fUlt. 

Foresto accoppiava ad un sapere 
sommamente variato 1’ abilità d'un 
gran pratico. Si vede, leggendo i 
suoi scritti, come era eccellente os- 
servatore. Vi ha raccolto un nume- 
ro grande di storie molto interes- 
santi sulle malattie. Haller sospet- 
ta la fedeltà di tali storie; ma 
Boerhaare ne faceva nn conto par- 
ticolare. Si scorge dalle opere di 
Forest eh’ egli dava un po’ nella 
polifarmacia , siccome era uso a 
quel suo tempo: nondimeno molte 
delle sue forinole sono ancora in 
gran credito nell’Olanda e nel Bel- 
gio, e portano il suo nome. L’ au- 
tore di questo articolo ha sovente 
prescritto anch’egli in que’ paesi 
la pozione, conosciuta sotto il nome 
di decoctum Pelri Foresti, cui questo 
grande pratico impiegava con frut- 
to nelle affezioni catarrali, che sono 
assai comuni ne’ Paesi Bassi. Ecco 
l’elenco delle opere più notabili di 
Foresto; I. Obiervationum rt cura » 
tumum medicina lium, sit e medicinae 
theoricae et praclicae, libri XXVIII, 
Franeforte, ifio», a voi. in fogl. ; li 
Idem lib. XXIX, ivi, i(x> 4 , 1 voi. in 
fogl. ; III Idem, lib XXX, XXXI e 
XXXI I, ivi, 1G07. 1 voi in fogl; IV 
Obien. et curalionum chintrgicarum 
libri qniii que ; acceuernnt de incerta 
ac fallaci urinarum judieio adeermt 
uromantai et Jiroicopa libri irei , 
Franeforte, 1610 in fogl. ; tale vo- 
lume, che forma la continuazione 
del precedente è il V della raccol- 
ta. In quest' ultimo scritto Forest 
giustamente si scaglia conilo l’im- 
postura dei ciarlatani, i quali pre- 
tendono di conoscere dall’ispezio- 
ne dell’ orina le malattvt, il loro 
corso e la loro conseguenza. Tale o- 
pinione fa prova de’ lumi e della fi- 
losofìa dell autore, il quale li ma- 
nifestava in un’ epoca, in cui la 
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medicina era infetta delle preoccu- 
pazioni più assurde, alle quali de’ 
medici, altronde riguardevoli, cade- 
vano nella debolezza di prestar fe- 
de : V Ohsero. et curai, chirurgica- 
rwn libri quatuor posteriore», Fraoc- 
fbrte, i6ii, in fogl.. tale volume è 
l'ultimo delle opere di Foresto. 
Gli scritti di esso valente medico 
sono sempre consultati ii*i pratici: 
essi vennero ristampati, sia separa- 
tamente, sia insieme, in Alemagna, 
in Francia ed in Olanda. Le Os- 
i e reazioni e Storie chirurgiche, Gine- 
nevra, i66q, ne contengono un ri- 
stretto tradotto in francese, col ti- 
tolo d’ Osservazioni chirurgiche che 
riguardano le malattie esterne. 

FOREST. y. Lkclsro 

FÒREST - DU CHESN E { Nico- 
li» ), gesuita, poi religioso dell’ or- 
dine de' cisterciensi, nato a Ueims 
verso l’anno i5p5, entrò nella so- 
cietà in età di circa diciassett’anni. 
Poich’ebbe insegnato in differenti 
collegi ( a Ueitns ed a Pont-à Moiis- 
son ), secondo l'uso dei gesuiti, ot- 
tenne dai superiori la permissione 
di viaggiare , visitò I Italia ed an- 
dò a Roma. §’ ignora il motivo, che 
lo indusse a mutare istituto; ma 
chiese al padre Muzio Vitelleschi, 
generale della compagnia, ed otten- 
ne la permissione di passare nel- 
1’ ordine de’ cisterciensi . Conser- 
vò, del rimanente, sotto il nuovo 
abito, tutta l'affezione pel suo pri- 
mo stato, ed i principi, che vi ave- 
va succhiati, siccome lo mostrano i 
più degli scritti, che compose dap- 
poi relativamente alle opinioni al- 
lora dibattute; il che l’na reso fa- 
moso nella storia del giansenismo. 
Ottenne un'abazia; ed in fronte 
ad una deHe sue opere assume il 
titolo d'abbat Escuriensis ( aitate d'E- 
senrey, diocesi di Toul ). Nondi- 
meno nella lista degli abati diquel 
monastero, pubblicata dagli autori 
della Gallia Christiana, non si tro- 
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va il nome di Forest-Duchesne; ed 
ansi nell’epoca, in cui si potrebbe 
tenere che avesse governato l’aba- 
zia d’Escurey, la si trova posseduta 
da tre commendatori. Ha composto 
le seguenti opere, mentr’ era gesui- 
ta : 1. Pratica del compaio di propor- 
zione : n’esiste un’edizione del i63p, 
in 1 a ; II Nicolai Forest-Duchesne 
abbatis Escuriensis florilegium univer- 
sale liberalium artissm et scientiarum : 
è un sunto delle lezioni, che aveva 
dettate, essendo gesuita, sulla filo- 
logia, le matematiche, la filosofia e 
la teologia : 1’ opera è poco cono- 
sciuto, e dicesi che merita poco di 
esserlo ; 111 Horoscopus Delphmi, au- 
tore Nic. Duchesne. ; Parigi, i65a, in 
4-to ; IV Precauzioni tratte dal Con- 
cilio di Trento contro le novità della 
Fede, per Nicolò Forest-Duchesne, a- 
bate bernardino, dediciste alla regina, 
I in 8.vo ; V Lettera d' un teoio 
go al suo amico malato, contenente il 
Ristretto di Giansenio, Parigi. i65i, 
in 4-to; VI Lettera d' un teologo al 
suo amico in convalescenza, contro tre 
lettere d' un giansenista ( l' abate de 
Bourseis ), Parigi, i65o, in 4- to > 
VII Lettera d’ un teologo ad un suo 
amico, perfettamente guarito dal gian- 
senismo, contenente alcuni avvisi sui 
canoni del Concilio d‘ Orange, Pari- 
gi, i65o, in 4-to. Il padre Gerbe- 
ra» nella sua Storia del gianseni- 
smo parla di tali differenti opere 
con poca stima per esse e pel loro 
autore. Un uomo tanto ligio al par- 
tito contrario non è giudice compe- 
tente ; ma tali scritti essendo di cir 
costanza sono oggigiorno di poco 
momento. 

I» — Y. 

FORESTI ( Giacomo Filippo ), 
storico, più conosciuto, sotto il no- 
me di Giaoomo-Filippo da Berga- 
mo, nacque nel 1 4^4 a Soldio pres- 
so quella città, di parenti chiarì 
er natali e per impieghi. Poich’eb- 
e terminato gli studj con sommo 
profitto, entrò, nel i45i, nel l’ordi- 
na degli eremiti di Sant’ Agostino. 
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« ne ricevè l’ abito dalle mani di 
Giovanni Nibbia di Novara, uno 
dei fondatori dell’ ordine in Italia. 
Fin d allora divise il suo tempo tra 
i doveri della sua condizione e la 
ricerca de' monumenti storici del 
medio evo. Formò in tal guisa rac- 
colte preziose, che gli furono di 
grande soccorso per la compilazio- 
ne dell’ opera, cui meditava. Egli 
non si proponeva meno che di com- 
parare tra essi tutti gli storici, di 
fondere i loro racconti e di forma- 
re in tale maniera una specie di 
corpo di storia universale. (>jn tale 
vista pubblicò il suo Sappi ementum 
chronicorum orini, opera che sali in 
gran voga e che, mal grado, i nume- 
rosi suoi difetti, inerita ancora di 
essere consultata, soprattutto pei 
fatti, di cui l’antorc è statotestimo- 
nio. La riputazione di Foresti do- 
veva alzarlo alle prime dignità del 
suo ordine; ma egli le rifiutò tutte 
per dedicarsi più tranquillamente 
alto studio, e, suo mal grado, accet- 
tò la direzione momentanea dei con- 
venti d’lmola,di Forlì e finalmente 
di Bergamo. Egli cercò d’inspira- 
re ai suoi confratelli l’amore delle 
lettere e formò nel convento di 
Bergamo una biblioteca, che nna 
era delle più numerose che vi fos- 
sero a quell'epoca. Foresti mori in 
quella città, ai i5 di giugno i5ao, 
in età di Btì anni. Le sue opere so- 
po : 1 . Supplementum chronicorum or- 
pii ab initio mundi usque ad nnnum 
■ 48», Lòri XV, Venezia, i483, in 
fog. : tale prima edizione è assai ra- 
ra; Brescia, ; Venezia, i486, 
i4oo, 1491 , in fogl. ; Norimberga, 
i5q 5; Venezia, i5o5, l5o6, in fogl. 
Si troveranno curiose particolarità 
mi tali differenti edizioni nella bi- 
blioteca di David Ciément, art. 
Bergomai. Gutze afferma che l'edi- 
zione di Venezia i5u6 è la più ra- 
ra; è altresì la più compita, poiché 
1 ’ autore aggiunse un decimosesto 
libro, che conduce la cronaca sino 
alla line deil’anuo i5o3. La prefa- 
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ta pubblicazione ristampata venne 
nella stessa città l’anno 1 5 1 3 ; alla 
fine Sinione de Colines ne ha pub- 
blicato una, Parigi, i535, osserva- 
bile per la bellezza della stampa 
e per l’aggiunta d’un decimosetti- 
mo libro, che si attribuisce a Ber- 
nardino Bindoni ; ma i troncamen- 
ti, che ha sofferti, la rendono spre- 
gevole molto agli occhi degl’inten- 
denti. La cronica del Foresti è sta- 
ta tradotta in italiano da F. Saie-ovi- 
no, Venezia, t4gi, i555, infoglio; 
ivi, I5J3 e i58i,in4 to; lì De plu- 
rimi) ciani lelect.iique mulieribut o— 
pur ptnpe dkinum not issime conte- 
star», Perrara, 1 4 <) 1 , in fogl : è l'u- 
nica edizione di tale opera ; ma Ra- 
visio Textor l’ha inserita nella sua 
raccolta De memorabilibm et clurii 
mulieribut, Parigi, 1 5a 1 , in foglio. I 
curiosi la ricercano, soprattutto 4 
cagione d’un articolo sulla papessa 
Giovanna; ma possono trovare tale 
articolo nelle note della biblioteca 
di David Ciément; III Con f-i liona- 
te leu in tcrrogatorium aliorum noeti— 
limum, Venezia, 1487 , in foglio, 
i5oo, in 8 .vo; Anversa, i5i3, in 
8.VO ; IV Commentarmi in CtUonem 
de moribns, in fogl. : tale opera è ci- 
tata nella Bibl. nova manuicripto - 
min, di Montfaucon. 

W-s. 

FORESTI ( Ajvtowio ), gesuita, 
nato a Carpi, nel ducato di Mode- 
na, verso la metà del XVII secolo, 
à principalmente conosciuto per l'o- 
pera seguente : Mappamondo istori- 
ro, ovvero detcria-one di tutti gl’impe- 
ri del mondo, delle vite dei pontefici, 
e i fatti piti illustri dell' antica e mo- 
derna storia, Parma, 1690 , ed ann. 
seg., 6 voi. in 4-t°- Ninno ancora 
osato aveva d’ intraprendere una 
storia universale sopra un disegno 
ri esteso; ma Foresti merita assai 
piii lode per aver formato tale pro- 
getto, che per la maniera onde l’ha 
messo in esecuzione . Egli mori 
verso l’anno 1699 prima d'aver ter- 
minato il suo Igvoro. Il celebre 
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Apostolo Zeno lo continuò e pub- 
blicò i 4 volumi seguenti, che con- 
tengono la storia dei re d’ Inghil- 
terra, di Scozia, di Svezia, di Da- 
nimarca. dei duchi d'IIolstein e ilei 
conti di Gheldria. Il marchese Do- 
menico Suarez ha pubblicato lun- 
decimo volume, che tratta dei ca- 
liffi; ed il dottore Silvio Grandi il 
duodecimo, che contiene la storia 
della China. Tale grande opera è 
stata ristampata a Veuezia nel 1745, 
14 voi. in 4-t° : era stata tradotta 
in tedesco da Giorgio Schlueter, 
Augusta, i^iti-i^iS, 6 voi. in fogl. 
Si conosce altresì del P. Foresti al- 
cune opere ascetiche : I. I conforti 
celesti inviati alla milizia cristiana 
della sacra lega, Parma, 168IÌ; Ve- 
nezia, 1689, in 12. j II II sentiero 
della Sapienza mostrato a’gio cani stu- 
denti, Parma, 1689; Venezia, i,° 5 , 
in i 2. ; IH La strada al santuario 
mostrata ai chierici , i quali aspirano 
al sacerdozio. Modena. 1699, in 12, 
sovente ristampata. Si conservano 
nella biblioteca ducale di Modena 
alcune Miscellanee storiche del P. 
Foresti e le sue Lectiones in S. Scri- 
pturam, 

W—s. 

FORFSTIEH ( Ahtowio), in la- 
tino Syloiolas, poeta, nato a Parigi 
nel XV secolo, aveva avuto per a- 
xnici e per compagni di studio Ro- 
berto Gagnin e Fausto Andrelini. 
Lacroix du Maine ne ha parlato 
non poi o superficialmente ; ma non 
ai puóindovinare perchè La Monno- 
ye si appoggi per assicurare che non 
si dee distinguerlo da nn religioso 
celestino dello stesso nome, al quale 
ai attribuiscono alcuni versi fran- 
cesi in onore della Madonna. A noi 
sembra per lo contrario che questi 
due autori non abbiano di comune 
che il nome. Si congettura che An- 
tonio Forestier avesse militato e 
che fatte avesse le campagne del 
Milanese sotto Luigi XII. La let- 
tura delle sue opere avrebbe cer- 
tamente somministrato alcune al- 
ai. 
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tre particolarità della sua vita; tu 1 
la raccolta n’ è divenuta si rara, che 
si è cercata inutilmente, tino nella 
biblioteca reale Eccone il titolo, 
secondo Corrado Gesner: Elegia-' a- 
liquut, v'ulelicet de Spiritu Sasseto ; de 
s'igno l’ignoque crucis ; de resurrect'so- 
ne Domini ; de lauro -, de nobilitate ge- 
neris ; de victoria Eutocici XII in Ge- 
nuense j; item Hendecaiyllaborum et 
carmimim ad dii-er os liber ; Dialogi 
aliquot et ep’gram'nata Pavia, l 5 o 8 , 
in 4 to. Si conosce altresì di Fore- 
stier : Carmen de triwnphali alque 
insigni vietarla Luci vici XII, Galline , 
regis in Venetos, senza data e senza 
nome di luogo di stampa, in 4-to; 
Parigi, de Marnef, con la medesi- 
ma forma. Alfonso Chacoit gli at- 
tribuisce un Trattato cf astrologia, 
giudiciisria, in manoscritto, e Konig 
un poema latino in onore di Santa 
Genevieffa. Lacroix du Maine di- 
ce che aveva lasciato molte comme- 
die francesi, ma sono perdute. 

W—s. 

FORESTIER (Pietro), sacer- 
dote, nato in A valori ai 16 di di- 
cembre i654, ottenne un canoni- 
cato nella collegiale di quella cit- 
tà, consumò la vita tra i suoi dova- 
ri e lo studio, e mori in patria ai 

5 0 di novembre 1725, in età di an- 
ni 69. E' autore delle opere se- 
guenti: 1 . Omelie o Istruzioni fami — 
gliari per vestizioni o professioni re- 
ligiose, Parigi, 1690, 2 voi. in 12: 
tali discorsi sono in numero di 52 . 

51 trova premessa al secondo volu- 
me una dissertazione con forma di 
prefazione, nella quale combatte 
gli errori di Molinos. cui uno do’ 
suoi confratelli aveva recentemen- 
te cercato di rimettere in credito; 
II Storia delle indulgenze e de’ giubi- 
lei, Parigi. 1700, l’joo. in 12: tale 
opera è stimata ed è tennta per 
la migliore di Forestier ; HI Le vi- 
te ilei Santi patroni, martiri e vesco- 
n d’ A ut un, Digione, 1 ^ i 3 , in 12. 
Egli ne prometteva una nuova edi- 
zione, aumentata d’ una prefazione 
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sull' introduzione (lolla religione 
cristiana nelle Gallie, e del ca- 
talogo dei Santi, che hanno fiorito 
nei sette pi imi secoli della Chie- 
sa ; ma la poca voga, eh’ ebbe la 
sua opera, gi’ impelli di mantenere 
la sua promessa; 1 V Spiegazione la- 
terale li' i l ' unge Li delie domenu'he e 
fette itili’ anelito e (Iella qunre'ima, 
Parigi, i-oi .in 12. Ha lascialo in 
manoscritto le l'ite dei tanti vescovi 
ri Auzerre ed una Storia della Chie- 
,a collegiale d Ai ulhtn . — Fqbestieb 
(Maturino Germano Ls), gesuita, 
nacque «Parigi nel itine, e, poi- 
ch'ebbe terminato gli studj in mo- 
do brillanto, fu ammesso tiella so- 
cietà l’anno 171? Il suo spirito e 
la sua rapacità per gli affari lo in- 
nalzarono in breve ai primi impie- 
ghi. Fu chiamalo a Roma dal m- 
perior generale, che lo creò suo 
teologo e gli commise la revisione 
delle opere composte dai membri 
della società. Fu inviato nel i^bfcì 
h Londra per tranquillare i cre- 
ditori del famoso padre La Valel- 
tc, e fatto gli venne, non senza pe- 
pa. Ritornato a Roma, fece vani 
sforzi per opporsi alla soppressione 
dell' ordine, sollecitata allora da 
tutti i sovrani: egli morì in quel- 
la città, nel iu età di anni 

Ottantuno. 

W— 5 . 

FORFAIT (Pjetbo Alessandro 
Lorenzo), ingegnere costruttore, 
poi ministro della marineria, nnc- 
nc a Rouen nel 1 ^ 52 . All’ uscire 
elie scuole, dote si ora preparato, 
con buoni successi, a correre lutni- 
nosameute l’aringo, a cui si desti- 
nava, fu int iato nel i^S a Brest o 
vi esercitò le funzioni d'ingegne- 
re fino al nel quale anno i 

suoi talenti lo fecero scegliere per 
andare ad esercitarli in Cadice, 
sotto gii ordini del conte ili F»,laing. 
La pace, sottoscritta nel 1 785. lo ri- 
chiamò in Francia e gli porse in 
breve occasione di dare nuove pro- 
ve del suo talento, fi governo ti- 
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tolse, ne! 1587. di stabilire, con le 
sue colonie nei due mondi, e gli 
Stati LI nifi d’ America, una navi- 
gazione regolare, eseguita da piu/ uè* 
hot». Tali bastimenti dovevano u» 
idre alla prontezza del cammino la 
possibilità dì portare mercanzie ed 
un numero grande di passaggeri. 
Forlait trovò la soluzione di tale 
problema e costrinse T.iscelli, che 
non lasciarono ila desiderar nulla 
sotto qiie' due aspetti. L" eleganza 
delle loro forme li fece ammirate 
da'suii conipairiolti e dagli stra- 
nieri, i quali venivano all llivre, 
dove si facevano tali spedizioni. A- 
veva sostenuto in Inghilterra po| 
ministero della marineria ima mis- 
sione della più alta importati 'a , 
quando il dipartimento della Sen- 
na I nfe r ore lo creò membro del- 
l'assemblea legislativa nel 1 - jji . 
Fece prova in tale assemh'ea di 
reititudiue di ponte e di cuore, e 
vi mosliò il piùfeiuio coraggio op- 
ponendosi a tutte le proposizioni 
suggerite da teste esaltate . e quan- 
do ad essa fu sostituita la Conven- 
zione. andò a ripigliare le sue fun- 
zioni all’Havre. Denunziato al pro- 
console. collidalo in quella città, 
nel tempo del terrore, ricevè un or- 
dine d’arresto: ma posto gli fu dap- 
presso soltanto un gendarme, per- 
chè non si poteva fare a meno di 
lui per la vigilanza sui lavori del 
porto. Nullaos'an'e il comitato di 
salute pubblica che ascoltava tal- 
volta le rimostranze dettate dalla 
giustizia e sapeva apprezzare i ta- 
lenti dògli uomini, di cui i servigj 
potevano essergli utili, non sì to- 
sto venne in cognizione del proce- 
dere arbitrario contro Forsaif, che 
lo fece porre in libertà. Il giorno, 
in cui tale notizia giunse all'IIa- 
vre. gli procurò un vero trioii'ò: 
tutti i cittadini e soprattutto gli o- 
perai che erano sotto i suoi ordini, 
si affrettarono di ambire da lui n 
rallegrarsene. Quando la Francia 
ebbe fatto la conquista del Felgio 
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è dell' Olanda , Forfait fit in di- 
verse volte incaricato di andare ad 
esaminare le parti litorali dei due 
paesi; ed i suoi consigli determi- 
narono all istituzione d’ un porto 
militare in Anversa. Da lungo tem- 
po si avvisava ai mezzi di far risa- 
lire direttamente le navi d’ tuta 
certa dimensione dall’ Havre a 
Parigi; Forfait, incaricato dal di- 
rettorio, nell’ anno IV, d’ esplora- 
re il corso della Senna, lo esaminò 
dalla sua imboccatura lino alla ca- 
pitale e provò in tal modo la pos- 
sibilità di tale navigazione sulla 
nave le Saurnon, la quale die' fondo 
al Ponte Reale il sedicesimo gior- 
no do|to la sua partenza dall' Ha- 
vre. Le particolarità relative a ta- 
le argomento, ai mezzi ingegnosi 
usati {ter calare e rialzare gli al- 
beri nel passaggio dei ponti, ed ai 
miglioramenti pnqiosti pel corso 
del fiume, miglioramenti che faci- 
literebbero 1’ approvigionamento 
della rapitale, sono esposti in una 
Memoria presentata alla giunta 
della marineria e meritano di fer- 
mare l'attenzione del governo. Al- 
lorché il generale Bnonaparte fu 
innalzato alla dignità di primo con- 
sole. si risovvenne di Forfait, cui 
veduto aveva in Italia, dove questi 
era andato per prendere possesso 
dell’ arsenale di Venezia, e lo fece 
ministro della marineria. Forfait 
non tenne due anni tale posto e- 
minente; lo rinunziò poco dopo la 
soscrizione dei preliminari di pace 
nel 1801 e divenne successivamen- 
te consigliere di stato, inspettore 
generale della flottiglia destinata 
contro l'Inghilterra, comandante 
della Legiou d’onore, prefetto ma- 
rittimo all’ Havre, poi a Genova. 
Ad alcuni invidiosi riuscito essen- 
do di fargli perdere la fìdncia del 
governo, cercò un asilo in grembo 
alla sua famiglia. Il sentimento 
dell» ingiustizie, die aveva prova- 
te. alterò la sua salute, e le conse- 
guenza J un attacco di apoplessia 
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lo condussero alla tomba gli 8 di 
novembre 1 80- . Le sue opere so- 
no . I. Una Memoria in latino sui ca- 
nali navi$alnli, coronata dall' acca- 
demia di Mantova nel 177?; II 
Trattato elementare dell' arborattsra 
dei vascelli, Parigi, 1788, un voi. in 
8.vo: tale opera, intrapresa per 
ordine del ministro della marine- 
ria per l’istruzione degli allievi, 
annunzia che l’autore ora pene- 
trato assai addentro nel suo sog- 
getto. Espone tutti i particolari, 
che concernono I’ arte del fabbri- 
catore di alberi da nave ; indica i 
legnami acconci a farli, dichiara la 
maniera di lavorare tali legni, fa 
conoscere le loro qualità, i loro vi- 
zj ed il loro valore, e spiega i me- 
todi usati per dare agli alberi ed 
alle antenne la forma apparente 
ed esterna, che loro è propria. De- 
scrive le diverse forine di Vele evi 
il loro uso per far avanzare, volta- 
re o fermare la nave. Definisce e 
paragona sotto le loro relazioni 
generali i diversi sistemi di veleg- 
gi 1 stabilisce le leggi, secondo ìe 
q ali si proporzionano gli alberi e 
le antenne nei diversi sistemi ; mo- 
stra la relazione de’ veleggi che ne 
risultano, e determina il miglior 
metodo di collocare tali alberi e 
tali antenne. Le regole, cui ferma 
in tale proposito, furono trovate sì, 
preziose e si esatte, che hanno ser- 
vito per guida ai costruttori ed ai 
naviganti sì elle questi regolano i 
lavori loro con la scorta delle tavo- 
le da Ini compilate La seconda e- 
dizione di tale utile libro, pubbli- 
cata nel i8tó, differisce dalla pri- 
ma soltanto perché vi sono stati 
aggiunti i calcoli secondo le nuove 
misure : III Un gran numero di 
Memorie inviate all’accademia del- 
le scienze, di cui era corrispon- 
dente, ed eccellenti articoli nel 
Dizionario di marineria dell’ Enei 
clopedia metodica , sui mezzi di 
spezzare gli scogli e di rappianare 
gli alti fondi del mare, su quelli 
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opportuni per rialzare i corpi som- 
merai, sopra una macchina, per cui 
immergersi e lavorare sotto acqua ; 
alla line, nella Raccolta delle arti 
e dei mestieri una Memoria sul- 
l'arte di fare i pettini Tali scritti 
tutti provano la varietà e l’esten- 
sione delle sue cognizioni. Ha la- 
sciato altresì molti manoscritti in- 
torno a diversi oggetti, che rileva- 
no per la marineria. 

E-s. 

FORGE (Luigi de u ), dottore 
in medicina, nacque a Parigi nel 
XVII secolo. Abitava la città di 
Sanmur, dove esercitata la sua 
professione e vi compose un trat- 
tato assai dotto pel suo tempo, 
pubblicato prima in francese e 
tradotto in latino da G. Flayder, 
col titolo : Tractutus de mente Hu- 
mana, ejui facultatibut et functioni- 
bui, neenvn de eiusdern unione cum 
carpare , secundum principia Renati 
Deicartes , Parigi, t6(i6, in 4 -to: ta- 
le opera fu ristampata più volte in 
Alemagna ; ma, da che la filosofia 
moderna ha prevalso sulle ipotesi 
e le astrazioni della metafisica, non 
si legge più esso libro, nè quelli 
che sono composti con lo stesso 
spirito e che contengono simili so- 
gni. De la Forge era grande setta- 
tore di Cartesio; ha fatto numero- 
se note sul Trattato delC uomo, di 
quel filosofo : tali note vennero 
pubblicate coli l'opera stessa, Am- 
sterdam, 1677, in a.to. 

F— B. 

FORGEOT (Niccolò- GiBLra- 
wo), n ito a Parigi in luglio te 58 , 
vi è morto ai 4 d' aprile 1 79 ’’- Stu- 
dialo eh’ ebbe il diritto, fu ricevu- 
to anocato e si legò in amicizia 
con i Pons (di Verdun) ed An- 
drieux. Fu altresì addetto all’am- 
ministrazione delle poste e uè fu 
inspettore per alcun tempo. Ecco 
l’elenco delle sue opere: I. Pel 
teatro dell’Opera, 1 l’ometti ed il 
Molino, commedia lirica in un at- 
to, musica di Lemoine, rappresen- 
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tata ai 3 o di gennajo 1790, stam- 
pata in 8.vo , Il Pel teatro france- 
se : i Rivali amici, commedia in un 
atto ed inversi, recitata ai 1 5 di 
novembre 178», in 8.vo ; le Prove, 
in un atto ed in versi, rappresen- 
tata ai 39 di gennajo 1785, in 8.vo; 
la Ruftomiglianza, in tre atti ed in 
versi , recitata ai 39 di gennajo 
1788, in 8.vo; III Pel teatro ita- 
liano : i Due Zii, commedia in un 
atto, recitata il 27 settembre 1780; 
r Amor coniugale o la felice Cruda - 
lità, in un atto ed in prosa, recita- 
ta ai i 5 di gennajo 1781. in 8.vo; 
Luca e Lucietta, commedia in un 
atto ed in prosa, coir ariette e con 
musica di Dezède, recitata il dì 8 
di novembre 1781, in 8.vo; i Debiti, 
commedia in due atti ed in prosa, 
con ariette e con musica di Cham- 
pein , recitata gli 8 di gennajo 
1 787, in 8.vo ; il Rutile confidente, 
in due atti, messo in musica da 
Gretry, rappresentata ai 26 giugno 
1 788 ; la Caverna, opera in tre atti, 
!7g5: il soggetto è cavato da GiL- 
blai. Era già comparso un dramma 
con lo stesso titolo , recitato nel 
1795 sul teatro Feydeau, di Der- 
oy, con musica di Lesueur ; IV Pel 
teatro Feydeau : il Benefizio della 
legge o il doppio Diconio, comme- 
dia in un atto. 1794; la Rottura i- 
nutile, commedia in un atto ed in 
versi, 1797, in 8.vo: tali due com- 
medie sono state recitate dai com- 
medianti francesi . Forgeot ave- 
va nelle sue cartelle Io schizzo di 
molte commedie in tre ed in cin- 
que atti ; ne aveva anche abbozza- 
to alcune scene. E morto col ram- 
marico di non lasciare grandi ope- 
re drammatiche per immortalare 
il suo nome, ma la bella opera 
buffa dei Debiti gli farà sempre 
moli’ onore. 

A. B— t. 

FORGET ( Pietro ), signore di 
Fremei, poich’ ebbe esercitato di- 
versi impieghi con molta capacità, 
fu fatto secretano di stato nel i 58 g- 
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Alcun tempo dopo inviato venne a stono parecchie sue poesie, in cui 
Filippo II, re di Spagna, per que- si trova naturalezza e Facilitò I. 
reiarsi dei soccorsi, cui dava alla Inno alla regina reggente, madre d-l 
lega. La morte funesta di Enrico re, Parigi, ifii3, in 4-to, ristampa- 
li! l’obbligò a ritornare in Franoia to con altri componimenti delio 
prima di aver potuto ottenere sod- stesso autore nelle Delizie della nre- 
disfazione. Continuò ad essere im- sia francese, Parigi, ifizo ; II / ^ri- 
piegato sotto Enrico IV e servì timenti universali. Lione, i03o, in 
quel principe con pari zelo e buon 8 ,vo; nuova edizione, corretta ed 
successo. Regolò solo gli affari del- alimentata, Parigi, i63o, in fogl.; 
la religione e fu il compilatore del ivi, iG56, in 4 -to: èrnia raccolta 
celebre editto di Nantes, che ac- di quartine politiche, filosòfiche e 
cordava ai riformati il libero eser- morali I pensieri in esse sono gin- 
cizio del loro culto in tutta l'esten- sti e sufficientemente bene espres- 
sione del regno. Fu in seguito crea- si, ma non disposti con ordine ba- 
to intendente generale delle fab- stante, il che ue rende la lettura 
briche della corona, consigliere del* poco gradevole Marolles ha tnj la- 
J’nffizio delle finanze e commissa- mente chiamato Forget Francesco, 
rio in Provenza, dove regnavano nella sua Enumerazione degli datari. 
ancora le turbolenze. Accompagnò W — s. 

il re in Savoja, allorché esso prin- FORGET ( Giovai» rvr ), medico, 

cipe vi si recò per trattare del cam- nato a Essey in Lorena, meritò la 
bio del marchesato diSalnzzo; nè confidenza di Carlo IV, il quale 
gli fu meno utile pe’ suoi consigli in ricompensa de’ suoi servigj | 0 
in tale circostanza, che stato gli fos- fece nobile con lettere patenti del 
se in precedenza. Rinunziò le sue a4 agosto i63o. Esercitò la carica di 
cariche nel 1610 e morì, lo stesso primo medico di esso principe fino 
anno, del cordoglio, che risentì per al i 644 > epoca in cui domandò di 
la fine deplorabile di Enrico IV. ritirarsi a cagione dell' indcboli- 
Forget amava le scienze ed i dotti, mento della sua salute, e morì al- 
di cui fu zelante protettore. Gli cuni anni dopo, in un’età poco a- 
venne attribuito: Il Fiore di Giglio, vanzata. Mentre faceva il suo corso 
che è il discorso d’un Francese, in cui scolastico a Parigi, Forget compose 
si confuta la dichiarazione del duca un’opera, intitolata, Artis signatae 
di Mayenne, 1 5q3, in 8 .vo: ma Ar- designato fallacia, nella quale con- 
naldo d’Andilly afferma che tale futa solidamente il sistema di Por- 
opera è di suo padre. La raccolta ta, il quale asseriva potersi indovi- 
delle Lettere di Forget era conser- nare le proprietà delle piante dai 
vata nella biblioteca di St.-Ger- loro caratteri esterni. Pubblicò ta- 
main-des-Prés. — Fobcet ( Pietro), le opera a Nanci, iC35, in 8 .vo, ad 
signore de la Picardihre, che fu con- istanza del sno confratello Cristo- 
fuso alcuna fiata col precedente, foro Bazot. Ha lasciato manoscrit- 
assumeva i titoli di consigliere di te altre due opere sui Segni dii me- 
stato e di maggiordomo ordinario talli e quelli degli animali; ed alla 
del re. Fu deputato in molte cir- fine le Memorie della vita di Carlo 
costanze presso i principi d’Ale- IV, cui Cliifflet cita con lode nel 
magna ed inviato a Costanti uopo- suo Commentarius lothariensis e cbe 
li in qualità d’agente per gli affa- don Calmet ha consultate per la 
ri di Sua Maestà. Ottenne nel 1609 sua Storia di Lorena, 
la carica d'istoriografo dell’ordine W — s. 

di S. Michele ; vi rinunziò l’anno FORMAGE f Giacomo-Cablo- 
susseguente • morì nel ifi58 Esi- Cssahe), nato a Cenpeaartre (presse 
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Lisicnx ). ai 16 di settembre t-fa, 
studiò a Parigi con frutto, e, poi- 
ché v'ebbe terminata la filosofia, si 
dedicò spontaneamente all’iusegna- 
re e divenne nel 1779 professore 
di terza a Rouen. Come furono or- 
ganizzate le Scuole Centrali, tenne 
in quella città la cattedra delle lin- 
gue antiche e fu incaricato dello 
stesso impiego, quando avvenne l'or' 
ganizzazione de’ licei. Non si con- 
tentava di professare le lettere ; le 
coltivava, e le sue Favole soprattut- 
to 1’ hanno messo in vista al pub- 
blico. E’ morto a Rouen. agli li 
di settembre 1808. I suoi scritti so- 
no : I. In Licei! tiam anitra* poèseos, 
tarmen ; Il Ignif, III In Pestein qua* 
Rothomago incubuit : i prefati tre 
poemi, coronati nel 1 "8, 13-9 e 
1-80 dall’accademia dell’ immaco- 
lata Concezione di Rouen, si tro- 
vano nella Raccolta iti componimen- 
ti di quell’accademia: IV Stanze 
mila guerra pie lente { la guerra d’A- 
merica ), coronate nel 1780 dalla 
stessa accademia e stampate nella 
sua Raccolta ; V Discorso sulla riu- 
nione delia Normandia alla corona di 
Francia , sotto Filippo disgusta, co- 
ronato nel 1781 dada stessa acca- 
demia, ma stampato soltanto in ri- 
stretto nella sua Raccolta : VI Favo- 
le messe in versi, 1801 , 1 voi iu 8.vo : 
alcune erano già comparse in mol- 
te raccolte, e tra le altre nella Scuo- 
la dilettevole dei fanciulli, tradotta 
dall'olandese, perT. G. E. V.Guil- 
bert. I/autore si proponeva, in una 
seconda edizione cui preparava, di 
sopprimerne molte. Le favole di 
Formage non hanno nieute di no- 
tabile veramente : e. quantunque 
gli abbiano fatto alcun nome, resta 
confuso tra la folla de’ numerosi 
favoleggiatori francesi. Aveva alme- 
no incominciato un Trattato snll’in- 
lelligenza della mitologia. Ha lascia- 
to in manoscritto una 7 rivi azione 
delle Metamorfosi d’OeidiÓ. 

A. B — t 

** FORM AGLI ARI (Alessab- 
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duo), prelato bolognese, nacque di 
nobil famiglia li b novembre 1696. 
Compiti i snoi stutlj in patria, ot- 
tenne una cattedra di jus pubbli- 
co in qaell’nniversità , aggregato 
quindi al collegio de’ giudici ed av- 
vocali. Chiamato allo stato eccle- 
siastico, entrò nel ier8 in possesso 
del primiceriato della metropolita- 
na. vacato per morte seguita in Ro- 
ma di monsig. Campeggi. Intima- 
to dal papa nel 17M ii concilio ro- 
mano, v’ intervenne il Formagliari 
in qualità di procuratore del Car- 
dinal Iacopo Uoncompagni, arcive- 
scovo di Bologna : ma in questo in- 
carico incontrò delle amarezze. Fu 
quindi promosso all’ arcidiaconnto 
della stessa metropolitana , della 
qual carica fu molto benemerito. Fi- 
nalmente, carico d'anni, inori li 1.4 
ottobre 1789- Ebh’egli sempre un 
vivissimo attaccamento allo studio, 
ma fu poco felice ne’suoi giudizj e 
nelle materie di critica, e trop- 
po tenace della propria opinio- 
ne, onde i suoi scritti incontraro- 
no delle censure, specialmente per 
parte del I’. D. Celestino Fet rac- 
chi, monaco celestino. Scrisse la Sto- 
rio latina dell istituto di Bologna, 
la qual si conserva nella bibliote- 
ca del medesimo. Abbiamo pure di 
lui le Vite e le Notizie de' Professo- 
ri bolognesi e di altri esteri stati let- 
tori in ijuell’ università : queste si 
conservano presso i suoi eredi. 

U S. B. 

FORM .AN ( Simobf ), astrologo 
inglese, nacque nel t 55 a a Gui- 
dham. presso VVilton in Wiltsbire, 
d una buona famiglia ; però che suo 
padre e suo avolo erano stati ono- 
rati del titolo di cavalieri. I suoi 
biografi narrano che liu dall'età di 
sei anni fu frequentemente tormen- 
tato da sogni c visioni. Tra gli altri 
maestri, ai quali venne affidata la 
cura della sua infanzia, n’ebbe uno, 
il quale, per riscaldarsi nell’inver- 
no, portava legna da un sito all’al- 
tro e faceva fare la stessa cosa al 
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suo altiero. Formali perde suo pa- 
dre uel i òt >5 : sua madre uori si 
prese imm pernierò delta sua edu- 
cazione e lo mise a custodire le 
gregge, ad a, mare gli agricoltori 
ed a raccog.iere legna Nondimeno 
in età di uuni quattordici andò 
garzone presso uu droghiere di Sa- 
lisbuty cd imp iò a conoscere gli 
oggetti, di cut il suo padioue lace- 
ra commercio : cercò di accrescere 
le sue conoscenze con la lettura, ma 
gli fu interdetto t’uso dei libri. La 
sua avidità per istruii si era si grati 
de, die in mancanza d ogni altro 
mezzo si laeoa ripetere da un gio- 
vane in pensione nella casa, (fora 
abitava, ciò die questi imparava 
nella scuola di balisbury. Una con- 
tesa, ch'ebbe con la moglie del suo 
padrone, lo mise m necessità di 
chie-lere il suo congedo, figli ritor- 
nò alla scuola per alcun tempo , ma 
sua madie, sera matrigna, ricusò 
di provvedere al suo sostentamen- 
to Pervenuto all’età di diciotto 
anni, si lece maestro di scuola ed 
in capo a sei mesi d'assiduo lavoro 
accumulò jo scellini, coi quali poti 
andare a Oxford, dove entrò come 
studente povero nel collegio della 
Maddalena. I n baccelliere in let- 
tele s incaricò d’una parte del suo 
man lenì meuto ; ma siccome si va- 
leva di lui per molti lavori dome- 
stici, intaiilochè egli si divertiva, 
Forman lasciò funi ver.- ita dopo due 
anni di soggiorno. Fin altura la sua 
coudotta era stata lodevole, poiché 
tutti i suoi sforzi erano stati dirot- 
ti a superare gli ostacoli, che gli 
opponeva l’avversa fortuna ; ma in 
breve si mostrò sotto uu aspetto as- 
sai diverso Sembra che le nume- 
rose contrarietà, cui provate aveva, 
gl’ inspirassero sentimenti poco fa- 
vorevoli per la specie umana e che 
in somma pensasse non esservi me- 
glio che approfittare della sua cre- 
dulità. Aiiun in Olanda a studiare la 
medicina c l’astrologia, e ritornò ad 
esercitare queste due arti a Londra. 
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I medici di q iella città vi ti oppo- 
sero fortemente : egli fu condan- 
nato quattro volte ad ammende e 
imprigionato. Allora studiò a Cam- 
bridge, vi si fece dottore, ottenne 
una pcruiiss one di pratir are la me- 
dicina e fermo stanza a Lambeth, 
presto Londra dove esercitò oper- 
iamone le due professioni di me- 
dico e dàstrologo. Lino de’ suoi bio- 
grafi racconta che ivi viveva rispet- 
tato da tutti i suoi vicini ; che ado 
peravacuu inulta sagacità edera fe- 
lice nelle risposte, cui dava ai que- 
siti che gli venivano fatti, e nelle 
cure dulie malattie, e che era som- 
mamente caritatevole verso i pove- 
ri. àia tale carità non era adatto 
disinteressata; però che le testi- 
monianze . avorevoli dei poveri, d’or 
dmano ignoranti e creduli, riesco- 
no d’numen-o vantaggio ai ciarla- 
tani. Non tutti rimasero probabil- 
mente soddisfatti di Forman. poi- 
ché nel i t.o i una querela fu mossa 
contro di lui dinau/i all’ arcivesco- 
vo di Cautorbery : veniva accusato 
di gabbare il popolo bembra che 
tale faccenda non andasse più in- 
nanzi : la sua fama non ne risenti 
danno e la folla dei creduli di tut- 
te le classi non cessò di recarsi al- 
la sua casa. Mori improvvisamente, 
traversando il Tamigi in battello, 
ai u di settembre 1611 ; e, dot e si 
presti fede .ad uno dei suoi storici, 
aveva predetto else terminato a- 
v ebbe la sua vita in quel giorno. 
Forinan ha scritto un gran numero 
di libri sulla pietra filosofale, la 
magia, l’astrologia, la storia natu- 
rale e la tilos..fia della natura; due 
Trattali sulla peste cd altri sulla 
religione. 1 manoscritti n’erano sta- 
ti deposti alla biblioteca Aduno- 
beiana; vi sono altresì nel Museo 
Britannico alcuni do’ suoi mano- 
scritti sull’astrologia. E’ incerto che 
alcuna cosa ne sia stata stampata. 
Forman era, pel suo tempo, uomo 
di gran sapere; fuso che fece del- 
le sue cognizioni prova che fu o 


Digitized by Google 



5pa FOR 

Minimamente credulo o un infame 
impostore. 

E—*. 

FORMEY (Giovando Enrico Sa- 
muele), nato a Berlino, ai 3 ■ di 
maggio 171 1, d’ una famiglia di ri- 
fuggiti francesi, originaria di.Vitry 
in Champagne, si destinò al mini- 
stero evangelico: c fu in età di 20 
anni pastore a Brandeburgo. Nel- 
lo stesso anno i^ 3 i divenne il col- 
lega di Forneret, a cui successe. (V. 
Forneret). Nel 1527 fu fatto pro- 
fessore di eloquenza nel collegio 
francese di Berlino e nel ijSq ot- 
tenne la cattedia di filosofia, va- 
cante per la morte di Lacroze. Do- 
po il 173» si trovò in relazione coi 
personaggi più cospicui di Berlina. 
Nel 1755 Beausolire se lo associò 
pel lavoro della Biblioteca germani- 
ca (incominciata nei >720). Alla 
morte di Beausobre Formey con- 
tinuò tale opera con P. E. de Mau- 
clerc, il quale mori anch’egli nel 
174*. Formey non abbandonò tale 
impresa, la quale cessò soltanto al 
aS.to volume; ma solo incominciò 
un’altra raccolta, cui intitolò, No- 
cella Biblioteca germanica , composta 
anch’ essa di a 5 vol. Nell’interval- 
lo di tali due raccolte pubblicò 
due volumi d’un Giornale letterario 
dell' Alemagna, al quale cooperò il 
cappellano del re. Pérard. Quando 
fu aggregato a Beausobre, aveva 
pubblicato separatamente un fo- 
glio periodico, intitolato: Mercurio 
t Minerva. Federico fin dal secondo 
giorno del suo regno mandò Jor- 
dan presso Forroev per indurre 
quest' ultimo a pubblicare un gior- 
nale, di cui il re avrebbe sommi- 
nistrato i materiali: da ciò ebbe 
origine il Giornale di Berlino o No- 
velle politiche e letterarie, in fogl. II 
primo numero comparve ai 9 di lu- 
glio tq 4 o. Nnllameno i materiali, 
che il re aveva promesso, non arri- 
vavano esattamente. L’inserzione 
d’uno scritto di circostanza occa- 
sionò alcune doglianze del diparti- 
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mento degli affari esteri, e Formey 
colse tale occasione per abbando- 
nare ai 7 di gennajo 1 1 l a com- 

pilazione del giornale che il librajo 
Haude continuò fino agli 8 d’apri- 
le successivo Alla fine del gennajo 
del 1744 intervenne all'apertura 
dell’accademia delle scienze e bel- 
le lettere di Berlino, di cui ò mor- 
to decano. Aggiunto nel 1741» a de 
Jarriges pel secrctariato della clas- 
se di filosofia, gli successe nel 1748, 
ed allorquando i secretariati furo- 
no ridotti ad un solo, Formey fu 
conservatoselo segretario perpetuo. 
Durante il soggiorno di Voltaire a 
Berlino ebbe con Formey alcuno 
contese, ma non ebbero dispiacevo- 
li conseguenze. Formey, dividendo 
il tempo tra i doveri del ministe- 
ro, i lavori accademici e le occupa- 
zioni letterarie non trascurava la 
aita fortuna. Egli dedicava le sue 
opere a personaggi potenti, i quali 
«e ne mostrarono riconoscenti : ai 
afferma che per tale mezzo si fosso 
fatto ricco non poco. Certo è alme- 
no che aveva ottenuto protezioni 
efficaci pe’snoi figli. Nel 1778 fat- 
to venne secretarlo corrispondente 
della principessa Enrichetta Maria 
di Prussia, ritirata nel castello di 
Coepenick. Ottenne altresì in pa- 
ri tempo un impiego nel grande di- 
rettorio francese ed il titolo di 
consigliere privato. Nel 1788 di- 
venne direttore della classe di filo- 
sofia dell’accademia di Berlino. 
L’età non l’aveva privato di nessu- 
na delle sue facoltà e le conservò 
tutte fino alla sua morte, avvenuta 
agli 8 di marzo 1797. Formey era 
assai laborioso e la sua vita è stata 
assai lunga. La lista delle sne ope- 
re è immensa : si trova in Meusel, 
ma non compiuta. Basterà citare, 
oltre i giornali che abbiamo indi- 
cati, quelle dellesueqpere.chc han- 
no avuto alcuna voga u hanno an- 
cora alcun rilievo: I. Memorie per 
servire alla storia ed al diritto pub- 
blico di Polonia, contenente i Parta 
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cementa d’ Angusto III. A ja, i^ 4 f > 
ipS.vo: Franeforte, 1764, in 8.vo; 
II Vita di G. F. Baraiier, Utrecht, 
i ^ 4 1 » ' n 8.vo; Brunswick, i^ 5 j, in 
8.vo; III La bella Wolfiana o Com- 
pendio della filosofia tool fona, Aja, 
i^ 4 ,_ 53 , 6 voi. in 8.vo; 1 774» ® 
voi. in;ia: tale opera fu accolta 
con favore; ma fu in breve obblia- 
ta, quando egli ebbe cessato di va- 
lersene nelle sue lezioni, quella che 
pubblicò sullo stesso argomento, 
col titolo di Elemento phtlosuphiae 
seti Medulla uolfiana, 1746, in B.vo; 
IV Consigli per formare una bibliote- 
ca poco numerosa, ma scelta, i 746, in 
ta; riatamp. nel ij5o, > ^5 1 , 1755, 
Ij 56 , 1755, ed ogni volta con cor- 
rezioni, siano sue, siano degli edi- 
tori: da ciò avviene che l’edizione 
pubblicata a Parigi col titolo di 
Berlino, 1756, contiene grandi dif- 
ferenze in confronto delle edizioni 
prussiane, avendo il nuovo editore 
soppresse alcune opere francesi, 
stampate fuori del regno di Fran- 
cia, di cui Formey consiglia la let- 
tura, ed avendo ammesso in cam- 
bio opere stampate in Francia e 
sconosciute a Formey o da lui dis- 
approvate; V Trattato digli Dei e 
del mondo , per Sallustio il filosofo, 
tradotto dal greco, con riflessioni fi- 
losofiche e critiche, 1748, in 18; ri- 
stampato col N. XV qui appresso; 
e separatamente, a Parigi, 1808, in 
8.vo ; VI Epistola ad Em. card. Qui- 
rinali!, 1749. > n 4 VII Pensieri 
ragionin oli opposti ai pensieri filoso- 
fici. con un Saggio sul libro intitolato 
I Costumi (di Tonssaint), 1749, in 
4 -to; 1756, in 8.vo; Vili II Filoso- 
fo cristiano, Leida, 1750-56; 4 T °1 ■ 
in 8,vo : è la raccolta dei sermoni 
fatti dall’autore; IX Discorsi mo- 
rali per servire di continuazione al Fi- 
losofo cristiano, tj 65 , a voi in ta: 
a tale opera ed alla precedente si 
può aggiungere il Sermone in occa- 
sione della morte de! principe di Prus- 
sia, 1767, in 8.vo; I Sermoni sui di- 
cessi testi della sacra Scrittura, 1774, 
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a voi. in 8 .vo; il Discorso sul Giu- 
bileo, 1785, in 8 ,vo; X Miscellanee 
filosofiche, 1754, a voi. in 8 .vo. Rac- 
colta di componimenti dell’autore, 
di cui alcuni vennero stampati pre 
cedentemente ; XI Catalogo ragio- 
nato della libreria di Stefano de Bor- 
deaux. Berlino, 1754*55, 4 tomi in 
8 .vo; XII La Francia letteraria, o 
Dizionario degli autori francesi vi- 
venti, corretto ed aumentato, Berli- 
no. 1757, in 8.vo. Dal 1753 si 
pubblicava in Francia un Alma- 
nacco delle belle arti, contenente i 
nomi e le opere di tutti gli autori 
francesi viventi , al quale fu dato 
nel 1755 il titolo che gli èrimasto 
di Francia letteraria : tale opusco- 
lo non conteneva che gli autori vi- 
venti in Francia. Formey immagi- 
nò di pubblicare un’edizione nel 
1757, ma vi aggiunse i rifuggiti e 
l'indicazione delle loro opere stam- 
pate, sia in Prussia, sia in Olanda: 
particolarità che fa ancora ricerca- 
re il suo volume, in cui si trovano 
parecchie notizie, che non vi sono 
in niuna delle edizioni della Fran- 
cia letteraria, e in Francia; XIII 
Elogj degli accademici di Berlino e di 
diversi dotti, 1767, a voi. in la : ta- 
li elogj *°no ‘ n numero di quaran- 
tasei ; sono storici, e ragguagliano 
intorno ai personaggi, a cui sono de- 
dicati. L'autore ne lia composto al- 
cuni altri dopo, e sono : Elogi dei 
marescialli Sc.hwerin e de Keith, e di 
de Viereck, 1760, iu 8.vo. Elogio di 
Maupertuis, 1760, in 8 vo. Elogio di 
Eller, 1 760, in 8.vo, Elogi dei conti 
Podewils ej de Gotter e di Iacabi, Spre- 
giti, Becmann ed Humbert, 1 763, in 
8.vo, Elogio della Gottesched, a cni 
susseguita il Trionfo dilla filosofia, 
per essa dama, 1767, in 8.vo; Elogio 
del professore Meckel, 1774, in 8.vo. 
Elogio di Uden, 1783, in 8.vo. Elo- 
gio di Sack, 1786. in 8.vo. Elogio di 
Beguelin, nelle Memorie dell’acca- 
demia di Berlino; XIV Compendio 
del diritto di natura e delle genti, trat- 
to dalla grande opera latina di Wolf 
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Amsterdam, i' 5 H. in 4 -tO; i — 58, 5 
voi. in 11; XV Il Fdusafa pagano, o 
Pentirti rii Pini», Cai un commenta- 
rio letterario e morale, i , 3 voi. 
in il. Si tiova in seguito una ri- 
stampa del'a traduzione di Sallu- 
stio il filosofo, ed un Trnltuto ano- 
nimo '/(//< sorgenti tirila morale, W i 
Pi intiià elementari delle belle Intere, 
I- 3 H. ili 8 vo , 1763, in il; XVII 
tbitrel.rn dilla limiti della filologa, 
ie( o. in 8 voi XV Ili Lo >pirjto di 
(Unii» I o la nuova 11 » ni ), 1 dì x. in 
h.vo. XIX Compendio della itnria 
eie /'limi tea, 1762, 1 voi. in ia;XX 
Ami- Umili», 176», in 8.vo; 17641 
iji H.vo: XXI Emilio crìi li» no, ion- 
lairolo all' utilità pubblica. Merlino, 
Ain.-terdam. 176.4- a voi. in 8vo(i). 
Il libraio Neaulnie avendo pubbli- 
ca o uri tiOz, in Amsterdam, una 
beila edizione dell limili» diG.G., 
con qn'Ste [«troie Srcondo la co- 
ti pia di Parigi. con permissione 
»i tacita pel libiajo’’: gli stati di 
Gland .1 d “approvarono tale edizio- 
ne. Ni-nntine fu sul punto di e se 
re condannato ad un ammendaiot- 
trnne grazia a pi-ndiziope di pub- 
blicare un’edizione purgata: tale 
fu l’origine dell E i.ilnicristiaho, in 
riti, tra gli altri cambiamenti al- 
la confessione del vicario savoiardo 
è surrogato uno scritto, nel quale 
la dottrina contraria viene esjKista. 
Tale strano procedere , di mano- 
jr.ettere in siffatta guisa il libro di 
un autore ebe ancora viveva atti- 
rò a Forincy, un’invettiva dei l!ey, 
nel Giornale dei dotti, e parecchie 
note, clip Housseau mise in un’edi- 
zione d Emilio, fatta a Due-Ponti; 
XXII Diversità «foriefce, tradotte dal 
greco d’ Ebano ed arricchite d 01- 
ser azioni, 1 -(i ; . in 8. yo Durarsi fi 
l»n fu 1 di Ma 11 imo da Tiro, tra lot- 
ti dal greco, 1764 > n 'S;XXIV 
Discorro sulla pace. Leida. 1 767. ope- 
ra non menzionata daMeusel e che 

(O ttm s .Ih msmitin- qnt-u' o|M*ni co» 
y./tnl in cristìi-0, o d*U tdui zs/oi»#, |i.t C M * 

(ir Li ti-xmi , Patini, 171*4, 2 tol. iti 12, 
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Formey aveva composto in occasio- 
ne del premio, che nel 1766 a eva 
proposto I’ accademia della Ro- 
chelle (F.G. U. Gaillrt.d); XXV 
Federico il Grande, Voltaire , Gian- 
Gnu amo, d 1 Alembert, 1780, in 8.vo; 
XXVI Ricordi di un cittadino. 1785, 
o. voi. in 8. vo piccolo ; seconda e- 
dizione, 1 797. 2 vol.ropera. che con- 
tiene parecchie particolarità sopra 
molti de’ suoi contemporanei d. cui 
alcuni avevano già sede ne’suoi e lo 
gj. Formey non parlandovi di qne’ 
personaggi, che in ragione o in oc- 
casione. delle relazioni, cui avute a- 
veva con essi, vi dà per conseguen- 
te molti ragguagli intorno a sà stes 
so Oltre ai giornali, di cui già veli- 
ne fatta meuz.ione, egli altresì coo- 
però a! la compì Iasione della B.blio- 
teca centrale, 1750-58, 18 volumi in 
8.vo in 54 quaderni; a quella del- 
la Biblioteca delle scienze e delle bel- 
le arti, delle Nocelle letterarie . del 
Giornale enciclopedico. Meusel di- 
ce che lavorìi nell’ Enciclopedia di 
Yverdun; Denina ( Pristini lette - 
rnria, supplì mento p. 107 ). affer- 
ma die fosse nell crii ■ ione di Pari- 
gi ; ed autorizza ad essere del suo 
parere la circostanza che l’editore 
tic’ suoi Consigli per fnrnia-e unti 
bdiliotera nel 1750 ( V. qui adJietro 
ilN IV) il quale fa il catalogo de’ 
lavori di Formey fino alla prefata 
epoca, dice testualmente i Sommi 
»> nistrò un manoscritto di 1800 pa- 
li gine, contenente un grande nume- 
ri ro di articoli filosofici, che si pon- 
1» gono nell’ Enei lopedia a misura 
i» die procede la ristampa”. Si è già 
parlalo di parecchie opere, di cui 
iu editore o traduttore (V. C.vrF*t- 
wa II, Chim^it/. , Df.maoht, Du- 
chat For.veret): fu in oltre edito- 
re delle Opere di Fraucetco Villosi, 
eoa le o steri-azioni di dicerie perso- 
ne, ty 4 a, in 8.VO; del Trattato dei 
Tropi di Dumarsais, Lipsia, 1757, in 
8.vo; del Compendio della Storia un i- 
r essale di Ltu r »ae, rieednt», continuato 
ed arricchito dì note, Gotha, 1 754, in 
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S.vo; ristampato in Amsterdam, noro che gli venne fatto d’ associa- 
i-tìi, in il ; Gotha, i ■jhì. in S.vo; re le sue osservazioni a quelle di 
Neulchàtel, 177S, in S.vo; delGior Rivière, celebre professore della 
naie di Pietro il Grande, 1775, di cui facoltà di medicina in Montpel- 
uscl alla luce nel 1774 una nuova Iter. Formi lasciò un libro separa- 
edizione, con note d' un uffiziale to, con questo titolo : Trattato chi- 
svedese. Gli èstato a torto attribuito nsrgico delle farce, de’ lacci, degli 
l’ A ntl-sani-i'ouci , letol, perché in empit^stri, delle stecche e fasciature, 
seguito ad esso titolo si legge , o la Montpellier, i 65 t. in S.vo : essa o- 
Fullia de nuoci filosofi naturalisti , pera contiene molte osservazioni 
deisti ed altri empi, dipinta al nata- critiche intorno alla chirurgia di 
rate, ceti riflessioni preliminari, di M. quel tempo; e non ostante gl’ im- 
F. ■ . . Erano stati stampati col ti- mensi progressi, cui l’arte ha fatti 
tolo di Biflessumi preliminari, i Ptn- dopo l'epoca, nella quale Formi seri- 
neri ragionevoli, qui addietro men- \eva, occorrono per anco nel suo 
/ionati nel imm. VII , ed enntne- dibro cose, cui è utile di consultare, 
raudoti ultimi, si voleva con peifi- F — a. 

dia dare ad intendere che il tutto FORMI (Pietro), nato a Nimes 
fosse di Formey, 1 ^ qual cosa po- nel principio del secolo XV II. pra- 
tuto avrebbe cagionargli dispiaceri, ticò la medicina ed in pari tempo 
se il re di Prussia , dato avesse in coltivò 1 ' eloquenza, la poesia e gli 
tale insidia. Dcnina ( Prussia lette- altri rami della letteratura. Accom- 
laria, II, 5 i, ->5 ), lo dice (ed egli è pagno Gustavo Adolfo nel viaggio, 
il solo che ciò dica), autore «f un cus quel principe fece in I ran- 
Crist'umismo ragionevole, » in più tu- eia nel 16*1, e ricusò di seguirlo 
:> lumi”. Non conosciamo con tale nella Svezia. Le opere, che pub- 
titolo che l’opera di Lolle, tradot- blicò o lasciò inedite, sono: I. Del - 
ta in francese da Coste, primJtehè l Adiamo o Capelvenere, contenente 
nascesse Formey ( V. Coste). Il Di- la descrizione, le utilità e le diverse 
stonarlo unii'pnale storico , ec. ascri- preparazioni galeniche e spargiriche 
ve a Formey I’ Introduzióne genera- di essa pianta, Montpfellicr, i frj :j , 
le allo studio delle scienze e Mie let- in S.vo : tale trattato fu per lungo 
tere, stampata, è vero, in seguito al- tempo in estimazione presso ai me- 
l’edizione del ie 56 , de' Consigli per dici; Il V arte di ben fot nutre il di - 
formare una biblioteca , ma esiste in scorso, arricchito d’una breve e chiara 
essa sotto il noine di la Martinière, serie di esempi per l'uso famigliare di 
suo vero autore. Il medesimo dizio- tutti quelli che desiderano leggere 
nario attribuisce in oltre a Formey intendere o imitare Parti fizio e gli or- 
una Traduzione francese della sform namenti degli antichi e nuoci maestri 
de protestanti . scritta da //amen, deli* eloquenza, manoscritto: llI/'Vo- 
Halle. I Meusel parla soltanto rilegium hcliconiwn , tke Mutue /fi- 
verso il 1 *56 «Iella Trnduzirne duna tinae et gallica» , ad serenissirnum 
Memoria intorno al Ut condotta deliaca- principini Gustavum Adolphum po- 
sa d f Austria verso » proteslaiitiAu 4 -to- tentissimi ac invitissimi Suecorum re - 
A. B — T. gis, hot He feliciter regnanti* jmtnnun 

FORMI (Samuele), chirurgo, i llustrissimum . Si scorge che tale 
nato in Montpellier, entrò al ser» raccolta, la quale non fu mai pub- 
vigio del ro contro la lega ed in- liticata, fatta venne sotto il regno 
tervenne all’assedio di Parigi nel di Carlo Gnstavo di Baviera, suc- 
1 5 qo. Come avvenne la pace, ri tor- cessore della regina Cristina ; IV 
nò in patria, dove godè d’un gran- Vita Samudis Petit , 1675. L’ auio- 
dissimo credito, per cui meritò lo- re era genero di es«* dotto ed 
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offerse in omaggio tale opuscolo al- 
l’università di Oxford; V Storia 
dell’ uomo e de' tuoi diverti itati na- 
turali , morali e soprannaturali , in 
cui ti fa federe l’ onotomia del tuo 
corpo e di tutte le parti che lo com- 
pongono, con la deicrizione dell’ ani- 
ma, I Ielle me J acuità, delle tue azio- 
ni e della sua prima innocenza ; delle 
disgrazie del peccato e della felicità 
della grazia : tale libro essere do- 
veva dedicato ai magistrati di Zu- 
rigo e di Berna, come in attestato 
della gratitudine dell’autore pei 
benefirj del governo di quei can- 
toni verso i suoi maggiori. Essi e- 
rano protestanti^ senza dubbio vi 
erano rifuggiti, durante le turbo- 
lenze religiose del secolo XVI. For- 
mi mori aNiuies, ai 5 di luglio del 
iti— p- — Formi (Giacomo), figlio 
def precedente, dottore in medici- 
na come suo padre , nacque a Ni- 
mes verso lametà del secolo XVII. 
Era membro dell’accademia di es- 
sa città e pubblicò delle note in- 
torno a varj opuscoli di Maimoni- 
de. Sembra ch’egli morisse o che 
spatriasse per motivo di religione 
nel 1687. 

V. S. L. 

** FORMOSO, chiamato prima 
Uamoio, si rese distinto per tempo 
nello stato ecclesiastico abbracciato 
da lui, ed ottenne il vescovado di 
Porto. Dopo la morte di Stefano V, 
nell’ 891, tu eletto per suo succes- 
sore a cagione della sna dottrina e 
virtù. Non fu ordinato, perchè già 
era vescovo; ma solamente,sulla se- 
de riposto con solennità. È il pri- 
mo esempio d’nn vescovo, trasferi- 
to da un’ altra sede a quella di Ro- 
ma, Formolo la tenne quattr' anni 
e mezzo, e mori nell’ 896. Stefano 
VI, successore di Formoso, dopo il 
breve pontificato di Bonifazio VI, 
tenne nn concilio, in cui condannò 
Formoso, suo predecessore. Fece 
disotterrare il corpo di lui ed arre- 
carlo in mezzo all'assemblea. Fu 
poste nella sede pontificale co’ suoi 
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ornamenti e gli fu dato un avvo- 
cato, che rispondesse a nome di lui. 
Allora Stefano, parlando al suo ca- 
davere, come se fosse stato in vita, 
gli fece varie richieste e gli disse 
parole oltraggiose. Il vescovo di Por 
to, non parlando che per bocca del 
suo avvocato, venne condannato, fu 
spogliato de’ vestiti sagri, gli furo- 
no mozze le dita, poscia il capo, e 
fu gittato nel Tevere. Papa Stefa- 
no fece più ancora : depose quanti 
erano stati ordinati da Formoso e 
di nuovo gli ordinò ;ma poco tem- 

r passò, che rimase punito di ta- 
inaudite violenze; imperocché 
fu preso, dalla Santa Sede scaccia- 
to, caricato di catene in prigione 
oscura, e affogato; castigando in tal 
forma, dice il sig. abate Racine, 
un delitto, che potea perdonarsi, 
con un delitto, che fa orrore. Gio- 
vanni IX, radunò un concilio nel- 
I’ 8 q 8 , annullò gli articoli del si- 
nodo convocato da Stefano VI e 
ristabilì la memoria di Formoso, 
già resa bastevolmente illustre dal- 
la sua dottrina e dalle sue qualità 
vescovili. (F. Stefano VI). Abbia- 
mo di questo Pontefice le l'ite de ’ 
papi, che si trovano nell’ edizione 
de’ conci Ij e che furono separata- 
mente stampate in Venezia nel 
1547 * n 8 .vo: ‘1 latino di quest'ope- 
ra non è certamente elegante, ma 
vi si trovano alcune buone notizie 
ed un uomo di discernimento po- 
trebbe ritrovarvi alquante ntiii me- 
morie. 

D S.B. 

FORNARI (Simoive), letterato, 
nato a Reggio in Calabria ne) prin- 
cipio del secolo XVI,, studiò con 
grande e lieto successo nell’ uni- 
versità di Pisa. Attese unicamen- 
te inseguito alla cultura delle bel- 
lo lettere ; e siccome suo fratello e- 
ra a parte de’ suoi gusti, adopera- 
rono insieme a dilucidare que’pas- 
si dell’ Orlando, di che il senso te- 
neva in quel tempo divisi i begli 
spiriti dell’ Italia, Un accidente lo 
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privò del suo manoscritto nel mo- 
mento, in cui era andato per conse- 
gnare il lavoro alla stampa ; ma non 
ismarrì il coraggio, e dopo nuovi sfor- 
ai mandò finalmente alla luce la sua 
Sposizione sopra V Orlando /uriojo, Fi- 
renze, ■ 549 e 1 55o, 1 voi . in 8.vo. Ad 
esso Commento precede una Vita 
dell’ Ariosto, che ristampata venne 
nella rara edizione dell’ Orlando, 
Venezia, i56ti, in 4-to. Le altre cir- 
costanze della vita di Fornari sono 
poco note : pretendono alcuni bio- 
grafi ch’egli entrasse nell’ordine 
de’ certosini e che morisse verso 
il i56o con grandi sentimenti di 
pietà. 

W— s 

FORNARI (Mabia Vittoria), 
istitutrice delle Annunziate cele- 
stine, nacque in Genova nel i5tra, 
di nobile famiglia, e mostrò fino 
dalla sua infanzia un’aperta voca- 
cazione per la vita religiosa: aven- 
dola però i suoi genitori destinata 
al matrimonio, ella preferì l’ubbi- 
dienza al sacrifizio. Le scelsero per 
isposo Giovanni Strato, nobile ge- 
novese, di cui ella ebbe sei figli, 
che tutti si consacrarono a Dio, 
tranne un solo, il quale morì nel- 
l’età prima. Vittoria Fornari per- 
dè lo sposo dopo ott’ anni di ma- 
trimonio. Avrebbe find’allora mes- 
so ad esecuzione il disegno dell’età 
sua giovanile; ma l’educazione de’ 
suoi figli non permetteva che da lo- 
ro si allontanasse. Nondimeno pra- 
ticò subito una parte delle obbli- 
gazioni, cni si prefìggeva di assu- 
mere: fece segretamente voto di 
castità, si propose di non interve- 
nire a niuna adunanza mondana e 
dagli ornamenti suoi levò l’oro, l’ar- 
gento, le gioje e tutto ciò, che po- 
teva farla osservare. Come tutti i 
suoi figli scelto ebbero una condi- 
zione, ella passò ad interamente 
darsi a Dio, entrando in un ordine 
religioso. Il p. Zenone, gesuita, suo 
direttore, stava allora occupandosi 
d’ una nuova società, consacrata al- 
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la santa Vergine: trovò Vittoria 
Fornari disposta a secondarlo. L’ar- 
civescovo di Genova acconsentì al- 
la fondazione d'un monastero; il 
senato permise la compera d’ un 
terreno per istituirlo e varie pie 
dame si unirono alla fondatrice. 
Allora il P. Zenone distese le re- 
gole del nuovo istituto. Ai 19 di 
giugno del i(k>4 quelle sante figlie 
entrarono nel loro chiostro e nel- 
l’anno susseguente fecero i loro 
voti. In essa oerimonia Vittoria For- 
- nari al suo nome di battesimo unì 
quello di Maria, protettrice della 
società. 1 papi Clemente Vili, Pao- 
lo V, Gregorio XV ed Urbano Vili 
approvarono l’istituto sotto il no- 
me di Annunziate celestine ( 1 ); sono 
esse vestite di bianco, con lo scapo- 
lare e la cappa celeste; si occupa- 
no particolarmente a filare onde 
provvedere di corporali o di puri- 
ncatoi le chiese povere: vivenaoel- 
leno stesse nella più grando pover- 
tà ed in una totale separazione dal 
mondo, non possono parlare ai loro 

f inissimi parenti che sei volte al- 
’anno. La madre Maria Vittoria, 
fatta superiora della prima casa, 
con saviezza la resse. Morì in odo- 
re di santità ai 1 5 di dicembre del 
1617. Tale ordine prontamente si 
diffuse; il secondo convento fu quel- 
lo di Poutarlier, fondato nel 161 a; 
se ne formarono presto in varie par- 
ti dell’ Enropa e fino in Danimar- 
ca, dove la moglie del maresciallo 
di Rantzau, la quale abbracciato 
ne aveva la regola, andò a fondare 
un monastero. La vita della madre 
Fornari fu scritta dal P. Fab. Am- 
bi. Spinola, gesuita, Genova, i64o, 
in 4-to. Un'altra Vita della mede- 
sima fondatrice, scritta in italiano 
dal P. Ferdinando Melzi, tradotta 

(l) Annunciata* corltttina* . Venne loro 
porto tale nome dal coloro della loro cappa, 
onde distinguerle dalle Annuntiate, o religio- 
se . dell' Annunsiasiono della «anta Vergine, 
istituito nel 1S00 da santa Giovanna di Va, 
loia, regina di trancia. [F, Giovanna). 
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venne in francese dal P. Ferii. Gn 
ven, gesuita di Dole, Lione, Lar- 
jot, if> 5 t. in U ro. 

L — V. 

FORNER ( Don Pabi o ), giure- 
consnlto c poeta spagnnolo. nacque 
a Palina ( nell’ i-ola di Majorca ), 
ai i 5 d’ aprile del t^ 5 o. Mentre 
ancor era giovanissimo, passo nel- 
l'università di Cervera, in cui stu- 
diò lo leggi ; ottenne il grado di 
dottore in quella di Salauianca. A- 
veva molto gusto per la poe-in liri- 
ca e le sue prime composizioni an- 
nunziavano talento. Forner aveva 
con lode studiato ; e cercando a col 
locarsi, andò a Madrid, dove, su- 
bito si fece conoscere piò come poe 
ta, che come avvocato. Pubblico pa- 
recchie delle sue poesie, che accol- 
te vennero con molto favore e la 
conoscenza gli procacciarono d nn 
Mecenate, il quale si nrese cura 
del suo avanzamento Poiché per 
tre tinnì esercitato ebbe la profes- 
sione d’ avvocato, il suo protettore 
gli procurò l’ impiego di fiscal del 
crime» ( avvocato generale del re ), 
nel quale si fece distinguere e per 
l’ eloquenza e pel sapere. Non tra- 
scurava perciò di sagrificare alle 
Muse; e nel 1798 pubblicò una 
commedia, intitolata. El Filosofo e- 
namorado (il Filofo innamorato), di 
cui ecco a un di presso I’ argo- 
mento. Un filosofo viveva lontano 
affatto dal mondo, nel suo tranquil- 
lo ritiro, dove non intendeva che 
a coltivarsi lo spirito. Uno de suoi 
amici, divenuto amante d’ ima da- 
migella, di che il [satire non voleva 
acconsentire che seco lui -i mari- 
tasse, va a pregare il filosofò, elio lo 
assista onde ridurre il padre al- 
ia ragione. Dopa essersi assai lief- 
fato del preteso potere dell’amo- 
re e della debolezza dell'amico, il 
filosofo cede in fine alle istanze di 
esso; parte incapo a venti anni per 
la prima volta dal suo studio e si 
lascia presentare alla giovanotta : el- 
la è gouti !e e vezzosa, ed il presun- 
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tuoto celibe ne diviene appassiona- 
tamente amante, e siccome egli è 
moltissimo ricco,i! padre della da- 
migella é dispostissimo a prenderlo 
per genero: francamente ne fa la 
confessione al filosofo, il quale, com- 
battuto tra l’amore ed il dovere, ri- 
conosce allora tutta I inutilità del- 
la sua scienza, il dovere finalmente 
prevale; fa il sacrifìcio all’ amici- 
zia della sua passione e riesce ad 
oltenero dal padre l’ unione dei 
due amanti 11 personaggio dol fi- 
losofo non essondo dipìnto con co- 
lori assai severi, quando si vede in 
lotta con nn amore che non si a- 
spellava, ne risultano scene abba- 
stanza comiche, le quali fanno mol- 
to risaltare tutte le parti ridicola 
della sua folle vanità. Il disegno 
della commedia é ben concepito, 
lo stile n’ è terso, la versificazione 
facile, elegante e piena di spirito; 

ma nell' andamento deir azione e 
nel concatenamento delle scene si 
scorge sovente che l’autore non a- 
veva uso bastante del teatro: di 
fatto è la sola commedia, che di 
lui si abbia. Non ostante tali difet- 
ti, ottenne diciotto rappresentazio- 
ni, cosa poco consueta in Madrid, 
dove il pubblico è avidissimo di no- 
vità. Forner mori ai 20 di giugno 
del 1709, un attuo dopoché venne 
rappresentata la sua commedia, nel 
momento in cui era stato allor al- 
lora eletto alcasle de corte ( giudice 
del re). Le opere sue contenenti 
parecchie poesie liriche, molte o- 
di al principe della Pace e la sua 
commedia furono stampate da Se- 
ueha, 1199, in B.vo. 

B — s. 

FORNERET ( Fu rrro ), nato a 
Beaune ai 29 di gennajo del 1G66, 
usci di Frauda per motivo di reli- 
gione, incominciò gli studj a Frane- 
lòri sull Oder e li terminò a Lo- 
sanna. Poiché amministrato ebbe 
per due anni i benefizi del la chie- 
sa di Copenick. presso a Berlino, 
venne in essa ultima città chiamato 
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in qualità di pastore della chie- 
sa francete ; morì ai 26 di lebbrajo 
del forine}' il quale dopo 

essere slato nel 1720 suo catecume- 
no, gli divenne collega ne) 17S1 e 
poscia suo successore fu editore di 
Sermoni di Forneret, 1748, 1 v( ^ i n 
8.vo Tale raccolta nou piacque gran’ 
fatto, mal grado la fama dell auto- 
re. Formey narra come Forneret 
non imparava a memoria che straor 
di nanamente faticando, i suoi ser- 
moni ed impiegandovi molto tem- 
po. Gli avvenne nell' anno 70 nio 
dell’età sua che rimase in pulpi- 
to senza sapere più che cosa dire ; 
ne fece all uditorio le più um li 
scuse e tornò inconsolabile a casa. 
Isacco de Beausobre il quale ri-ep- 

r e a qual segno sì fatto accidente 
avesse conturbato, andò a visitar- 
lo ; e come gli ebbe fatto sentire 
quanto nell’ età sua e con la sua 
fama essere dovesse poco dolente 
di tale caso, soggiunse » Se ciò può 
» tranquillarvi, mi esibisco di ri- 
» manere nella prossima domenica 
1» senza poter più proseguire ” . 
Beausobre aveva allora 77 anni. 

A. B — t. 

FORNI ERoFOURNlERfGio 
va vai ), poeta etraduttore, nato in 
Montauban nel secolo XVI , fu 
mandato a Tolosa onde fare in es- 
sa gli sludj e prendervi i gradi ac- 
cademici in legge. Trascurò i con- 
sigli de' suoi genitori e si diede 
con tale ardore all’ inclinazione sua 
per la poesia, che in età di venti 
anni aveva già pubblicato due vo- 
lumi di versi. Le altre particolari- 
tà della vita di Fornier non sono 
conosciute, e non à possibile di lis- 
tare 1 ’ epoca della sua morte. Egli 
scrisse : I. Epigrammi ero fui | in nu- 
mera di 201 ), Tolosa, senza data, 
in 8.vo; Il Canzoni liriche, ivi, sen- 
za data, Ìn8.vo; III V Uranio, con- 
tenente f orntcopa iti Enrico II, in 
sii ciotto sonetti, pili V U'Onomai hia, 
Sto» brevi annotazioni topra i f nome- 

tei éi ena, Tari gi, | 55 % in H.vo; IV 
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Il primo volume dell' Orlando furio- 
so, tralatto dal toscano in rima fran- 
cese, Parigi ivàj, in 4 -to, e d An- 
versa, anuo medesimo, in8.vo. For- 
nier nou tradusse che i primi cin- 
que canti d esso poema ; V Le af- 
fezioni d amore di Par tenia di iWicea, 
aggiuntevi le mitrinomi d" amore di 
Plutarco , Parig,, i 555 , in 8.vo ; 
a (la edizione, corretta dal tradut- 
tore, Lione, i 555 in tivù; Parigi, 
Gouslelier. 17 | 5 , in 8,vo: tale tra- 
duzione fa parie ancora deila Rì- 
bliuteca de' Romanzi gr-ci, Parigi, 
1797. Il na no editore ha fatto ad 
essa precedere una Memoria di 
Mercier de St -Léger, in cni esso 
dotto bibliografo indica le differen- 
ze, cui osservò tra le due ‘edizioni 
nell anno stesse pubblicate in P - 
rigi ed a l.ione ; VI Storni d Ile guer- 
re fatte in parecchi luoghi della Fran- 
cia coi-tro gli er lici e di quanta h ap- 
i-entità in Francia degno' di memoria, 
doli' anno 1200 fino al òi 1 Tolosa, 
1 5 tìi, in 4 to : ò (fessa una tradu- 
zione delia cronaca, conosciuta sot- 
to il nome di Siinone de àluutfort 
e cui Oatel attribuisce a Pietro V, 
vescovo di Lodèse ma iligolev do 
Juwgny nelle sue note sul a Bi- 
blioteca di Duvcrdier prava cho 
tale cronaca nou è ojiera di Pietro 
di Lodève e ohe non si deve tam- 
poco attribuire a Puv — Lanrena, 
siccome lece Fornier: quindi è an- 
cora ignoto il vero autore, VII Sto- 
ria dell' afflizione della città di \! Ol- 
iai tbon, allorché fa assalita più volte 
e p-r lunga tempo asse Hata dai cava- 
lieri e grandi di Francia nel 1 56 i : ò 
no poema in tre libri : n’esisteva 
una copia nella biblioteca del mar- 
chese d Aubais. 

W— . 

FORSIUS ( 9 :oiraano Aron ve), 
teologo, matematico e tìsico, nato 
in Isvezia verso la fine del secolo 
XVI fu da primi professore d a- 
slrorioniia e di niatem.iliche io 
Upsal ed in seguito pastore a 3 to- 
ckolra ed in Finlandia Fece delie 
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osservazioni sulla cometa del 1607, 
compilò degli almanacchi per una 
lunga serie di anni e compose una 
Minerografia , la prima cne fosse 
pubblicata nel Settentrione . Nel 
medesimo tempo si occupò di pa- 
recchie opere teologiche. Godeva 
di grande considerazione nel pub- 
blico, e Gustavo Adolfo molto con- 
to faceva delle sue cognizioni ; ma 
egli oscurò la sua gloria e si espo- 
se alla collera del governo, dandosi 
a vaneggiamenti astrologici. Aven- 
do pubblicato certe predizioni so- 
pra l’anno 1619, perdeva nell’an- 
no stesso il suo col locamento. Tale 
disastro non lo corresse; e nel suo 
ritiro continuò ad osservare gli a- 
stri, ondò leggere in essi I' avveni- 
re. Attese altresì alla poesia e tra- 
dusse in versi svedesi una raccolta 
di distici latini, intitolata : Speeu- 
lum vitae humanae. Egli morì nel 
1657. 

C — AU. 

FOHSKAL ( Pirrno), naturali- 
sta e viaggiatore insigne, nacque in 
Isvezia nell'anno 1736. Fu man- 
dato giovanissimo a Gottinga onde 
vi studiasse. Prima di partire da 
essa città pubblicò una Disserta- 
zione, la quale diede una vantag- 
iosissima idea del suo sapere e 
ella sua perspicacia: era di essa 
il titolo. Dubiti de principili philoio- 
phiae rerentiorii, ed annunziata ven- 
ne con grandi encomi nel giornale 
di Gottinga Tornato in Isvezia, 
fece nel 1769 stampare in lingua 
svedese un opuscolo intitolato. Pen- 
sieri intorno alla libertà cicile, che 
dispiacque al partito allora domi- 
nante Il suo gusto per le sue scien- 
ze ed in particolare per la storia 
naturale fece sì che ricercasse l’a- 
tnìcizia di Linneo; ed esso grande 
naturalista, avendo concepito stima 
de' suoi talenti, lo raccomandò a 
Federico I. , re di Danimarca, il 
quale si proponeva di spedire pa- 
recchi dotti in Asia. Forltal partì 
nel 1761 per Copenaghen, ottenne 
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il titolo di professore e fu trascelto 
per estere nel viaggio compagno a 
Niebuhr, a von Haven ed a Cra— 
mer. Versato del pari nelle lingue 
orientali e nelle scienze naturali, 
raccolse presto un numero grande 
d’ importanti osservazioni. Sbarca- 
to a Marsiglia, visitò la pianura a 
mara, conosciuta col nome dell’ .fi- 
star, ricca non poco di piante ra- 
re, di cui pubblicò la Flora ; fece 
uua corsa nell’ isola di Malta ed 
ivi raccolse alcune piante, di cui ha 
lasciato il catalogo. Arrivato in E- 
gitto, risalì il Nilo, fu preso e spo- 
gliato dagli Arabi, eo ; ma essendo 
slato attaccato dalla peste, morì a 
Djeritn in Arabia, agli 1 1 di luglio 
del 1763. Niebuhr raccolse le sue 
carte e ne trasse le opere seguenti : 
Descripliones animaluim, aviub, am- 
phibiorum, piicium, insectorum, ver- 
mium , qnne in itinere orientali oh ter' 
oacit P. ForJcal, Copenaghen, 1775 
in 4 -to ; Flora negyptiara-arabica, 
leu deicriptionet plani ut um , ec , ivi, 
1775, in 4 to; Icnnes rerum natura- 
lium qua* ut ilinere orient. depingi 
curavit ivi, 17713. in 4 -to. Tali ope- 
re sono prova oh’ esso viaggiatore 
saputo aveva osservare la natura o 
che aveva cercato prima di tutto 
d’essere esatto e veritiero. Forskal 
divisato aveva di mandare a Lin- 
neo diversi oggetti di storia natu- 
rale. come tributo della sua grati- 
tudine ; ma non potè fargli giunge- 
re che una picciola fronda dell’ al- 
bera del balsamo inchiusa in una 
lettera. L’ immortale professore di 
Dpsal dedicò alla memoria dello 
sfortunato suo discepolo, col nomo 
di Fnrtkalea, un genere di piante e- 
sot ielle della famiglia delle ortiche, 
di cui sono notabili tutte le specie 
pei peli uncinati e tenaci che cin- 
gono il fiore. 

C — au. - 

FORSTER ( Giovanni ), dotto 
grammatico, nato in Augusta, nel 
■ 493. Come fatti ebbe con lode i 
primi atudj, frequentò la «cuoia di 
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Melatitene , il quale fin d’ allora 
dimostra/ioni gli diede di .‘■luna 
particolare. Abbracciò con molto 
ardore i principj «Iella ri torma e 
mandato venne da Lutero a Stras- 
burgo nel i53j per ivi dirigere la 
nuova chiesa. Fu nel i 55 o bandito 
da essa citta, perchè pubblicamen- 
te vi sostenne opinioni scandalose 
intorno alla dottrina de’ sacramen- 
ti, e si ritirò a Wittemberg, dove 
ler più anni occupò con grande 
ode la cattedra di lingua ebraica. 
11 zelo suo pei progressi del lute- 
ranismo abbandonare gli fece tale 
impiego e corse varie parti della 
Germania con l'idea di fare pro- 
•eliti alla nuova setta. Verso la fi- 
ne della sua vita tornò a fermare 
stanza in Wittemberg dove mori 
agli 8 di dicembre del i 556 - Egli 
scrisse : D'Ctionarinm hebraicum ms- 
eum ix sucris lìilAùs Arpioni ptum, 
Basilea. i 53 a, t r > 5 e. > "*> 4 . in fogl. : 
è opera pregiata. Boriilo preferiva 
tale dizionario a quello di Pagnin, 
perchè Forster è più esatto nell in- 
dicare l’ etimologia ed i differenti 
lignificati de’ vocaboli. Riccardo Si- 
mon all’opposto dà la preferenza 
al dizionario di Pagnin. perchè 
questi approfittò dei libri de rab- 
bini, mentre Forster non degnò 
tampoco di consultarli. — Funsi kr 
{G iovanni), poeta, è autore d’ un'o- 
pera in tedesco sulla guerra di 
Smalckalda. — FoRsteb (Giovanni), 
nato ai a 5 di dicembre del i 5 e(ì, 
ad Aurbach nel Palatinato, profes- 
sò la teologia in Wittemberg e 
venne in seguito eletto pastore del- 
la chiesa d Fislebeu dove mori ai 
iq di novembre del i6i3. I suoi 
scritti sono : I. Dr Unii ri Samuele, 
Lipsia, itio/f, in 8.vo : 11 De inter- 
pietatione Scripturarum, Vittemberg, 
1608, in 4 -*o> HI Tbeatrum chri- 
etianae. j turni ut il, quo exh'sbentur V I 
ludi scenici meli et quidem tiri tra- 
goediue itemqtse comoediae , ivi, ìfiop, 
in 8.vo ; IV Commentimi in Exodum, 
Esauim- et Jeremiam, ivi, iOù|, in 
> 1 . 
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4 -to; V Julianni-Fiidericidos libri V , 
poema epico in versi, in onore dei- 
I* elettore di Sassonia ; VI Centu- 
riue selectissimorum cpigrammatuin ; 
Prublemala ; Thesaurus catecheticus, 
ec., ed alcuni altri opuscoli di mi- 
nore importanza. — Forster (Gio- 
vanni ), giureconsulto, che viveva 
in Padova nel principio del secolo 
XVII, è autore d’ un’opera intito- 
lata : Processai judicialis cameralis. 

w— «. 

FORSTER (Valerti no), giure- 
consulto tedesco, nato in Wittem- 
berg. nel i 35 o, ivi mori ai iq d’ot- 
tobre del ifciop, dopoeh’ ebbe in- 
segnato la legge in Marburgo ed in 
Eidelberga Lasciò parecchie ope- 
re. di cui basterà citare le princi- 
pali: I. HUtoria juris civilis romani 
libri tres. Magonza, 1605, in 4 -to; 
Ilelmstadt, itilo, in 8.vo; Ginevra 
1 bui, in 8,vo: Dresseiius, amico del- 
f autore, parla non senza stima di 
tale storia ; ina Ruperto indica in 
essa parecchi gravi falli ed av- 
verte i lettori che diano poca fe- 
de a si fatto scrittore, di soverchio 
superficiale; Il De succesiionibus ab 
intestato. Colonia, l 1 ^, in foglio, 
ristampato in Magonza nei 160-, in 
4 -to : III In imlirutwnes juris, Wit- 
temberg, 161 1, a voi. in 16; IV De 
interpretatione juris, ivi, i 6 l 5 , in 
8,vo ; V De juriolirtione romana , 
Iir!n. stadi, 1610, in8.vo; Wittem- 
temberg, i 6 a 5 . in 8.vo, accompa- 
gnato da una Vita dell'autore ; VI 
Jnterpres, seu de interpretatione juris 
observatianes subeesioae : esse due o— 
pere furano inserite nel Thesaurus 
juris romani, d’ Everardo Othon , 
tomo II. Ruperto dice che Forster 
prometteva ancora un C ommenta- 
rium de familiis romanis , ma che 
tale opera non venne alla luce. — 
FoRSTsn (Valentino Guglielmo), fi- 
glio del precedente, nato in Mar- 
burgo, ai a 5 d'agosto del i 5 o 4 , pro- 
fessò con lode la legge nell’ uni- 
versità di Wittemberg e mori ai 
*3 d’ottobre del 16*0. Egli scrisse : 
a6 
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J. De dominio, 1620. in 8. va; II De 
prette, Wittemberg, 1621, in 8.vo ; 
III Justinianene ditteilaliones ad in- 
stitutwnes \ IV De succesiionibus , 
Francfort, i 655 , in 8.vo. Fu edito- 
re di alcune delle opere di suo pa- 
dre. pubblici) in latino, con nolo, 
le leggi di Solone e lece un'edi- 
zione delle Opere di G. de ('oraa, 
W— s. 

FORSTER (Natakiel*) teolo- 
go e filologo inglese, nacque nel 
1111. a Stadscombe. nella parroc- 
chia di Plimstock nel Devonibire, 
dove suo padre era ministro. Ten- 
ne successivamente diversi uffizj 
nella chiesa, si ammogliò con una 
donna ricchissima, nel mese d'ago- 
sto del i"5n r- mori ai 20 d’ottobre 
susseguente Era stato ammesso 
membro della società reale nel 
1755. I suoi scritti sono . I. RifUt - 
noni sopra l' antichità del gu verno, 
delle arti e deile scienze in Egitto ... 
Oxford, ijij 5 (in inglese); II Pia - 
tona Dialogi quinque, recensiti et no- 
tis Ultutruti, ivi, I 745 ; occorre in 
esso un testo correttissimo dei dia- 
loghi seguenti, gli amori d Euti- 
frone I’ apologia di Socrate, il Gri- 
fone ed il Fedone 1 essa edizione 
viene preferita a quelle del 1732 
e del 1 765 ; 111 Appendix liviana 
tonlinem , t.° Selectas codicum MSS. 
ft edilionum antiquarum lectiones, 
praecipuas variarum emendationes , 
et inppiementa lacunarnm in ùs Tifi 
Licis qui sxifienunt libri s } 2 do I. 
Freinshemii suppiewenlorum librai X, 
in locum derculis secundae licianae 
drpenUtae, Oxford, 1 746 Forster 
coadiuvato venne da uno de' suoi 
Compagni del collegio del Cristo 
nella composizione di essa opera, 
ebe non ha nome di autore ; IV 
Sermone predicato dinanzi all' uni- 
cersità d'Oxfotd, ni 5 di noi ombre d* l 
tq^ 6 , on-’e prora re che il papismo 
tende a distruggere l’ evidenza del 
cristianesimo. Oxford, 1716; V Du- 
scrtazione sul racconto relativo a Ge- 
sù Cristo, che viene attribuito a Gio- 
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seffit, a -‘•aggio per mostrane come si 
fusto celebre pasto può, ud eccezione 
di alcune alterazioni poco importanti, 
e nere considerato come autentico, Ox- 
ford , 1740: tale dissertazione è 
dettata da uno spirito di critica, 
considerato tome ingegnosissimo, 
anche da Briant, il quale, nel de- 
cidere il punto controverso difese 
il passo tal quale esiste. L'opinio- 
ne di, Warburton gli era altresi 
più favorevole, però che esso pre- 
lato nel suo Giuliano attesta del 
sapere, della lealtà e dell' abilità 
di Forster; ed in una lettera a 
questo autore, dopo avergli par- 
lato di alcune osservazioni giudi- 
ziose, cui Forster fatte aveva intor- 
no al suo Giuliano, ancor mano- 
scritto, soggiunga: « Ho sovente 
» desiderato che una roano capace 
» unisca tutti i frammenti, che ci 
» rimangono di Porfirio, di Celso, 
» di Jerocle e di Giuliana, e che 
si li pubblichi con un commento 
» ragionato, mitico e teologico, che 
a sia come una disfida all’ itifedel- 
t> tà. Non conosca altri che voi 
t> provveduto dei talento neccata- 
» rio per intraprenderlo. L’autore 
» della dissertazione sul passo di 
» Gioiello , cui considero come lo 
» scritto migliore in fatto di crili- 
n ca del secolo nastro, brillerebbe 
»> in tale composizione VI liiblia 
hebraica sine punctis, Oxford, lj 5 o, 
2 volumi in q.to. 

E— a. , 

FORSTER (Fkobznio). dotto 
prelalo cattolico tedesco, nato nel 
I7«ga Konigsfehf in Baviera, en- 
trò. nel 1728, nell’ordine di s Be- 
nedetto e professò in Rati* bona 
nella celebre abazia di St. Emule- 
rai! : insegnò in essa la filosofia dal- 
l’anno ie 55 fino al ic44, in cui 
venne chiamato per occupare la 
cattedra medesima nell’università 
di Salisburgo. Tornò tre anni dopo 
a St. Emmeran, onde ivi insegnare 
l'interpretazione della santa Scrit- 
tura; vi fu nel 1^50 eletto priore 
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e principe abate nel 176*. Si fece 
ìu tal eminente carica distingui in 
per la cura, con cui adoperò a far 
che fioritiseli) 1 buoni stndj, i quali 
egli stesso con lieto successo rolli- 
lo fino alla sua morte, avvenuta 
Del giorno 12 d'ottobre del 1791. 
Scrisse sei Dissei fazioni latine so- 
pra il ì 1 erse materie di filosofia e di 
teologia ed una Dissertazione te- 
desca sul concilio tenuto nel i^t >5 
in Ascbein, nell'Alta Baviera, in- 
serita in queir anno medesimo nel 
tomo I delle Memorie dellaccade 
mia delle scienze di Baviera 1 ma 
il titolo sno principale alla gratitu- 
dine de" letterati è la bella edizio- 
ne d’Alcuino,cui pubblicò nel 1 777 
rol seguente titolo . Beali Fiacri 
Albini seti Alcuini .... opera ... deno- 
ta CvilfCtu . multi s loc'u emendata et 
opuiculis primum reperti! plunmum 
aunta, a parti in 4 voi. in foglio. li 
dotto editore approfittò del lavoro 
di Catelinot, benedettino, il quale 
stava da lungo tempo approntando 
un’edizione di quell'autore eccle- 
siastico ; uni ad e*sa settantuna let- 
tere inedite d’Alcuino, portate dal- 
l’ Inghilterra da Brequigny. Nu- 
merose ricerche, cui fatto aveva e- 
seguire in tutte le biblioteche di 
Germania, di Francia, d’ Italia ed 
anche di Spagna, gli procacciarono 
molte variazioni, correzioni e die- 
ci scritti nuovi, di cui uno de’ più 
curiosi è un trattato del calenda- 
rio, De cuna et mltu lumie et bit- 
mito-, si scorge in esso come Aleni- 
no divideva I’ ora in quaranta mo- 
menti, partiti ciascuno in cinque- 
cento sessantaquattro atomi; la di- 
vide pure in cinque punti o in 
sessanta ostenta, i quali corrispon- 
dono ai nostri minuti. Fra gli al- 
tri scritti, che per la prima volta 
compajono nella prefata edizione, 
si osserva ancora un libro de Or - 
tographin, ed un Libellut adoersus 
haeresin Felici! (Urgellense), ad A- 
bates et monachiti Gothiae, con una 
prefazione di P. Foggi ni, il quale 
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mandato aveva esso trattato all'a- 
bate di St. Einmeraa, copiato da 
uu manoscritto del Vaticano. 

C. AI. P. 

PORSI F.R (Giovanni Cristia- 
no), professore di filosofia nell uni- 
ver. -ita di Halle, nato nella mede- 
sima citta il di 14 di dicembre del 
iy 3 S, esercitò in essa diversi im- 
pieghi di amministrazione e fatto 
venne nel 1791 ispettore del giar- 
dino botanico ed economico, ed ivi 
mori ai 19 di marzo del 179$. Fc- 
co le opere sue principali: I. Di- 
sputatin de deliriis, Dalle, I70O, ili 
4. Io; II Comparano demunslrationii 
Cartelli prò rxnlentta Dei fiuti ili a 
qua A Ultimai canturiensis usui «1 1 , 
Berlino, 1770, in 4 -to: IH Carotie- 
re dei tre filosofi, Leibuizio, Volfio e 
Banmgarten, 3. da edizione, Halle, 

1 - 65 , in S.vo, in tedesco, come pu- 
re gli scritti seguenti; IV Introdu- 
zione alla politica, ( Staatslehr. ), 
conformemente ai principi di Mon- 
tesquieu. ivi, letìfi, Ìu8.vo; V Sag- 
gio d' mtrodur.ione all'economia poli- 
tico ( Kameral-Policey-und Finanz 
Wissenscliaft ), Berlino. 1771, in 
8.vo, VI Retinone delle principali ri- 
voluzioni della città di Halle, nel 
periodo di un secolo. Halle, 1780, in 
8.vo; VII Breve ragguaglio intorno a 
Volf gang Ilarichius, celebre professo- 
re del it colo panato (morto nel 1 655 ), 
con alcuni scritti originali, ivi, 1783, 
in 8.V0; Vili Descrizioni e Storia 
delle ialine in Halle, ivi, 1795. in 
H.vo, con fig,; IX. Saggio della Sto- 
ria del!' unicenità di Halle, nel pri- 
mo secolo della tua fonilazione , ivi, 
1794, in 8.vo , Forster compilò 
per alcun tempo il gazzettiere ( In- 
tclligenz blatt ) della Gazzetta let- 
teraria di Halle e fu C editore 
di due opere postume d’Ant. Teo- 
file Baumgarten Sciagrnphia ency - 
clopoediae philosophicne. Halle. 1760 
in 8 Vo, e Phìlosophia generali!, i- 
vi, 1770, in 8vo. — Un altro Gio- 
vanni Cristiano FoRrrsR, teolo- 
go protestante, nato nel 1.754 > n 
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Auerstaedt nella Luringia, ispet- 
tore delle scuole di Naumburg nel 
i-8j, eletto soprantendente eccle- 
siastico a Weissenfels nel 1800, 
morto ai t 5 di dicembre dell'anno 
medesimo, pubblicò in tedesco do’ 
sermoni ed alcune opere ascetiche 
ad uso de’ luterani. 

C.M P. 

FORSTER ( Giovanni Rr.t- 
khold), celebre naluralista e viag- 
giatore, discendeva da una fami- 
glia inglese, la quale abbandonata 
aveva la patria a cagione delle tur- 
bolente politiche del regno di Car- 
lo 1 Era egli figlio del borgoma- 
stro di Dirschaw, nella Prussia po- 
lacca, dove nacqne ai aa d'ottobre 
del 1721). Studiò successivamente 
nel ginnasio di Berlino e neH’uui- 
versità di Halle le lingue antiche 
e moderne, le lingue orientali e la 
teologia Sostenne in segnifoeono- 
nore l'uffizio di predicatore a bìas- 
senbnben o Tfassenhof, presso a 
Dan/ica. ed impiegò i suoi ozj ad 
acquistare cognizioni nella filoso- 
fia. nella geografia e nelle matema- 
tiche. Egli era ammogliato: la te- 
nue sua rendita non poteva bastare 
al mantenimento d’ una famiglia 
che Biadava crescendo: la penuria, 
cui provava, fece che porgesse o- 
recchiQ alle proposizioni, che gli 
vennero fatte, di andare in Russia 
a dirigere le nuove colonie di Sa- 
ratof. Tale impiego gli fu poco van- 
taggioso, por cui, tallitogli il dise- 
gno di fermare stanza in quel pae- 
se, parti per Londra nel i-(J6, mu- 
nito di buone raccomandazioni, ma 
non poco male provvedutoti! dena- 
ro. Poco tempo dopo giunto in In- 
ghilterra. ricevè dal governo rii -so 
una rimunerazione di cento ghi- 
nee ; aumentò poscia tale fondo col 
frutto della traduzione dei Viaggi 
di Kalm c d’Osbeck, scritti in lin- 
gua svedese, cui traslatò nell’in- 
glése . In quel tomo appunto il 
lord Baltimore gli proflerse I’ in- 
tendenza de’ tuoi vasti domili] in 
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America; ma egli preferì l' impie- 
go di maestro di francese e tede- 
sco «disforia naturale nella scuo- 
la di W arrington, nel Lancashire, 
tenuta da alcuni dissidenti Men- 
tre adempieva un uffizio sì poco 
brillante, Dalrymple, cui la com- 
jiagnia dell lndie eletto allora allo- 
ra aveva sovernàttire di Balamban- 
gin, presso a Bortieo. gli propose 
d’accompagnarlo. Fatlo non venne 
d’eseguire tale progetto : ma sem- 
brava che Forster fosse predesti- 
nato a corse lontane ; però che nel 
1772 venne scelto per andare in 
qualità di naturalista, col capitano 
Gook, nel secom lo, suo Viàggio in- 
torno al mondo. For«ter menò seco 
suo figlio, in età allora di 17 anni. 
Le persone.che s’interessavano per 
Forster, caldamente raccomandato 
l’avei ano siccome un naturalista ed 
un filosofo di cui le osservazioni so- 
pra i paesi, che fossero scoperti, non 
avrebbero potuto non riuscire di 
grandissima importanza per le seien 
re; nè in ciò promesso avevano so- 
verchiamente: fu sventura che la 
condotta di Forster nel viaggio im- 
pedisce che gli altri avessero per 
lui quella considerazione, chi me- 
ritava il suo profóndo sapere. So 
credere si deve alla testimonianza 
d’uii altro dotto,imban:aio pure in 
quella spedizione Forster si mo- 
strò altiero. imperioso, impetuoso: 
non passava settimana, senza eh è 
venisse a contesa con alcuno de- 
gl' imbaulali ; e primachè giunti 
fossero alla Nuova Zelanda, avuto 
atea brighe con tutte le persone 
Tali altercazioni ripetute proihis- 
-srro una freddezza estrema tra lui 
e gli uffiziali della Itin>!uiione ed 
anche l’esposero ad affronti. Gli 
era non poco sovente sfuggito di e- 
sclamare. quando sMinmaginav a che 
alcuno l'offendesse: L/> dirò al He. 
Sì fatta espressione divenne pro- 
verbio fra le ciurme; e quando un 
semplice marinaio voleva ridersi di 
alcuno de’suoi compagni, ripeteva 
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con tuono di voce ironico : Lo dirò 
al, He La durezza del carattere «li 
i orster si manifestò nelle sue re- 
lazioni coi nativi delle isole del 
grande Oceano . due volte Cook il 
mise in arresto, perché gli aveva 
senza ninna provocazione maltrat- 
tati. In somma la sua condotta spine 
que talmente al comandante della 
spedizione, che questi, come ritor- 
nò in Inghilterra, si tenne in do- 
vere di lagnarsene col conte di Sand- 
wich, allora primo lord dell' am- 
miragliato. Erano forse stati esage- 
rati i suoi torti ; nondimeno Cook, 
quantunque naturalmente colle- 
rico, era buono, umano e leale. Del 
rimanente, qualunque abbia potu- 
to esserne il motivo, Forster trat- 
tato venne severissiwauiente. Nar- 
ra egli conte convenuto aveva col 
lord Sandwich, che indepcndente- 
inente dai lavori pertenenti alla 
storia naturale sarebbe stato in- 
comhenzato di scrivere la relazio- 
ne del viaggio con la scorta delle 
sue osservazioni e di quel le ditjook 
e che quanto appartenuto avesse a 
ciascuno di essi sarchile stato sepa- 
ratamente indicato. Gli fu in con- 
seguenza comunicata una parte del 
giornale di Cook. Egli scrisse alcu- 
ni fogli di relazione per saggio: ta- 
le lavoro riuscì inutile, perchè fu 
deciso che ciascun giornale fosse 
stampato separatamente. L'ammi- 
raglio decretò in oltre che fosse di- 
visa in uguali parti tra Cook e For- 
ster una somma di duemila lire di 
steriini per le spese d intagli , ed 
a ciascuno assegnò la sua parte nel- 
le osservazioni da pubblicare. Un 
secondo saggio di relazione. cui For- 
ster presento al lord Sandwich, ven- 
ne male accolto. Egli si avvide al- 
lora come nella convenzione seco 
lui fatta, relativamente al lavoro, di 
cui doveva essere incombenzato, la 
parola relazione era stata probabil- 
mente om messa a bella posta, il che 
gii toglieva il diritto di scrivere li- 
na storia continuata della spediziu- 
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ne Gli fu anche positivamente sug- 
pcritocliese mancato avesse di con- 
formarsi alla lettera dei decreto, 
perduto avrebbe la sua parto della 
somma destinata alle stampe. Egli 
si rassegnò a tale comando e non 
iscrisse che un complesso di osser- 
vazioni sull’insieme del viaggio. A- 
veva fatto con ciò un sagrifizio, che 
molto gli aveva dovuto costare, ma 
che fu inutile. La sua opera fu ri- 
gettata e gli venne apertamente 
negata la sua parte delle duemila 
lire di steriini. Forse il vero moti- 
vo di tale condotta per parte de- 
gl’inglesi proveniva dai v edere con 
piena che uno straniero (tarlasse in 
suo nome nella narrazione d‘ una 
spedizione, ch'ersi riguardavano co- 
me proprietà nazionale. Forster a- 
veva raccolto, durante il viaggio, de- 
gli animali vivi ed altri empiti di 
paglia. Mando al museo brittanjeo 
una parte degli ultimi e l’altra al- 
la regina : ella gentilmente gli ac- 
colse; ma Forster non n’ ebbe in 
ricompensa ebe de’ ringraziamen- 
ti. Egli si era procacciato con gran- 
di spinse de' disegni di parecchi og- 
getti curiosi dì storia naturale, cui 
destinava pel re. ma il prinoipie nep- 
pure li volle vedere. Forster, figlio, 
amaramente si dolse, in una lettera, 
indirUla al conte di Sandwich, d’uu 
trattamento sì crudele, che intera- 
mente rovinava lui e la sua fami- 
glia. Ma, lungi dal badare a sì fat- 
te doglianze, venne mossa una nuo- 
va querela contro Forster, padre. 
Suo tìglio pubblicato aveva in in- 
lese ed in tedesco una relazione 
el viaggio intorno al mondo. Fu 
supposto che il padre avesse avuta 
molta parte in tale opera ; Wales, 
astronomo della spedizione, alta- 
mente gli rimproverò di esser- 
ne il vero autore. Siccome For- 
ster aveva contratto l'obbligo di 
non pubblicare ninna cosa separa- 
tamente dalla relazione nftìziale, 
incorse nella collera del governo e 
disgustò le persone, che per Ini si 
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interessavano. Fu puro accusato di 
avere inserito in quel libro rifles- 
sioni inopportune sul governo in- 
glese o falsità intorno ai navigato- 
li, che diretto avevano la spedizio- 
ne. Tolte le prefate circostanze gli 
resero il soggiorno in Londra sì 
spiacevole, caie decise di abbando- 
nare I’ Inghilterra : ma primachè 
potesse mettere ad effetto tale de- 
terminazione, provò imbarazzi pe- 
euniarj, che il fecero privare della 
libertà. Federico 11 , re di Prussia, 
di cui attirala si aveva da qualche 
tempo l’attenzione e che gli aveva 
scritto, gli somministrò nel 1780 i 
mezzi di pagare i suoi debiti, lo 
chiamò ad Halle, onde ivi inse- 
gnasse la storia natnrale, e gli die- 
de l’isjiezione del giardino di bota- 
nica: nell’anno susseguente For- 
ster ottenne il grado di dottore in 
medicina. Non ostante il zelo, con 
cui ado|ierava in tutto ciò che po-' 
teva far Borire l'università di Hal- 
le, non ottenne l’ amicizia di tutti 
i pr Messori suoi confratelli. Delle 
particolarità contenute nelle lette- 
re, cui scriveva a Berlino, pregiu- 
dicarono ad alcuni : nè effetto era 
tale cosa di perversità per sua 
parte: giacché non ostante il suo 
caiattere vivo, irritabile e suscetti- 
vo, era leale, sincero, buono e ge- 
neroso. Aveva altronde nn'indiita 
scene distruttiva di qualunque fe- 
licità, cui dorata avrebbe godere 
nella sua situazione : un gusto di- 
sordinato pel giuoco esauriva e gli 
emolumenti dell' impiego ed il 
frutto delle composizioni sue lette- 
rarie Nondimeno contò pei giorni 
più felici di sua vita i diciotte an 
ni della sua dimora in Halle La 
motte di due suoi Egli verso la fi- 
ne della sua vita aggravò i mali, 
cui incominciava a soffrire; soccom- 
beva ad essi ai q di dicembre del 
inq 8. liurt-Sprengel, professore in 
Halle, ne recitò l'elogio, nel quale 
lusinga torse alquanto il suo ca- 
rattere morale-, ma ninna cosa v’ha 
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in esso elogio intorno alle sue ratte 
cognizioni nella storia generale, in 
g -ogralìa tìsi- a e inorale, nella sto- 
ria naturale che sia giu»ta od esat- 
ta L’abilità dì bene osser-are, citi 
Forster aveva avuto occasione di 
melte-e in pratica, andava in esso 
congiurila ad una immensa lettura: 
egli sapeva con buon successo ap- 
profittare di tale doppio vantaggio, 
e nel leggere ciò, che ha scritto, si 
vede come conosceva nn’ infinità di 
fatti, di cni l'uomo, il quale nun 
attinge l’istruzione sua che nei li- 
bri, non può avere neppur un’idea 
imperfetta Nella stona naturale 
avea predilezione per le viste gran- 
di e generali: l'autore suo favorito 
era Buffon, cui citava come model- 
lo di stile. Godeva dell amicizia di 
quel grande uomo. Tenuto pure a- 
veva continuato commercio di let- 
tere con Linneo, di cni vanta il 
grande ingegno per descrivere be- 
ne la produzione della natura. Sa- 
peva diciassette lingue morte e vi- 
ve, e tra le altre, la copta e la sa- 
maritana. Aveia prontezza nelle ri- 
sposte ed uomo era di fine arguzie; 
ma non sapeva sempre reprimerle, 
nè celare la stia foggia di pensare, 
per cui si fece molti neoiict.special- 
mente in Inghilterra Era stato, nel 
1775, dottorato in legge in Oxford ; 
era membro della società reale di 
Londra e di molte altre dotte com- 
pagnie. Egli scrisse in inglese I In- 
frodi raion e alla mineralogia, Londra, 
1768, in 8.vo; Il Catalogo d imetti in • 
gleti. Warrington, 1770, iu 8 vo . Ili 
Catalogo degli animali dell ’ Ameru.a 
inglese, con istruzioni succinte per roc- 
corre, conservare e trasportare ogni ma- 
niera di anrinsitA naturali, ivi, 1770, 
in 8 vo; IV Novoe ipeciei insectoram, 
centuria /, Londra, 1771; in H.vo, 
V Floro Americae septenlrionalis f or 
a Catalogne of thè plants oj north ri- 
meria» ), ivi, 1771, in 8.vo ; VI Epi 
stolae ad J. D. Michaelis . hufu < Spi- 
ctlegium geographiae exterae > am con - 
firmantes, jam castigantes, Gottinga. 
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*772, in 4 -tO; VII Chamdert , gene- 
rum plantarum, quus in itinere ud in- 
tulas Mur i auilroUi collegerunt, de - 
l cripte r un t, delmearnnt , umili 1772 - 
1775 , J. II. Furtler et G. Foriter , 
Gottinga. 1776, in 4 -to, tradotto in 
tedesco da G. S. Kerner, ivi. 1776, 
in 4-to : è la prima opera che sia 
«tata composta sulle produzioni del- 
la natura in quelle regioni lontane: 
contiene settantacinque nuovi ge- 
neri di piante; Vili Osierrazioni 
fatte in un viaggio intorno ul mondo, 
lulla geografia fisica, rulla storia na- 
turale e mila filosofiti morale, Lon- 
dra, 1778, in 4 to, in inglese, tra- 
dotto in tedesco da suo figlio. Ber- 
lino, 1783, in 8.vo grande; in olan- 
dese, Haarlem, 1788, in 8.vo gran- 
de; in isvedese con frammenti in- 
seriti nella Biblioteca storica, nel 
1781; jn francese, da Bingeron che 
forma il quinto volume dell edi zio 
ne francese, in 4-to, del secondo 
viaggio di Cook. Quando si legge 
la relazione di tale viaggio, l'atta 
da Cook e che secondo I espressio- 
ne d un uomo capace di ben valu- 
tarla è un modello di siuiplicit t e 
di precisione ( V. Cook ), non si 
prova dispi -cere che un altro scrit- 
tore prestato non gli abbia la sua 
penna per far conoscere quella me- 
morabile spedizione. Ma da un al- 
tro canto, quando studiato si ab- 
bia nelle osservazioni di Forster, si 
sente piacere ohe risolvesse di co- 
municarle al pubblico. Esso libro 
contiene l'epilogo del viaggio. L'au- 
tore esamina da prima sotto pa- 
recchi punti di vista generali gli 
oggetti, che formano la materia del- 
le sue osservazioni, e che sono re- 
lativi alla geografia fisica, alla sto- 
ria naturale ed al quadro morale 
delle isole, cui vide nel corso della 
sua lunga navigazione. Passa in se- 
guito ai particolari e tratta esso 
vasto soggetto con tal’arte che non 
può essere ammirata abbastanza. 
Gli si dee lode di non soccombere 
mai alla tentazione d’inventare si- 
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stemi ; gli basta di presentare il ri- 
sultamento de'l’atti, eh espone. Si 
può rimproverargli cii abbia trop- 
po abbellito il ritratto degli abi- 
tanti di Taiti: tale fallo è assai 
scusabil ■. Tutte le cose, che appar- 
tengonoalla geografia fisica, inte- 
ressano sommamente. Quanto di- 
ce Forster, per induzione dalle co- 
se cui ha vedute, intorno alle nuo- 
ve produzioni, di cui è probabile 
che la Nuova Olanda arricchirà 
l’impero della storia naturale, ri- 
vela la profonda sua sagacità. Il 
suo libro è uno de’ più ricchi d'idee 
grandi e nuove; abbonda d’ istru- 
zioni solide. L'amore si mostra in 
esso illuminato e penetrato d’ una 
religiosa gratitudine pel supremo 
autore di tutte le cose. Di qualun- 
que fatta fossero le contese di For- 
ster con Cook, non n’ esiste la me- 
noma traccia nell’opera prefata: il 
nome dell’ immortale navigatore 
v’ò citato sempre con espressioni di 
affetto e di ammirazione; IX Zoo- 
logi. is Indiane rarioris Spicilegiurn, 
con una traduzione in tedesco , 
Halle, 1 781 . in t'ogl. Londra, 1790, 
in 4 to; a. da edizione aumentata. 
Hall-, 17*1 3 , in logl .. X Descrizione 
de II’ Inghilterra per farmi 1780, conti- 
nuota dall'editore tino oli unno 1783, 

1784, u» 8.vo : I’ autore lo tradusse 
in tedesco, Dessan 1784. in H.vo : 
ti trova in essa il ritratto de’ prin- 
cipali personaggi dell’ Inghilterra, 
nell epoca della guerra d' Ameri» 
ca: il libro è troppo satirico e con 
soverchia frequenza I animosità vi 
guida la penna dell’ autore : XI 
Raccolta di memorie intorno all' eco» 
nomia domrrtica ed alla tecnologia , 
Halle. 1784, in 8.vo. in tedesco, 
non che le seguenti ; XII Storia del 
fé scoperte e de’ viaggi fatti nel Set- 
tentrione, Francfort snU’Oder, 1 784, 
in 8.vo grande; trnd. in inglese, 
Londra, 1786, in 4 -to» ed in Iran» 
oese. secondo la versione inglese, 
da Bnrassonnet, Parigi, . in 
8 .vo. La maniera, con cui A (renato 
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tale argomento, è prova delle va- 
ste cognizioni dell' autore. Pre- 
senta un epilogo esatto di tatti i 
viaggi intrapresi nei mari artici Se 
v’ ha ommiseioni ed errori in esso 
libro, i documenti relativi ai tatti 
dimenticati o non esalti non era- 
no conosciuti quando Forster ha 
scritto. Si scorge dalla p retata pro- 
duzione quanto avrebbe potuto ta- 
re. se le circostanze spiacevoli, in 
cui troppo sovente si trovava, non 
1' avessero forzato ad occuparsi di 
lavori più facili; XIII Progetto per 
distruggere la mendicità, special' meri! e 
nella città di Halle , Halle, 17 86, in 
8.vo; XIV Enchiridion histuriue natu- 
rali in -miens, ivi, 1 788, in8.vo gran- 
de; XV Magazzino de viaggi più re,- 
centi, tradotti da diverte lingue, ed ar- 
ricchiti di otsen-aziuni. Halle, 1790- 
1798, 16 volumi in 8.vo; XVI Os- 
tervaziani e verità unite ad alcuni 
principi ohe hanno acquistato un al- 
to grado di veriàmigUanza, a Mate- 
riali per ua nuovo saggio sopra la 
teoria tirila terra, Lipsia, 1798. in 
8.vo : operetta buona da studiare 
da qnei. che si occupano di geolo- 
gia ; XVII Parecchie operette so- 
pra la storia naturale, altre relati- 
ve alla geografia e destinate ad es- 
sere date in regalo ai fanciulli t 

XV I I I Diversi scritti ne' giornali 
letterari inglesi e tedeschi, e i Me- 
morie nelle raccolte delle società 
dotte, di cui era membro. Tutti 
dinotano un uomo profondamente 
istrutto e dotato di grande saga- 
cità. Si osserva nel numero di esse 
Memorie la sua dissertazione de 
Eyuo antiquorum, stampata separa- 
tamente, Londra, 1775. in 8vo. ; 

XIX Traduzioni di viaggi e di libri 
sulla storia naturale, economia ru- 
rale, geografia, ec. Vi aggiungeva, 
sempre note e suppiimenti, cita e- 
rano prova delle sue cognizioni. 
Basta il citare la Znologui indica , 
Halle, 1781, 1795, in foglio. Com- 
pose pure le prefazioni di parecchie 
opere. Ebbe parte nella pubblica- 
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zione dei primi tre volumi dello* 
pera tedesca, intitolata . Saggi intor- 
no alla geografia morale e fisica, Li- 
psia. 1781, 1785 Mattia Sprengel, 
professore in Halle, suo genero e 
cooperatore, continuò solo tale rac- 
colta Menaci ba, nel suo Catalogo 
degli scrittori morti, fatto una li- 
sta pai ticolanzzala degli scritti di 
Forster. I na baja tleìla terra di 
Sandwich ha >1 suo nume. Linneo 
figlio dedicò ai due Forster, padre 
e figlio, col nome di fortiera una 
picciola pianta della famiglia de’ 
caprifogli, di cui la sola specie co- 
nosciuta fino a questo giorno alli- 
gna sopra la cima delle montagne 
della Xuo, a Zelanda. 

E-s. 

FOP.STER ( Giovanni Gioitolo 
Auamo), figlio del precedente, nac- 
que nel 17Ó4 in Nassenliubem , 
presso a Danzica. In età d' undici 
anni accompagno suo padre in Bus- 
sia, ed allorché tornarono ambedue 
da barato!' a Pietroburgo, conti- 
nuò in una delle scuole di essa cit- 
tà gli studj, che incominciati ave- 
lia sotto la direzione paterna. In 
Londra fu da prima giovane di un 
mercatante. Le sue occupazioni ne) 
banco proporzionate non erano al- 
le sue forze, sì che ne cadde am- 
malato. Guarito appena, rinunziù 
alle occupazioni mercantili, andò a 
riunirsi a suo padre a Warringtorv 
proseguì con lode gli studj. tradus- 
se diverse opere iti inglese e die- 
de in una scuola vicina lezioni di 
tedesco e di francese. Suo padre,, 
siccome più sopra si è ietto, seco il 
condusse nel suo viaggio intorno al 
inondo con Cook, dal 1772 al 1775. 
Forster parti da Londra nel 1777 
per Parigi, dove bramava di fer- 
mare stanza : non soggiornò per al- 
tro lungamente in quella città ; an- 
dò in Olanda e s’incamminò per 
Berlino. Passava per Casse), quan- 
do il langravio d Assia gli profier- 
se una cattedra di professore di 
storia naturalo, che occupò fino al 
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momento, in cui nel 1 784 i! ré di 
Polonia gliene lece accettare una 
nell'università di Vilna, nella qua* 
le venne promosso al grado di dot- 
tore in medicina. Caterina 11 , de- 
siosa d’ ogni specie di gloria, aveva 
voluto nel r 787 far eseguire una 
spedizione intorno al mondo ed e- 
letto aveva Forster istoriograio di 
tale impresa. La guerra coi Turchi 
fece sì che cessato fosse tale nobile 
disegno; e' Forster, il quale non 
poteva rimanere ozioso, andò in 
Germania, dove acquistò nuova fa- 
ma per la pubblicazione di parec- 
chie Memorie intorno alla storia 
naturale ed alla letteratura. L’ e- 
lettore di Mangonza lo scelse per 
•no primo bibliotecario. Con onore 
adempieva tale uffizio, quando 1 
Francesi s' impadronirono di Ala- 
gonza nel i-qa. Allora Forster, il 
quale con ardore professava i prin- 
cipi della rivoluzione francese, fu 
scelto dai Magonzesi, formatisi in 
convenzione nazionale, per andare 
a Parigi a chiedere di essere uniti 
alla repubblica . Egli era ancora 
nella capitale della Francia, quan- 
do i Prussiani ripresero M agonia ; 
il che gli fece perdere tutto ciò, cui 
possedeva, ed i suoi manoscritti, i 
quali caddero nelle mani del prin- 
cipe di Prnssia. Provò poco dopo 
nuovi dispiaceri. Una donna, cui a- 
dorava. gli fu infedele. Tante con- 
trarietà gl’ inspirarono la deterini- 
nazione di abbandonare I’ Europa 
e d’ intraprendere un viaggio nel- 
T Indostan e nel Tibet. Cominciò 
in conseguenza a studiare lo lingue 
orientali ma la sua salute era t Top- 
po alterata dalle scosse.cui ricevute 
aveva ; quindi morì a Parigi ai 1 a di 

f ennajodel 1794ISUOÌ scritti sono: 

, Piaggio intorno al Mondo nel va- 
scello la Risoluzione, comandato dal 
capitano Cook, negli anni <772-1775, 
Londra, 1 777,2 voi. in 4 -to (in ingle- 
se ). Il tradusse in tedesco di concer- 
to con suo padre, avendovi fatte di- 
verse aggiunte, Berlino, 1779-178 o. 
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avoli in 4 -b>; ivi, 1774 , 5 voi. in Sto. 
La seconda edizione fa altresì par- 
te di varie raccolte di viaggi, pub- 
blicate in tedesco : n’ esiste un ri- 
stretto nei tomi XXI e XXII delle 
migliori e più recenti Relazioni di 
viaggi. Aie vennero inseriti de' pas- 
si nella traduzione francese del se- 
condo viaggio di Cook. Confrontan- 
do la prebua relazione con quella 
di Come, si vede ch’cssa contiene al- 
cune osservazioni, le quali in vano 
si cercherebbero nella narrazione 
del celebre navigatore, ma le più 
non sono che scoppi di sentimento 
ed encomj di virtù, di cui l'abitu- 
dine è a noi straniera, e la sostan- 
za non è sempre assai pura. Tali 
declamazioni farebbero pivi im- 
pressione nell’ animo di molti let- 
tori, se non fossero tanto replica- 
te e sì generalmente accompagna- 
te da allusioni amare contro i vi- 
zj degli Europei ed anche de’nom- 
pagni di viaggio dell anfore. Que- 
sti difetti occorrono pin frequenti 
nel 1. volume che nel secondo, il 
quale sotto tutti gli aspetti è mi- 
gliore. Forster dipinge con colori 
più vivi, che Cook i graziosi o gli 
orridi prospetti delle regioni lon- 
tane. Le due relazioni non diffe- 
riscono altronde che in particola- 
rità di poca importanza e sono d’ac- 
cordo in tutto il rimanente. La car- 
ta di Forster non è che una copia 
di quella di Cook. Egli non si dif- 
fonde sempre abbastanza sopra gli 
oggetti di storia naturale onnina- 
mente nuovi, e cade nell’ eccesso 
opposto per quelli, ch'estranei non 
riescono all’ Europa. Le invettive 
di Forster contro i suoi compagni 
di viaggio indussero Wales, astro- 
nomo della spedizione, a risponde- 
re col libro intitolato: Osiercazionl 
intorno alla relnnione dall' ultimo viag- 
gio del capitano Cook intorno del Mon- 
do, scritta da Forster ( V. Wauis}! 
Forster padreviene principalmen- 
te attaccato in tale scritto, al qua- 
le il tiglio rispose coi seguente: U 
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Replica all « ossenaswni di Wales in - meri d' aprile, di maggio e di giu* 
torno alla relazione dell’ ultimo piaggio gno 1790, Berlino. 1791-1794, 3 . 
di Coo/c, pubblicata da Forster, Lon- voi. in rt.vo. Hubor fece comparire 
lira, 177», « voi. in 8.vo. Con side- l’oltimo volume, al quale aggiun- 
tata come scritto polemico, tale re- le una notizia sull’autore : essi fu- 
plica la molto onore a Forster, che nono tradotti in olandese, Harlem, 
eia allora giovanissimo ancura. Vi 1792-1793, in B.vo grande ; ed in 
Assume alla sua volta la parte d' ag- Francese col titolo ; Piaggio filosofi- 
grossore : nondimeno si giustihca co » pittoresco tulle fico del Reno, a 
su molti punti; protesta che suo Liegi, nella Fiandra, nel Bràbante, 
padre non ha avuto niuna parte nell’ Olanda, fatto nel 1790, Parigi, 
nella composizione della sua ope- '1791, a voi. in 8.vo ; e l' ingoio filo- 
la, confessa molti errori da sè coni- sofko e pittoresco nell’ Inghilterra, ir 
messi ; rettifica molti gudizj trop- guìto da un Saggio sulla storia dell* 
po seteri ed accorda di essere ca- orti nella Gran- Bretagna , Parigi, 
duto in alcune contraddizioni nel anno IV ( 1796 |, 1 voi. in 8 vo fig : 
tuo 1 acconto ; Ili Lettera all’ onore- tale libro è prova che l’ autore ae- 
yoLitimo conte Sandtrich. Londra, doppiata a molta istruzione nno 
1779, l sol. in 4 IV Rupoitangli spirito vivace ed originale. Duole 
euiori degli Aimunzj lelterurj di Got- (die siasi troppo sovente abbando- 
tingn, Gottinga. 1778, ■ voi. in 8.to, nato alla mania d’ affettar tenerez- 
intedesco. \i parla con molta a- za di cnore, e nella parte, che con- 
marcv.za; loda per altro su molti oerne l’ Inghilterra, ad eccessi di 
punti la critica, di cui si querela, e mal umore contro gli abitanti di 
Contessa alcune inesattezze sparse quell’ isola. Del rimanente si giu- 
mella sua relazione, Meiners. auto- niellerebbe a torto di tale opera 
fe dell’ articolo, acni lo scrittore sulla traduzione francese, giusta la 
risponde, sottoscrisse il ragguaglio, quale si potrebbe credere per e- 
phe lece di tale opuscolo e prole- sempio che Forster, parlando dei 
»tò che F orster poteva riguardarsi basalti, che si trovano sulle rive del 
pome il padrone del campo di bat- Reno, collocasse la Transilvania 
taglia, però che gli leniva ceduto : verso le sponde di quel fiume. L’ er- 
da si fatto giornale letterario rica- rnre nasce da questo che il nome 
vate sono tutte le partieolarità re- di quella provincia, in tedesco, Sie- 
lati'e alia relazione di Forster; V bendùrgm, somiglia assai a quello 
Vita del dottore Guglielma Dodd, già di Siebenhergen, che denota le sette 
predicatore della corte a Londra, Ber- montagne situate sulla riva destra 
lino, 1779,. in S.vq; YI Fiorala* in- del Reno alla vista di Colonia; IX 
sularum mutruhum l’rodromui, Got- Ricordi dell’ anno 1790; Quadri tto- 
tinga. 178(1, un voi. in8;V0j VII rici. con figure di Chodowiecki e 
Miscellanee o Saggi tulio geografia d’altri celebri disegnatori, lierli- 
tnnrnle e nattirdle, la storio naturale no, 1798, nn voi in 8.vo; X Molti 
p la filosofia usi, aie, Lipsia e Betli- Opuscoli relativi a Magonza ed al- 
no, 17^9-1797, 6 voi. in H.vo, in te- tre opericciuole in tedesco; XI Di- 
desco ; gli ultimi due volumi por- verse Memorie e Programmi sulla 
fauu altresì .1 titolo di scritti poli- storia naturale, pubblicati separa- 
tici di G. Forster e vennero pub- temente o in raccolte di dotte se- 
bi ica ti da Huber dopo la morte cietà; XII Molti Scritti nei gior- 
dell’autore ; Vili Quadri della par- nali letterarj inglesi e tedeschi; 
te inferiate del Reno , del Bracante, XIII Magazzino di Gottinga, ron- 
della Fiandra , dell' Oliinda , dell’ In- cernente le arti e la letteratura, gior- 
glulierra, della Francia, presi nei naie pubblicato in tedesco , in 
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società con Lichtenberg, per tre an- 
ni, Gottinga, t»8o-iy(Jj; XIV Un 
gran numero «li Traduzioni in te- 
desco di viaggi e di varie altre tv- 
pere scritte in lingua francese ed 
in lingua inglese, ila ajutato suo 
padre in alcuni de’ suoi numerosi 
lavori. Il dizionario pubblicato da 
Meusel contiene una lista somma- 


mente particoiarizzata di quanto 
Forster ha pubblicato : ebbe pai te 
atta Raccolta dì viaggi pubblicata 
da Sprengel. Suo padre, cui la sua 
condotta, durante gli ultimi anni 
della sua vita, indi la morte di es- 
so, abbeverarono di dolore, pubbli- 
cò intorno a questo figlio sì lacri- 
mato una Notizia inserita negli An- 
nali della filosofia di Jacobi. 


E-s. 


FORSTER (Gio*cw}, viaggia- 
tore, impiegato civile agli stipendj 
della compagnia delle Indieorien- 
tali, è conosciuto soltanto per 1 in- 
teressante relazione del suo a u di- 


ce viaggio, che ci ha procurato po- 
sitive notizie sopra una parte del- 
l’Asia, pressoché inaccessibile agli 
Europei. Nel 1782 trovandosi For- 
ster alle Indie, deliberò (senza 
dubbio a sollecitazione d’ alcuni 
dei capi delia compagnia) dì ritor- 
nare in Europa pel nord dell’In- 
dia e della Persia. Prevedeva egli 
le difficoltà, cui dovuto avrebbe su- 
perare, 1 pericoli e le fatiche da so- 
stenere; ma la novità dell’impresa 
Io rinfrancò nella sua risoluzione 


e parli da Calcutta ai a5 di mag- 
gio 1 782 La sua propria sicurezza 
esigeva che evitasse il paese dei 
Seichi.cioè il Labori traversò dun- 


que il Gange ed il D)emnah nelle 
montagne e si recò a Kachtnyr, 
per la strada di Djombo. Lacuno- 
sità sola lo determinò vernimi I- 
mente a visitare quella regione ce- 
lebre negli annali sacri degl’ Indù 
e nella storia dei costumi asiàtici 
ed europei ; però che non era dessa 
lungo la strada, che doveva tenere 
il viaggiatore. Traversò in seguito 
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l’Indo, venti miglia sopra Atlok , 
per trasferirsi a Kabul , capitale 
del paese di Timur-Chah » re del 
Candahar, e più generalmente co- 
nosciuto sotto il nome di paese 
d A’bdally . Aveva intenzione di 
proseguire il suo cammino a tra- 
verso della Bucaria fo Transossia- 
na ); ma. avendo riflettuto sui pe- 
ricoli d’ogni specie, in che si sareb- 
be avvenuto, prese la via ordinaria 
delle caravane per Candaar. Da ta- 
le città non ebbe che a condursi iq 
linea retta per Herat fino all’estre- 
mità meridionale del mar Gaspio , 
traversando il Seistan, il Corassan 
ed il Mazanderan. Si vede che G. 
Forster ( senzachè si pretenda di 
spingere tropp’ oltre il paragone), 
ha tenuto in gran parte la stessa 
strada corsa da Alessandro nell’in- 
segoire Besso. Per condursi da Au- 
di, allora l’ultima stazione degl’in- 
glesi nell’India, fino ai mar Caspio, 
impiegò pressoché un anno e fe- 
ce novecento leghe. Gli contenne 
per tutto quel tempo abbandona- 
re la sua maniera di vivere ordina- 
ria. e far senza le comodità, di oui 
gode la gente dell’ ultima classe 
del popolo in Europa ; dormire a 
cielo scoperto, esporto alla pioggia 
ed alla nere; contentarsi del cibo 
e disila maniera di cuocere del pae- 
se, in cui si trovava. Il viaggio era 
di troppo lungo corso per potersi 
caricare di quanto poteva contri- 
buire a mitigarne le fatiche ; baga- 
glio di tal fatta avrebliero servito 
soltanto a mettere in rischio la si- 
curezza del viaggiatore europeo, 
travestito all’orientale ed obbligato 
di trascorrere un’immensa esten- 
sione di paese mnssulnianno. di 
cui gli abitanti odiano gl 'Infrdeli, 
tanto per fanatismo, quanìo per 
gelosia. La scoperta del suo secre- 
to gli avrebbe immancabilmen- 
te costata la vita . e per serbarlo, 
bisognava dì continuo tenersi in 
guardia contro i suoi compagni di 
viaggio e soprattutto essere molto 
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istrutto delle pratiche religiose, de 
gli usi e delle lingue dei pausi, cui 
visitava. E' (orza con lessa re ella 
questo è il solo genere di conoscen- 
ze, che possedesse G. Forster; egli 
mancava sgraziatamente di quelle, 
che avrebbero potuto rendere mol- 
to più istruttiva ia relazione del 
suo viaggio, altronde utilissimo e 
«ottimamente interessante. Sembra 
perù che abbia latto lino studio par- 
ticolare della teologia iudiana ; pe- 
rò che poco tempo dopo il suo ri- 
torno netl’lnghilterra pubblicò un 
opuscolo in H.vo, ohe salì in gran 
voga, intitolalo : Sketchet, oc. (Sag- 
gio sulla mitologia e sui costumi 
degl’indù ), Londra, 178$. Ha fu- 
so in seguito tale opera nella a. da 
e 5 . za lettera del suo viaggio. Non 
tardò a ritornare nell India; men- 
tre a Calcutta pubblicò il primo 
volume della sua relazione, nel 
1790, in 4 -to, col titolo: .4 ìournty 
from Bendai to England, ec. Prepa- 
rava il secondo volume, ma la mor- 
te gl’ impedì di stamparlo. Nel 
principio della penultima guerra 
degl' Inglesi contro Tipù sultan 
fu inviato in ambasciata alla corte 
dei Maratti orientali , a Nagpur 
nel Berar: morì poco tempo dopo 
di essere arrivato in quella città 
del Dekean, nel 1 792. Non v’ò dun- 
que ragione a dubitare che il se- 
condo volume non sia stato compi- 
lato dietro la scorta dei materiali 
trovati nelle sue carte. Tal’ è l’o- 
pinione dei compilatori del Moniti- 
ly Rrcieur, che noi prendiamo qui 
per guida. Quale mano ha raccolto 
tali carte? Come vennero nell’In- 
gliilterra? A ohi 1 ultima compi- 
lazione e la pnbbiicazione di es- 
se furono affidate? Queste cose 
ignoriamo; e duole soprattutto che 
il librajo Faulder, che ha ristam- 
pato il primo volume e pubblica- 
to ii a.do nel 171)8, non abbia 
commessa la cura di tale edizio- 
ne ad un letterato capace di cor- 
reggere diligentemente le prove 
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e di dare alcune notizie sull'auto- 
re e sull'opera sua. Tal’ edizione 
non couticue ne prefazione, né 
tampoco avviso di librajo, iu gui- 
sa clic non si sa a chi attribuire 
le podio note, che non portauò 
sottoscrizione . One notizie stori- 
che sopra due nazioni del l'India 
poco note, i Sciuhi ed i Roillà, ter- 
minano ii a.do volume: i Seichi 
meritano soprattutto un’attenzio- 
ne allatto particolare, poiolià for- 
mano ad un tempo una setta reli- 
giosa, composta di biamauismo e 
di inussuhnannismo, ed una nazio- 
ne guerriera, stabilita nel l’endjab, 
la quale può mettere in campo più 
di centomila cavalieri. Noi abbia- 
mo detto abbastanza per provare 
che l’ opera-di Forster è non meno 
curiosa, che istruttiva sotto il dop- 
pio punto di v Uta geografico e sto- 
rico: non è dunque meraviglia se i 
Tedeschi siausi fatti solleciti di 
tradurla. Il dotto professore di fiio.- 
sofin doli’ accademia di Gottinga, 
Meiners, pubblicò la traduzione 
del primo volume a Zurigo, nel 
1796, dietro la scorta deliedizione 
di Calcutta, e quella dei «.do nel 
1800. Uua traduzione francese ilei 
primo volume comparve pure nel 
179G, senza nomo d'autore: vi, è 
forte ragione di credere .ch’ella sia 
stata fatta sull'edizione tedesca, 
Tale impresa non essendo stata pro- 
seguita, quando il secondo volume 
comparve in lingua inglese ed in 
tedesco, l’autore di questo artico- 
lo determinò tanto più volentieri 
di tradurre l'opera luterà, qii.mto- 
cliè un gran numero di passi uopo 
avava di schiarimento c di corre- 
zioni. Oltre ie Note, che formano 
una specie di commentario perpe- 
tuo, vi ha aggiunto una Nettivi 
cronologica dui Cari ili Otime.i. da. 
Djenguyz-Can fino all esbuzioiie 
di quell impero nei 1781 : tale No- 
tizia, composta dietro, li guida de- 
gli autori arabi, turchi e persia- 
ni, o dei carteggi, diplomatici del 
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ministero delle relazioni estere, 
riempie una lacuna di non poco 
momento nella storia dell Oriente; 
essa termina il 3.zo volume della 
pretata traduzione, pubblicata a 
l’arigi nel 1802, col titolo di Viag- 
gio dal Vengala a i. Pietroburgo , a 
trater io le procincie settentrionali deb 
l' India, il Kaclunyr, la Persia, sul 
mare Caspio, ec. , seguito dalla storia 
dei Rullili, e di quella dei Seicld, Jat- 
to dal fu Giorgio Forster , tradotto 
dall* inglese con aggiunte , ec. 5 voi. 
in 8 vo ron due carte geografiche , 
1’ una contenente 1* itinerario di 
Forster, l'airro il paese di Kuchmyr : 
quest’ ultima carta fa parte delle 
aggiunte del traduttore: l'origi- 
nale, eh' è stato disegnato nell’ In- 
dia. si trova in un manom/ótli» del- 
la biblioteca del re. Ess i è in una 
scala più grande e coni iene mag- 
gior copia di posizioni che quella, 
ond’ è corredala la relazione di Ber- 
nier, il primo ed anzi il solo viag- 
giatore che, prima di l orster, alv- 
ina visitato e descritto il Paradiso 
terrestre dell' Indottati. 

L — ». 

FORSTNER (Cbistoforo), abi- 
le giureconsulto, nato in un villag- 
gio del Wùrteniberg nel i5q8, in- 
cominciò gli studj a Tubinga e si 
recò in seguito a Vienna, dove tre 
quentò le scuole dell' università 
pel periodo di tre anni. Alcun tem 
po dopo passò in Italia, di cui vi- 
sitò le principali città, ricevendo 
dovunque contrassegni della stima, 
che inspiravano i suoi talenti. Du- 
rante il suo soggiorno a Venezia, 
ebbe l'onore di aringarc Giovanni 
Cornare in proposito della sua ele- 
zione; ed il nuovo doge, ili ricom- 
pensa del piacere, clic gli aveva 
prodotto il suo discorso, il fece ca- 
valiere di S. Marco. Forstner visitò 
altresì la Francia : ma le turbolen- 
ze, che la desolavano a quell'epoca, 
non gli permisero di trovarti le 
medesime soddisfazioni che in Ita- 
lia. Restituitosi in patria, dev’era 
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stato preceduto dalla sua riputa- 
zione, il conte di Hohenlohe lo fo- 
ce suo consigliere intimo, e Forst- 
ner intervenne in tale qualità al- 
la dieta di Ratisbona. Fu poscia 
eletto dal duca di Wùrtemberg 
vicecaneelliere ed alla fine can- 
celliere della contea di Montbe- 
liard, impiego cui esercitò in mo- 
do veramente distinto fino alla sua 
morte, avvenuta ai 28 di dicembre 
i (iti- . Forstner, in vecchiezza, ave- 
va domandato la permissione di ri- 
tirarsi dalla corte , ina non potè 
rnai ottenerla, perchè si conosceva 
l’utilità de' suoi consigli. Fu so- 
prattutto, durante le negoziazioni 
di Mnnster, che' mostrò quella pru- 
denza, quel discernimento, quel- 
la conoscenza dei differenti inte- 
ressi dei principi d'Alemagua che 
gli hauno meritato il nome di va- 
lente politico e di saggio aimnini- 
slratore. I suoi scritti sono: 1. Hy~ 
pomnemetum politicorum centuria , 
Strasburgo, inai e t (ì io, in r 2. A- 
veva soltanto Ip anni, quando com- 
pose tale opera; perciò Klefeker 
gli ha accordato luogo nella sua 
Bibliolh. eruditorum praecacium ; II 
Epistola de negano pacis omabru- 
gtnsis, Montbeiiard. i6.{6; seconda 
edizione aumentata, ivi, i656, in 
il; 111 De principatu Tdttrii; IV 
Pipine ad libros annulium Tacili , 
Franeforte, itìtìi, in n; Lione, 
itìbà, in n: tali note, nel genere 
di quelle d’ Amolot de la Hous- 
saye, hanno il vantaggio di essere 
più brevi , ma non sono sempre 
compilate con abbastanza ordine e 
chiarezza ; V Epistola apologetica 
ad amicum cantra secreti tenierutores ; 
VI Epistola de moderna imperli «lo- 
ti»; 311 Giovanni Lirico Murrer 
gli attribuisce anoora Distatili i de 
nominibus Arginidaeis, stampati in 
seguito all’ Argenide di Barelay. 
Schelhoru ha pubblicato, nel 1 4 '" u 
volume delle Amoenitatei litterariae 
(pag. 5oi a 335), due lettere inedi- 
te di Forstner: la prima, indiritta 


Digitized by Google 



44 FOR 

a Màt. Bernegger, contiene pài ti- 
tolarità sommamente interessanti 
sulle guerre, che desolarono nel 
ttótì e la contea di Moutbé- 

liard e le prosinole vicine. Enricd 
Boeder ba pubblicato l'elogio di 
Forstner, in latino, nelle lUem . Jilus. 
Decade Vili, pag. 4 g 8 . 

W—a. 

FORSYTH ( Guglielmo ). giar- 
diniere distinto, nacque nella Sco- 
zia a Old- Meldrum. nella contea 
d’ Aberdeen, nel 1737- Iniziato di 
buon ora nella pratica della Cul- 
tura dei giardini, occupazione la- 
vorila nella sua patria, andò a 
Londra nei t -63 e poco dopo di- 
venne discepolo del celebre Mil- 
ler, giardiniere del giardino degli 
speziali a Chelsea, a cui socce.ise 
nel 1 77 1 •*!’ sercitò si fatto impiego 
fino al 1784, »d qual anno il re lo 
Creò soprantcndente de’ suoi giar- 
dini reali di Kensington e di S. 
Jauies. Morì ai z 5 di luglio 1804. 
Aveva fino dal 1786 adoperato 
con attenzione particolare nella 
coltura degli alberi di foresta e 
degli alberi da frutto, e si era spe 
eiaimente studiato di scoprire una 
Composizione, che potesse rimedia 
re alle malattie ed agli accidenti, 
ai quali i suddetti vegetabili Sono 
Soggetti . Dopo reiterati saggi gli 
riuscì di prepararne una. che cor- 
rispose perfettamente a’ suoi desi- 
derj. Il buon esito delie sue espe- 
rienze fermò gli sguardi dei com- 
missari della rendila territoriale; 
0 per loro raccomandazione una 
giunta delle due camere del par- 
lamento fu destinata per fare un 
rapporto sul merito della scoperta 
di rorsytb. Il resultato dell’esame 
convinse i commissari dell' utilità 
della ricetta; ed in conseguenza 
nella camera dei comuni fu posto 
e vinto il partilo d’ un indirizzo al 
re per supplicarlo d’accordare li- 
na ricompensa a Forsyth, perchè 
facesse conoscere al pubblieo il se- 
creto della sua composizione; il 
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che avvenne. Di Forsyth esistono 
questi scritti iu lingua inglese: I. 
Ol ici razioni sopra le malattie, i di- 
fetti e fili accidenti, ai quali gli alberi 
da frutto 0 gli alberi di foresta sono 
sorgerti, Londra, '791, un voi. in 
8.vo. Aggiunse a tale opera l’ inte- 
ro suo carteggio coi commissarj 
della rendita ; Il Trattato della cul- 
tura degli alberi fruttai , Londra , 
i boa, in 4 to; tradotto in francese, 
con noie, da Pictet-Mallet, Gine- 
vra e Parigi, i 8 o 5 , in 8.vo : tale li- 
bro, che il resultato contiene di 
tutti i suoi lavori, è stato giusta- 
mente apprezz .to dal pubblico ed 
hà aiuto tre edizioni in poco tem* 
pO. Forsyth era membro della so- 
cietà degli autiquarj, della società 
litineana e d’altri corpi scientifici. 
Sì faceva dianogliele pel suo ca- 
ratterecortese; e quantunque co- 
nosciuto per uno dei primi della 
sua professione aveva la diffidenza 
e la modestia, compagne ordinarie 
del merito reale e del sapere. 

E — s. 

FÒUT (Le). V. Lbfort. 

FORTE o FORTIO (Anobio) 
esercitava la medicina a Venezia 
nel principio del XVI secalo. Era 
fortemente intestato d’ astrologia 
ed in dissensione aperta col colle- 
gio dei medici di tale città. Assu- 
meva i titoli di medico laureato, 
d'investigatore della natura, e del- 
la sicura ilottrina del medicare pri- 
mo inventore. Questo è piuccilè non 
bisogna per valutare il suo merito. 
Tra le altre sue opere, citiamo le 
seguenti : I. Opera niiosrt, ove si con- 
tengono quattro dialoghi, Venezia, 
t 53 ì, in 8.vo; li Dialogo, nominato 
Specchio della vita umana , in cui si 
ragiona dell’ influenza celeste n-lìe 
malattie correnti della squinnricia, 
della politura e della felsbre, Vene- 
zia, i r > 55 . in 8.vo; HI II trattalo 
delia peste dove si fa corioscerp T esser 
suo, ec., Venezia, i 556 , in 8vo; 
IV De mirtibilibur humnnae vitue 
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naturali i fund.im-nta, Venezia, i 545, 

l555, in 8 vo , V Peri lutti teda iene 
Uliliti a, Venezia, i5.ji, in 8.vo. — 
Foste o Fort! (Leonardo), mate- 
matico di Roma, dello stesso seco- 
lo, lia pubblicato un libro non po- 
co raro, intitolato De re militari et 
cariit initrument 'u belli , V enezia , 
i55i : è scritto in versi greci mo- 
derni. in 8.to fig. 

FOUTEBR ACCIO (Niccolo), 
condottiero italiano del secolo XV', 
era nipote del famoso Braccio di 
Montone. Dopo la morte di quel 
generale comandò lungo tempo le 
truppe, che Braccio aveva formate 
e che conservavano il suo nome. 
Fortebraccio servi i Fiorentini nel 
■ 4^9 contro Volterra e contro 
liUcca. Passò in seguito al servizio 
del papa Eugenio IV; poi, disgu- 
statosi. gli ruppe guerra nel i ifó3. 
Aveva già conquistata una gran 
parte dello stato ecclesiastico, al- 
lorché venne ferito iu una batta- 
glia a Capo di Monte, nel s 455 : 
spirò pochi giovai dopo. 

S S*""i 

FORtEGÙERBI o FORTI- 
CUERIIA, famiglia nobile ed an- 
tica di Pistoja. ha prodotto alla 
Chiesa ed alle lettere molti sogget- 
ti cospicui. Il cardinale Nicolò Fon- 
teguerhi s'acquistò nel XV secolo 
grandi meriti verso i papi Eugenio 
IV. Nicolò V, Pio II o Paolo li. 
Comandò 1’ esercito della Santa 
Sede con buon successo ; inviato a 
Napoli in qualità di legato, otten- 
ne dal re Ferdinando d’ Aragona 
la restituzione di Benevento e di 
Terracina, e conchiuse il matri- 
monio d’Antonio Piccolomini, ni- 
pote del papa Pio II. con una ni- 
pote dello stesso re. Generoso pro- 
tettore delle lettere, impiegò una 
parte delle sue ricchezze a fonda- 
re collegi cJ altri stabilimenti d’i- 
struzione. Muri a Viterbo , nel 
i 473, in età di 53 anni. — Scipione 
F obtece erri celebre erudito, più 
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conosciuto sotto il nome di Carte- 
RoaiACo, e pronipote del cardinale, 
nacque a Pistoja ai 4 di iebbrnjo 
i4Wi. Domenico, suo padre. Versa- 
tissimo negli affari politici della 
loro patria, vi fu tre volte gonfalo- 
niere : ma non era ricco e nou a- 
vrebbe potuto dare un’ educazione 
diligente a’ suoi tre figli, di cui 
Scipione era il secondo, senza la 
generosità del cardinale, suo z.io, 
che cesse il ricco benefizio di s. La- 
zaro a Spaz/avento in favore di 
tale fanciullo. Scipione, poich' eb- 
be appreso i primi elementi degli 
studj nel liceo della Sapienza «li 
l’istoj 1, il quale era pur esso una 
fondazione di suo prozio, si recò a 
Roma, dove fece il corso intero de- 
glistudj ; s' applicò in seguito più 
particolarmente alle lettere greche, 
nelle quali ebbe maestro per quat- 
tro anni il dotto Angelo Poliziano; 
andò finalmente ad attingere nelle 
celebri università di Bologna e di 
Padova quanto poteva mancare an- 
cora alla sua erudizione greca e la- 
tina. Era a Padova Fanno i:{<>4> 
quando Aldo Manuzio istituì a Ve- 
nezia la sua nuova accademia, prin- 
cipalmente destinata a dirigere le 
edizioni degli autori classici nella 
stamperia da lui fondata. ( V Al- 
do Maltozio). Aldo, che l’aveva co- 
nosciuto a Roma, quand' erg scola- 
re, l’invitò ad unirsi con esso in 
tale progetto. Scipione si recò a Ve- 
nezia e fu scelto per secretarlo del- 
F accademia Aldina. Allora senza 
dubbio assunse, secondo la moda 
di quel tempo, il nome di Carte- 
roraaco, il quale non ò che la tra- 
duzione in greco di quelle di For- 
teguerri. Compilò in greco i rego- 
lamenti o le costituzioni dell’acca- 
demia: tale scritto curioso si èra 
perduto; il dotto Gaetano Marini 
lo ha rinvenuto a Roma che servi- 
va d’ involto alla copertura d' ini 
esemplare dell’ F.tym ,logicum ma- 
ga um, della biblioteca Barberini, 
stampato da Aldo net 1 199. Era 
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<lcs;o un foglietto volante di forma 
in foglio, con la data del i5o». Mo- 
relli ne ba pubblicato di recente 
una traduzione Ialina in un volu- 
metto, intitolalo : Aldi Pii Munitili 
scripta trio Luige raritsin-m n Incolto 
M'treUio rienuo edita et illustrata, 
Ha -sano. Kemondini, i Kob, in 8. so, 
ed il professore Ciampi ne ba pub 
blicato più di recente ancora una 
traduzione italiana nelle sue A le- 
muri i II Scipione Carli ruma co, Pisa, 
i8n,in8.vo. La parte, che Gartero- 
inaco ebbe ne'iatori dell'accademia, 
è attestata dagli avvertimenti e dal- 
le prefazioni di sua composizione, 
ebe si trovano nell’ edizioni d' un 
gran numero d’autori greci, che u- 
peirono allora dai tipi d’ Aldo; sic- 
come tra gli altri l ’ Organata d A- 
ristotele, V Onomastico!! di Giulio 
Polluce, Aristofane, Nonno, san 
Gregorio Nazian/eno, l’Antologia, 
la Grammatica di Lascaris. ec. La 
biblioteca reale possiede sotto il N. 
MXLV un manoscritto, die ha per 
titolo: Piemesiiu ile natura hnrvinis, 
Phrynici Eclogae, Aristoteles de V ir- 
tutibiu , Tlieoplirasli Characteres , 
Seholia in Plutoni s Dialogai, et alia : 
si legge in seguito queste parole : 
Js CO'hx minili Scipionts Catleronas- 
da miratiti est. E senza dubbio u- 
na di quelle copie che Scipione e 
gli altri membri di quella labo- 
riosa e dotta accademia facevano 
per servire alle stampe di Aldo e 
nelle quali si applicavano acorreg- 
gere ì falli non meno numerosi, elio 
grossolani, di cui erano pieni i ma- 
noscritti dei secoli, che precede- 
rono l' intenzione della stampa, al- 
lorché il mestieri di copista era ab 
bandonato a mercenarj ignoranti 
e talvolta lino alle donne. Cartero- 
niuro ricevè una distinzione molto 
onorevole in una società composta 
dei'due dotti ellenisti che l’Italia 
allora avesse, quando fu scelto per 
professare pubblicamente il greco 
a nome dell’accademia. Per l’a- 
pertura appunta delle sue lezioni 
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•gli recitò II suo famoso discorso. 
De lainhliut literarum graecarum 
stampato da Aldo, Venezia, i5o.{, 
due logli in 8.vo, ristampato tosto 
da Froben e da altri , e, prodotto 
nuovamente, riprova ancora più 
chiara iu suo favore, da Enrico 
Stefano, in fronte al suo Tesoro del- 
la lingua greca. siccome il più ac- 
concio a destare l'ardore della gio- 
ventù per lo studio di detta lingua. 
Fa ssò circa dodici anni in tali pe- 
nosi lavori: la guerra gl’ interrup- 
pe nel lòotì; la repubblica di Ve- 
nezia si vide prossima alla sua per- 
dila ; la stamperia d’Aldo fu chiu- 
sa e la tua accademia disciolta . 
Carteromaco entrò al servigio del 
cardinale Galeotto Franciotti della 
Rovere, nipote del papa Giulio II, 
e viceoancelliere della chiesa: tro- 
vò in esso un Mecenate piuccbé un 
padrone e riprese con zelo il cor- 
so de’ suoi lavori. Dedicò al cardi- 
nale la traduzione latina del di- 
scorso d'Aristide in lode della cit- 
tà di Roma il primo che sia com- 
parso di quel retore. Era ancora a» 
gli stipend) del cardinale F r an- 
ciotti, allorché, d'accordo con Mar- 
co Mustiro di Benevento. Giovanili 
Gotta, di Verona, e Cornelio Be- 
nigno, di Viterbo, fece comparire a 
Roma, nel t e -o-, presso il librajo 
Evangelista Tosino, la Geografìa di 
Tolomeo, con correzioni e schiari- 
menti , c con le carte di Bn- 
ckìnck (t). La morte impreveduta 
del cardinale, avvenuta nel i5o3, 

(0 Vedi Jìuckinrk, Cornelio da ì’ittrbo , 
G: t^anni Cotta *• Marco Maturo di ftent* 
ormo. P*i*ie un* altra edizioni*, la quale sul 
frontespizio ha la data anno i irgir.it partite 
i.W), del pan rii* nell’ avvertimento che via 
dietro al frontespizio, ma non lumi che tale 
foglio solo che sia «tato veramente ristampa» 
to ; perb che la pretesa edizione del iftoS è 
assolutamente la «tessa che quella del 1S07. 
Nondimeno le fi eque n!» differente, ette sì Irò» 
vano nei diversi esemplari d' urta stessa edi- 
zione di quali* prime stampe di Tolcmeo, fa- 
rebbero erodere che fin d* allora gli stampa- 
tori conservassero le forme e ne tirassero poi 
nuove copio. 
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"lo costrinse a cercare un atiro ap- 
poggio tenne <ii averlo trovato nel 
cardinale «li Pavia Francesco Ali- 
dosi f.a non n’eblie a godere lun- 
go tempo : e»s 0 cardinale era anda- 
to a Ravenna per discolparsi pres- 
to il papa Giulio II della condotta, 
cni tenuta aveva a Bologna, dote, 
essendo col titolo di legato, a>eva 
creduto di dover cedere al partito 
dei Kentivoglio, cui Giulio aveva 
precedentemente cacciati di quel- 
la città 11 duca di Urbino, Fran- 
cesco Maria di Montefeitro, nipote 
dei papa, che nutriva contro Ali- 
dosi un antico odio F accusò alla- 
meute d'aver perduta Bologna per 
colpa sua e lo trucidò di propria 
mano in pieno giorno ai s4 di mag- 
gio iSta, allorché il cardinale, at- 
torniato dalle sue guardie, s’ in- 
camminava per recarsi a pranzo 
dal papa, dov’ era invitato. Carte- 
rotnaeo. testimonio di tale orribile 
tragedia e disgustato del serv izio dei 
grandi, prese il saggio partito di 
ritornare in patria e nel seno della 
tua famiglia. Si vede da una let- 
tera. che uno de’suoi amici, Ange- 
lo Gospi, gli scrisse da Bologna ver- 
so la fané di quell’ anno, come Car- 
teromaco si occupava a Pistoja di 
ricerche sulle mura d Argo; e co- 
me Cu» pi occupato dal canto suo 
dei muri ri clipei, lo pregava a far- 
gli parte delle conoscenze, che po- 
teva avere in tale proposito. Tale 
questióne delle costruzioni eielo- 
pee è divenuta nuovamente tra | 
dotti di tanto rilievo, che dee rin- 
crescere che la lisposta data senza 
dubbio da Carteroinac» al suo ami- 
co eia-i smarrita. Un altro amico 
lo attirò di nuovo a Roma ; fu que- 
st» Angelo .Coluta». vescovo di No- 
cera, prelato generosissimo verso i 
letterati e uomo a neh esso di mol- 
te lettere, Egli offerse a Carierò- 
maco un’ ospitalità. Ubera, per la 
quale non richiese il menomo sa- 
crifizio del suo tempo. Dobbiamo 
all'ozio, di cui godè allora, una dot- 
ai . 
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ta dissertazione sopra unpisso del- 
la Storia defili animali, d’ Aristotele, 
chs.aveva precedentemente ilatou- 
rigitie a frequenti di-pute nell’ ac- 
cademia di Aldo e di cui il ve- 
scovo di Nocera, malcontento ili 
quanto si eri scritto in tale pro- 
posito, de idi-rava una nuova spie- 
gazione. Si trattava della rabbia, 
malattia, che secondo quel pas»o di 
Aristotele, ammazzai cani e gli al- 
tri animali, che sono stati morsi da 
un cane rabbioso, eccetto l'uomo, 
irti ir . Questo ultime pa- 

role essendo contrarie all’esperjen- 
z.i*e. nanne, era questione se il filo- 
sofo di Stagira avesse commesso un 
errore si grave o se tale lezione 
tosse viziosa ; nel quale caso quale 
altra lezione era da sostituirsi? Il 
celebre medico Leoniceno aveva 
proposto di leggere vf >'r in vece di 
t:\ii e d’intendere che il cane rate 
Inciso e tutu gli animali. che eglilia 
morso, muojono prima dell'uomo 
e più prontamente che l’ uomo ; 
ina i grammatici obbiqttavano che 
la preposizione i?ir non governa il 
genitivo: rigettavano dunque tale 
correzione, e tutto 1’ errore rima- 
neva sul conto d’ Aristotele. Altri 
pretendevano che bisognava distin- 
guere tra la rabbia , di cui 

parla Aristotele, e la mania, /j a /«: 
che quest’ ultima sola è mortale 
per l’uomo, mentre l’altra lo è pei 
cani e per gli altri animali, ma 
non per l’uomo, e che tu tale gui- 
sa Aristotele non si era ingannato, 
Carteromaco, poich’ ebbe esami- 
nato tali opinioni tutte e che la 
ebbe confutate con passi tratti da- 
gli autori greci, espone la sua: egli 
tiene che Aristotele parli bensì 
della rabbia, ma non dell’idrofobia, 
specie di malattia, che uon si cono- 
sceva allora, almeno nei paesi, dove 
quel filosofo viveva ; che l’ idrofo- 
bia causata dal morso d' un cane i- 
drofobo è mortale per 1’ uomo o 
che la rabbia sola nou lo è, mentre 
<t«gni e gli altri animali muojono 
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c dell' idrofobia e della rabbia.- 
l’rova con un passo di Plutar- 
co nell’ 8.vo libro de’ suoi Di- 
scorsi a mensa, che nè V elefantiasi 

0 la lebbra, nè l’ idrofobìa non e- 
rano conosciute nemmeno al tem- 
po d’ Asclepiade, che viveva più di 
200 anni dopo Aristotele. Nicandro, 
più antico che Asclepiade, ma po- 
steriore ad Aristotele, parla, nel 
suo poema, di tutti i seleni mor- 
tali per 1’ uomo, sia cbe gli abbia 
presi in bevande o negli alimenti, 
sia che siano stati innestati dal mor- 
so degli animali, e non parla del 
ritorco del cane idrofobo : prova 
negativa, ma fortissima, che l'i- 
drofobia era sconosciuta al tempo 
suo. Perciò, conchiude Cartero- 
maco, non v’ha nè fallo nel testo 
di tale passo d’ Aristotele, nè er- 
rore nella sua opinione. Tale dis- 
sertazione era stata interamente i- 
gnorata fino al 1 8oq. Il professore 
Ciampi, guidato dal dotto Altieri, 
uno de’ custodi della biblioteca del 
Vaticano, 1’ ha trovata allora in 
quella ricca biblioteca e I’ ha pub- 
blicata in seguito alle sue Memorie, 
di cui abbiamo parlato più sopra. 
Carteroinaco, mal grado le sue ri- 
soluzioni d’indipendenza, si lasciò 
trarre, verso l’anno i5i5, alla cor- 
te del cardinale Giovanni de Me- 
dici, che diventò papa alcuni mesi 
dopo sotto il nome di Leone X. 

1 eone, volendo collocare presso suo 
nipote Giulio, che aveva fatto car- 
dinale ed arcivescovo di Firenze, 
un nomo del primo ordine per dot- 
trina e probità, fece scelta di Car 
teroinaco, che seguitò a Firenze il 
cardinale Giulio. Questo dotto vi 
era da circa due anni e, senza es- 
sere divenuto più ambizioso, pote- 
v a confidarsi di essere ornai tratta- 
to meglio dalla fortuna, allorché 
fu assalito improvvisamente danna 
malattia, di cui mori ai 16 di ot- 
tobre i5i5, nel suo 5o.roo anno. 
Poche cose rimangono dei lavori di 
un uomo si dotto • si laborioso: 
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la correzione, la spiegazione e la 
pubblicazione degli antichi auto- 
ri lo tennero occupato pressoché 
interamente; e meriti erano essi 
allora i più grandi, cbe un lettera- 
to jK>tesse acquistare verso il mon- 
do degli eruditi. Oltre il suo Di- 
scorso in lode delle lettere greche, la 
sua traduzione latina dell’ Elogio 
della città rii /toma per Aristide e 
la sua Dissertazione villa rabbia, co- 
nosciuta e stampata da poco tem- 
po. non esiste di suo che alcune 
prefazioni o epistole dedicatorie, le 
quali accompagnano le edizioni di 
autori antichi da lui pubblicate, e 
parecchi versi greci e latini, che 
precedono o seguono le medesime 
edizioni o fnrono inseriti in alcu- 
ne raccolte del suo tempo. Ciampi 
ha raccolto, in seguito alle sue Me- 
morie otto ditali componimenti in 
versi o epigrammi greci, tra i qua- 
li se ne trova uno più esteso e che 
ha più di sessantasei versi, ed un 
sonetto italiano sulla morte del 
poeta Serafino d’Aquila: tali com- 
posizioni tutte, bisogna convenir- 
ne . sono mediocri e fanno poco 
desiderare che l'autore delle Me- 
morie non abbia potuto eseguire il 
progetto, che fatto aveva da prima, 
di raccogliere quanto si trova del- 
la stessa mano nelle edizioni di Al- 
do ed in altre edizioni d’autori 
classici . — Antonio Fortecuerm, 
fratello maggiore di Scipione e ca- 
nonico della cattedrale di Pistoja, 
era nato 3 anni prima di lui e gli 
sopravvisse di 8 anni. Era poeta" si 
conserva una raccolta delle sue poe- 
sie a Pistoja nella biblioteca della 
sua famiglia. Il Crescimbeni ed il 
Quadrio ne hanno pubblicati alcu- 
ni saggi. — Vi ebbe nell’ età susse- 
ente un Giovanni Fobtzcuebw 
Ila stessa famiglia, cbe mori nel 
i58ì e cbe ha lasciato una raccol- 
ta di Novelle o di racconti in pro- 
sa, conservata del pari a Pistoja in 
una biblioteca privata. 
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FORTEG ITER R I o FORTI- 
GUERRA (Niccolo - ). della stessa 
famiglia, che «iene chiamato il gio- 
vane per distinguerlo dall'antico, 
cardinale nominato Niccolò egli 
pure, fu un personaggio grave nel- 
la Chiesa ed un ameno poeta sul 
Parnaso. Nacque a Pistojanel 
Giacomo Forteguerri, suo padre, 
die accoppiava ad nno spirito col- 
to l'amore delle arti eu anche il 
talento di dipingere, volle clic ri- 
cevesse la prima educazione nella 
casa paterna. Il giovinetto vi diede 
a conoscere disposizioni rare, una 
memoria sorprendente ed un ge- 
nio vivissimo per la poesia. Appren- 
deva rapidamente i>oemi interi; li 
recitava con molta grazia e con 
una voce dolce e flessibile, la qua- 
le aveva una vaghezza particolare . 
Entrava appena nell’ adolescenza, 
quando perdè il padre : si recò a 
Pisa per istudìare la giurispruden- 
za e per terminare gli altri suoi 
studj sotto gli abili maestri, che 
rofessavano allora in quella cele- 
re università. Non si limitò dun- 
que alle lezioni di diritto del dotto 
Giuseppe Averani, uno dei primi 
legisti del suo tempo : l’eloquente 
Benedetto Averani. fratello di que- 
sto, Lorenzo Ilei lini e soprattutto 
Alessandro Marchetti, il tradutto- 
re di Lucrezio, l’ebbero tra i loro 
discepoli più assidui. Dottorato nel 
itip5, parti alla volta di Roma, do- 
ve non tardò a farsi numerosi e 
potenti amici. La prima occasione 
ch'ebbe di comparirvi in pubbli- 
co fu nell’orazione funebre d'In 
nocenzo XII. ch’egli recitò, in Va- 
ticano, nei funerali di quel ponte- 
fice sovrano. Poco tempo dopo, il 
papa Clemente XI. avendo desti- 
nato legato presso Filippo V An- 
tonio Felice Zondari, questi giu- 
dicò di non potere far meglio che 
di condurre seco nn giovane tanto 
distinto per cognizioni, per talenti 
e qualità amabili, come lo era For- 
teguerri . Essi s’imbarcarono per 
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la Spagna ; la loro navigazione non 
fu felice; una tempesta orribile li 
tenne per tre giorni e tre notti fra 
la vita e la morte. Dopo essere 
stati gettati sulle coste barbare- 
sche, dove correvano più d’una sor- 
te di pericoli, approdarono alla fi- 
ne in Sardegna o furono costretti 
a rimanervi molti giorni a motivo 
del mare grosso: La salute di For- 
teguerri ne fu con si derabii mente 
sconcertata: un soggiorno di venti- 
due mesi in Ispagna non avendolo 
ristabilito, risolse di tornare a Ro- 
ma. di là in patria per guarire. 
Ivi ricuperò prontamente la sani- 
tà e ritornò ni nuovo a Roma, do- 
ve fu ricevuto, alloggiato e secon- 
dato ne’ suoi progetti d'avanza- 
mento dal prelato Carlo Agostino 
Fabroni, col quale aveva preceden- 
temente stretta la più intima ami- 
cizia e che divenne poco tempo do- 
cardinale . Forteguerri ottenne 
n tosto da Clemente XI il tito- 
lo di suo cameriere onorario, poi 
un canonicato, prima di Santa Ma- 
ria maggiore, indi di S. Pietro in 
Vaticano, e da ultimo la dignità di 
prelato referendario dell’una e del- 
l’altra cancelleria. Innocenzo XIII 
e più ancora Clemente XII vi ag- 
giunsero altri onori ; ma le sue qua- 
lità personali, congiunte ai vantag- 
gi più brillanti della figura e del- 
l’aspetto, lo distinguevano ancora 
meglio. Era ammesso e ricercato in 
tutte le società letterarie di Roma 
e principalmente in quell- degli 
Arcadi, dove ricevò il nome di i Vi- 
dalmo T'u^o. Vi recitava sovente o 
poesie sue o prose, che venivano 
accolte coi pfn vivi applausi e che 
si fanno osservavo nelle raccolte di 
uella Società celebre. L' autunno 
el 1 7 1 5, che andò, secondocliè sole- 
va. a passare in campagna, gli por- 
se l’occasione d un poema di lun- 
ga lena. Dopo aver cacciato, du- 
rante il giorno, riceveva la sera i 
giovani più istrutti e meglio e- 
ducati dei dintorni Si divertiva 
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sovente con essi a leggere alcuni 
cauti del derni, del Pulci, dell A* 
riosto. L uno di essi ammirava un 
giorno l’arte, con cui quei poeti ce- 
lebri avevano saputo vincere le dif- 
licoltà della lumia dell 'ottava, nel- 
la quale i loro poemi sono scrit- 
ti; difficoltà tanto maggiori, qtiuo 
toclii! appajon meno e di' essi 
sanno celato sotto- 1 apparenza di 
un'estrema facilità, toricguerri 
non tolle partecipare a tale am- 
mirazione ; sostenne che quelle 
difficoltà erano immaginarie; che 
ili poesia la naturalezza la qua- 
si lutto e clic I mentovati Ire 
poeti avevano faticato mollo mo- 
no ohe non si credeva. Per conva- 
lidale la sua opinione, promise ili 
recare la domane il pi. ino cauto 
d ini poema, fatto ut un genere 
che accogliesse quelli di tutti e tre. 
figli mantenne cou tanto buon 
successo la sua parola, che In ri- 
chiesto di continuare rio, che ave- 
va si Leno incominciato . tale fu 
Periglile del grazioso poema di Ilio 
ciantello, cui I actoie termino poi 
in lincili anni, lavorandovi di irata 
lo in tratto u nei momenti d 0/40, 
che gli lasciavano più gravi occu- 
pazioni; è-itt treiita canti, e 1 azio- 
ne forma coutiuiuzione a quella 
dell’ Orlando furioso. N e ii soli» 
Ricciardetto vi comparisce, ma Ri- 
naldo, Orlando. Oliviero. Astolfo 
e quasi tutti gli altri paladini di 
i.arlomagtio, ed e=so vecchio im- 
peratore assediato nuovamente in 
Parigi <ia un re della Cafteria; vi 
occorrono altresì giganti, fate, ma- 
ghi, mostri, balene, di cui le voce 
re reno abitate, in una parola tut- 
ti i prodigi dell’impero delle late. 
L’autore si <\ proposto <P imitare i 
tre primi poeti, clic hanno messo 
in azione si fatte macchine; di fat- 
to impiega sovente i modi vetusti 
e schietti del Pulci, io stile pic- 
cante, libero s-d originale del Bel- 
ili : quanto .di’ Ariosto, ha sovente 
la sua giocondità, talvolta anche 


FOR 

la sua eleganza e la sua graziai 
ma 1 autore di Ricciardetto merita 
scusa se non ha imitato l’alta poe- 
sia. la forza, il calore, le grandi e 
ricche immagini, che I’ Omero di 
Ferrara lia sparse nel suo poema, 
quantunque volte il suo soggetto 
le ha richieste o permesse, e quei 
miscnglio del piacevole e del subli- 
me, che forma un carattere unico 
ed inimitabile. La sua opera è ciò 
non ostante una di quelle di tal 
genere, di cui la lettura è la più 
dilettevole e dove l’estro poetico 
si mostra meglio. La copia, il brio, 
la tot lia dulie immaginazioni vi ag- 
guagliano la facilità. I eleganza e 
la festiva libertà dello stile, Se 
I autore vi scherza talvolta sopra 
oggetti che dovrebbero essere estra 
nei alla |Hiesia giocosa e ebe un 
uomo della sua condizione doveva 
soprattutto rispettare, ciò deriva 
dallaver voluto abbandonarsi sen- 
za impaccio a tutto il volo del suo’ 
estro, nella fidanza in cui era che 
tale sfrenatezza del suo spirito non 
fos-e mai divenuta pubblica ; però 
che è confessione eli tutti che i 
suoi cosi timi erano non meno pu- 
ri, che Ja sua tede; ma non potè 
dispensarsi dall’ affidare tale poe- 
ma ad alcuni amici, di lasciare an- 
che che ne prendessero copia ; lo 
comunico tra gii altri al cardinale 
t, omelia Beni I voglio. suo amico, 
suo protettore e poeta aneli' esso ; 
e fu Guido Iìeiilivoglio nipote del 
cardinale, che lo fece stampale, al- 
cuni anni dopo la morte di suo zio 
e dopo quella di Forteguerrì. Men- 
tre questi componeva il i no /in rùir- 
d-ttu, lavorava in pari tempo ad u- 
n' elegante traduzione in italiano 
delle commedie di Terenzio, in 
versi sciolti, la quale comparve me- 
desimamente dopo la sua morte. A- 
vesa tradotto altresì cinque com- 
medie di Plauto; ma cou grave 
rammarico di que’, che le avevano 
letto e che le mettevano dei pa- 
ri cou quelle di Terenzio, la stia 
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traduzione di Plauto andò perdu- 
ta. Aveva per questo comico latino 
una predilezione distinta; compo- 
se nello stile di Plauto parecchi 
apologhi latini e recitava sovente 
a memoria e col maggior vezzo del 
mondo intere scene di quelle com- 
medie. Tali gusti leggiadri non gli 
avevano nociuto sotio i pontificati 
di Clemente XI e d’ Innocenzo 
X1U : quello di Benedetto Xlll 
gli fu meno favorevole; ed ebbe 
molto a soffrire dall’ umore diffici- 
le e dalla nimistà personale del 
cardinale Coscia, d e era allora on- 
nipossente : ma ricuperò tutto il 
pristino favore presso Clemente 
XII. che sali nel i r'<o sul trono 


pontificio. Esso papa amava la poe- 
sia, e Forteguerri tion si trovava 
mai sólo in sua compagnia senza 
recitargli alcuni passi del suo poe- 
ma, dai quali al buon veglio riu- 
sciva un estremo piacere. TSel 17 ^, 
nel momento in cui nò Fortpgner 
ri, nè alcuno della corte di Roma 
se lo aspettava. Clemente XII gli 
conferì l’importante carica di se- 
cretano della congregazione di die- 
ci cardinali. ebe ha ricevuto dall’og- 
getto della sua istituzione il titolo 
de propagando, fide. Ninno poi s’im- 
maginerebbe di vedere un uomo di 
tale carattere e sì ben trattato dal- 
la fortuna morire di cordoglio : ep- 
pure a tale causa viene attribuita 
ia sua morte. Il papa gli destinava 
fin nuovo secretariato superiore al 
primo 1 1 ) ; il cardinale Corsini vol- 
le assolutamente eie' ani uno dei 
suoi favoriti, uomo senza merito. 
Forteguerri. per noti farsi un ne- 
mico del cardinale, cessò di solleci- 
tare per tale faccenda presso il pa- 
pa. Questi gliene seppe mal grado 
e prese per un rifiuto tale atto di 
•destra ritenutezza II pentimento, 
die n’ebbe Forteguerri. fn sì gran- 
de che infermò; le forze dell'ani- 
mo e del corpo l’abbandonarono in 


(1) Quello del rnnsiplio infimo, n S. ron. 
tmfftlonlt» 
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pari tempo; un umore che gli salì 
violentemente alle orecchie, rien- 
trò nella massa «lei sangue, e, dopo 
cinque mesi circa di malattia, mo- 
rì ai in di febbrajo 1^35, in età di 
anni - i. Foco prima de ila sua mor- 
te fece ardere insila presenza tut- 
ti i suoi manoscritti ancora inediti, 
per cui sono andate perdute molle 
onere incominciate ed alcune «n- 
che, alle quali ;fveva data l’ultima 
matto: tra le altre una commedia 
in versi, nella (piale aveva dipinto 
assai piacevolmente i caratteri ed i 
costumi di certi grandi personaggi, 
coi quali aveva famigliarmente vis- 
suto Si salvarono però da tale in- 
cendio tre canti d’un poema epico, 
di cui ! eroe era il sultano Bajn- 
zette. Aveva voluto con tale poema 
smentire coloro, che lo credevano 
tinto solo per la poesia gioconda «• 
che avrebbe fallito volendo tenta- 
re un argomento serio. I gli sosten- 
ne assai bene l'assunto per tre can- 
ti : ma arrivato al momento, in cui 
Bnjazette dopo la sua disfatta, era 
chiuso in una gabbia di ferro, ciò 
gli parve sì burlesco, che le abi- 
tudini del suo spirito soverchiaro- 
no il suo proposto, onde, non tro- 
vando più modo di scrivere seria- 
mente. preferì di rinunziare al- 
l’impresa I suddetti tre canti non 
vennero stampati. Le opere dique* 
sto poeta elegante sono le seguen- 
ti : ì. Commedie rii Terenzio tradotte 
per la prima volta in versi italiani. 
Urbino, i*36, in 8 vo. e con V ori - 
{fintile a fronte, in fog!., bella edi- 
zione, adorna d’ intagli e soprat- 
tutto d* una copia esatta delle an- 
tiche maschere comiche, giusta il 

F rezioso manoscritto del Vaticano; 

I Ricciardetto di Nicolò Carteroma • 
co, Parigi (Venezia) a spe<edì Fran- 
cesco Pitteri librajo veneziana. 1^58, 
in 4 *0 cd in 8.vo. In fronte ai ma- 
noscritti di tale poema faceto fau- 
tore aveva giudicato buono di met- 
tere il nome erudito di Cartero- 
vnaco, re*o celebre nell' erudizione 
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da uno de' suoi maggiori. L’ edito- 
re non volendo nominare il preta- 
to, Forteguerri per rispelto alla 
Chiesa, il pose cosi travisato e di 
più finse di averlo fatto stampare 
a Parigi. L’ edizione iu 4 -*o com- 
parse la prima; ed è assai bella, 
arricchita del ritratto dell’ autore, 
o di fregj intagliati in fronte ad o- 
gnuuo dei trenta canti, rappresen- 
tante la principale azione, che tale 
canto racchiude. Lo spaccio ne fu 
fu sì rapido, che la seconda edizio- 
ne tenne dietro alla prima entro 
lo stesso anno ; essa è iu 8.vo e non 
ha nessuno degli ornamenti di 
quella. Il Ricciardetto è stato tra- 
dotto o imitato inversi francesi (E. 
Dcmouiuez ENivEnrrcisJ : III In lo- 
de delle nobili arti della pittura, del- 
la scultura e dell' architettura. — Ra- 
gionamento allegorico intorno all' o- 
rigine < Ielle cose. — Discorso pastora- 
le per la pericolosa infermità e ricu- 
perata salute del santissimo pontefice 
Clemente XI . — Risposta in forma di 
lettere familiare ad Alfesiheo Cario 
( Mario Cresr.imbeni ) custode d’ Arca- 
dia : quattro prose inserite nel se- 
condo volume delle Prose degli Ar- 
carli e che danno a divedere come 
Forteguerri non iscriveva meno be- 
ne in prosa, che in versi. Bisogna 
aggiungervi la sua lettera ad Aci 
Delpusia no (Eustachio Manfredi), che 

S recede il suo poema di Ricciar- 
etto, la quale è un modello di 
buon gusto e di ameno scherzare; 
IV Rime, nel secondo e nell'ottavo 
voi. delle Rime degli Arcadi-. nel*a 
raccolta pubblicata dal Gobbi t J 
in altre raccolte; V Raccolta di ri- 
me piacevoli di Nicoli) Fortigwrra , 
ec. parte prima, Genova, l -C 5 . A 
questa prima parte, contenente un- 
dici epistole famigliari, non è sta- 
ta conseguita una seconda : essa 
venne ristampata con le altre Ri- 
me dell’ autore, Pescia, 1780, in 
8.vo. 

G — È. 

FORTESCUE ( Giovanni ), ba- 
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ronetto inglese e gran cancellieri 
d'Inghilterra, nel secolo XV, nac- 
que a Wear-GilTord nel Devonahi- 
re e fece coli frutto gli studj nel- 
P università d’Oxford. Intese so- 
prattutto a rendersi valente nella 
conoscenza delle leggi. Fu nel t 45 o, 
sotto Enrico VI, insignito della ca- 
rica d’anocato "onerale, e fatto 
venue nel i44< lord-capo di giu- 
stizia del biuco del re Fedele a 
quel monarca, divenne come tutti 
quelli die gli erano devoti, l’og- 
getto delle persecuzioni nella rivo- 
luzione, che lo balzò dal trono. Il 
primo parlamento, tenuto sotto E- 
dtrardo IV, dichiarò Fortescue reo 
di lesa maestà. Egli seguitò Enrico 
in Iscozia. Esso principe ricompen- 
sò i suoi servi gj e la sua fedeltà, 
creandolo lord gran-cancelliere . 
Obbligato di fuggire, passò in Fran- 
cia e riparò in Lorena, Nell'ozio 
di quel soggiorno compose una par- 
te delle sue opere. Eurico essendo 
risalito sul trono, nel 1470, Forte- 
scue ritornò nell’Inghilterra. Tale 
situazione dello stato non fu di lun- 
ga durata. Fin dall’anno seguente 
il partito d'Eduardo prevalse; ed 
Enrico, rinchiuso nella torre, vi fu 
trucidato. Fortescue nullamcno 
non ebbe a soffrire per tale nuova 
rivoluzione; egli restò nell’ Inghil- 
terra, senza esservi molestato. Com- 
perata aveva una terra a Eberton , 
nella contea di Glocester. Vi si era 
ritirato e vi morì in età di qo an- 
ni. Fortescue pubblicò sulla legge 
naturale e sulle leggi d’Inghilter- 
ra molte opere, che sono stimate 
Quella, che I ha reso più celebre, 
ha per titolo : De laudibui legum 
A ngl use. Non fu stampata che sot- 
to Fnrico Vili: è stata tradotta 
dal latino in lingua inglese , nel 
1 7^7* ^ traduzione è corredata 
delle note di Seldeno e d'un gran 
numero di osservazioni sulle anti- 
chità. la storia e leggi d’Inghilter- 
ra. Saver, avvocato distinto, n’è sta- 
to I editore e vi ha premesso una 
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prefazione, in cui tesse la vita del- 
l' autore, ragguaglia sulla sua fami- 
glia e porge il catalogo delle sue 
opere, tanto stampate che mano- 
scritte. 

L— r. 

FORTI o FORTIS ( Kaimohdo- 
Giovansi ), denotato talvolta sotto 
i nomi di Janfortius e di Zanforti, 
nacque nel itìoS. a Verona, di ge- 
nitori estremamente poveri. La ra- 
ra sagacità, che mostro sino dai più 
verdi anni, fece si che trovasse un 
protettore, il quale si assunse la 
cura della sua educazione. Egli in- 
cominciò gli studj nella sua città 
natia ed andò a continuarli a Pa- 
dova. Poich' ebbe gloriosamente 
terminato il suo corso di filosofia 
in quell’università celebre, intese 
con lo stesso ardore e con pari suc- 
cesso a quello di medicina Ma ap- 
pena era insignito del dottorato, 
che la morte gli rapi il suo Mece- 
nate : la qual perdita loattlisse sen- 
za scoraggiarlo. In Venezia eserci- 
tò da prima la sua professione. 11 
senato, invaghito del suo zelo, dei 
suoi talenti e della sua modestia, 
lo creò medico fisico di Udine.. E- 
sercitava da lungo tempo tali fun- 
zioni, quando fu scelto nel 1 65q 
per occupare la prima cattedra di 
medicina nell’ università di Pado- 
va. Egli sì rese chiaro in tale im- 
portante aringo per un'eloquenza 
seducente e per l’ arte si preziosa 
di aggiungere costantemente 1’ e- 
sempioal precetto. Tormentato da- 
gl’ incomodi, che seco suol trarre la 
vecchiezza , ottenne , nel 1675, di 
onorevolmente ritirarsi; ma si cer- 
cò in vano da ogni parte un uomo 
capace di succedergli degnamente. 
Grato alla stima cne gli si dimo- 
strava, Forti accettò l'impiego di 
professore straordinario, con la li- 
bertà di salire in cattedra soltanto 
quando gli fosse piaciuto. Chiama- 
to, l’anno dopo, a Vienna per cu- 
rare la salute dell' imperatore Leo- 
poldo, chiari giusta la fiducia del 
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monarca, il qnale lo colmò di pra 
senti e v’aggiunse il titolo di con 
siglier medico della corte imperia 
le. Ritornato a Padova, fu fatto 
cavaliere di s. Marco. Forti meri- 
tai a tali distinzioni, troppo soven- 
te prostituite: egli ne godi soltan- 
to due anni e morì ai a6 di feb- 
brajo 1678. Questo medico uou 
pubblicò che assai tardi il resulta- 
to delle sue meditazioni e della 
sua pratica: I. Concilia de febnbm, 
et morbis mnlierum facile cognotcen- 
dis et curandit, Padova, i(jti8, iu 
4-to, ivi, 1701, in fogl.; II Consub- 
tationum et resporuionum medicina - 
lium cmtnriae quatuor : il primo to- 
mo comparve nel 1689, in fogl. , a 
Padova, e fu ristampato a Gine- 
vra nel *877; il secondo, che ven- 
ne iu luce solo tre anni dopo la 
morte del fautore, è preceduto da 
una breve notizia biografica. Ben- 
ché tali opere siaao sfigurate dalla 
dottrina galenici e dalla polifar- 
macia araba, racchiudono però un 
gran numero d' osservazioni esatte. 

C. 

FORTIN. V. Hocumi. 

FORTIS ( L'abate Giambatti- 
sta, detto Ajlbzrto ), letterato ita- 
liano, morto a Bologna, ai n di 
ottobre i8o3, era nato a Vicenza 
nel 1740. Figlio d'uua madre gen- 
tile e spiritosa, di cui in memoria 
il celebre abate Cesarotti eresse un 
assai vago monumento nel suo giar- 
dino di Selvaggi ano, il giovane For- 
tis nacque con uno spirito brillan- 
te, un criterio solido ; ma il suo ca- 
rattere ardente e la sua immagina- 
zione capricciosa non gli permise- 
ro mai d’ applicarsi a comporre 
un’opera di lunga lena. Rigirava 
in alcun modo il suo talento in u- 
na maniera rapida non poco, quan- 
tunque profonda, sopra diversi og- 
getti. Era uno di quegli ameni dot- 
ti di società, pronti a passare age- 
volmente da un soggetto all’ altro, 
e di cui lo spirito non può vincolarsi 
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che alcuni istanti per lare tut- 
to al più dissertazioni destinate 
ad accademie, alle quali l’ainbizio- 
ne della gloria letteraria li muove 
a l'arsi aggregare Con tale caratte- 
re si mostrò a vicenda fisico, natu- 
ralista, noeta, giornalista, biblio- 
grafo ed anche erudito. La sua 
maniera di scrivere era facile ed e- 
legante . Amabile nella società, 
parve leale, sincero e di eccellente 
cuore verso gli amici Quelli, « he 
non l’amavano, lo trovavano impe- 
tuoso e molesto. Essi gli sapevano 
mal gra-lo soprattutto di aver ab- 
bandonato I ordine di sant’ Ago- 
stino, dov’era entrato in gioventù. 
Nemico d'ogui giogo, aveva pr.-sto 
domandalo di uscirne. Quando eb- 
be ottenuto dì deporre l’abito, si 
era messo a viaggiare ed aveva ac- 
quistato ne' suoi viaggi una manie- 
ra ardita di jvensare, che lo lece 
chiamare da molti de’suoi compa- 
trioti! il viaggiatori- flor-fo Ila com- 
posto le opere seguenti, che sono 
poro comuni anche in Italia: I. 
Saggio d'osservazioni sopra l isola di 
Cileno sol Oserà, Venezia, 1771, in 
4 .to. Quelle isole sono credute lo 
antiche Absirtidi. Viene unito tale 
volume a quelli dell’opera che se- 
gue: II Viaggio in Dalmazia, ivi, 
r 7”4» 2 'oh ' n 4 lo > con figure ab- 
bastanza esatte e carte che il sono 
meno. Si conviene in generale che 
l' immaginazione dell’autore l’ha 
tratto un po’ lungi e che ha pre- 
stato troppa fede ad autorità so- 
spette : é questa l'opinione dei Dal- 
mati ed è corroborata da un'ec- 
cellente dissertazione di Giovanni 
Lovrieh, intitolata: Osserva giovi so- 
pra dU-ersi pezzi ilei viaggio in Dal- 
mazia, Venezia, 177*1, in 4 to , la 
quale è meno comune aurora che 
l’opera criticata Talo confutazio- 
ne diede origine ad una poietnica 
alqnanto lunga, la quale finì, secon- 
do il solito, col divenire assai ama- 
ra. Un anonimo ha pubblicato a 
Venezia, nel 1788, con questo lem- 
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plìce titolo, i Morlachi , urt sunto 
curioso dei Viaggio in Dalmazia. 
Noi non sappiamo se sia lo scritta 
di tal nome, che i bih'iografi attri- 
buiscono a Mad. de VVynne, con- 
tessa degli Orsini e di Kosemberg. 
Quanto alla traduzione francese, 
stampata a Berna, nel 177**, a voi. 
in 8.vo, essa non dee probalsì Inten- 
te il prezzo, di cui salì nel com- 
mercio, elle all’interesse dei sog- 
getto; pervi che appena è leggibi- 
le. Lna traduzione inglese, pubbli- 
cata a Londra nel 1778, in q to, 
ornata di io tavole e arricchita 
d’ un’ appendice e d’altre aggiunte 
considerabili, che non orano per an- 
che comparse ; III Viaggio hiinemm 
logico nella Calabria e nella Puglia , 
o lettere al conte Tomaso de Basir- 
gli, patrizio di Rogasi. Tali lettere, 
scritte originariamente in italiano, 
sono state tradotte in tedesco ( per 
F. èehulz), VVeimar, 1788, in 8.vo. 
Esse erano già comparse nella stes- 
sa lingua nel 1786 o 1787, in cin- 
que numeri del Mercurio tedesco-, 
IV 11 tomo XI degli Ofiuscoli scelti 
di Milano contiene una dissertazio- 
ne dcll'alvate Fortis col titolo di 
Memoria it--nco-fì<ica sul nitro mine- 
rale. con la quale volle difendersi 
contro alcuni dotti, i quali negava- 
no come impossibile la scoperta che 
pretendeva d‘ aver fatta, d una ni- 
triera naturale presso Molfatta nel 
regno di Napoli. Domenico 'I està, 
secretarlo pontificio delle lottere 
latine, avendo impugnata la sua a- 
pinione sopra certi pesci fossili, il 
tio-1 ro autore diede in luce per sua 
difesa una Lettera su i pesci fossili 
del monte Solca. Nel viaggio presso- 
ché forzato, cui fece in Francia, al- 
lorché nel 17 np gli Austro-Russi 
sopravvennero a cangiare le istitu- 
zioni della rivoluzione, che Buona- 
larteco’suoi eserciti aveva fatta in 
talia. Fortis pubblicò a Parigi al- 
cune Memorie per tenóre il 'in storia 
naturale e principalmente all' oriti o- 
grotia di L'Italia, Parigi, i8oj, a 
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Voi. in 8 vo. Egli ha prodotto nuo- 
vamente in tale opera multe delle 
sue dissertazioni, o disseminate nel- 
le memorie delle accademie o pub- 
blicate separatamente, e cui sareb- 
be troppo lungo- ed affatto inutile 
di cìlare paratamente. Agostino 
Casotti, professore di blusotto nel 
collegio di Trau, gli attribuisce 
nella sua vita di Giovanni Luca 
Garagnm, arcivescovo di Spalatro, 
un opuscolo intitolato: Dissertazio- 
ni sopra la cultura del castagno, e 
dedicato a quello stimabile prela- 
to, uno degli uomini.cbe hanno più 
validamente contribuito nella sua 
patria alla restaurazione deliescien- 
ze e delle buone lettere. Sarebbe 
difficile di enumerare tutti gli o- 
puscoli di questo scrittore, di cui 

10 spirito svolazzava in alcun modo 
da una materia all'altra, trattan- 
do tatti i soggetti con un'eguale 
facilità. Le Relazioni dell' accade- 
mia scienti fica di Padova, pubblica- 
te nel principio di qnesto secolo, a 
Pisa, nel corpo delle Opere dell'a- 
bate Cesarotti ; le Memorie delia so- 
cietà italiana delle scienze e gli atti 
di molte accademia d'Europa, che 
si associarono l’abate Fortis, con- 
tengono memorie da lui composte, 
in cni si vede ! estensione e la di- 
versità dello sue conoscenze. Il suo 
talento mobile e variabile lo con- 
dusse a scrivere altresì dei giorna- 
li, incominciando dal tradurre 
quello di fisica dell’ aliate Rozier . 
Continuò per alcun tempo il gior- 
nale di Grisellini che trattava prin- 
cipalmente d'agricoltura, d’arti e 
di commercio, e che questi aveva 
abbandonato dopo il suo t 5 .zo vo- 
lume. Lavorò più lungamente per 
l’opera periodica, intitolata Europa 
letteraria , cui pubblicala a Vene- 
zia nna donna coltissima, la Cami- 
ner Turra, alla quale il suo cuore 
era legato e cui egli ajutò molto 
ne’suoi atud j . La tenerezza, che a- 
veva concepita per es*a, gli ridestò 

11 gusto, che in gioventù aveva per 
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intervalli mostrato per la poesia: 
ella io rese poeta, ma egli non ac~ 
quistò mai un gran nome sul Par- 
naso italiano. Dopo la vittoria di 
Marengo, ritornò in Italia e vi fu 
fatto nel 1801 prefetto della ricca 
biblioteca di Bologna, dove in tale 
qualità rimase sino alla fine de'suoi 
giorni. Il nuovo istituto nazionale, 
cui ■Buonaparte aveva fondato, l’eb- 
be fino dall' origine sua per uno 
de’ suoi membri e tenne per do- 
vere il farlo suo segretario perpe- 
tuo. ■ * 

G — tr e N — b. • 
* L'abate Fortis non ebbe nome 
Gio. Batista, ma Alberto, nè nac- 
que a Vicenza nei i^ 4 ° ma sibbe- 
ne a Padova nel 174*- Prese l’abi- 
to de’ romitani di sant’ Agostino 
in età ancor giovanile, venne da’su- 
periori del suo ordine mandato a 
Roma, dove fu dato in assistenza 
al celebre P. Giorgi, prefetto del- 
la biblioteca Angelica, dove allo 
studio dell’antichità dedicossi egli 
particolarmente, e per questo potè 
in seguito nelle sue varieopere mo- 
strarsi non (loco versato anche nel- 
la numismatica. La verità storio» 
dimanda che non si dissimuli es- 
sersi egli sottratto dai legami clan- 
strali prima di esserne sciolto dal- 
la Santa Sede. Non è poi vero ch’e 
gli abbia lasciata I’ Italia per l’av- 
vicinamento dell' armate austro- 
russe, poiché passò in Francia qual- 
ch’anno prima, indotto da un atto 
violento di un potente, che non po- 
tè nè vendicare, nè patire, e che 
lo determinò ad alienare i fondi 
ereditati dalla madre e di espatria- 
re. Il giornale poi letterario, a cni 
dava il nome la sig. Caini rier Tur- 
ra, non era I’ Europa letteraria, nè 
si stampava a Venezia, ma sibbette 
a Vicenza, e portava il titolo di 
Giornale enciclopedico Diede opera 
pure ad altro giornale, intitola- 
to il Genio letterario , cominciato 
nel 1794 e ch’ebbe corta durata. 
Credevi che sia un abbaglio preso 
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dall* estensore dell’ articolo l’as- 
serire che l’abate Fortis abbia tra- 
dotto il Giornale di Rozier ed ab- 
bia continuato quello dei Griselli- 
ni . E pur un errore il suppor- 
re che il romanzo della contessa 
di Rosemberg, intitolato les Morla- 
quei , sia un’opera differente dalla 
traduzione italiana i Morlacchi ; 
ed è più grande errore ancora il 
credere che questo roman/.o sia un 
compendio dell’opera del Fortis, 
la quale non somministrò all’im- 
maginazione dell’ autiste altro che 
le notizie necessarie per dipingere 
i costumi di quel popolo, Sembra 
poi che l'autore dell' articolo non 
renda la dovuta giustizia all’abate 
Fortis nè come naturalista, nè co- 
me poeta. E" vero ch’egli non avea 
di poeta la fama, siccome l’ hanno 
presso il volgo quelli, che tutto il 
tempo loro spendono in verseggia- 
re ; ma teneasi distinto posto tra’ 
poeti presso gli uomini di gusto ed 
i cultori delle caste muse, a’ quali 
era noto il suo poema sulla Geolo- 
gìa, dij cui nel Giornale enciclo- 
pedico di Vicenza diede la tessitu- 
ra ed alcuni brani : ed era noto pu- 
re che molte poesie, parte amorose 
e parte satiriche, pubblicate senza 
nome di autore, a lui apparteneva- 
no. Quanto poi primeggiasse tra’ 
naturalisti italiani e quanto fos- 
s’egli benemerito della geologia di 
questa parte settentrionale d’ Ita- 
lia, le molte sue dissertazioni di- 
rette ad illustrare i colli veronesi, 
berici ed euganei, e le molte sco- 
perte, che in essi fece, lo provano 
abbastanza. Ma tra le sue scoperte 
quella, che per Europa tutta gli 
die’gran nome fu la Nitriera nata 
rate di Molletta , per cui, dopo a- 
ver sostenute aspre liti, videsi egli 
coronato dall’approvazione d'uomi 
ni celebri, e dal titolo e dalle ren- 
dite di una badia, concedutagli in 
premio dalla corte di Napoli. Nel 
volume XIV delle Memorie della 
Società italiana leggesi I' elogio di 
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questo illustre scienziato, del qua- 
le noi crediamo a' lettori comodo 
ed utile, anziché inutilissimo, Come 
pretendono gli estensori dell’arti- 
colo francese, offerire qui il catalo- 
go delle opere stampate : I. Saggio 
osservazioni sopra t isola di Cherso 
ed Osterò , Venezia, presso Storti, in 
4 tu fig. ; 1 1 Piaggio in Dalmazia, 
Venezia, presso Milooco, tomi a in 
4 -to fig. ; III Lettre a Af. le Comte 
Cassini, Jown. de physique de Bo- 
iler, Mars. 1 786 : questa lettera ver- 
sa intorno a’ pesci petrificati del 
monte Bolca ; IV Della Valle vul - 
conica-marina di Ronca. Memoria o- 
nttologica, Venezia, presso Palese, 

1 7 78, in 4 to fig; V Delle ossa d’ Ele- 
fanti eri altre curiosità naturali de' 
monti di Romagnano nel Veronese, 
Vicenza, presso Turra, 1786, in 8. vo 
fig. ; VI De' monti colonnari ed altri 
fenomeni vulcanici dello Stato vene- 
to : negli Opuscoli scelti di Milano, 
tom. 1 . pag 70 ; VII Intorno la ve- 
ra situazione delle isole Elettridi degli 
Antichi. Meta, dell' Arcati, di Pa- 
dova. Tom. I. pag. 78 : di questa 
R. Accademia delle scienze era l’a- 
bate Fortis membro pensionano; 
Vili Sulle fonti intermittenti che ti 
osservano ne' monti be rgamaschi : Me- 
moria inserita negli Opuscoli scelti 
di Milano, Toin. I. pag. ai 5 ; IX 
Lettera crittografica tulC Illirio, C< ir- 
li ola ec. Opusc. scelti, t. I. p. a 54 ; 
X lettera al tig. dott. Pirri : nella 
Scelta d'opuscoli interessanti, tom. 
II pag. 4^7, in 4 -to. Tratta della 
virtù antisettica delle acque di bla- 
tera presso il lago di Bolsena nella 
Toscana; XI Lettera sulla probabili- 
tà della trasmutazione locale dell'ar— 
gdla marina sn lava vulcanizzata : O- 
pusc. scelti, tom. VI pag. 53 1 ; XII 
Osservazioni litografiche sull' isole di 
Ventottene e Ponza : nei Saggi scien- 
tifici dell’ Accademia di Padova, 
tom. Ili, p !.. pag. . 55 ; XIII Del 

nitro minerale ; Meni, storico-fisica, 
1787, in 8.vo, senza data di luogo ; 
trovasi anche negli Opusc. scelti, 
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toni. XI pag. i 45 ; XIV Lettera al 
lig. ab. Spallanzani tagli tperimenli 
di Pennet: Opuac. scelti, tom. XIV, 
pag. 1 5 q ; XV Memoria sopra lo ita- 
lo attuale della valle Lago e Mofeta 
d' A a fatilo : nei Saggi scientifici del- 
l’Accademia di Padova, tom. Ili, P. 
I.jXVI Sermone pare attico di Pietro 
Sclamer Gherlino al sig. Giovanni Lo- 
vrich , Modena, 1777, in 4 -to. L ab. 
Fortis al sic. Gio. Lovricli, lire- 
scia, 1777; XVH Sulla età e paese 
degli Izziutipolitì del Rotea. V. Opu- 
scoli scelti, tom. XVI, pag. 196, 
556 ; XV III Tre lettere al conte 
Niccolò da Rio topra le tei risposte 
del P. D. Basilio Terzi, Cesena, 1791; 
XIX Sulla pozzolana de’ monti vi- 
centini : Opuscoli scelti, Tom. VI 
pag. 554 1 XX Sul Litrantace di So- 
gliono presso il Rubicone : Opuseoi i 
scelti, tom. XIII pag. 129; XXI 
Della Torba che trinasi appiè de’ col- 
li euganei, Venezia presso Palese, 
« 795 ; XXII Mómoires pour tervir a 
l’histoirr nat tirelle et principalement 
a l’oryctographie de V Italie ec., Pa- 
ris, chea Fuchs, in 8.vo, voi. 2 fig. ; 

XXIII Ricerche utile duco liti : Opu- 
scoli scelti, voi. XXII pag. 145 ; 

XXIV Sopra le pretese ossa di ele- 
fanti trovate nel Mont-perdu de' Pi- 
renei : Mem. della Società italiana, 
tom. X, P. I. , pag. 172; XXV Oi- 
tentazioni crittografiche topra parec- 
chie località dementi padovani : Nel- 
le Memorie della Società italiana, 
tom. VI. 

A. Z — 1. 

FORTUNATO (Vewabzio), in 

latino Venantiur Hnnorius Clemen- 
tianut Fortunata 1 , vescovo di Poi- 
tiers sul finire del VI secolo, scrit- 
tore insigne, nacque presso a Ce- 
neda, città del Trevisano. Tantoe- 
gii, che i suoi storici nulla ci fanno 
conoscere intorno alla sua famiglia. 
Alcuni passi degli scritti suoi tan- 
no presumere che non fosse senza 
considerazione. E' stato detto eh’ e- 
ra originaria di Poitieis ; ma non 
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v’ ha niuna prova in appoggio di ta- 
le oonghiettura. Egli studiò in Ha- 
venna, dove allora fiorivano le let- 
tere. Ivi apprese la grammatica, la 
rettorica, la poetica ed un poco di 
giurisprudenza. Vi coltivò più di 
tutto f eloquenza e si esercitò nel- 
la versificazione, per la quale ave- 
va un gusto dominante e grande 
facilità. L’ abilità, cui acquistò in 
tali diverse facoltà, fece che da II- 
duino abate di St. Dionigi, gli ve- 
nisse dato il titolo di Scholasticini- 
mui. Nato con ingegno e con fuoco 
nell’ immaginazione, uno fu de’ mi- 
gliori poeti del suo tempo. S’ igno- 
ra perchè abbandonasse l' Italia per 
recarsi in Francia: forse avvenne 
per le stragi, di cui la prima era 
allora divenuta il teatro per l’ in- 
vasione de’barbari : e più probabil- 
mente fu per un voto fatto a S. Mar- 
tino, per essere stato guarito da un 
male d’occhi, poicl^è unti gli ebbe 
con l’olio d’ una lampade, ohe ar- 
deva dinanzi all' immagine del san- 
to, dipinta sul muro d’ una chiesa 
di Ravenna. Quantunque sia stata 
la causa del viaggio di Fortunato, 
egli andò accompagnato da circo- 
stanze per lui lusinghiere: da per 
tutto fu accolto il poeta con grandi 
onori. Principi, vescovi, grandi si- 
gnori, quanti v’ erano uomini di 
considerazione, furono tutti solle- 
citi a dargli prove di stima. Giun- 
to in Francia, sotto il regno di Si- 
giberto, re d’ Austrasia, dal quale 
con bontà venne accolto, interven- 
ne alle sue nozze con Brnncbilde, 
compose un epitalamio per tale ce- 
rimonia. ed in bei versi celebrò le 
grazie e le rare qualità della nuo- 
va regina. Essendo nel 566 avve- 
nuto il prefato matrimonio, uopo 
è collocare in quel tempo il sog- 
giorno di Fortunato nella corte di 
Sigiberto. Si pretende ch’egli des- 
se al re lezioni di politica. Nell’ an- 
no susseguente parti per Tonrs 
con l’idea di compierà il suo voto. 
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Vinitò la loiuba di Si. Martino, »i 
de Si. Fmirouio, il qual era allora 
veacoro di Tours. e legò Seco ami- 
cizia. Andò di là a Poitiers, senza- 
chi si sappia quale mutuo se lo 
conducesse. Sanla Radegonda, spo- 
sa di Clolario, ritirala con permis- 
sione del principe in quella città, 
abitava in un monastero, cui ron- 
dato aveva, conosciuto poscia soRo 
il nome di Santa Croce e del qua- 
le aveva fatto abbadessa sua sorel- 
la Agnese. Istrutta del merito di 
Fortunato, siccome univa aneli el- 
la agli esercizj di pietà la cultura 
delle lettere, volle vederlo, e ne ri- 
mase abbastanza paga per impie- 
garlo presso alla sua persona da 
prima in qualità di segretar.o e 
d intendente, e quando venne or- 
dinato prete come elemosiniere e 
cappellano. Fortunato continuò a 
coltivare le lettere presso all’angu- 
sta sua protettrice. Aggiunse anche 
nuove cognizioni a quelle, cui aveva 
già acquistate, studiando la filoso- 
fia e le scienze ecclesiastiche, e pas- 
sò il rimanente della vita a com- 
porre versi e libri, e nell' edifica- 
re la Chiesa ancora più con le vir- 
tù che con gli scritti. Visse legato 
d’ amicizia con Gregorio di Tour», 
il qual era succeduto ad Eufronio, 
e coi più santi vescovi del suo tem- 
po, cui Radegonda il mandava per 
parte sua a visitare. Fu egli stesso 
finalmente innalzato alla sede epi- 
scopale di Poitiers, in cui successe 
al vescovo Platone, quantunque i 
piò gli contrastino il titolo ili veico- 
vo.perchè Gregorio di Tours non g!i 
dà che quello di prete, ed egli stesso 
altro non ne usa negli scritti suoi : 
ina svanisce tale difficoltà, ove For- 
tunato non siastato elevato alla di- 
gnità di vescovo che dopo la morte 
di Gregorio di Tours, e quando e- 
rano già le sue opere uscite alla lu- 
ce. Di fatto Gregorio di Tours e- 
ra morto nel e, secondo il pa- 
dre Le Cointe, Fortunato non di- 


V O II 

venne vescovo che nel E al-* r 
tronfie imjmsaibile di ricusare l’au- 
torità di Caudonivia. religiosa di 
S.ta Croce, sua con temporanea, e 
quella di Paolo, diacono d’ Aqui- 
leja che gli danno ‘ambedue il ti- 
tolo di vescovo Foriti nato soprav- 
visse poco al suo innalzamento al- 
1* episcopato. ignora l'anno pre- 
ciso della sui morte, cui non si può 
retfopingere oltre ai primi anni del 
secolo VII. Alcuni Li fissano verso 
il 6oi). La chiesa di Poitiers I* ono- 
ra come santo e ne fa I* ufficio ai 
i { di dicembre. Si trovano nello ci- 
pero di Fortunato: I. Untici libri' 
eli itjtsir, quaai tutte in versi ele- 
giaci : tali poemi di cui i più sono 
brevi non poco . trattano di varj 
soggetti : FI fnni adottati in parte 
dalla Chieda per gli uffi/j Kdi*For- 
tonato il Vestila ngit, comporto in 
occasione del framm.nto elei legno 
della vera Croce, mandalo da IT im- 
peratore Giustino a Sartia Radc- 
gonda. che ne diede il nome al suo 
monastero. Venne pure, a torto}* - 
ro, attribuito a Fortunato il Punge 
lingua glorimi pranìium certarniuit , 
rii’ è di Claudiano Mamert , III 
Ep'Jnfj in numero di ventotto ; IV 
Lrticrr a diversi vescovi. cL cui pa- 
recchie a Gregorio di Tours; V Hr<*~ 
vi componimenti in perii, indiritti si 
alla regina Radegonda, che ad A- 
gnesc sua sorella, nel mandare loro 
fiori, fratti u altre bagattelle Non si 
citano tali produzioni di poco nao-, 
mento se non perché la malignità, 
la quale difforme tutto, tolse argo- 
mento dalla dolce famigliarità che 
permette s\ Fatta specie di scritti, 
e da alcune parole adatte; del pari 
ad esprimere un* innocente affezio- 
ne ea un sentimento più tenero, 
per calunniare un c >mrrtercio.di cui 
lo spirito e la virtù erano il solo le 
game e dal quale il carattere solo 
de’ personaggi e la loro intima re- 
lazione coi piu santi vescovi di 
quel tempo, dovevano bastare per 
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(*-r! mirro ogni sospetto (>)■ ^ 
Quattro libri della J ila ili Sun Mar- 
tino, in versi eroici, composta con 
lurmeineole alla prosa di Sulpi- 
cioSe>vro; Vii Alcuni Scritti in- 
diritti all’imperatore Giustino in- 
torno alla distruzione del regno di 
'laringiti, eri alla morte di Lrmen- 
Jredu, zio di Santa itadegonda; Vii! 
Una Spiegazione dell Oiutione do- 
menicale : è dosa tenuta per l’o- 
pera migliore di Fortunato.: è in- 
serita n?!la Biblioteca de Padri, e 
con la spiegazione dallo stesso Fat- 
ta dei Simbolui nell Ortktuluxupha. 
Si scorge iu esse spiegazioni conte 
Fortunato si era penetrato della 
dottrina di Sant' Agostino intorni 
alia grazia; IX Molte V ite <le Scin- 
ti, ili cut la migliore è quella di 
S-'k-j liadegonda, la quale non è 
tuttavia compiuta, poiché la reli- 
giosa Baudou via tenne di dovervi 
aggiungete, tennero fatte delle «•» 
dizioni delle opere di Fortunato a 
Cagli n i ne! ió-ó, i 5 - 4 » e t 5 bj; a 
Colonia nel 1(00: souo tutte im- 
peri otto e parecchie scorrette. Il 
padre CristoF ro Brower, gesti. ta 
tedesco, adoperò con molta cura di 
farne una intona, cui .pubblicò nel 
i boi. con note. Fulda in 4-to, e la 
quale enne di nuovo alla luce nel 
iti; e iu Viagonza, coi poemi di 
Rhabau-Mauro , nella medesima 
forma e col titolo seguente : Fortu- 
nati et Rh-ibani Mauri pOeniata, cum 
noti». Quantunque meno imper- 
fette delle precedenti, le prefate 
edizioni scevre non vanno per an- 
co da difetti. Il padre Labbe no 
aveva fatta sperare una migliore, 
pronta, dieevasi, all essere posta 
sotto il torchio. Non venne però 
pubblicata; e sullaseconda edizio- 
ne di Brower furono le opere db 
Fortunato inserite nel terzo volu-i 
me della grande Biblioteca de’Pa- 

(i) Forimiato esprimi» «neh* r gli la natu- 
ra di qti«ir affetto nel a rguente verso ad A- 
girne : 

C ritinti affectuy non eri min» eorporit allo. 
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dri di Lione, 1675, In fronte al- 
1 * edizione ili Brower hawi la vita 
di Fortunato. — Fortunato , ve- 
scovo in Lombardia , seuzacliè si 
sappia di quale sede, venne da al- 
cuni coniuso con Venanzio Fortu- 
nato: il che tanto pieno deve re- 
care stupore, inquantocbè parec- 
chie cose sono loro comuni Erano 
entrambi italiani e passarono a 
dimurare in Fraucia ; ambedue fu- 
rono legati d' amicizia con S. Ger- 
mano ili Parigi : ma il vescovo lom- 
bardo era nato iu Vercelli, e quan- 
tunque abile fosse nelle lettere, 
nun si logge che abbia fatto versi. 
Fer la sua scieuza gli era stato da- 
to il nome di filosoju de Lombardi , 
S ignora il motivo, che lo condusse 
iu Fraucia. Purse venne scacciato 
dai barbari, che infestavano I’ Ita- 
lia. Andò a dimorare in vicinanza 
di Cltelles ed ivi morì verso l’an- 
no 'Ik) Egli è autore d una Vita 
di Sun Marcello , cui compose ad 
istaura di San Germano di Parigi. 
Gli è pure attribuita una l'ita di 
Sant’ Ita rio in due parti: alcuni 
buoni critici però credono che sol- 
tanto la prima sia sua e la secon- 
da di Venanzio. 

L — r. 

FORTUNATO. V. Amalaiuo, 

FORTUNIO ( Agostino) camal- 
dolese, luto nel secolo XVI, a Fie- 
sole in Toscana, da genitori origi- 
narj di Firenze, era nella prima e- 
tà, quando morì suo padre. Venne 
posto, a spese del gran duca, nel 
collegio di Pisa, dove fece progres- 
si notabilissimi nelle lingue e nel- 
1 ' antica letteratura. Come termi- 
nati ebbe gli studj, entrò nel con- 
vento de’ Santi Angioli, in Firen- 
ze, e non tardò a fare in esso i vo- 
ti. L’ esercizio de’ suoi doveri, l’ in- 
segnamento delle bugne e la ricer- 
ca de’uionumenti, elio potevano in- 
teressare a quell' ordine, tennero 
interamente occupata la vita dei P. 
Fortunio. Egli mori a Firenze versa 
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il i5g5, in età poco avanzata. Gli 
scritti d i .questo dotto religioso to- 
no : I. Ifistoria cnmaldulrntium , Fi* 
renne, i.ma parte, i5"5; a. da par- 
te. i5"p, in 4-to Guido Grandi lo- 
da l’erudizione dell’autore e ruti- 
liti delle >ue ricerche, le quali prò- 
servarono dalla distruzione parec- 
chie opere importanti ; ma gli rim- 
provera di aver usato, senza esa- 
me, tradizioni sospette e di aver 
commesso un numero grande di a- 
nacronismi. Si fatta storia de’ ca- 
maldolesi fu al tutto oscurata da 
quella,cui pubblicarono i padri Mit- 
tarelli e Costa doni ( V. essi nomi ) ; 
II Apologia Augiulini Fiorentini prò 
librissuis hiltoriarum camaldulensium , 
ivi, 1592 , in 12 : è una risposta al 
P. Lue, eremitano, il quale dimo- 
strato avea la falsità di parecchi mi- 
racoli, citati da Fortunio : ella non 
appagò persona; III Chronichettadel 
monte San- Savino di Toscana, ivi, 

1 583, in 4-to; IV LiberCarminum. ivi, 

1 1 , in 8 .vo: delle poesie di For- 
tunio sono argomento soltanto sog- 
getti di divozione. Scrisse altresì 
degli Opuscoli di poca importan- 
za : Fitn H miraculn SS. Jasti et Cle- 
menti! , Truiulatiu reliqniarssm S. .In- 
sti et Clementi! ; Translatso reliquia- 
rism S. Rnmualdi , i562, in 8 .vo, ec. 
Tradusse egli stesso quest’ ultima 
in italiano; pubblicò pure una tra- 
duzione italiana della aita di San Ro- 
mualdo, scritta da Pietro Damiano 
W— s 

** FORZADURA (Andrea), 
chiamato dal Facciola ti vir Jamosus, 
et doctor legum txcellentissimiu, nac- 
que in Bassano nel i5^o, di nobile 
famiglia. Si avanzò talmente nelle 
leggi, che Gio: Galeazzo Visconti, 
duca di Milano, il creò suo segreta- 
rio di stato, indi nel i3q5 suo vi- 
cario in Vicenza, e finalmente Io 
dichiarò governatore del marche- 
sato di Caravaggio. Morto il du- 
ca , ritorno in patria e nel i4<>3 
fu eletto da essa ambasciatore a 
Venezia, quando si diede sotto 
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il dominio della serenissima re- 
pubblica. L anuo 1406. in cni Pa- 
dova venne sotto il potere de’Vene- 
ziani, fu fatto in essa primo vica- 
rio, indi fu eletto nel 1 407 per pu- 
blico professore di gius civile e nel 
i4io per benemerenze fu aggrega- 
to a quella nobiltà. Egli scrisse di- 
versissimi Con-igli cosi saggi, cosi 
utili e bene intesi, i quali, come 
afferma uno scrittore si osservavano 
come risposte della Sibilla, e come ora- 
coli. — Da questa famiglia uscirono 
eziandio molti altri uomini illustri ; 
Manzo, che dopo aver retto mol- 
ti vicariati nelle varie città d’ Ita- 
lia, fu professore di gius civile in 
Padovane! i5a4-- Ermete, figliuolo 
primogenito di esso Matteo, che fu 
pur esso vicario pretorio in molta 
città della republica e professore 
di gius canonico in Padova nel 1 5^g. 
Quest’ Ermete fupadre di fra Ago- 
stino. cavaliere di Malta.Gran-Prio- 
re di Lombardia, il quale armò a 
tutte sue spese una galera in favo- 
re della repubblica nella guerra di 
Candia. Alla sua morte furono fatti 
in Padova magnifici funerali, e Re- 
nato Malsncio li celebrò panegirica- 
mente col libro intitolato : Esequie 
fatte in Padova al gran-prior di Lom- 
bardia, F. Agostino Fnsrzadura, sig, di 
Candiolo ec., ai 19 di agosto 1 665. — 
Fratello del gran-priore era Fran- 
cesco, da cui nacque Matteo, che fu 
padre di Giustiniano, cavaliere di 
Malta, e di Arorea, cavaliere di 
s. Stefano, morti non è gran tem- 
po. Intorno a questa famiglia bas- 
sanese, che poi si traspiantò in 
Padova, si può vedere Federi- 
co Cernuto in Padova, e Federico 
Cerato in Praefatione in Q. fio- 
rata Flacci librum , e il Salomoni 
o il Facciolatì, ma più di tutti il 
sig. Verci ne' suoi Scrittori bassa - 
itesi. 

D S B 

FORZATE o FORZATI ( Clau- 
dio ). poeta, nato in Padova nel se- 
colo XVI. è autore ili alcune opere. 
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che furono meritamente applau- 
dite nell* epoca della loro pubbli- 
cazione. La sua tragedia, intitolata 
Recintiti, venne rappresentata in ìa 
rj teatri d' Italia e fatte ne furono 
parecchie edizioni, di cui la mi- 
gliore è quel la di Venezia, 1609 , in 
la. La raccolta delle sue Rime o’ 
poesie diverse fu stampata in Pa- 
dova nel i583, in il. Forzati scrìa 
se altresì un volume in versi nel 
dialetto padovano, col titolo di Sca- 
reggio tandartllo , Padova , 1 585 , 
in 4-to 

w— • 

FOSC VR ARI ( Egidio ), in lati- 
no Foicherariui , celebre domeni- 
cano. d’una delle più nobili e più 
antiche case di Bologna, nato ai in 
di gennajo del i5ia, entrò giova- 
nissimo nell’ordine di s. Domeni- 
co e fece i voti nel convento di es- 
sa città. Poiché compiuto ebbe in 
esso gli studj. fu dai suoi superio- 
ri mandato ad insegnare in diverse 
case dell'ordine e prese la laurea 
dottorale. Era nel 1 §44 inquisitore 
« priore del convento di Bologna. 
Essendo allor allora rimasta vacan- 
te la carica di maestro del sacro pa- 
lazzo, il papa Paolo ili il chiamò 
presm di sè e gliela conferì: ven- 
ne a Ini commesso, verso il medesi- 
mo tempo, l’esame e la censura del 
libro degli Eterciz ) spirituali di s. 
Ignazio. Il sapere, i talenti, la re- 
golarità sua gli conciliarono la sti- 
ma del sacro collegio è caro lo re- 
sero al papa. Giulio III, il quale 
successe a Paolo, fu a parte de’ suoi 
sentimenti e volle dargliene una 
prova, facendolo nel i55o, non o- 
stante la sua ripugnanza, vescovo 
di Modena. Foscarari ebbe appe- 
na il tempo di farsi vedere nella 
città sin episcopale : un breve di 
Ginlio l’obbligò a recarsi con sol- 
lecitudine al roncilio di Trento, 
sospeso dal mesi- di settembre 1 
in poi e di cni aveva il papa ordi- 
nata la continuazione. Foscarari in- 
tervenne alla prima tornata, teuu- 
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tasi sotto il pontificato di Giulio, la 
qual' era I’ et. ma del concilio; e 
presto il suo zelo per la fede e la 
sua scienza gli acquistarono fama 
tra i Padri Voci di guerra avendo 
di nuovo nel 1 55a fatto sospendere 
il concilio, Foscarari ritornò a Mo- 
dena, dove la cura del suo gregge 
l'occupò interamente. Una care- 
stia sopravvenne ad affliggere quel- 
la città. Egli vendè quanto aveva, 
fino il bastone e l’ anello pastorale, 
onde sollevare i poveri. L’ episco- 
pato niuna parte fatto gli aveva ri- 
mutare della maniera di vivere del 
suo convento; egli andava vestito 
de' medesimi panni, non aveva men- 
sa meglio imbandita, nè altri servi 
che quelli, de’qnali era impossibi- 
le che facesse a meno. Le rendite 
del suo vescovado erano impiegate 
o in elemosine o in ristaurazioni 
ed abbellimenti della sua chiesa 
Le sue virtù non lo preservarono 
da un’odiosa imputazione. Venne 
resa sospetta la suafedeal papa Pao- 
lo IV. Foscarari fu arrestato unita- 
mente al cardinale Giovanni de 
Moron, ed ambedue furono con- 
dotti nel castello s. Angelo ai ai 
di gennajo del i558. Il più lieve 
esame distrusse I’ accusa e ninno 
degli accusatori osò comparire. Es- 
sendo Pio IV succeduto a Paolo, 
fece dichiarare falsa e calunniosa 
l’accusa intentata contro Foscara- 
ri. Esso prelato ritornò a Modena, 
dove la piu onorevole accoglienza 
lo risarcì della persecuzione, cni 
provato aveva. Avendo Pio IV or- 
dinata la continuazione del conci- 
lio, Foscarari ti recò a Trento ai 1 5 
di aprile del l56l . Nella prima 
congregazione, tenuta nel giorno 
i5 di gennajo susseguente, essendo 
stato convenuto che niun discorso 
sarebbe recitato in pubblico se an- 
tecedentemente non fosse stato esa- 
minato ed approvato, fu tale esame 
affidato a Foscarari : commesso pu- 
re gli venne di stendere il prospet- 
to delle materie, che si sarebbero 
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trattale in ciascuna adunanza, e 
di compilare i canoni,, che vi fos- 
sero decretati. Fu sempre il primo 
a dare pareri savj e moderati. Non 
parti dal concilio se non quando Fu 
terminato. Avendo i padri lasciato 
al papa la cura di far comporrà un 
Catechismo e di prqi vedere alla ri- 
forma 'del Breviario e del Messale 
{umano. Fio IV elesse, per I' esecu- 
zione di tale decreto, Foscarari, u- 
uita incute a Leonardo Marini ed a 
Foreiro, tutti e tre dell’ ordine di 
g. Domenico. ( F- Vomirò ), Fosca' 
rari stava in Roma occupato in si 
fatto lavoro, allorohè morì ai i3 di 
dicembre del | £>t>4 • Fu sepolto nel 
convento della Afinvrtv», del suo. or- 
dine. Egli è autore, crii suoi colle- 
glli qui sopra citati, del Catechismo 
mi r-iuochìt. Ho mi, 1 5(1^, in foglio. 
Viene a lui attribuito un libro, in- 
titolato: (fido judic.ianui in foro ec- 
clesiastico. i 

L— r. 

I OSCAR! ( Fiuncesco ) , doge 
di Venezia nel tqa5 #1 1 4 r >7 , fu 
plelto doge ai (.5 di aprile del 
i4z3, quando mori 'lummaso ÌVlo- 
cenigo. Egli nou aveva più di cin- 
quant’ anni ed era il più giova- 
ne di tutti gli elettori, de quali 
raccolse i voti. Si temeva nondime- 
no in Venezia 1’ inclinazione, die 
in lui si conosceva per le armi; e 
di fatto > siccome i suoi nomici pre- 
detto avevano, trasse i Veneziani 
in una lunga guerra poi duchi di 
Milano, Filippo filaria Visconti e 
Francesco Sforza. Ma l’ ambizione 
di Foscari vantaggiosa divenne per 
la repubblica, (neutre a lui non pro- 
cacciò che mortificazioni e dispia- 
ceri. Perde successivamente t re dei. 
suoi tigli, ed il quarto, Giacoma Fo- 
scari, sul quale posava la speranza 
della sua casa, v enne accusato, nel 
mese di febbrajo del 1 44 J, d avero 
ricevuto doni da parecchi principi 
c da parecchi capitani, senza dub- 
bio perchè loro rendesse favorevole 
suo padre. Giacomo Foscari fu ar- 


F O S 

restato per ordine del consiglio dei 
dieci ; e coni ebbe confessato nella 
tortura le accuse mosse contro di 
lui fu relegato a Napoli di Roma- 
nia ed in seguito a I nerte: minac- 
ciata gli venne la pena di morte, se 
•si fosse scostato dal luogo, che gli 
-era assegnato per dimora. Intanto 
essendo stato assassinato nel i.|5o 
Ermolao Donati, procuratore di san 
filarco, si sospettò che Giacomo Fo- 
-acari avesse armato l’assassino: per 
piu giorni venne sottoposto alla più 
•orribile tortura e Foscari e 1’ uomo, 
cui si teneva che avesse egli stipen- 
diato,- ma npn venne fatto di trar- 
re ninna confessione nè .dall’ mio 
qè dall altro. Pertauto.il figlio del 
doge, in conseguenza di quegli or- 
ribili dolori, perdè per alcun tem- 
po I’ uso della ragione. Suo padre 
supplicò che gli fosse permesso di 
riuuuziare ad una dignità, che gli 
sembrava si funesta a tutta la sua 
famiglia; ma il consiglio dei dieci 
il ritenne forzatamente sul trouo 
nel medesimo tempo che teneva il 
figlio ne’ ferri. Fu questi mandato 
alla Canea, nell’ isola di Candia, 
con obbligo di presentarsi ogni gior- 
no al governatore della città Inva- 
no domandava grazia al consiglio 
dei dieci ; in vano reclamava con- 
tro 1’ ingiustizia dell’ ultima sua 
sentenza, eh’ era divenuta es iden- 
te, da che il vero assassino d' Ermo- 
lao Donati confessato aveva il suo 
delitto, mentre era moribondo. Il 
desiderio di rivedere j\ padre e la 
madre, giunti ambedue all ultimo 
termine della vecchiaja. il deside- 
rio di rivedere una patria, di cui la 
crudeltà non meritava un sì tenero 
amore, si cangiarono in esso in vero 
furore. Non potendo ritornare a Ve- 
nezia per vivere in essa libero, vol- 
le almeno cercar iu elsa il snppli- 
cio. Scrisse al duca di Milano per 
implorare la sua protezione presso 
al senato; e sapendo che tale lette- 
ra gli verrebbe apposta a delitto, IV 
spase egli. stesso in un luogo, in cui 
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sapeva eli» sarebbe stata tolta dai 
delatori che il circondavano. Di fat- 
to, nel mese di luglio del 1 4 56 , il 
consiglio dei dieci mandò una ga- 
lera a prenderlo. Introdotto dinan- 
zi ai giudici, dichiarò subito che sua 
era la lettera e confessò il motivo 
che glìel’ aveva fatta scrivere. Il 
tribunale, non appagandosi di tale 
confessione, gli fece dare trenta 
tratti di corda onde trarre dullasua 
bocca alcun’ - altra confessione : non- 
dimeno permise in seguito al pa- 
dre, alla madre, alla moglie ed ai 
Jiglj suoi di andare a visitarlo nel- 
la prigione, dopo di che lo riman- 
dò alla Canea ; ina Poscari, sbarca- 
to appena in quella terra d’ esilio, 
vi inori di dolore. Il vecchio doge, 
oppresso dagli anni e dagl' infortu- 
ni. s’ era sforzato di comparire an- 
cora forte nella prigione del figlio; 
ma svenne come da Ini si parti. Da 
quel momento non ricuperò piti 
mai la forza del corpo, nò quella 
dell’ animo; più non intervenne a 
ninno de’ consigli e non potò piu 
adempiere niun uffizio della sua 
dignità. Era allora in età d’ottan- 
taquattro anni ; e la morte non po- 
teva per lungo tempo farsi aspetta- 
re : ma il consiglio dei dieci, nel 
mese d’ottobre del r 4->7 » fece di- 
ve a Francesco Foscari che volon- 
tariamente rinunziasse II vecchio 
doge rispose che si sottoporrebbe 
agli ordini della signoria, ma che 
prevenuti non gli avrebbe. Allora 
SI consiglio dèi dieci gli ordinò che 
jn tre giorni sgombrasse dal palaz- 
zo e rinunziasse agli ornamenti 
ducali. Foscari. ubbidì lenza mor- 
morare ; tornò nelle sue case col 
vecchio fratello Marco Fo-cari. pro- 
curatore rii San Marco. Con avviso 
del consiglio dei dieci venne mi- 
nacciato di essere tratto dinanzi a- 
gl’ inquisitori di stato chiunque 
parlato avesse di tale rivoluzione. 
Pasquale Malipieri fu eletto per 
successore di Foscari - ma quest’ ul- 
timo quando senti che si sonata- 
si. 
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no le campane in rendimento di 
grazie per tale nuova elezione, me- 
ri repentivamente dello scoppio di 
una vena, che gli si ruppe nel pet- 
to, tre giorni dopo che fu deposto. 

S. S — i. 

’* FOSCARI (Francesco), sena- 
tore veneto, nacque della stessa an- 
tica e illustre famiglia di Venezia 
il dì 3 o dicembre 1704. Dotato dal- 
la natura di una singolare perspi- 
cacia, e svegliatezza d’ ingegno, o 
di una felice e vasta memoria, acqui- 
stò in breve sotto la direzione di 
valenti maestri tntte quelle cogni- 
zioni, che il condussero poscia al 
possedimento delle scienze, delle 
lettere e delle belle arti. Riguar- 
dandosi egli però come nato più al- 
la patria e allo stato, che a se me- 
desimo. si diede con particolar cu- 
ra ed attenzione a coltivare quegli 
studj, che meglio contribuir pote- 
vano a renderlo abile e capace a 
servire utilmente la sua reppubli- 
ca; a quelli cioè della politica, del- 
l'istoria, della morale, della filosofia, 
dell’eioquenza.a’quali accoppiò l'al- 
tro non men necessario studio del- 
le leggi, de’ regolamenti, delle co- 
stituzioni. e de' decreti emanati so- 
pra qualsivoglia materia da diversi 
magistrati, e quello insieme detrat- 
tati , delle convenzioni e de' ma- 
neggi fatti, per occasione del le guer- 
re, delle paci, del traffico e della 
navigazione, co' principi e colle po- 
tenze straniere da’più remoti tem- 
pi della repubblica iinoa’suoi gior- 
ni. Fornito dell’ampio e dovizioso 
capitale di tanti lumi, che nel pro- 
gresso degli anni andaron sempre 
in Ini aumentando, entrò nella non 
men illustre che ardua carriera 
dell’nomo politico e di stato, da 
lui gloriosamente e indefessamente 
trascorsa fino all’ estremo della sua 
vita. La nobile, franca e robusta 
facondia, da lui dimostrata nelle 
consulte dell'augusta Adunanza, e 
nelle aringhe da Ini pronunziate 
nel senato, sostenuta e avvalorata 
28 
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sempre dal forte degli argomenti 
rd animata da un vero ardore d in- 
teresse e di sentimento, fece mon- 
tale il Fosrari a si allo grado di 
credito ed estimazione, die fu ri- 
guardato come imo de’ cittadini 
più valevoli a trattare i più dilati- 
li e intricati afiari l’eliostato. Quin- 
di fu spedito uel t-48 a Roma per. 
le scambievoli pretese insorte tra 
la sua repubblica c la corte di Vien- 
na percento dell’antico patriai.'t- 
to d’Aquileja. L'immortale Feue- 
dctlo XIV e tutta la eor'<. di Ro- 
ma. composta di persi : ggi forniti 
di grati taggiro e uv vedutezza, c 
tutti ili ambasciatoti e miri-iri 
de'juincipi stranieri, cbe colà a 
quel tornilo risiedevano, videro at- 
toniti racroìte e unite in sovrano 
grado net Fosrari tutte le qualità, 
che in mio de* più avveduti e fini 
ministri si richledeano. In fatti nel 
grave e geloso incàrico addossatogli 
sepp’egii iu modo condursi, ette 
n’ebbe tutto quel felice e prospe- 
ro successo, che ne sperava e n at- 
tendevalaiua repubblica. Allo stes- 
so tempo coll’osservazione e collo 
studio da lui diligentemente fatto 
sopra le rarità, die in diversi ge- 
neri offre quasi adogni passo quel- 
la gran dominante, si perfezionò e- 
gli pure nella fina intelligenza di 
qnell’arti. cbe con amore e con ge- 
nio fin dalla sua prima giovinezza 
area coltivate. Ritornato in seno al- 
la patria, continuò ad adoperarsi in 
di lei vantaggio in varie cariche e 
magistrati, eli’ occupò e sostenne 
sempre con ugual zelo e sollecitu- 
dine. Destinalo nel 1^56 à risie- 
dere come bailo a Cos(antino|ioli, 
fu decorato colà del titolo ancora 
di ambasciatore straordinario pres- 
so al nnovo sultano Mustafà III 
per la mortesegnita di Osmar.o ITT. 
Gravissime ed imjiortanti furon le 
faccende, ch’egli ebbe a trattare, 
nel maneggio delle quali fu del pa- 
ri stimato e ammirato da’ ministri 
della corte ottomana, che da quelli 
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delle corti straniere, e segnatamen- 
te dal celebre e insigne ministro 
sig. di Vergetmes (riputato nien- 
te inferiore ai Sully, e ai Colbert) 
il quale colà sostenendo il carico 
d’atnbasciadoro di Francia, avea 
in tanta considerazione il Foscari, 
cbe non v era negozio, cbe si a- 
vesse per lui a trattare colla cor- 
te ottomana intorno al quale noi 
richiedesse del suo parere e del 
suo consiglio. Nuova riprova diede 
la repuhiica della stima, che facca 
de' suoi scrvigj e della sua capaci- 
ta : nel t;(i5 lo elesse ambascia- 
dure straordinario all’ imperatore 
Giuseppe II, e nel t-8t in quali- 
tà di nubile alla corte della immor- 
tale Imperatrice di tutte le Russie; 
quantunque nè l’tina nè l’altra o- 
uorifica incombenza peralcune cir- 
costanze avesse poi luogo. .ed ei fos- 
se privato d’ammirare da vicino i 
più celebri Monarchi, che hanno 
riempito il mondo del grido del lo- 
ro nome e del snono' delle loro stre- 
pitose azioni . Benché applicato 
però sempre a’ pubblici afiari, non 
solo non dimenticò mai gli onorati 
diletti dello stndio, a cui non solo 
spronava e Confortava gli altri, co- 
municando loro senza riserba tutti 
que’lumi, ch’egli trea contante 
voglie e fatiche ammassati e rac- 
colti; ma a comune e universale 
benefizio publicò eziandìo a pro- 
prie spese molte erudite e volumi- 
nose opere, nelle quali in compa- 
gnia di altri dotti e ralenti uomi- 
ni avea affaticato egli medesimo, 
tendenti tutte ad accreditare gli 
studj delia pietà e della religio- 
ne come le più salde hasf della sta- 
bilità, sicurezza e prosperità de' 
governi e degli stati. Finalmente 
dopo lunga e grave malattia soffer- 
ta con quella cristiana intrepidez- 
za f serenità d'animo, che inspira 
la virtù e la buona coscienza, ces- 
sò di vivere li tj dicembre del 
i-to, d'anni 86 , que*t’Homo vera- 
mente incomparabile, eni i proptj 


Digitized by Google 



l’OS 

talenti, l'amore agli studj, la scien- 
za nelle arti del governo, lo zelo yer 
la patria e per io slato e tutte 1 al- 
tre eccellenti sue qualità gli con- 
ciliarono l’amore e la riverenza d'o- 
gni ceto di persone e gli merita- 
rono giustamente le comuni e pu- 
ldiche acclamazioni. Le opere di 
aopra accennate sono: 1 . Thesaurus 
ontiquiiatuns sacmrum cornplectcns se 
lecti-sisria cLiriliuncum cirorurn o- 
puscola, in quibus r etersim tìrbraeo— 
rurn more*, /egei, irutltut/l, ritns sacri 
• t cir ilei iVuslruniur eie. Venezia, dal 
i-(4al 1760. l’er compilare quo- 
ti opera, che abbraccia liij voi. iu 
fogl con rami, si serpi il i cacari 
dello studio c deU’ajsisteu/a del ce- 
lebre D. liiagio Ugolini 1 . questa 
una preziosa raccolta di disserta- 
zioni, trattati, opuscoli, tratti dal- 
le più famose bililioteclie d'Euro- 
pa, dove si giaceauo inediti e ne- 
gletti, tutti riguardanti la Storia 
giudaica e sacra. L’indice alfabe- 
tico degli autori c de trattati, 011- 
d‘ è composto cotal tesoro, si ha nel- 
la Biblioteca bibliografica, del To- 
nelli al voi. Il pag. 98 e seg. ; li 
TheopìsybscU bulg. arcìs'iep. opera o- 
mnia , sire (fluir hactenus edita sant, 
si re quae nondum lucem viderunt; 
curri praettia dissertatiune de ipsius 
Theoplsilacli gestii , scriptis. ac do- 
ttrina greco-latina, Venezia, icGS, 
4 voi. in fogl : quest’ opera è illu- 
strata con dotte ed erudite annota- 
zioni; III Bilrhotlieca veterum pa- 
trum, antiquorum scriptorum ecclessa- 

sticorurn graeco- lati ria, Venezia 

voi XIV in fogl., opera insigne, 
ordinata e messa insieme dal dot- 
tissimo P. Galand. Nell’elogio sto- 
rico di Francesco Foscari, sena- 
tore veneto, scritto dai marchese 
Antonio Solari, Venezia, 1591, e 
dedicato a S. E. il sia, Federigo Fo- 
scari, degno erede delle virtù del- 
l’ illustre suo genitore, si hanno più 
precise notizie intorno la vita, il 
genio, gli studj ed il carattere di 
questo grand’uomo del secolo, a cui 


F O S .j J.1 

per esser in lutto somigliante a 
plance SCO Foscari, suo ..lorioso an- 
tenato, null’altro mancò, che il va- 
lor militare e il diadema ducale, 
di cui por lo spazio di sopra 5 [ 
anni fu quegli tregialo e adorno 
e di cui questi fu al pari di lui do- 
eoo c meritevole , 

* D S. B. 

FOSCARINI (Taolo Antonio), 
matematico, nato verso il 1 iJJo, in 
Venezia, a detta del [padre Giaeoh- 
lie, o nel regno di Napoli, secondo 
altri bibliografi, si tece religioso 
nell’ordine de’carmelitani dell’an- 
tica osservanza e professò la teolo- 
gìa e la filosofìa in Napoli ed io se- 
guito a Messina. Fu eletto nel itioS 
lettore della provincia di Calabria 
e continuò per più anni in si fat- 
to uffìzio, la lettura delle prime 
opere di Galileo rese il padre Fo- 
s carini partigiano dichiaralo del 
sistema di Copernico; egli pubbli- 
cò nel i6i5 una lettera, nella 
quale esamina i passi della Bibbia, 
che sembrano in opposizione cou 
la rota7.ione della terra, e gli spie- 
ga in modo tanto sagace, quanto in- 
gegnoso. Essa lettera fu il segnale 
ed il pretesto della prima persecu- 
zione. cui mossero i difensori delle 
antiche idre contro a Galileo. ( V. 
Gali ero). Venne denunziato alla 
congregazione dell’indice, che or- 
dinò la soppressione dei paragrafi 
più notabili e biasimò l’autore 
pel cattivo uso. cui faceva de’suoi 
talenti. Si crede elle pel dispiace- 
re provatone determinasse il P. 
Foscariui di rinunziare allo stu- 
dio; ji_può anche supporre che ta- 
le causa anticipasse la sua morte, 
cui il bibliotecario di quell ordine 
colloca verso 1 ’ anno 1616. La let- 
tera, che abbiamo citata, ò intitola- 
ta : Lettera sopra V opinione de Pìt- 
tagorici e del Copernico. della mobi- 
lità della terra e stabilità del sole, e 
il nuoco Pitagorico sistema del mon- 
do, Napoli, 161*», in 4 *o- Ella fu 
tradotta in latino e ristampata 
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tenne a Leida, i 65 tì, ed a Lione, 
a (> 4 1 1 > n 4 '°, in seguito ai Dialagi 
Galilati Galilaei. Il P Foscarini la 
sciò manoscritte parecchie opere, 
ira le quali s’ iudicheranno le se- 
guenti: Compindium artium libera - 
lium ; De dicinatione artificiosa, na- 
turali et cosmologica ; De oraculis 
antiquis deorum , genlilium et sybìlta- 
rum ; De cosmographia trattata - , 
Scrisse ancora de’ Sermoni , de’ 
Trattati di teologia e de’ libri a- 
scetici in latino, stampati a Cosen- 
za, 161 1, in tì vo. 

W— ». 

FOSCARINI (Michixe). sena- 
tore veneziano ed uno degli sto- 
riografi di quella repubblica nac- 
que nel ib 5 a. Non aieva che 17 
anni quando perdè suo padre, il 
quale lasciava parecchi figli, di cui 
Michele era il maggiore; perdi 
pure due anni dopo la madre, e 
quindi rimase di 10 anni capo dal- 
la sua casa Sulla fine dell'anno 
susseguente fu uno fu dei giovani 
patriz) eletti a palla d’oro (1). Fo- 
scarini entrò poi nelle magistratu- 
re nel i 65 q. Poiché n’ebbe suc- 
cessivamente occupate parecchie, 
nelle quali mostrò altrettanta e- 
quità che talenti ed eloquenza e- 
letto venne nel iH6a uno degli 
acogadori della repubblica (2). Nel 
>6!i4 fu fatto governatore dell’iso- 
la e città di Corfù, col titolo di 
provveditore e di capitano. Torna- 

( 1 ) Ai 4 & dicembre dì ciascun anno, il 
doge in persona, o in assenta sua il decauo 
de* consiglieri traeva pnbbliramentc a sorte i 
nomi di Se giovani nobili, incili di ai anno, 
affinché potessero prima dell’ età stabilita dal- 
le leggi, eli’ era quella di a5 anni compiuti, 
Concorrere col loro voto nel gran consiglio 
•11’ ^lesione de’ magistrati e degl’ impieghi pub- 
blici. Veniva questo eseguilo con palle, altre 
Lia oche, ed altre gialle, ch’erano chiamale pal- 
le d*oro. Qae’, di cui uscivano i nomi ad un 
tempo con una delle pal^e gialle, ai dicevano 
in Venezia, eUtti a balla <f oro. 

(a) Specie di censori o dì accusatori puh. 
Mici . incombensati d’ invigilare al manteni- 
mento delle leggi, siccome i tribuni in Roma 
vegliare dovevano al mautenimeulo della li- 
bertà . 
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to quattro anni dopo a Venezia, f\t 
gradatamente insignito delle di- 
gnità più onorevoli e di cui l’e- 
sercizio esigeva il complesso delle 
qualità più rare. Essendo morto 
nel 11,78 lo storiografo Battista Na- 
ni , il consiglio dei dieci volse il 
guardo su Foscarini, perchè in sua 
vece continuasse la storia della re- 
pubblica di Venezia, incominciata 
dal cardinale Bembo, e che dopo 
di lui, aitri storici, de' quali Nani 
era stato 1’ ultimo, eletti pure dal 
medesimo consiglio, avevano con- 
dotta fino al termino del famoso 
assedio diCandianel 1669. In mez- 
zo alle gravi occupazioni, cui gli 
dava il servire alla repubblica, 
non cessò di attendere all'impor- 
tante lavoro, che gli era staio affi- 
dato; compilato aveva sette libri 
della sua storia, che vanno fino al 
1690, quando fu colpito da un ma- 
le subitaneo, che in meno <T un’o- 
ra il tolse di vita, ai 5 i di maggio 
del 1692. Era stato ammesso, fino 
dalla prima sua gioventù, nell’ac- 
cademia degl’ Incogniti. Tra i dif- 
ferenti scritti, cui letti aveva, esi^ 
stono dne Novelle, stampate nella 
terza parte delle Nocelle amorose 
degli accademici Incogniti , Venezia, 
t 65 i, in 4 -t® : aveva allora che 

19 anni. Due anni dopo ( i 655 ) u- 
sci alla luce in Venezia l’opera la- 
tina di Caramella, divisa in due 
parti in 12: una intitolata Sacra 
purpura , contenente gli elogj dei 
cardinali allora viventi; l’altra col 
tjtolo di Museut n illustriorurn poèta- 
rum ;, qui ad haec usque tempora lati- 
no carmino scripserunt. La prefata 
seconda parte era stata pubblicata 
con note di Michele roscarini. 
Ciascuno de’ poeti latini non era 
celebrato nell’opera che con un 
distico; Foscarini aveva aggiunto a 
ciascun distico una breve nota in- 
torno alla persona, alla vita ed alle 
opere del poeta. Alla sna Storia 
dì Venezia però egli deve special- 
mente la sua fama. Suo fratello, 
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Bastiano Fosearini, pubblicare la 
fece, presso Combi e Lanou, in Ve- 
nezia, 1OG6, in 4 -to gr. I librai me- 
desimi ne fecero una seconda edi- 
zione, parimente in 4-to, ma più 
piccolo, nel 16^9; venne per ultimo 
ristampata nella Raecolui degli sto- 
rie. di yenezui, di cui essa forma il 
decimo volume, i-aa, in 4-to gran- 
de. L’autore non ebbe il tempo di 
darvi 1' ultima mano: perciò non è 
scritta con l’eleganza di un’ opera 
condotta a perfezione ed anche 
in alcuni passi non sembra che ab- 
bozzata ; ina lo stile n è general- 
mente grave, nobile, e si potrebbe 
dire senatorio, senz'ampollosità e 
senza famigliarità so: ercliia Oc- 
cupa ella degnamente la sua sede 
in quella lunga catena storica, oli' A 
munita di grande autenticità, poi- 
ché venne tratta dagli arebivj me- 
desimi del senato e compilata sot- 
to gli occhi suoi da senatori di sua 
scelta ; ma si potrebbe dire nondi- 
meno, e per le medesime ragioni, 
ch'ella é più autentica che sincera. 

G — K. 

FOSCARINI (Marco), della 
medesima famiglia del preceden- 
te, corse un aringo più illustro an- 
cora e nella politica e nelle lettere, 
l'iato nel tbq'j, si fece lino dalla 
sua gioventù distinguere per sape- 
re, per eloquenza, per la purità 
de' costumi e la dignità della sua 
condotta. Entrò per tempo ne’ ma- 
gistrati; e poiché passato fu per le 
magistrature, che alle dignità su- 
preme conducevano, fu fatto ca- 
valiere e procuratore di San Mar- 
co, ed inviato venne in ambasce- 
ria in parecchie corti dell’ Euro- 
pa, nelle quali si fece ammirare 
per grandi talenti, per sublimi vir- 
tù e per una magnificenza uguale 
quasi a quella dei ministri dei più 
gran re. Primacliè partisse per la 
sua prima legazione, era stato scel- 
to dal consiglio doi dieci per con- 
tinuare e terminare la storia di 
Venez ia, proseguo il dol i dova Mi- 


chele Fosearini e dopo lui il sena- 
tore Garzoni l'avevano condotta 
( V. Garzoni ). La lontananza, in 
cui per più anni rimase dal depo- 
sito degli archivj segreti, dai quali 
gli storiografi della repubblica era- 
no soli autorizzati a trarre carte e 
documenti, impedì che attendesse 
alla composizione di tale opera. 
Onde occuparsi nondimeno d’ un 
oggetto analogo alla commissione 
cui ricevuto aveva, mise insieme i 
materiali, che aveva da lungo tem- 
po raccolti sopra la storia lettera-* 
ria della sua patria. Posto aveva a 
contribuzione le dotte biblioteche 
di Venezia e ue possedeva anch’e- 
gli una immensa. Da che potè go- 
dere vii alcun riposo, diede princi- 
pio all’esecuzione del suo disegno, 
dividendo il lavoro in due parti. 
La prima doveva abbracciare le 
scienze più utili allo stato, e la se- 
conda, quelle che ne formano I or- 
namento, ma non ne costituiscono 
l'essenza. Divisava dunque di trat 
tire, nella prima di esso due parti, 
del diritto civile e del diritto ca- 
nonico, della storia nazionale e 
straniera, dell'astronomia c della 
navigazione, della geografia, del- 
l’architettura nautica e militare, 
dell’ idraulica e per ultimo dcl- 
1’ eloquenza del senato e del foro. 
11 primo volume di essa parte, che 
solo uscì alla luce, non tratta che 
delle prime quattro scienze; n 
quantunque il titolo annunzii otto 
libri, non ve ne ha che quattro. Il 
suddetto volume è intitolato : I Iel- 
la Letteratura libri otto, voi. I. , Pa- 
dova. 1^5», in foglio grande, edi- 
zione bellissima e molto accurata, 
siccome il sono tutte quelle, che u- 
scirono dai torchi di Cornino sotto 
la direzione degli eruditi fratelli 
Volpi. Sono quattro grandi disser- 
tazioni o discorsi, di oui il testo 
contiene, iu bellissimo ordine, la 
storia della nascita e de’ progressi 
di quelle quattro parti delle co- 
gnizioni tatuane nella repubblica 
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di Venezia , un giudizio sanissimo 
delle principali opere di diritto 
civile, di diritto ecclesiastico, di 
storia veneziana e di storia stsanie- 
ra, e succinti ragguagli sopra i lo- 
ro autori. Le ricerche particolari, 
le autorità, le citazioni, le discus- 
sioni e tutte le altre parti sono po- 
ste iu erudite note, che formano 
intorno ad esse quattro scienze, un 
repertorio ricchissimo e molto ab- 
bondante Quindi il P. Giovanni 
degli Agostini, il quale diede nel- 
anno medesimo alla luce il primo 
volume de suoi Scritturi Veneziani, 
dice a Foscarìni, nella dedicato- 
ria con cui glielo indirizza che 
ha tratto ampj lumi da quel suo 
bel volume <!he fu sollecito ap- 
profittarne onde arricchire il suo 
scritto; e che in seguito ancora fa 
conto di trovare in esso grandi soc- 
corsi. Il cardinale Qnirini scrisse, 
in proposito di tale libro, tre dotte 
lettere italiane, indiritte al suo ni- 
pote senatore, Andrea Qnirini, le 
quali furono tradotte in italiano e 
pubblicate in Venezia nel te'ó. 
Le grandi occupazioni, da cui Fo- 
scaruii fu sempre aggravato non 
permisero che tacesse la continua- 
zione di tale opera importante. 
Gli venne atfidata la direzione de’ 
monumenti pubblici; quella della 
biblioteca di san Marco e dell'u- 
niversità; finalmente fu innalzato 
ai ali di maggio t^6a alla suprema 
dignità di doge : ma non ne rima- 
se insignito che dieci mesi, essen- 
do morto universalmente compian- 
to, ai 5i di marzo del i^(i5. in età 
(li b<i anni. Lasciò al ire due pro- 
duzioni meno notabili, ma scritte 
con molta precisione, molto buon 
gusto e con chiarezza, qualità che 
rendono pure distinta la sua />/*«- 
ratina i-eneziann: appartiene l'uria 
ali arle oratoria, ed è intitolata: 
Trattato dell' eloquenza «temporaneo 
utile e necessaria. dimostrata agli sta- 
ti liberi-, l’altra è storica, con que- 
sto titolo : Arcane memorie ossia se- 
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g reta jforia del regno di Carlo impe- 
ratore sesto di questo nome. 

G — F„ 

** FOSCHI NI ( Amento ), fer- 
rarese architetto, vaghezza di visi- 
tare sconosciuti paesi avendo trat- 
to Gaetano Foschinl a Corfù, av- 
venne eh’ egli s’ innamorasse ivi di 
Lucrezia Guanciali, giovanetta d’il 
libati costumi, e che se la prendes- 
se in moglie, divenendo quindi pa- 
dre di un fanciullo il giorno 
giugno « "^4 1 s *1 ipiale fu imposto il 
nome di Antonio nella sagra ceri- 
monia del battesimo, che le fu 
quindi amministrato nella chiesa 
parrocchiale di san Leo di Vene- 
zia. Fu in breve trasportato il bam- 
bino nella vera sua patria, Ferrara, 
ed ivi fatto ammaestrare; molto 
6 m.noltrò nelle cognizioni idrau- 
liche, nella statica e nelle meccani 
che: ma sventuratamente dava egli 
i primi passi nella carriera delle 
arti, in epoca la più funesta! Di- 
menticata l'Italia dell'antica gran- 
dezza e della maestà, che il pregio 
costituiscono e lo splendore degli 
editìzj, adattava ridicole o strane 
forme d’ ornato, indicando una de- 
forme complicazione d'arabeschi, 
di volute e di cartocci, che il genio 
delle arti era misera preda di quel- 
la corruzione, a cui soggiaccmero 
precedentemente le lettere. Erano 
allora in Ferrara pochi architetti , 
e quei pochi altra non possedeva- 
no dottrina, oltre una pratica ma- 
teriale, nè una università esisteva 
ricca di tanti dottissimi professori, 
come lo divenne sotto il pontifica- 
to di Clemente XIV;. ma un sem- 
plice archiginnasio oli il va ristretti 
mezzi alla pubblica istruzione : pu- 
re, avi onta d' ostacoli eu-'i evidenti, 
non s' intiepidì lo zelo del nostro 
Foschini ; ma tutta applicando la 
evidenza delle matematiche alle 
leggi architettoniche, sviluppò in 
brieve tante e si profonde cogni- 
zioni, che non dubitarono i di lui 
concittadini di conferirgli il grado 
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di preside nell’ archiginnasio, non 
che la cattedra d’architettura ci- 
vile e militare, allorché fu essa i- 
nalzata dalla munificenza del ce- 
lebrato pontefice. Le accademie di 
Bologna e, l'arma lo acclamarono 
socio, e, cambiato l’ordine politico 
de Governi, il II. Istituto con de- 
creto del '4 settembre i H 1 4 lo e- 
lesse professore alla cattedra d’ar- 
chitettura civile e militare di l’a- 
via; ma amore di famiglia e di pri- 
vata vita lo indusse a dare rispet- 
toso un rifiuto, quale dato lo a- 
veva all’eminentissimo Itiminaldi, 
allorché si avvisava d’ invitarlo a 
Roma, ed al maresciallo Pallavici- 
ui, che molti impulsi gli diede per 
averlo alla corte di Vienna. Inutil- 
mente si sforza F Alberghetti nella 
sua storia d’imola di attribuire al 
Morelli il disegno del teatro di Fer- 
rara e la invenzione della interna 
curva - perché quando la evidenza 
di fatti, notissimi a tutta quella 
città, non comprovassero abbastan- 
za che quell onore si deve al Fo- 
schini, la dottissima e bella disser- 
tazione, che sulla curva del teatro 
italiano egli ha lasciata inedita, 
prova ad evidenza ch’ei solo pota- 
va esserne autore ; e di fatto, ove 
altra mai fra’ moderni trovarne al- 
lora di più perfetta? dove, che le 
leggi tutte dell’ euritmia fossero 
più rigorosamente osservate? Ben 
egli é vero che le fondamenta di 
quell’edifìzio erano state da pri- 
ma costrutte sotto la direzione di 
altro architetto ferrarese : ma poi- 
ché insorti caldi partiti e clamoro- 
se voci desistendo per alcun tem 
po dall’intrapreso lavoro, ne emer- 
sero dei pregiudizj, prodotti for.-e 
da cause secondarie, si credette di 
potere giiiatìfiratamente abbando- 
nare quell’ opera alla direzione del 
Foschini, il quale, lungi ben molto 
da quella orgogliosa pompa, che le 
alfrui opere sprezza indistintamen- 
te si giovò delle idee del suo pre- 
decessore per quanto il potè più , 
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ora ampliando, ora restringendo, 
riedificando talora e prevenendo 
cosi felicemente ad offrire alla Ita- 
lia ano da’ più grandiosi sonori e 
comodi teatri che l’osser mai. L'o- 
spedale di Cornacchie fu opera del 
Foschini 0 negli ultimi anni de.ia 
sua vita opera fu di lui l'elegan- 
tissimo teatro di Lendiuara : che se 
la fortuna stata a lui non fo-se 
troppo aspra inimica, altre opere 
degne di eterna fama avrebbero fat- 
to chiaro il suonoine. — Esiste tut- 
t’ora il maestoso di lui progetto sul 
compimento della eccelsa torre del 
duomo, che al dire del chiarissimo 
conte Leopoldo Cicognara g randeg- 
giare di/pecu colla più irnt "ni del 
mondo: ma nel migliore delle spe- 
ranze mancati que’sitssidj, sopra i 
quali crasi fondata la colossale idea, 
fu tolta al Foschini la gloria di po- 
terla mandare ad effetto. Affidata- 
si a Ini la cura della edificazione di 
un grandioso tempio nella comune 
di Bondeno, terra del Ferrarese.fi» 
solo presso a morte ch’ei potè com- 
pierne il nobile e sontuoso pensie- 
ro: ma imperturhato accolse tem- 
pre i colpi di fortuna nemica; Se 
non che il Hi lui aspetto annunzia- 
va l’uomo, che nel petto si chiude 
affannosa cura, e ben n'aveva d’on- 
de, che la nota severa sua illibatez- 
za il traeva soventi volte a non lie- 


vi angustie: vestire negletto, abita- 
re ristretto e quasi in disagio era 
gloria per lui : ed a tanto spinse la 
delicatezza, che, abbisognando egli 
di riattare la propria casa, desìstè 
dall’ incominciato lavora, allorché 
si vide chiamato a sorvegliare una 
opera pubblica; pel solo timore 
deseer sospetto che al proprio uso 
rivolti fossero gli efieiti ed il de- 
naro pubblico a lui affidato, Sobrio 
quant’ uomo possa esserlo inai, fu 
pago, se non lieto, di stia ristretta 
fortuna, della quale raro non fu il 
dividerla ch’ei fece con gli annoi : 
scrisse nitido e con sorprendente 
chiarezza : ma le angustie de) sqo 
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dato, e forse il suo carattere ten- 
dente ad un certo grado di timi- 
dezza gl’ impedì di dare alla luce 
i suoi scritti ; dimodoché restano 
fatalmente inedite tutt’ ora le di 
lui opere, dalle quali sommo utile 
ne trarrebbe la studiosa gioventù. 
Sono esse '. I. Idea generale dell' Ar- 
chitettura; II Trattato della Simetria, 
della Euritimia e del Decoro-, HI 
Trattato tulle correzioni ottiche nella 
Architettura, opera mediante la qua- 
le l’autore ha sviluppate molte bel- 
le teorie, quanto utili, altrettanto 
ignote finora ; IV Trattato dilla 
Architettura militare; V Elementi di 
Algibra, i quali coll’ajuto di un 
metodo facile e chiaro conducono 
a conoscere I’ estrazione delle ra- 
dici quadrate e cubiche , VI Os- 
scrsazioni sulla Cometa comparsa nel 
i8ii) opera rimasta imperfetta 
per la morte dell’autore; VII Una 
lucidissima Memoria comprici ante la 
direzione avuta nella edificazione tlel- 
V ospedale di Cornacchia ; Vili Altra 
memoria storica relativa alla costru- 
zione del teatro. Dopo lunga e pe- 
nosa malattia, da lui sofferta con 
indicibile rassegnazione, cessò di 
vivere il i4 dicembre i8t5, in età 
d’anni 72, mesi 6, giorni 7. Fu egli 
onorato dall’ amor patrio e dalla 
patria riconoscenza di un luogo di- 
stinto e di onorevole tumnlo nel 
cimiterio comunale ; ed il giorno 5 
gcnnajo (Si 4 , nella chiesa della 
Certosa annessa all’indicato locale, 
gli furono celebrate solenni esequie 
a spesa della municipalità, nel tem- 
po delle quali l’insigne padre, pro- 
tettore delle arti, conte Leopoldo 
Cicognara, lesse una dottissima ed 
eloquente orazione; terse alla ma- 
dre patria le amare lagrime, che 
sul figlio estinto versava, l’aspetto 
dell’ illustro, non mai abbastanza 
commendato superstite figlio. 

O. C. F. 

FOSCO, in latino FUSCUS (Pi. a- 
orno), medico ragguardevole tanto 
per le qualità sue penon3li,che per 
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le sue Cognizioni, nacque in Mofr- 
tefiori, nel territorio, di liimini , 
verso la fine del i5op. Fatto avena 
do deir arte e delle scienze fisiche 
uno studio profondo, praticò la me- 
dicina in Sicilia ed aMalta. Posse- 
deva in eminente grado la scien- 
za del prognostico; e per solito l’e- 
vento chiariva giuste tanto le sue 
predizioni; che ne aveva ricevuto 
il soprannome di proenoste ( indovi- 
natore) Il papa Pio V il prese per 
suo medico e 1 annoverò fra i suoi 
più intimi iamigliari. Fosco si fa- 
ceva un dovere di medicare gratui- 
tamente i poveri e visitava di pre- 
ferenza i prigionieri dell' inquisi- 
zione ed i inalati degli ospitali . 
Non cessò, per sedici anni, di re- 
care a quegli sfortunati i rimedj 
ed i soccorsi, cui implorava la loro 
situazione. Egli morì ai i5 di mar- 
zo del i5~4 -E autore d’ un’ opera, 
che ha per titolo: De usa et ahusu 
astrologale in arte medica , autore Pla- 
cido Fosco, Pii V. P. M. medico et 
intimo familiari. Non ostante l’ abi- 
lità dell’autore e gl’impieghi, cui 
ha occupati, s'ignorerebbe forse 
ancora l’esistenza del suo libro, se 
Gaudenzio Roberti, dotto religioso 
dell’ordine dei carmelitani , non 
l'avesse, per così dire, rivelato al- 
l’amico suo, Giovanni Giacomo 
Manget, al qnale ne mandò un rag- 
guaglio. — Fosco ( Lattanzio ), fra- 
tello minore del precedente, dotto- 
re in diritto canonico e civile, ca- 
nonico di Rimini ed arciprete, dot- 
to nelle lingue greca e latina, mo- 
rì ai q di giugno del i55q, in età 
di 47 anni. In Moreri si leggono 
gli epitafj di assidue fratelli, trat- 
ti dalla Biblioteca di Manget. 

1-r. 

** FOSCO (Palladio), umani- 
sta padovano del secolo XV, era 
della famiglia Negri, ma si chiamò 
Fosco per seguir l’uso, che allora 
correva della mutazione dei itomi. 
Insegnò umane lettere in Tran, a 
iu Capodistria, ove morì nel 1 Ójo 
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Maro’ Autonio Gahellico, istorico 
del tuo tempo, lo chiama uno rie’ 
ristoratori delle lettere latine. La- 
sciò de’ Commentar] sopra Catullo, 
impressi la prima tolta in Vene- 
ria nel i4<)6 m loglio. Scrisse in- 
oltre De Sita orae Illirici, che Gio- 
vanni Lucio pubblicò con erudite 
note insieme colle Inscrizioni dal- 
matiche, in Veuezia Lasciò 

anche tre libri latini della guerra 
turchcsca mossa da Bajazet alla 
repubblica di Venezia, i quali non 
furono mai stampati. 

D. S. B. 

FOSSATI ( Giovanni Fbabce- 
sco), religioso benedettino della 
congregazione del Monte Oliveto, 
nato in Milano verso il Unire del 
secolo XVI, divenne celebre per 
l'abilità sua nell’eloquenza del 
pulpito e finalmente venne tratto 
dai chiostro per esse re col locato sul- 
la sede episcopale di Tortona. Kes- 
se con senno la sua diocesi e mori 
nel i655. Il p. Fossati era membro 
dell’accademia degli .diamosi, sotto 
il nomo dell’dssicuralo. Si conosco- 
no di esso prelato : I. Orazione fune- 
bre nella morte del ser. Cosimo li Me- 
dici, gran duca di Toscana, Siena, 
tbao, in 4 to; II Discorso nella mor- 
te della signora D. Francesca daCnr- 
d or a , moglie del disca di Feria , Mi- 
lano, i6a5, in 4. tu ; III Memorie i- 
storiche delle guerre d ltalia del seco- 
lo presente dall'anno tboo , Milano, 
it>4o, in 4-to ; Bologna, t64t e 1 645» 
in 8,vo: la prefata storia è poco sti- 
mata. 

W— ». 

FOSSATI ( Giorgio ), architet- 
to, incisore e stampatore . nato a 
Morco, presso a Lugano, nel prin- 
cipio del secolo XVIII, si acquistò 
fama estesissima col numero gran- 
de di belle opere uscite dal suo 
bulino. Ad una profonda cogni- 
zione delle arti dei disegno univa 
buon gusto per le lettere e posse- 
deva le lingue antiche e moderne. 
Fossati scrisse : I. Raccolta di varie 
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fanale delineate ed incise in rame, Ve- 
nezia, I744< 6 voi. in 4-to grande . 
11 testo è italiano e francese. Gl’in- 
tagli posti in fronte a ciascuna fa- 
vola formano il merito principale 
di tale raccolta, molto ricercata dai 
curiosi ; II Storia dell’ architettura 
nella quale, oltre le vite degli archi- 
tetti, si esamina le vicende, i progres- 
si, la decadenza, il risorgimento e la 
perfezione dell' arte, Venezia, t^Jj 
in 8.vo fig. E’ una traduzione del- 
le vite degli architetti di Felibien. 
La pubblicò di nuovo alcuni anni 
dopo col titolo seguente : Vita de- 
gli architetti del lignor Felibien, tra- 
dotta dal Francese-, Venezia, dalle 
stampe di G. Fossati, ijSS, in 8.VO, 
adorna di 1 1 tavole. Vi si trova pu- 
re in essa la Casa di Plinio e la 
Dissertazione intorno all’ architet- 
tura antica e gotica ( V. G. E. Fe- 
eibif.n ) ; III Una traduzione italia- 
na di Miraci- Nadir, o Memorie del 
marchese di Sanile , goyernatore di 
Casidahar, Venezia, 1 ~53, in 12. ET 
di Fossati, come incisore, una rac- 
colta degli edifizj di Palladio, i di- 
segni di Venezia, Bergamo e Gi- 
nevra, ed una carta deiiago diLu- 

? ano. — Fossati ( David Antonio), 
rateilo del precedente, nato a Mor- 
co, nel 1708, lasciò pitture a fresco 
molto stimate dai conoscitori. 

W — j. 

FOSSE. V. Hats e Latosse. 

FOSSE (Pietro Tommaso du), 
noto per la pietà e per gli scritti, 
nato a Rouen nel i634, ebbe per 
padre Genziana Thomas . maestro 
de’ conti nella camera di Norman- 
dia. La sua famiglia, una delle più 
considerabili dì Kouen, era origi- 
naria d) Blois. L’avo suo aveva u- 
tilmente servito Enrico III ed En- 
rico IV, durante le civili turbolen- 
za, e fatto aveva che parecchie cit- 
tà tornassero sotto 1’ ubbidienza di 
quei principi. Pietro fin dall’in- 
fanzia venne destinato dai snoi pii 
genitori ad essere ecclesiastico. Non 
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aveva die sette anni, quando gli 
fecero dare la tonsura, cui ricevè 
nel medesimo tempo col sacramen- 
to deila cresima. Not) ebbe mai gli 
órdini e neppure vestiva 1’abim 
da «jbienco, ma visse celibe, quan- 
tunque al sommo giovane divenuto 
fosse il primogenito della famiglia. 
Non uvea che nove anni, quando fu 
nel i 643 condotto unitamente a 
due fratelli maggiori di età a Por- 
to-llealc de'Gampi, onde ivi rice- 
vesse un educazione cristiana e ve- 
nisse istrutto nelle lettere. Pietro 
du Fo'sé non si lArti dalle scuole 
di Porto-Heale, fincb’essc sussiste- 
rono. e seguitò coloro, che le tene- 
vano, nei varj luoghi, ne’ quali le 
circostanze di quel tempo gli ob- 
bligavano a trasferire la loro scuo- 
la. Rimase jn tutta la vita affezio- 
nato 4 quei celebri e pii solitari , 
e partigiano della dotti ina. cui pro- 
fessai atta Obbligato a partire da 
Pofte-Rcalp, andò a Parigi in età 
di ventnn anno ed alloggiò con le 
Naiq di Tillemont, un pe-o più 
giovane di lui, ;l quale, studiava già 
nella storia pcclesiastica e rac- 
coglieva materiali pei lavori, che 
l'hanno reso illustre. Si annodò tra 
essi una stretta amicizia, che durò 
per tut|a Itf vita loro. V era con 
essi uneprto Ousac. il quale sapeva 
l'ebreo. Ou Fosse approfittò del- 
rpecasione che gli si presentava per 
imparare tale lingua, ed in poco 
tempo riusci a divenire ahile ab- 
bastanza per intendere V originale 
dell’ Antico Testamento ed anche 
fOtnmentgre alcuni salmi. Tille- 
mont c Du Fossé rivedevano la tra- 
duzione di Spn Giovanni Cliinaco, 
fatta da Arnoldo d Andilly, unita- 
mente ad Antonio Lemaitre : que- 
sti, avendo risaputo come la biblio- 
teca del cancelliere Seguier conte- 
neva parecchi manoscril 1 1 di quel 
padre ed i commenti di Elia da 
Creta, che rischiarare potevano i 
passi oscuri , incaricò Du Fossé 
di esaminarli e di trarne quanto 
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èssere utile poteva al loro lavora, 
Alcune settimane gli bastarono per 
compiere tale assunto. Du Fossé 
non rimase che un anno con Trlle- 
mont. Antonio Lemaitre, ottenuto 
avendo la permissione di ritornare 
con un amico a Porto-Reale scelse 
Un Fos-é per suo compagno. Ivi 
vissero nel più profondo ritiro fino 
a che avvenne la morte del primo, 
tiel 1(138. Lemaitre de Sacy, fra- 
tello d’Antonio, continuò a diri- 
gere gli studj di Du Fossé e gli 
propose di seco lavorare nella com- 
posizione della vita di Bartolomeo 
de’ Martiri, dell’ordine di san Do- 
menico, arcivescovo di Braga. Es- 
sendo gli scritti di esso prelato in 
lingua spagntiola. Dii Fossé l’ im- 
parò, e. subito dopo, l’italiana. I so- 
litarj di Porto-Reale erano in quel 
tempo soggetti ad una forte perse- 
cuzione. Du Fossé fu a parte della 
loro sorte; egli più non ebbe dimora 
fissa. Arrestalo nell’ estremità del 
sobborgo Sant’- Antonio, in cui vive- 
vaoccultocon Saoy e con Fontaine, 
furono tutti e tre condotti nella 
Bastiglia. Egli ne usci in capo a sei 
mesi ed ebbe ordine di ritirarsi 
nella sua terra du Fossé in Nor- 
mandia. Alleviò la noja di quell’e- 
silio, continuando i suoi lavori e 
santificandoli con I' assiduità sua 
alla preghiera e con opere di cari- 
tà. Tolse a studiare alquanto la 
medicina onde farsi più utile ai 
suoi vassalli, e volle divenire l’ar- 
bitro delle loro contese. Lemaitre 
de Sacy era uscito dalla Bastiglia; 
andarono insieme ad Angers, onde 
vedere Enrico Arnauld, che o’ era 
vescovo, ed Hillerin antico pa- 
ro** 5 di Saint-Merry, loro amico, 
eh’ ivi allora dimorava. Essendo sta- 
ti rivocati gli ordini, che tenevano 
Du Fo«sé a confine in Normandia, 
gli tornò a Parigi e si uni di nuo- 
vo con Tillemont, cui lasciò in se- 
guito per andare a vivere con la 
Da Fosse, sua madre. Quando mo- 
ti essa dama, egli faceva conto di 
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ritirarsi e di darsi affatto alla soli- 
tudine. Suo fratello e sua cognata, 
nipote di deSacy, tante istanze gli 
fecero, promettendogli tutta la li- 
bertà pei suoi studj e per gli altri 
suoi esercizj, eh’ egli continuò a di 
morire cou essi. Lavorava nella vi- 
ta de'Santi sopra memorie, cuiTil- 
lemont gli somministrava. l)e Sacy 
era morto nel t6S|. I loro comuni 
amici esigerono da t)u Fossé che 
intralasciasse il prefato lavoro per 
compiere quello di Sacy sulla [fib- 
bia, rimarlo imperfetto. Tale occu- 
pazione quella divenne della rima- 
nente sua vita, divideva il suosog- 
iorno tra Parigi e la sua terra du 
'ossi, dove ja carestia ed altre cala- 
mità gli somministrarono frequen- 
ti occasioni di esercitare le cure ca- 
ritatevoli. Gli ultimi anni della 
vita passò nelle angosce d'ima luti 
ga e crudele malattia, cui soppor- 
tò con pazienza rara. Un colpo di 
paralisia, che sulle fauci cadde e 
nella lingua, gli tolse l’uso della 
favella. In tale penosa situazione 
egli compose le sue Memorie, so- 
vente interrotte dallo stato di stia 
salute. Morì ai 4 di novembre del 
i6<p8. alcuni mesi dopo che le ebbe 
terminate. I suoi scritti spirano un- 
zione ; la critica n'è giudiziosa, lo 
stile terso e nobile. Se egli traeva 
alcun profitto dalle sue opere, il 
fratto n'era interamente adopera- 
to in buone opere. Ninno fu mai 
più Marcato dalle cose del mondo. 
De Pompone, amico e congiunto 
sito, il quale ne conosceva i talen- 
ti, volle indarno impiegarlo nelle 
sue ambascerie. Una vita occulta 
e pia era 1’ elemento di Du Fossé, 
da cui egli noti uscì inai. Pochi uo- 
mini tennero mia condotta piu re- 
golare e fecero uso del loro tempo 
in maniera più cristiana. La sola 
cosa, cui la censura più seTera pos- 
sa rimproverargli e cui non iscusa 
l’esempio d’uomini celebri ed al- 
tronde stimabilissimi, è l’opposi- 
zione sua a decisioni, alle quali sot- 
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tomettersi doveva. Che se tale tor- 
to potesse essere scemato dalla buo- 
na fede, non è possibile, leggendo 
le sue memorie, di ddbitarè della 
sua. I suoi scritti sono: I. Vita di 
Bartolomto de Martiri, tratta dalla 
sua storia, scritta da cinque autori 
de quali è il primo Luigi da Grana- 
ta, l’arigi, tWì3, in 8.vo; 1664 . in 
4 to Non solo Du Fossé raccolto a- 
veva i materiali di essa Vita, pub- 
blicata da de Sacy e I’ aveva tra- 
dotta dal lo spaglinolo; aveva ancora 
avuto parte nella sua composizio- 
ne, in guisa che a lui si può attri- 
buire, a più giusto titolo forse che 
a de Sacy. IT La y ita di Sun Tom- 
maso, arciiesceco di Cantorbery e mar- 
tire, tratta ila quattro autori contem- 
poranei che l’ hanno scritta, e dagli 
storici d' Inghilterra che ne parlaro- 
no, dalle Lettere del Santo, ila quelle 
del papa Alessandro III e da parec- 
chi personaggi del medesimo tempo, e 
dagli Annuii del cardinale Baronia', 
in 4-to ed iti 11 , Parigi, itin4, col 
nome di Beaulieu ; 111 Storia di Ter- 
tulliano e d‘ Origene, la quale contie- 
ne eccellenti apologie della fede, con- 
tro i pagani egli eretici’, con le prin- 
cipali circostante della storia eccle- 
siastica e profana del loro tempo, sot- 
to il nome del signore di In Motte, 
Parigi, i6j 5 in 8 .vo, é Lione, 1691 , 
in 8.VO , IV l'ita de’ Santi per tut- 
ti i giorni del mese, 2 voi. in 4 to. 
tt>83 e iti8j. Du Fossé intrapreso 
aveva e*sa grande opera ; ma la la- 
sciò da canto per continuare, dopo 
la morte di de Sacy, il suo lavoro 
sopra la Bibbia ; V Memorie di Lui- 
gi de Pontis, ufficiale degli eserciti 
del re, contenenti parecchie circostan- 
ze dei regni di Enrico IX, Luigi XIII 
e Luigi XIP dalP anno i3qù fino al- 
r anno t65a, Parigi. 1 voi. in 

la. Essa opera è curiosa ed è piena 
di particolarità raccolte dallg boc- 
ca di quel pio guerriero, ritirato a 
Porto Reale de’ Campi, dopo cin- 
quanta anni di servigio. E forse al- 
quanto diffusa, e tutti i fatti, quei 
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specialmente che riguardano al 
cardinale de Richelieu, di cui de 
Ponti: aveva soggetto di lagnarsi, non 
meritano un ugual grado di fede; VI 
Prefazione del poema contenente la 
tradizione della Chiesa intorno alt ’ eu- 
caristia, di Luigi Lemaltre de Sas-y, 
Parigi, 1695, in ta; VII Continua- 
zione della grande Bibbia de Sacy, 
col senso spirituale e letterale. La par- 
te di tale opera, che appartiene a 
Du Fosse, consiste nel Deuterono- 
mio, Giosuè, Giudici, Ruth, togli 
ultimi due Libri dei Re. ne' Parali- 
pomeni, in Esdra, Tobia, Giwlit- 
ta, Ester, Giobbe, nei Salmi in tre 
volumi, in Geremia, Baruch, Ezechie- 
le, Daniele, ne’ Maccabei, nei quat- 
tro Evangelisti, e nella metà degli 
Atti degli a/Mitoli, il tutto in 8.vo, 
Parigi, in anni diversi. Du Fosse 
compose nna prefazione, che conte- 
neva un elogio di de Sacy, la qua'e 
venne posta in fronte ai Num-ri : 
essa non esiste che nella prima edi- 
zione ; Vili Le noterelle della Bib- 
bia di Sacy, fino ai Paralipomeni ; IX 
Memorie di Pietro Tommaso, scudie- 
re, signore de Fossi, contenenti la sto- 
ria della sua e ita e parecchie partico- 
larità. Utrecht, in ia: dà in 

esse un fedele ragguaglio di quan- 
to avvenne agli ecclesiastici, ai so- 
litari, alle religiose ed agli amici 
di Porto-Reale, dal i 645 . fino al 
1698. Si tiene per certo che la fa- 
miglia di Tommasso du Fossi sussi- 
sta per anco a Rouen. ( V. il Diz. 
degli Anonimi, IV, 190.) 

L — T 

FOSSEUSE ( Francesca of. 
Montmorejvcy, detta la bella ). Il 
suo noine era Montmorenci Fos- 
seux ; e se ella ha il nome di Fos- 
sette, ciò provenne dall’ uso che 
per alcun tempo sussisteva in cor- 
te e nella città di dare ai nomi del- 
le femmine una desinenza femmi- 
nile. Figlia di Pietro de Montmo- 
renci, primo di tal nome, nacque 
verso 1’ anno 1 564 * venne colloca- 
ta in qualità di damigella <!’ onoro 
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presso alla regina Margarita, mo- 
glie di Enrico IV, allora re di Na- 
varra. La bella Fosseuse era l’or- 
namento della picciola corte di Ne- 
rac, composta di quanto v' era di 
più galante. Margarita di Valois, 
indulgentissima per gli amori di 
suo marito, vide sulle prime senza 

f eria I’ affetto di Enrico per la de 
osseux. Questa, per natura civet- 
ta, inspirò una «iva passione al duca 
d’Alenron, cognato di Enrico IV, 
che fu cagione della discordia del 
duca col re di Navarra. La molti- 
plicità dei segreti ed amorosi com- 
merci. che in quella picciola corto 
accadevano fece nascere la guerra, 
conosciuta rotto 11 nome di guerra 
degl' innamorati. Essa guerra venne 
terminata nel i r >8n nella conferen- 
za di Stix in Pérignrd. Essendo la 
Fossense divenuta incinta. Enrico 
niuna cura trascurò per tenere oc- 
culta la stia gravidanza ; persuase 
anzi la regina che andas.-e a pren- 
dere le acque d’ Aigues e sero con- 
ducesse con poco corteggio l’amica 
( cui chiamava sua figlia ). Frattarw 
to giunse il fatale momento. Udia- 
mo come la regina Margherita ri- 
ferisce ella stessa tale avventura : 
1» Raggiornava , quando la Fos- 
» scuse sentì i dolori del vicino par- 
si to. Ella fece avvertire mio mari- 
si to: noi dormivamo in una mede- 
si sima camera, ed in letti separa- 
si ti, siccome eravamo soliti. Egli 
si ne fu al sommo inquieto. Temen- 
si do da un canto eh’ ella venisse 
si scoperta, e dall’altro che fosso 
si male soccorsa, apre la mia corti- 
ss na, dicendomi : Amica mia. ci ho 
51 tenuto celata una cosa, cui è d’uopo 
ss che vi confessi ; pi prego di perdo- 
si riarmi. Vi sarei molto obbligato, se 
ss vi alzaste in questo momento ; ed 
ss andaste a soccorrere la Fosseuse, la 
ss quale sta moltissimo male . Curi- 
si fido che non vorrete , sentendola 
ss in tale stato, mostrarci risentita 
ss di quanto è avvenuto . Voi sapete 
ss quanto io V ami. Obbligatemi, vi 
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» prego, in questa cosa Fu la ri- 
sposta favorevole quanto Enrico po- 
teva sperarla. La regina sorse dal 
letto ed andò presso alla Fosseux, 
la quale partorì una figlia morta. 
Un amore, che durato aveva cinque 
o sci mesi più non avendo attratti- 
ve pel cuore del re, Iq Fosseuse 
veune abbandonata per la contessa 
di laGuicbe, nel i58a; e sposò nel- 
l’an no medesimo Francesco de Broc, 
signore di St.-Mars e di Broc, dal 
quale non ebbe figli. Il seguito della 
sua vita niente presenta di notabile. 

B — y. 

FOSTER ( Samuele ), matema- 
tico inglese, nato ne’ primi anni 
del secolo XVll o negli ultimi del 
XVI, tn allevato nell'università di 
Qambridge e si applicò per tempo 
allo studio delle matematiche, in 
cui ottenne nel suo tempo fama di- 
stinta. Fatto nel i656' professore d’a- 
stronomia nel collegio di Gresliam, 
lasciò dieci mesi dopo tale catte- 
dra, non ti sa per quale ragioue, e 
nel idji di nuovo l'assunse. Uno 
fu de’ membri della compagnia, ti a 
cui provenne in seguito la società 
reale di Londra: ma egli morì nel 
i65a, primachè formata fosse quel- 
la dotta compagnia Scrisse un buon 
trattato di gnomonica, i658, in 8. io, 
ed altre opere pubblicate dopo la 
sua morte, coi titoli seguenti : I. Po- 
sthuma Fosteri, i65», in 4-to. II. 
Quattro Trattati di gnomonica (1), 
l654, in 4-to III II Settore perfezio- 
nato ( thè Sector nltered), ivi 1661, 
in 4 to; IV Miscellanee , o feglie ma- 
tematiche ( tanto in latino che in in- 
glese ), 1609, in foglio. Si osserva 
nelle prefate Miscellanee 1’ Epito- 
me d’ Aristarco di Samo de magni- 

( 1 ) JSell* diferie sa» opere sopra la gno- 
monica, commentate in Inghilterra <ia molti 
altri autori) Foater ingegna I* ingegnosa prati- 
f» *caje gnomonici,*. Tale metodo, il pii» 

spedito ed il più esatto di tetti, i> citatissi- 
mo in Inghilterra ; era *«»<Kpressochè ignoto 
in Fraocja, primacbè pubblicata fosse 1’ Em- 
eirJopedia . Alcuni autori attribuiscono 1’ in- 
Tensione di tali scalo ad Edmondo Guntcr. 
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tudine solis et hmae, e la traduzione 
in latino dei Lemmi d’ Archimede, 
fatta da Giovanni Greaves sopra un 
manoscritto arabo, riveduta e cor- 
retta da Poster ( V. Archimede. } 
Fatto aveva delle osservazioni di 
ecclissi, ed inventato e perfeziona- 
to parecchi strumenti d’ astrono- 
mia e di matematiche. — Altri due 
detti di nome Foster hanno del pa- 
ri scritto intorno ad oggetti di ma- 
tematiche. Guglielmo Poster pub- 
blicò, net i635, in 4-to la tradu- 
zione inglese di due opere compo- 
ste in latino (la Onghtred, geome- 
tra famoso nel suo tempo e di cui 
egli era stato discepolo; una sopra 
de' circoli di proporzione, specie di 
quadrante logaritmico; l’altra so- 
pra ano slrumnto orizzontale , che 
serve per la soluzione di tutti i pro- 
blemi, che ordinariamente richie- 
dono 1’ uso del globo, e per deli- 
ncare quadranti in ogni sorta di 
piani — Marco Foster pubblicò in 
inglese, nel 1690 , una Trigonomo - 
trm aritmetica , nella quale insegna 
il mezzo di sciogliere tutti i trian- 
goli rettilinei con l'aritmetica sem- 
plice e senza il soccorso delle ta- 
vole . 

X-s. 

FOSTER (Giacomo ), teologo in- 
glese della classe dei di ssenters, nac- 
que figlio d’ un gualchierajo in E- 
xeter nel 1697, ed in essa città eb 
he la sua istruzione. Fu ammesso a 
predicare nel 1718, dal che {jli 
venne celebrità ; ma eccitò contro 
di sé i clamori popolari, tenuto a- 
vendo opinioni particolari, in una 
controversia molto calcia, sulla dot- 
trina della Trinità. Obbligato a 
partire dal suo paese nativo, si ri- 
tirò a Melhourno, nella contea di 
Somerset, da cui per lo stesso mo- 
tivo si allontanò per alcun tempo. 
Diresse in seguito due congrega- 
zioni religiose in Colesford ecl a 
Wokey. Un Saggio sopra i principi 
fondamentali , in cui toglie a dimo- 
strar* come la fede nella Trinità 
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non è unii dalle basi del cristiane^ 
limo, (aggio die l éce stampare nel 
1720, cpn un sermone sopra la re- 
surrezione di G. C., sgomentò Una 
parie degli uditori e gli attirò dei 
disgusti choil forzarono a cercare 
altrove un insilo : il trovò a 1 fow- 
bridgé nella contea di W'ilt ; ma 
non traqndo nell’esercizio del suo 
upuistero mezzi * ufficienti ad esi- 
stere, gli venne in mente di la- 
sciarlo da cantò e d* imparare il 
mestiere di un guantajo, presso a 
cui s’ era allogato. In ca^so di al- 
cun tempo questi, eétitèndo dia- 

? . lacere die un merito sì distinto 
osse sepol'o in un magazzino, pii 
procacciò la conoscenza a un ricco 
particolare, il quale pressò di sè il 
tenne per due anni in qualità di 
cappellano. Essendo andato a Lon 
dra, ottenne la permissione dì pre- 
dicare in presenza d’ una congre- 
gazione considerabile L’ eloquen- 
za, cui mostrò fino dalla prima vol- 
ta ebe comparve sul pulpito, feco 
profondissima impressione sul ce- 
lebre medico Mead, il quale da 
procellosa pioggia era stato indot- 
to a cercare un asilo nel tempio. 
Esso medico, cui le occupazioni q 
le distrazioni della società avevano 
in certa guisa tolto alla religione, 
si senti edificato. Atteso avendo la 
fine del sermone, si appressò a Fo- 
sler, ringraziandolo del bene, cui 
fatto aveva all’anima sua, ed invi- 
tandolo ad andare a visitarlo. Di- 
vennero essi intimi amici, e Mead 
annoverava, tale circostanza fra le 
più fortunate «iella sua vita. Tale 
relazione utilissima divenne a Fo- 
ster, il quale nel 1524 0 ‘ l ’ att0 P a " 
store della congregazione di Bar- 
bican in Londra, dove continuò 
per 20 anni ad ulTiziare. La 1 un 
Difesa dell’ utilità, VCrit^ ed eccel- 
lenza della rivelazione cristiana, oui 
pubblicò, nel 1,731. contro, l' oppra 
di Tindal, il Cristianesimo afsfie" 
guanto la creazione, e eh* è. sfritta 
in pari tempo con forza e. tpgdnrv 
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zinne, venne molto applaudita: 
Tiudal anch’egli dichiaro che Fo- 
stcr era di tutti gli àvversàtj suoi 
il solo, di cui paventava la dialetti- 
ci ; ma che lo ii>pettavà cd amava 
come nonio sincero e di huoua 
tede . Poster in seguito sostenne 
Uii’ altra controversia col dottore 
Enrii o Stebbiug, il quale vi sparse 
alquanto di quel veleno e di quel- 
la durezza d' e- pressione, elio gli 
avevano fatto contrarre le sue con- 
tese con Warburton. Nel ij J 4 
Fostcr venne eletto pastore della 
chiesa independenle di Pinnér’s 
Hall In conseguenza d’ una vivu 
còntroversia mossa in proposito del 
battesimo, Fostcr. ronvinto della 
neeessità dell'immersione, si fece 
di nuovo battezzare in età d’ oltre 
a 4 ° anni La fama di cui godeva 
come predicatore, durò sino nlla 
sua morte. Principiò fin dal 17.18 
a recitare nel quartiere, chiamato 
Old JevVry. in ciascuna settimana, 
delle lezioni della sera, ch'ebbero 
per 10 anni una voga straordina- 
ria. Il calore dell anima sua se- 
condato veniva da un'elocuzione 
dolce ad un tempo ed energica, e 
da un gestire animato. L’ indiffe- 
renza sua pel denaro impedito a- 
veva che pensasse a procacciarsi al- 
cuna sussistenza per la vccchiaja: 
li amici suoi vi supplirono, apreu- 
o sottoscrizioni per la stampa de’ 
Suoi Discussi sopra la religione natu- 
rale e la vita sociale, in 2 voi. , 1 -.p)- 
1702. Sembra che I ambascia, cui 
provò nell’ accompagnare al pali- 
nolo nel 1746 il lord Kjlmaruock, 
recasse nn colpo funesto alla sua 
complessione. L' università d’ A- 
berdeen eli Conferì nel 1748 *1 
grado di dottore in teologia. Egli 
morì paralitico, ai 5 di novembre 
del 17Ó5. Non era fanatico, nè su- 
perstizioso; ma con pena gli si at- 
tribuisce. siccome ha fatto il lord 
Uolingbiolte, l’empio aforiscuo che 
laddove principia il mistero, la rei i- 
fione ftpiìce. Oltre agli scritti qui 
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•opra citati', scrisse pure de’ Trat- 
tati sopra V eresia : de’ Discorsi Jane- 
iri e quattro Volumi in 8.vo di 
Sermoni, tradotti in parte in fran- 
cese da G- N. S. Allamand, Leida, 

■ 5J9, iu 8.VO. 

X — 9. 

FOSTER (Su» Michele ), giu- 
reconsulto inglese, nato nel 1689, 
a Marlborugh, nel Wiltsliire. pas- 
sò dall'università d’ Oxford nel 
collegio del Tempio ed esercitò la 
professione in Marlborugh, indi a 
Bristol, dove nel 1-55 venne elet- 
to Recorder. Pubblicò nel corso del 
predetto anno un esame dell espo- 
sizione del potere eci lesiastìco, pre- 
sentato nel Cedex juris eiclesiinlìti 
anglicani , opuscolo, per Cui si me- 
ritò riconoscenza dagli amanti del- 
la libertà, come quello fhe oppo- 
neva una salda barriera alle mas- 
sime perjcolo.-e contenute nel li- 
bro del vescovo Gibcop. ( l’ed. Ed- 
mondo Giasov ) Fatte ne furono 
parecchie edizioni, ma fu origine 
di una viva fontroversia . Aveva 
Fòsler acquistato grido nell eser- 
cizio della sua professione , a tale 
Che nel ij 43 , fu eletto giudice del- 
la corte del banco del re e creato 
tenne cavaliere: occupò tale impie- 
go fino alla sua morte con grande 
carattere d' integrità e di abilita. 
Nel 1-6 1 pubblicò un Rapporta 
sul procedere della giunta istituita 
pel giudicio de’ ribelli, nel 1 746, nel- 
la contea di Surny , e sopra altre cau- 
se della corona, a cui susseguita un 
Discorso intorno ad alcune parti 'del 
diritto della corona (crovvn law). 
Tale opera fu grandemente sti- 
mata in Inghilterra e meritò al- 
T autore gli encomj del celebre 
Blackstone . Fu essa ristampata 
nel 1776 e. di nuovo iu Londra, 
in 8.vo, con miglioramenti, da un 
nipote di Foster, Michele Dodson. 
Foster morì ai 7 di novembre del 
ie 65 - 

X-, 

FOSTER ( Grovairai dotto fi- 
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lologo inglese, nacque a Windsor 
nel i; 5 i e fece i primi studj nel 
collegio d’ Eton, in cui f applica- 
zione al lavoro ed una sobrietà ra- 
ra nell'età sua fecero sì che i su- 
periori suoi s’ interessassero per 
esso. Ammesso nel 1748 nell’ uni- 
versità di Cambridge, divenne nel 
1730 socio del Collegio, del Re; e, 
breve tempo dopo, il dottore E- 
duardo Baruard, Celebro maestro 
della scuola d’ Eton, il chiamò 
presso di sè pef formarne uno de' 
suoi sostituti. Tale scelta per la 
severità, con cui sempre adoperava 
quel celebre istitutore, era la mi- 
gliore prova, che si potesse dare, 
della capacità di Foster. J| dottore 
Eatnard, avendo nel 1 -65 cessato 
1 ’ uffizio suo, il fece eleggere suo 
successore. Foster aveva di fatto 
le doti necessarie per occupare ta- 
le impiego, tranne la dolcezza e le 
fivili maniere, alle quali il suo 
predecessore aveva particolarmen- 
te avvezzato quanti da lui dipen- 
devano. Le sne collere avevano già 
sinistramente influito sulla sua sa- 
lute, allorché Venne 1 alla savia de- 
terminazione di dimettere da sè 
stesso quell’ nffìzio. Il re lo risar- 
cì di tale sacrificio, dandogli nel 
1773 un canonicato nella chie- 
sa di Windsor . Essendo la sua 
salute allora alferata, andò, per ri- 
stabilirla, a prendere le acque di 
Spa. dofe morì nel mese di set- 
tembre 1773. Non vevnè stampato 
elio un solo suo scritti?, ma basta 
per provare la sua erudizione, la 
sua vagatila, il suo buon gusto ed 
il suo candore : Saggio sitila naturi 1 
differente dell" accento e delta quan- 
tità. col loro Uro e la loro appio azio- 
ne nella pronuncia delle lingue in- 
glese, latina e greca ; contenente un 
ristretto ed una spiegazione dei foni 
antichi, ed una Dilesa dell accen- 
tuazione moderna, contro le obbiezio- 
ni d’ hocco y astio, Erminio. Stirpe- 
domo. il dottore Oally ed altri auto- 
ri, Cambridge, 1763, in S.vo (in 
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inglese). Vi si trova una versione 
Ialina del poema indirizzato da 
Marco Musuro a Leone X ( V. Mu 
suro). Furono conservati con dili- 
genza i manoscritti di molti de’ 
suoi escrcizj di collegio. 

X — s. 

POSTER ( Mistriss Aisha-E- 
melinda ), nata Mastermann, nel 
1747, a Màrgate, entrò nel mon- 
do con tutti i vantaggi, che dan- 
no la bellezza, lo spirito e la for- 
tuna ; ma un’avventura d’amo- 
re, cui ebbe prima del sedicesimo 
suo anno, irritò talmente suo avo, 
che la diseredò interamente. Ella 
perdè cosi 5 ,ooo lire di sterlini di 
rendita annuale. Maritata due vol- 
te, il suo secondo marito l’abban- 
donò, lasciandola in estrema po- 
vertà , donde i combinati espe- 
dienti d* una picciola scuola, del 
lavoro dell* ago e della composi- 
zione di alcuni scritti letterarj non 
p terono trarla. Ella mori a Mar- 
gate, ai 24 di marzo 178;), in età 
d’anni 4 a. Si citano, tra le sue 
produzioni, un romanzo, intitola- 
to : La Pecchia ragazza (The old 
inaid ). 

X— a. 

FOTHERBY, navigatore ingle- 
se, fu inviato nel 1 6 ■ 4 con Baffin 
per fare scoperte nel Nord. Poi- 
ch’ebbero provato gravi difficoltà, 
avanzarono fino alla punta dello 
Spitzberg, detta Redbeach. Essa 
era lontana, circondata di ghiacci, 
su cui furono obbligati a cammi- 
nare per giungere afla costa. »Xa 
:> nostra speranza di trovarvi al- 
n enne porzioni di balene , dice 
» Fotherby, fu delusa ; ina in ri- 
» cambio vi abbiamo veduto ciò, 
si che non ci aspettavamo di vede- 
»> re , un’ immensa quantità di 
» ghiacci, i quali gialla spiaggia, do- 
li v’c.rano ammonticchiati, si esten- 
11 devano nel mare quant 1 oochio 
n poteva vederli”. Il primo d’a- 
gosto partirono da Fair Haven , 
situato verso la punta nord- est 
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dello Spitzberg, per tentar di pas- 
sare al lord, poi al nord-est. tra- 
versando i ghiacci : appena ebbero 
fatto otto leghe, ne incontrarono 
che venivano dal sud-est e dal 
nord-ovest. L’acqua del mare ge- 
lò alla grossezza di alcune linee. 
Fotherby si trovava allora al di là 
dell’8o.i» grado di latitudine bo- 
reale. Egli risolse di ritornare nel- 
l' Inghilterra. L'anno seguente, la 
compagnia di Russia rimandò Fo- 
therby alla scoperta d’ un passag- 
gio nel Nord; ma esso navigatore 
non potè, a motivo de' ghiacci, an- 
dar più innanzi che nel preceden- 
te viaggio. Egli segnò sopra una 
carta tutto ciò, che era stato già 
scoperto dello Spitzberg nello spa- 
zio compreso tra il 71.""* e l’So.m 0 
aralleli nord, dal capo Hacklnyt 
no al 26.™ grado nell’est. Lo spa- 
zio, che non era occupato dalla ter- 
ra, si trovava ostrutto dai ghiacci. 
Il racconto di tuli due tentativi 
prova come, non ostante 1* opinio- 
ne di molti geografi e naturalisti 
rinomati, il mare può gelare, poi- 
ché sei settimane dopo il solstizio 
d’estate la sua superfìcie era già 
rappresa : nel verno essa dee for- 
mare una massa di ghiacci. A’ no- 
stri giorni il viaggio del capitano 
Phips ha dimostrato che se gli an- 
tichi navigatori non erano riusci- 
ti a sormontare l’ostacolo, che loro 
opponevano i ghiacci, ciò avvenne 
perchè era insormontabile. 

E— s. 

FOTHERGILL (Giovarmi), ce- 
lebre medico inglese, nacque il di 
8 di marzo 1712 a Carr-end, pres- 
so Ricliemont, nella contea d’York. 
La cura della sua infanzia fu com- 
messa alla tenera amicizia di suo 
avo materno. Tomaso HougU, ric- 
co abitante del Cheshire, che lo 
colloco nella casa d’educazione di 
Sedberg. diretta dai quaeheri. Que- 
gli abili precettori non tardarono 
a scoprire nel loro giovane pupillo 
il germe delle più belle qualità 
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dell’ingegno e del cuore. Dotato 
d 1 una sensibilità profonda , Fot- 
bergill tenne con ragione che la 
medicina gli avrebbe mai sempre 
tornito T occasione di sollevare i 
suoi fratelli e di esser utile all'u- 
manità. In età di sedici anni stu- 
diò pri inamente , sotto gli aiispirj 
deir eccellente speciale Bartlett, 

1’ arte, troppo negletta dai medici, 
di preparare i rimedj. Si recò in 
aegnito alla celebre nniversità d’E- 
dimbnrgo e divenne il discepolo 
più assiduo e più prediletto del dot- 
to Alessandro Munro. La disserta- 
zione, cbe sostenne nel 1757 per 
ottenere il dottorato, 0 * emeticoruiù 
usu in varili morb.t Iractan'lit. tiene 
-un grado distinto nel Thetaurus mg- 
1 liciti di Guglielmo Smelile. Per- 
suaso ohe tale titolo non gli dava 
per anco il diritto d’ esercitare li- 
na professione, di cui non possede- 
va che la teoria andò per molti an- 
ni alle visite dei medici dell ospi- 
tale san Tomaso, a Londra. Nel 
10 o fece con alcuni amici in fi- 
landa, in Francia ed in Germania 
un viaggio, di orti stese un abboz- 
zo in una lettera latina al dottore 
Guming, di Dorchester. Ritornato 
in patria. Fotliergill si applicò sen- 
za posa alla pratica. Per non man- 
care d'occupazioni in una città, 
dov’ era poco conosciuto , dedicò 
principalmente le sue cure alla 
classe dei poveri, i quali non pos- 
sedevano ancora a quell’epoca il 
prezioso espediente dei dispensieri. 
Le prime sue tàticbe furono con- 
traddistinte da buoni successi ; e 
bentosto un’ angina cancrenosa , 
che divenne epidemica nel i-'jfi, 
forni al giovane pratico l’occasione 
di mostrare in tutta la sua luce 
l’ingegno osservatore, di cui era do- 
tato. La malattia, curata general- 
mente col salasso, coi purgativi e 
coi debilitanti, faceva orribili stra- 
gi. FothergilLadottò un metodo più 
ragionevole e quindi più felice . I 
vomitivi, dati con misura, una pic- 
21. 
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oiola quantità di vino aggiunta al- 
le bevande, gli acidi minerali pre- 
tèriti ai vegetali, eie sostanze ama- 
re furono i mezzi, eh egli impiegò, 
e guari pressoché tutti i maiali 
commessi èlle sue cure Fin d’ al- 
lora la sua riputazione fu perfet- 
tamente stabilita : chiamato da tut- 
te le parti, veniva tanto più cerca- 
to, quanto era più difficile d" aver- 
lo. Per altro quella maniera di cu- 
ra giudiziosa, a cui Fothergill fu 
debitore di tanta gloria e fortuna, 
era slata indicata dai medici ita- 
liani e praticata a Londra medesi- 
ma dal troppo modesto Leather- 
land , che non volle esser nomina- 
to. Le più celebri accadem e del- 
l’Inghilterra, la società reale, quel- 
la di medicina, quella degli anti- 
quari il oollegio dei medici di Lon- 
dra e quello d’ Edimburgo ammi- 
sero Fothergill nel loro seno; le 
quali società tutte riceverono da 
Ini numerosi e ricchi tributi. Ap-* 
passionato per la storia naturale e 
l'economia rurale, comperò nel 
1762. a Uptou inEssex. un campo 
vastissimo, il convertì in giardino 
magnifico gli riuscì di naturare in 
e«o una quantità di pianto stranie- 
re, importanti alla medicala ed al- 
le arti . e di cui Lettsotfi ha pub- 
blicato un eccellente catalogo: tigni 
anno distribuiva noi tre regni e 
nelle colonie inglesi un gran nu- 
mero di tali utili vegòtabili. Ri- 
compensava generosamente le per- 
sone che gli procurar ano-oggetti ra- 
ri ; faceva pure viaggiare naturali- 
sti a sue spese. 1 1 suo gabinetto zoo- 
logico e mineralogico era, per rela- 
zione di Soiamler, uno de più com- 

f liuti dell ’Inghilterra. La salute di- 
icata di Fothergill non permet- 
tendogli più di sopportare le fati- 
che ognora rinascenti d uri immen- 
sa pratica, risolse nel te (>5 di sos- 
pendere ogni anno le sue occupa- 
zioni per duo mesi e di passare tale 
periodo di tempo a Lee-hall, pres- 
so il luogo, eh’ era stato sua culla, 
2 9 
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A tale partito, ooo che alle teme- 
re cure ile' suoi parenti e de’ suoi 
amici egli ha dovuto probabilmen- 
te il vantaggio di spingere la vitale 
sua corsa uno a 69 armi . Mori ge- 
neralmente compianto ai 36 di di- 
cembre i^8o. L epitafio, cbe fu 
messo sulla sua tomba, è d una sem- 
plicità energica e toccante. Q<“ gus- 
le il dottore Fothergill, il quale sp- 
ie dugentem ila ghinee a sollievo de- 
gl’ infelici . Guglielmo Hird, Gil- 
berto i hompaon, Giovanni Élliot, 
Giovanni CoakWy Leitsom cele- 
brarono le virtù edi talenti del lo- 
to stimabile concittadino; ma il più 
bell’omaggio, ohe siasi offerto alla 
sua memoria , è senza dubbio il 
brillante elogio, detto, nel 1783, da 
Vicq-d’Azyr nel seno della socie- 
tà reale di medicina di Parigi : è 
stato più volto stampato sotto di- 
verso forme, e certamente merita- 
va tale onore. Fothergill, dice l'e- 
loquente segretario, era qmtebero 
senza essere tremitore. Fu desso 
che fece al re il complimento di 
stile, quando ascese al trono. Chia- 
mato da persone della più alta qua- 
lità e non potendo cavarsi il cap- 
pello, qò inchinarsi dinanzi coloro 
cui visitava, doveva sovente essere 
accusato di mancare ai riguardi . 
Egli vi suppliva con una grande 
affabilità, che indicava abbastanza 
quanto s’ interessava perché tenes- 
se luogo della riverenza ordinaria. 
S'appressava al malato con tanta 
premura, che pareva avesse soltan- 
to obhliato di fare il saluto. La sua 
esistenza fu continuamente segna- 
lata per tratti di beneficenza, di 
crii gli esempi sono sgraziatamen- 
te assai rari. Fonilo una casa d’ e- 
ducazione gratuita per gli orfani 
e fu l’editore dei libri destinati al- 
la loro istruzione. Koight ed il ca- 
pitano Carver vissero lungo tem- 
po delle sue largizioni. Aveva com- 
perato un terreno per coltivarvi al- 
cuni alberi stranieri ; ina un- po- 
vera tamiglia, che ('abitava, venne 
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ad invocare la sua pietà. I miei voli 
sono nel loro colmo, gridò Fot ber- 
giti: in vece de' vegetabili , che 
avrei piantati, sono uomini quelli 
,che nutrirò; e rinunziò subitamen- 
te a’suoi progetti di cultura. Ani- 
mato dalla più ardente carità e 
dall’atnor patrio. che n’ è insepara- 
bile, noti cessò di fare sforzi prodi- 
giosi per prevenire la scissione de- 
gli A nglo- Americani e peri’ abo- 
lizione del commercio dei negri. 
Dubito, dice a tale proposito l’im- 
mortale Franklin, cneabbia esisti- 
to un uomo più degno, che Fother- 
gill. della stima e della veneraaio- 
ne universale. Si tratta era di con- 
siderare, di giudicare il letterato, 
lo scrittore. Nelle raccolte perio- 
diche soprattutto amava Fother- 
gill di collocare il resnltato delle 
sue meditazioni e de' suoi lavori. 
Lo primo osservazioni di cui arric- 
chì le Trumazioni filosofiche del Ij44 
e del 1 - f j, souo curiose. Esamina 
1 origine dell'ambra grigia, le spe- 
cie variate di manna, la rottura del 
diaframma, l’eruzione rumorosa del 
gaz per i I pene. Le numeroso memo- 
rie, che inveri tra quelle delia so- 
cietà medica di Londra . tengono 
un grado assai distinto in tale rac- 
colta importante e possono divider- 
si in più classi. Della maggior par- 
te è oggetto la terapeutica e la far- 
macologia . t.rno L'autore fa die- 
tro Rasici la descrizione della 
pianta, che produce la scammonea 
d’Aleppo, o raggnaglia del buon 
successo, con oui 1’ ha coltivata nel- 
l'Inghilterra; 3. do Dichiara l’uti- 
lità della china unita «piccole do- 
si di mercurio dolce per guarire le 
scrofole, e l'efficacia di questo sale 
metallico contro la sciatica, la loru- 
biggine ed i vermi; 3 .zo Vanta la 
virtù anticancerosa _ della cicuta . 
quantunque non abbia guarito nn 
solo cancro con l’ uso di tale pian- 
ta, alla quale i medici francesi 
hanno rinunziato dopo essere stati 
un momento sedotti dalle promessa 
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fastose del dottore austriacoStoerck , 
4_to. Espone Ustoria botanica, clii- 
mica c medica della vinterana o 
del caciù. sui quali non si avevano 
prima di lui che notizie imperfet- 
te. Le osservazioni di Fothergili re- 
lative alla patologia, alla medicina 
pratica ed alia chirurgia sono di 
graie momento; quindi molte ven- 
nero pubblicate isolatamente, etra- 
dotte iu diverse lingue; ò.to Sul 
inule del coltrone, guarito dall eme- 
tico, a debolissime dosi incorporato 
in una terra assorbente; (i to Sul- 

V idropiiia e sugl inconvenienti di 
troppo ritardare la petizione; -.ino 
Sulle ulceri croniche delle giunte. La 
medicazione proposta unisce tutti 
i vantaggi : bisogna in prima cal- 
mare l’ infiammazione con gli e- 
raollienti. indi applicare una pez- 
za finissima, bagnala nell'acqua ve- 
geto-minerale, poscia una piastra 
sottile di piombo, sostenuta da una 
fasciatura , 8.vo Sulla liti. L* auto- 
re combatte con pari forza e ragio- 
ne l'abuso delle sostanze balsami- 
che e delia china, di cui l'uso giu- 
dizioso è perfettamente determina- 
to; g.no Sul reumaiiimo febbrile del- 
la faccia ; io. ino Sull'angina di pet- 
to, specie di soffocazione spasmo- 
dica, principalmente causata da 
un'accumulazione di grasso ; l i.mo 
Detenzione del male di gola accom- 
pagnato da ulceri, che ha regnato nel - 
r Inghilterra, Londra, i ' n S.vo; 
ivi 1^51, in 8. vo; tradotta in fran- 
cese da de la Chapelle , Parigi , 
i;4q, in la. Questo male di gola è 
precisamente i’ angina cancrenosa 
epidemica, di cui la felicecura val- 
se a Fothergili tanta ricchezza e ri- 
nomanza ; i a mo Oiieroazioni iuI- 

V idrocefalo interno , o idropiiia dei 
ventricoli del cervello, tradotte in 
francese da Bidault de Villier», 
Parigi, 1807, in 8.vo, Vicq-d’Azjrr 
riguarda tate frammento di mono- 
grafia siccome uno dei quadri più 
finiti che siauo mai stati delineati 
in medicina ; i5 zo Contigli elle 
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donne di quaranta in quaraiìtaànqua 
unni o condotta da tenere quandocn- 
inno i coni, tradotti ed estratti dal- 
le osservazioni e ricerche della so- 
cietà medica di Londra ed aumen- 
tati di note, da Petit-Rsdel, Pari- 
gi, 1800, in 12; ivi, 1812: n’esiste 
un’altra traduzione francese, pari- 
mente con note, per Giraudy, Pa- 
rigi, i8o5, in 8.vo. Si debbono a 
Fothergili molti sorilti interessan- 
ti il' igiene pubblica ; egli ha per» 
fezionata l’arte di richiamare in 
vita eli annegati, provato la neces- 
sità di trasportare la sepoltura fuo- 
ri delle città, indicato i mezzi di 
rendere gl’ incendj più rari. Ha 
potentemente secondato il filantro- 
po Howard ne' suoi generosi dise- 
gni per la migliorazione della sor- 
te dei prigionieri. Ha pagato l'ul- 
timo tributo ai mani de' suoi duo 
amici, Pietro Collinson ed Ales- 
sandro Russai. Tutti i suoi scritti 
sono stati raccolti dopo la sua mor- 
te e pubblicati in lingua inglese, 
prima da Elliot, Londra, 1781, in 
H.vo; poi da Lettsom, Londra, 1783, 
3 voi. in 8.vo; ivi. 1784, in 4-*° j ' n 
tedesco ( tradotti dall’inglese e dal 
latino, con note), Altenbnrg, 1780, 
2 voi. in 8.V0. Linneo figlio ha con- 
sacrato al dottore Fothergili, sotto 
il nome di Futhergilla, un genere 
di pianta, composto fino ad ora d'u- 
na sola specie; è un vago piccio- 
lo arbusto della Carolina, collo- 
cato, quautunque ermafrodito, nel- 
la famiglia dei ginlìferi o amrrt- 
tacei. allato all'alno, di cui ha la 
foglia. 

FO-TUH-TCHHINO, celebre 
Samaneo.il quale contribuì valida- 
mente all’ introduzione della reli- 
gione di Budda nella China, nac- 
que nella regione, che i Chinesi 
nominano 7’hian-tchu , cioè, nel- 
l’Indostan, e la sua famiglia si chia- 
mava Pe. Si era applicato di buo- 
n'ora allo studio ed aveva fatti som- 
mi progressi nelle scienze occulte 
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L'anno 5io andò a fermare stan- 
za a Lo-yang, presentemente Ho- 
nan. una delle capitali della pro- 
vincia di tal nome. Essa città era 
allora la residenza dei re Tchao 
anteriori, principi d'origine Hiune- 
nu, che regnarono nel nord e nel* 
l’occidente della China, dall’an- 
no 5o8 fino al 5af). Nella corte per- 
tanto di que’ principi tartari Fo- 
tuh-tchhing fece i primi saggi del 
potere.cui pretendeva di esercitare 
sulla natura, ma che aveva di lat- 
to sugli uomini semplici e poco i- 
strutti. Cominciò coll’ assicurare 
che aveva già vissuto piti di cen- 
t’ armi, che si nutriva d' aria e che 
poteva panare molti giorni senza 
prendere altri alimenti, li nome 
chinese che aveva adottato, signifi- 
cativo, come tutti quelli della Chi- 
na. e probabilmente tradotto da 
quello, cho aveva portato nell In- 
dia sonava purità di Bacila. Si van- 
tava di mantenere un commercio 
con gli spiriti e di potere co’ suoi 
incanti tenere a sua disposizione i 
Imoni ed i cattivi genj Si narra cho 
aveva nel fianco della ve»te un’a- 
pertura. la quale, durante il gior- 
no era sempre chiusa con cordoni 
di seta, ma la notte, quando si met- 
teva allo studio, apriva la veste e 
scaturiva dal suo seno una luce, che 
illuminava tutta ia sua cani. Nei 
giorni consacrati al digiuno ed alla 
purificazione sirecava sulla sponda 
d un fiume e là, cavandosi da ta- 
le apertura il cuore e le viscere, le 
lavava accuratamente, indi li rimet- 
teva al loro sito. Aveva un talento 
affatto particolare i>er ispiegare il 
•nono delle campane e ne inferi- 
va, por gli eventi prosperi o avver- 
si, pronastici, cui il successo non 
ismentiva mai. Cbi-le, prinoipe 
tartaro, che rovesciò la di nasti.t dei 
Tchao anteriori e loro tene succe- 
dere la sua famiglia, sotto il nome 
di Tchao posteriori, avendo inviato 
le sue truppe a Lo-yang ed es- 
sa città essendo stata saccheggiata 
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e desertata, Fo-thu-tchhing si ri- 
tirò in un luogo deserto per atten- 
dere in pace a . suoi esercizi di pie- 
tà ed osservarvi senza rischi gli 
avvenimenti. Non aveva giudicato 
prudente di presentarsi a Chi-le, 
errbé il nuovo sovrano era stato 
a prima assai mal disposto verso 
ai Cimmeri o Samanei. Tutti quelli, 
che aveva incontrati, erano stati 
messi a morte : e cosi era perito nu 
gran numero di essi. Nullaroeno 
Fo-thu tohhing tenne di potersi 
fidare ai generalissimo degli «serri 
ti di’ Chi-le. nominato Kuohe-lio, 
che gli diede asilo in casa sua. Ben- 
tosto l’influenza de’ consigli, con 
cui il Samaneo retribuiva alla pro- 
tezione del generale, si fece osser- 
vare al di fuori. Egli prevedeva con 
certezza quale dove-se essere I’ esi- 
to d’ ogni combattimento e faceva 
premiere innanzi le disposizioni 
convenienti. Chi-le, che s avvide di 
tale aumento di prudenza e d’abi- 
lità. ne concepì sospetto; ed essen- 
dosene voluto chiarire, riseppe da 
Kuo-chelio, che un Cha-men, i- 
strutlo nell arte della magia, o. per 
meglio dire, uno spirito era anda- 
to ad alloggiare nelle sue case e 
cho egli fatto non aveva che appro 
fittare delle sne lezioni 11 principe 
mandò pel Samaneo, onde giudica- 
re da sé delle sue conoscenze. Fo- 
thu-tchhing, di cui la fortuna di- 
pendeva da tale esame, doppiò d’at- 
tenzione per uscirne con onore. E- 
gli prese un vaso di rame pieno 
d’ acqua, ed avendo bruciato dei 
profumi e pronunziato alcune pa- 
role magiche, si vide emergere un 
loto azzurro, risplendente come il 
giorno. Non si contentò di tale pre- 
stigio e volle meritare con servi") 
reali il favore, che ambiva. Gli a- 
hitanti della città di Fang-then. al 
nord di Hoang-lio, avevano deli- 
berato di trucidare I’ esercito di 
Kuo-he-lio, durante la notte Egli 
ne avverti qnel generale, il quale 
andò debitore della conservazione 
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delle sue gentialle precauzioni, che 
tale avviso gli fece adottare. Chi-le 
però volle ancora sperimentare Fo- 
thu-tclihing; ma dopo diverse pro- 
ve non mise più limiti alla sua fi- 
ducia e cercò solo di trarre parti- 
to dai talenti di tale uomo straor- 
dinario. La sorgente, che provedeva 
d' acqua le fosse del la città di Siang- 
kue. dove Chi-le faceva la sua re- 
sidenza, improvvisamente seccò . 
Fo-thu-tchbing fu pregato di ri- 
mediarvi : egli si recti dunque alla 
lontanaci tuala una mezza lega al N. 
O. della ciìtà. Vi fu seguito da un 
popolo immenso o soprattutto da 
una folla di Tao-sse, sorte di set- 
tarj cliinesi, eterni rivali dei Bud- 
disti, i quali sarebbero stati beati 
che la cosa gli fallisse. In presenza 
di tutta la gente Fo-thn-tchbing 
si fece recare dei cuscini, si assise 
sopra la fontana, abbruciò dei pro- 
fumi «Iella Persia e ripetè molto 
lunghe preci. Fece tali cerenvonie 
per tre giorni. In capo a tale ter- 
mino acqua incominciò a sgor- 
gare in abbondanza e andò a riem- 
piere le fossa dellacittà. Si videal- 
i resi uscire dalla fontana un picco- 
lo dragone, lungo da cinque a sei 
pollici, che si lasciò «xmdur giù dal 
filo d'acqua. Avendoloveduto, tut 
ti i Tao-sse presero la fuga preci- 
pitosamente. I Sian-pi, nazione di 
Tartari orientali, mosso avendo col 
loro capo, Thuau-mo-po, per at- 
taccare Chi-le, questo principe an- 
dò a consultare Fo-th-u-tchhing, 
che gli rispose: ” Il suono delle 
si campane mi ha avvertito che do 
» mani, all’ora del pranzo. ” Thuan 
mo-po, sarà preso. Chi-le montò sul- 
le mura, ma. uon vedendo nessuna 
truppa tra sè e 1’ esercito u ernie», 
temè d’ essere stato ingannato ed 
inviò nuovamente a consultare il 
Samaneo. » In questo momento 
» stesso, disse questi, i nemici deb- 
» buno essere prigionieri. ” Di fat- 
to una schiera di soldati, che sen- 
za saputa dj Chi-le stava imbo- 


F O T 455 

scata al nord della città, uso! ed 
accerchiò tutto 1’ esercito dei Sian- 
pi. Lieu-yao,re deiTchao anterio- 
ri, volle tentare un ultimo sforzo 
contro Chi-le e mosse ad incon- 
trarlo con quante gli restavano 
truppe fe«Jeli. Chi-le ebbe di nuo- 
vo ricorso al suo oracolo, il quale 
gli rispose : » Il suono delle cani- 
li pane agitate insieme ha espres- 
» so le parole seguenti, che sono 
» paiole d’ una lingua barbara: 
i> Si*u-tchi, ti lìka ng , pu-ku kìwi-tho- 
utajìg. La prima è l'esercito; la 
i> seconda significa uscirà ; la terza 
» denota il trono straniero di Lieu- 
n yao e la quarta vuol dire turi pre- 
dio. Ciò significa che il nostro e- 
» sercito vincerà e prenderà L len- 
ii yao. ’’ Ordinò in seguito ad una 
fanciulla vergine di purificarsi per 
sette giorni, «li prendere dopo tale 
tempo del belletto mescolato con 
olio di canape e di nngersene il 
corpo. Ma appena ebbe preso tale 
belletto in mano, che scorse un gran 
chiarore e gridò tutta spaventata i 
” Veggo una moltitudine iunnnie- 
» revole d’uomini e di cavalli, e 
» distinguo tra essi un uomo d’al- 
» ta statura «»n un cordone di se- 
ti ta scarlatto a traverso il braccio. ” 
li Samaneo disse: Questi è Lieu- 
yao stesso. Chi-le, rassicurato dal- 
le promesse di Fo-thu-tchliing, si 
mise alla guida delle sue trupp*:, 
attaccò Lieu-yao, Io prese, s’ impa- 
d roul di Lo-yang e pose fine cosi 
alla dinastia dei primi Tcbao. Fo- 
thu-tchhing, insignito di nuovi o- 
nori, continuò a iniettare alla sua 
corte ed a retribuire ai suni hene- 
ficj con importanti tervigj. Frasi 
un generale di Chi-le, della stessa 
famiglia tartara che esso principe, 
e chiamato Thiung ■ la qual voce de- 
nota l’aglio in chinese. Chi-tbsung 
stava per ribellarsi. Fothu-tching. 
che venne in cognizione de' suoi 
progetti, ne avverti Chi-le in un 
modo indiretto ”. Quest’ anno, gli 
i- disse, vi saranno nell’ aglio de' 
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» venni che faranno morire dii ne 
is mungerà; bisogna proibire al po- 
ri polo T uso dell' aglio. ” A tale di- 
vieto Chi-thsung si tenne scoper- 
to e prese la fnga. Chi-le aveva un 
tiglio, cui amava teneramente: il 
giovinetto, chiamato Fin, fu assali- 
to da una malattia crudele e sog- 
giacque in pochi giorni. 8i era sul 
punto di seppellirlo. Chi le fe- 
ce chiamare Fo-thu-tchhing e gli 
disse, versando torrenti di lacrime: 
jì Ho inteso dire che altra volta 
» Phian-thsio rese la vita al prin- 
ncipe ereditario di Kue : 4 superio- 
ri re tale miracoloalla vostra poten- 
ti za? ” Fo-thu-tchhing si fece in- 
contanente portare un ramo di cor 
bezzolo, lo Bagnò nell’ acqua, fece 
delle aspersioni e tese la mano a 
Pin. dicendogli: Afaatni. Il giova- 
ne principe risuscitò immantinen- 
te ed in pochi giorni tornò in per- 
fetta salute. Un simile prodigio non 
mancò d’ attirare a Fo-thu-tchhing 
una folla di discepoli, nel numero 
dei quali si trovavano i figli mede- 
simi di Chi-le. Ma la felicitò, di citi 
•i godeva in corte di quel princi- 
e, fu ben interrotta. Un giorno, 
i tempo il più sereno, P aria es- 
sendo perfettamente tranquilla, li- 
na delle campane, che erano sulla 
torre del monastero dove abitava il 
Samaneo co* «noi discepoli, subita- 
mente sonò, n Questo suono, dis- 
t> se Fo-thu-tchning ai circostanti, 
n annunzia che il regno avrà que- 
ll st’anno stesso grande argomento 
» di lutto ”. Difetto Chi-le mori 
nel corso dell' anno e Khi-lnng 
a’ impadronì del trono. Egli traspor 
tò la sua corte a Ye e vi fece seni 
re Fo-thu-tchhing. cni ricolmò di 
maggiori onori, che non gliene a- 
veste mai accordati il suo prede- 
cessore. Appunto è sotto tale regno, 
che si può collocare l’epoca dei veri 
progressi della religione bnddica al 
laChina, progressi, cui i Tao sse ed i 
letterati cercarono in vano d’ impe- 
dire, i primi rivaleggiandocoi Bud- 
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disti in prestigi ed imposture, e gir 
altri, facendo rappresentanze con» 
formi alla retta ragione ed alla più 
sana politica. I popoli corsero in 
folla ai monasteri di Fo-thu- 
tchhing : molti vi abbracciarono la 
vita religiosa e contemplativa ; ed 
il numero ne divenne si grande, 
che Khi-lung fu da ultimo co- 
stretto a prestare orecchio alle ri- 
mostranze dei letterati sopra un 
oggetto, che interessava sì altamen- 
te i costumi chinesi. Questa cosa 
incominciò a generare alcun raf- 
freddamento tra Fo-thu-tchhing 
e lui. Un’ altra faccenda soprav- 
i enne ad aumentare tale disgusto. 
Il principe Sui, figlio di Khi-lung, 
perdè uno de' suoi figli, mal grado 
la promessa che un valente medi- 
co ed un Tao-s*e. che lo curavano, 
avevano fatto di salvarlo. Fo-thu» 
tcbhing aveva prodetto tale avve- 
nimento; ma non potè o non volle 
adoperare il talento, di cui aveva 
fatto prova nel figlio di Chi-le ; e 
d' allora in poi Sui concepì contro 
Ini un odio violento, che obbligò il 
filosofo a tenersi lontano dalla cor- 
te Fu mestieri però di ricorrere 
a lui di bel nuovo in una siccità 
straordinaria, che desolò il regno. 
Le ceremonie in uso alla China in 
tali corcostanze non avendo prodot- 
to nessun effetto, Fo-thu-tchhing 
fu pregato di rimediare a tale fla- 
gello. Appena egli ebbe incomin- 
ciato i suoi scongiuri, che un dra- 
gone bianco, a dne teste, discese 
sull’altare; ed il giorno stesso una 
pioggia abbondante sopraggiunse a 
rendere fertili molte centinaia di 
leghe di paese. Si continuò da poi 
a consultarlo in differenti cirro- 
stanze, per ripiegare sogni, trarre 
presagi e porgere la chiave di tali 
fenomeni naturali, dai quali i Chi- 
nesi hanno sempre derivato idee 
superstiziose. Ma alla fine nacque 
tra il principe ed esso una grande 
rottura in proposito delle pitture 
e dei ritratti d uomini celebri, che 
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arano stati ordinati per un tempio 
novellamente fabbricato. Klii-lnng 
fa 9) Inai contento del modo onde 
i dipinti erano stati condotti, che 
non volle più pari ire a Fo-thu- 
tchhing Questi, vedendosi perdu- 
to nell opinione del suo padrone, 
si fece «cavare un sepolcro ai!" oc- 
cidente della città di Ve e disse a* 
suoi discepoli : «L’anno meu-ebin 
t> del ciclo ( 35 o) debbono scoppia 
r re molte turbolenze, e l’anno 
>1 i-yeu ( 5 r )i ) la famiglia Chi sarà 
ss totalmente distrutta. Dunqne, 
H prima di vedere tali sventure , 
>> vado a sottomettermi alle leggi 
s> della trasmigrazione Egli mo- 
ri di fatto nel monastero di Ye- 
hung . Lo storico chinese , che 
ta’ ha fornito le particolarità pre- 
cedenti (1), non indica l’ anno del- 
la sua morte; ma sembra certo 
eh’ essa avvenisse l’anno 34 o Al- 
cun tempo dopo, un Cha-meu an- 
dò da Yung-tcheu, nella provincia 
di Chen-si, per tributargli onori 
C visitare la sua tomba Klii-lung 
ordinò ohe si aprisse la sua sepol- 
tura; ma vi si trovò soltanto un» 
pietra in luogo del corpo di Fo- 
thu-tchhmg. Khi-lnng, facendo 
allusione al nome della sua fami- 
glia, Chi, indicante pietra, disse: 
«Questa pietra, son io. Voi pote- 
ri te, «oche seppellirmi ; però che 
« non tarderò a morire ” . Effet- 
tivamente cadde malato e mori 
l'anno seguente. La sua morte fu 
il segnale di grandi turbolenze e 
del rove-ciamento della sua fami- 
glia, conformemente alla predizio- 
ne di Fo thu-tclihing. Qualunque 
sia l'opinione che il volgo abbia 
potuto concepire di quest’ ultimo, 
non si pnò far a meno di scorgere 
in esso un nomo straordinario, al- 
meno pel talento, ch’ebbe in met- 
to a* suoi rivali ed a’ «noi nemici, 
di mantenere I* sua riputazione 

( o S/ór. delia dinastia dai Tsin , •.da 
parte, Biografa c*p. p5, pag. i3 e seguenti. 
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intatta e di sapere èèegiiete a pro- 
posito pei prestigi, onde sosteneva 
la sua dottrina, i tempi, i luoghi e 
gli spettatóri. La filosofia, ohe pro- 
fessava, nata dalle antiche scuole 
dell'India e sorella di quella di 
Pitagora, non disdegnava tali mez- 
zi, cui la stretta morale disconfes* 
sa, ma che la politica si è sempre 
fatti leciti nel le regioni e nei seco- 
li, in cui possono essere impiegati 
con buon successo. Chi conosce 
gl’ importanti benefizj, di che la 
setta di Budda giovò l'umanità, 
Contribuendo ad incivilire i Tar- 
tari e consacrando al riposo ed al- 
la pace molte delle regioni del- 
I Alta Asia, non saprà biasimare 
Fo-thu-tchhing d’ aver messo in 
uso. per la sua introduzione, mez- 
zi, che i filosofi più severi dell’ an- 
tichità hanno sovente chiamato in 
loro soccorso, con viste menò nobi- 
li. nò con disegno sì bene concer- 
tato. Osserveremo del rimanente 
che i prodigj operati da Fo thn- 
tchhìng sono rapportati dagli au- 
tori contemporanei, siccome pub- 
blicamente n.:U-.j e de’ quali era- 
no testimonj intere popolazioni . 
Quest’ ò una somiglianza di più 
fra lui ed Apollonio Tianeo, cho 
era in concetto, come il nostro Sa- 
man-Oj di saper predire 1’ avveni- 
re. di spiegare i presaci , <J» cono- 
scere gli avvenimenti lontani ed 
anche di risuscitare i morti 

A, R— t. 

FOUBEKT (Giovassi), bene- 
dettino, nato a S. Benedetto sulla 
Loira nel r^o, educato per le cu- 
re del cardinale Odet diChàtjllon. 
ina pjù costante che il suo protet- 
tore, ebbe appena pronunziato i 
suoi voti nell’ abazia dei benedet- 
tini della tua città natia, che lu- 
stro crebbe alla sita congregazione 
tanto pe’ suoi talenti, quanto per 
la saggezza della sua amminist ra- 
zione. Morì ai 18 d’aprile 1619. 
Le opere di Giovanni Fonbert so- 
no: 1 . Storia dei Lombardi, tradotta 
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da quell» di Paolo Diàcono, pre- 
cèduta da una prefazione e dalla 
vita di quell’autore, Parigi, itioS; 
11 Supplemento alla Storia dei Lom- 
bardi, di Paolo Diacono, tratto da 
ditìerenli autori, dailelezione d 11 
debviuulo fino alla presa di Pavia 
per Carloinagno, Parigi, i<o>, in 
ti.vo. Don Foubert fu uno dei pro- 
tettori dol celestino Dubois. a cui 
debbiamo la raccolta intitolata; Hi- 
Limi lieta floriacetuu. 

P— !>. 

FOUCAULT (Lutei, conte di 
Diucttoir, maresciallo ut), d una 
famiglia antica, fu da prima ad- 
detto al cardinale di Ricliolieu in 
qualità di paggio, entrò poscia nel- 
la marineria; ai raso distinto in 
molte occasioni, ed ottenne in rW 
compensa de’ suoi fervigj il gover- 
no da I’ Aunit e dell isole di llé e 
d Oléron. Durante le turbolenze 
della /ronde, il conte di Daugnon 
seguitò le parti del principe di 
Condé; ma venne fatto di slacoar- 
nelo nel i653. e, per risarcirlo 
della perdita del suo governo, fu 
creato maresciallo di Francia e ri- 
cevè una somma considerabile. Ilio- 
ri nel itiSq, in età di 43 anni circa. 

W — ». 

FOUCAULT (Frakcesco), pre- 
te, nato in Orléans verso il ióqo. 
Lo citiamo meno pei trattati mi- 
stici ohe compose, che per gl' im- 
mensi suoi meriti come cittadino e 
come prete verso gli abitanti d' Or- 
léans. allorché nel i tilC una peste 
crudele spopolò la loro città. De- 
gno imitatore di Carlo Borromeo, 
ne istituì pel clero della sua pa- 
tria la confraternita, che sussiste 
ancora. Francesco Foucault morì 
od itì4°- Ha scritto un libro di 
preci, intitolato il Pane culla rollo 
In ceneri, recalo da un angolo ai prò* 
feta Elia per confortare il moribondo, 
Orléans, i65i. In una seconda edi- 
zione. ebe ne ffj fatta, veunc sosti- 
tuito al titolo che parve troppo ri- 
cercato, qufbo di Pitti ci Ut itine per 
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lenire di preparazione alla morte i 
tale libro è particolarmente utile 
alle vittime delle malattie conta- 
giose . — Non bisogna confondere 
questo autore con Niccolò Fou- 
caiXT, della stessa diocesi e delia 
medesima famiglia, morto ai 18 
d’ aprilo i(k)a. Le sue Prediche per 
tutte Le Domeniche dell'anno, pub- 
blicate nel ifciqb, ebbero uno spac- 
cio sì rapido, « he, alcuni anni do- 
po, ne fu (alta uua seconda edizio 
ne. Non fu questo il solo inerito di 
Niccolò Foucault in fatto de' co- 
stumi del suo paese : tempo, cure, 
fortuna, tutto sacrificò generosa- 
mente per 1 istituto del Buon Pa- 
store o delle Figlie penitenti sul 
modello di quello di Parigi. Asse- 
gnò loro una casa, provvide al (oro 
sostentamento, od in tale opera di 
misericordia trovò dei cooperatori, 
i. quali seguirono volentieri sì bel- 
1 esempio sotto I' influenza del car- 
dinale di Coislin, allora vescovo 
d' Orléans. Tale stabilimento del 
Buon Pastore produsse i più felici 
frutti ; scomparve durante le pro- 
celle della rivoluzione. 

P— D. 

FOUCAULT (Niccolò Giusep- 
pe), nato a Parigi agli 8 di gen- 
uajo 10 .( 3 , era figlio di Foucault, 
secretarlo del consiglio di stato, cui 
Coibcrt onorava a intima confi- 
denza, e nipote, per sua madre, di 
quel Melezau, che immaginò c di- 
strusse la famosa diga della Ho- 
c lini le, nel i(i3z. Annunziò sino 
dalla puerizia uno spirito vivace e 
penetrante. Poich’ ebbe studiato 
la filosofia ed il diritto con grande 
riuscita, fece la sua comparsa nel 
foro nel modo più brillante. Ot- 
tenne. assai giovane ancora, l'im- 
piego di procurator generale delle 
suppliche del palazzo; ma ne au- 
dò debitore più al proprio merito, 
che al favore. Passò in seguito nel 
gran consiglio, dove esercitò por 
tre anni lo funzioni d’avvocato 
generale con tale onore, che il re 
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gli accordò la carica di referenda- 
rio. Creato intendente della gene- 
ralità di Montauban, fu in breve 
chiamato a Pau per adempierti le 
stesse incombenze in una circo- 
stanza difficile, I epoca' della ri- 
Tucazione dell' editto di Nantes 
( i(K>5 ). Gli venne fatto, mercè la 
sua saggezza, di calmare gli animi 
agitati fieramente nel Béarn. Gli 
stati della prot incia gliene dimo- 
stratomi la loro riconoscenza, fa- 
cendo coniare uua medaglia in o- 
nor suo. il Poitou era in preda a 
turbolenze. Foucault, inviato pu- 
re in quella provincia in qualità 
d' intendente, ti ristabili la tran- 
quillità. Ottenne lo stesso effetto 
nella generalità di Cacti Dot ini- 
que comparve, assicurò l'ordine, 
fece rispettare l'autorità pubblica. 
Aveva un talento particolare per 
ben conoscere il carattere degli a- 
liitanti affidati alle sue cure e di- 
rigerlo a suo grado. Uno de' più 
forti mezzi, ebe impiegava, era 
quello di conformarsi ai costumi 
ed agli usi del paese. D’accesso fa- 
cile c d’ umore ugnale, affabile 
verso tutti, severo a proposito, sa- 
peva ad un tempo tarsi amare e 
rispettare. Dotato d’ un felice con- 
cepire e famigliare coi principi 
dell' amministrazione, ne rappia- 
nava agevolmente tutte le difficol- 
tà. Senza entrare in particolarità 
minuziose, neo trascurava nessuna 
parte dell'insieme. Nelle differen- 
ti generalità, dov’ebbe a risiedere, 
intraprese di far costruire (Minti e 
praticare strade. Fondò ospitali, 
scuole e cattedre pubbliche. Le 
città d> Montauban, di Pau, di 
Poiliers e di Coen gli debbo- 
no molle istituzioni di tal genere. 
Ottenne nei tjoà la formazione 
d' un'accademia reale di belle let- 
tele a Caen. Era letterato tanto 
distinto, quanto buono ammini- 
stratore. In uno de’ suoi viaggi in 

S uercy , scoperse nell abazia di 
oissac il manoscritto da Manibut 
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penecatorum, attribuito a Lattan- 
zio e che era noto soltanto per 
una citazione di S. Girolamo: tale 
opera è stata pubblicata da Balu- 
zio. Si deve altresi a Foucault la 
conservazione del Trattato dell’ ori- 
gine della lingua francese ( V . Case- 
hkovf. ) . Si applicava particolar- 
mente allo studio delle antichità e 
fece fare scavi considerabili nel 
villaggio di Vieux, due leghe di- 
stante da Caen, nell’antica città 
dei Vidocassi. Il tomo I.° delle Me- 
morie dell'accademia delle iscri- 
zioni e belle lettere di Parigi, di 
cui era membro onorario, contiene 
il resultato delle sue osservazioni. 
Le ricerche, ohe fece in tale gene- 
re in Alleaume, presso Valugne, 
vennero inserite nelle memorie di 
Caylu*. Luigi XIV, volendo ricom- 
pensare Foucault de’ suoi lunghi 
sertigj , lo chiamò a Parigi e Io 
creò consigliere di stato. Divenne 
altresi capo del consiglio di Mada- 
ma. Nei momenti d’ozio, elicgli 
lasciavano le sue occupazioni nu- 
merose, aveva scritto la storia del- 
F abate di Saint-Martin, che esi- 
steva a Caen nell’epoca in cui egli 
vi si trovava. Si era piaciuto di ri- 
ferire, sotto il titolo di Sanmarti* 
niana , i tratti più piccanti della vi- 
ta di quell’ uomo ridicolo per 1’ e- 
streura sua vanità ed altronde sti- 
mabile per le istituzioni utili, che 
Ita formate ( Ved. Saint-Mahtin ). 
Foucault non ebbe il tempo di 
pubblicare tale raccolta : mori ai 
17 di febbrajo 17'zi, in età di set- 
tantott* anni. 

L— a 

FOUCHER ( Paolo ) nacque a 
Tours ai 4 d’aprile tyo 4 , d’nna fa- 
miglia occupata nel commercio del- 
la seta. Studiò presso i gesuiti di 
quella città, ma senza profitto, in 
capo a non poco lungo tempo pre 
se amore alfa poesia francese, vi si 
dedicò con passione ed in breve 
alla sua inerzia primitiva succes- 
se il furor poetico. Durante il sua 
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corto {?’ umanità leste la Hntraco - 
muimachin d'Omero; e volendo cani- 
initiare stille orine del cantore d’ I* 
Jio. compose in molli rami un poe- 
ma d|!l Combattimento dei topi e dei 
fitti. Nondimeno tale piega del suo 
ingegno ero lungi dal corrisponde- 
re alle brame de' «noi, e soprattut- 
to d’ un rio, canonico della catte- 
drale a cui era chiamato a suppli- 
re foupher s’grrese ai voti della 
sua famiglia- appese la sua lira ed 
pntrò, nel 1 7 irt. polla congregatone 
dell'oratorio per attendere a stur 
dj più gravi. La morte d’ up fra- 
tello lo richiami) a casa sua : ma, 
non potendosi risolvere ad abbrac- 
ciare la professione di commer- 
ciante, si recò a Parigi a far? lo 
Studio di teologia nella Sorbona, e, 
per trarne più frutto, si rese fami- 
gliasi le lingue antiche. Parecchi 
sinistri sospesero la pensione, che 
gli pagava suo padre ; furidottoal- 
|qra ad assumersi l’ educazione del 
copte di Chatelux. Tale npovaoon- 
dizione gli procurò l’amicizia del 
Cancelliere d’ Aguessau. avolo dei 
suoi allievi, e qi Caylus, vescovo 
d’ A «terre- Quest’ultimo lo vole- 
va al suo servigio; ma la duohessa 
de la Tremolile lo diede por pre- 
cettore a suo figlio, e Foucher re- 
sto tutta la sua vita addetto a quel* 
l’illustre casa. Aniacsso l’anno 
ly55 nell’accademia delle iscrizio- 
ni, volle partecipare ai lavori di 
quella compagnia e scelse per og- 
getto delle «uè ricerche le religio- 
ni antiche- Foqohpr ha lasciato su 
tali materie due grandi opere : la 
prima, col titolp di Trattato stqricq 
della religione dei Persiani, è oom po- 
sta di dodici memorie e d’ un sup- 
plemento. inserite nei tomi XXV, 
XXVII. XXIX. XXXI e XXXIX 
dello Memorie dell’ accademia. 
L’ intrapreso per confutare 1 ’ opi- 
nione di Tpmaeo Hyde , il quale 
nel suo libro de Religione Penarum 
afferma che qutd popolo conobbe 
net principio e conservò in tutti i 
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tempi la religione naturale ed il 
culto del vero Dio. Foucher si di- 
chiara pel senti mento opposto. Pas- 
sa in rassegna le tre epoche della 
storia dei Persiani, la prima dal lo- 
ro stabilimento 6 noal regno di Da- 
rio, tìglio d’ Istaspe, sotto il qua- 
le visse Zoroastro; la seconda dal- 
la riforma fatta da quest’ ultimo fi. 
no alla conquista (Iella Persia ed 
alla proscrizione del magismo per 
opera del Saraceni, l’annoti5t del- 
l’era nostra: la terza fino ai nostri 
giorni. Foucher esamina successi- 
vamente il iabai,mo dei Persiani, 
cui deriva dall’ ebraico Tsebah e 
che interpreta j»er adorazione del- 
l’esercito celeste, ed il loro dualismo, 
istituito da Manete. Prova che eb- 
bero un culto di latria pel sole e 
pel fuoco; mette pressoché nella 
stessa classe i due Zoroastri, e ciò 
gli è occasione ad esaminare i si- 
stemi di Pitagora, di Platone e dei 
gnostici. La lettura del Zend- A ve- 
sta, cui Anquetil du Perron non a» 
veva per anco pubblicato nell’ epo- 
ca, in coi comparvero le sue memo- 
rie, gli forni poi materia ad un sup- 
plemento, nel quale si reputò obbli- 
gato di ritrattare quanto aveva det- 
to di troppo vantaggioso sopra Zo- 
roastro , giusta la testimonianza 
dei filosofi greci. Esiste una tradu- 
zione in tedesco del suo Trattato, 
per G. F. Kletiker, Riga, 1-81 -85, 
a voi. in 4 to La seconda opera di 
Foucher, intitolata, Ricerche sopra 
/’ origine e la natura dell ’ Ellenismo, 
o Religione dei Greci, è composta di 
nove memorie e d' nn supplemen- 
to, stampate noi tomi XXXIV , 
XXXV, XXXVI, XXXVIII e 
XXXIX della Raccolta dell’acca- 
demia: il qual libro é interamente 
sistematico. Partigiano dichiarato 
dell’ interpretazione storica delle 
favole, Foneher le spiega per le i- 
potesi delle teofanie, cioè dell’e- 
sistenza materiale ed umana degli 
dei 0 della divinizzazione degli e- 
roi. Tale ipotesi, oh’ egli applica 
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ugualmente agli -Egiziani, ai Feni- 
ci, ai Greci, agl’ Indiani, ai Peru- 
viani, ai Celti, non prova che l’ i- 
«utilltà de’snoi sfòrzi per difendere 
Tm sistema non sostepibiie. Un’ al- 
tra opera di «presto accademico è la 
Geometria metafisica , o Saggia d a- 
naliti sugl) elementi dell' e itensione li- 
mitata, in8vo; tale libro, nel 
spiale combatteva alcune proposi- 
zioni di geometria generalmente 
ricevute, fu a vicenda impugnato 
e difeso nel Giornale dei fiotti, del 
i ; I9, e forni materia agli scherzi di 
Clairault. Foucher non fece diffi- 
coltà in seguito di convenire, nella 
società de’ snoi amici, che prese a- 
veva le mosse da un falso princi- 
pio, persuadendosi che il calcolo 
infinitesimale supponesse resisten- 
za rephi d’ elementi fisici infinita- 
mente piccoli. Ha lasciato mano- 
scritti alcuni Discorsi mila religione, 
«Ielle traduzioni d’opere inglesi sul- 
la stessa materia ed una Storia del. 
la casa le la Tremolile. Quest’ ulti- 
ma opera, che gli pot-'p occasione di 
chiarire alcuni punti delia storia di 
Francia, mediante alcuno memo- 
rie, php fprono lette nell'accade- 
mia, stava pe reuere data alle stam- 
pe, allorché I autore morì d un at- 
tacco d'apoplessia ai 4 di maggio 
1778; il suo elogio per Ditpuy si 
legge nel tomo X^Jl dello Memo- 
rie dell’ accademia. Foucher era 
dal numero non piccolo, come o- 
gmino ta, d«j’ letterati in preda ai 
sarcasmi , di Voltaire — Foucher 
{ Simojte ), canonico «li Pijon, nato 
in essa città nel i 644 - morto a Pa- 
rigi nel 1696. fu soprannominato 
al tempo auo il resfanratore della 
filosofia accademica pero tic si sfor- 
zò di far rivivere \ domini di tale fi- 
losofia. di cui scrisse la storia. Eb- 
be frequenti dìspute coi padre Mal- 
le branche e pubblicò parecchie o- 
perc, oggidì interamente ohhliate, 
siccome: T. Critica della fticerca del- 
la verità, Parigi, 167 5 , in 12, con 
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una Dissertatone apologetica, Pa- 
rigi, 1687, ifigS, in 12; II DuUogo 
tra Empir, astro e Filalete , senza do- 
ta, né indicazione di luogo, in ia: 
tale libro sulla filosofia di Carte- 
sio è rarissimo c non compiuto : la 
stampa arriva soltanto «Ila pagina 
5 {io; HI Lettera sulla morale di Con- 
f urtisi, Amsterdam ( 1688), in 12, e 
col volumetto del Moralista chine- 
Se; IV Trattato degl’ igrometri, Pa- 
rigi, 1688. in n. I lavori dai fisici 
moderni hanno reso tale libro in- 
teramente inutile. 

D. L 

FOUCHER D’OPSONVILLB 

(• ), nato nel 1754. morto 

ai i 4 di gennajo 1802. 'Esisto so- 
pra ia vita e gli scritti di questo au- 
tore una Notizia por Carangeot, 
secretano deila società d’agricoltu- 
ra di -Senna e Marna , Meaux, an- 
no XI, in 8.vo di dodici pagine; 
non abbiamo potuto procurarcela. 
Diremo soltanto ebeFoncher entrò 
nella milizia noi lofio; che foce 
due volte per terra il viaggio della 
Francia alle Indie e che fu Incari- 
cato di missioni importanti presso 
principi indiani. Le opere di que- 
sto autore sono le seguenti : I. Sup- 
plemento al viaggio di Sonnerat ( V 
So.webat), Amsterdam (Parigi), 
«785, in 8 vo di trentadue pagine, 
contenente osservazioni critiche;!! 

Lettera d’ un viaggiatore al barone di 
L. sulla guerra dei Turchi, Parigi, 
1788, in 8.vo ; HI II Francese filan- 
tropo, o Considerazioni patrie relative 
ari un’antica e nuova aristocrazia, 
Parigi, 1789, in 8 to; IV Risveglio- 
menta dell’ amor patrio sulla rivolu- 
zione, Parigi, r-pt, in 8 vo Senza 
mai approvare i delitti della rivo- 
luzione, Foucher, come tanti al- 
tri, si era lasciato sedurre dalle 
promesse dei noi atori ; V Rugava- 
dam , o Dottrina divina ( degl’in- 
diani ) tuli' Essere supremo , gli 'lei, 
i giganti e gli uomini, Parigi , 1 -88, 
in 8.vo ; traduzione fatta sopra 



46o F O U 

una versione tamula, da Meridaa 
Foulé, interprete dell’antica com- 
pagnia delle Indie, a spese di lou- 
cher, il quale gli pagava per tale 
oggetto tìo franchi al mese, hno ai 
momento, in cui s’avvide che il suo 
infedele traduttore aveva mandato 
in Francia una copia della sua ver- 
sione. Con la scorta di tale copia, 
indiritta nel 1709 al ministro Ber- 
tin, de Guignes lesse nel 1772 al- 
l’accademia delle iscrizioni ( Mem. 
XXXVIII , òli ) una memoria, nel- 
la quale fa v edere che tale libro, 
uno dei diciotto puratuim, o libri 
sacri degl’indiani , e di cui quel 
popolo crede che l’originale in sani- 
scritto fosse composto da Viassen, 
figlio di Brama, circa 5 i 16 anni av. 
G. C., è posteriore alio stabilimen- 
to dei Greci nellindia ed alle co- 
municazioni dei Romani con gl In- 
diani (1). Quantunque, per sua 
propria confessione, Fouclier non 
intendesse le lingue dell’India, 
tenne che vent’ anni di soggior- 
no in quel paese dovevano for- 
nirgli bastanti mezzi di compara- 
zione e di correzione per ritoccare 
il lavoro del suo interprete ; VI 
Saggi filosofici sui costumi di diversi 
animali esteri, Parigi 1783, in 8.vo: 
tale curiosa opera . estratta dal 
Giornale dei Viaggi dell’ autore, 
abbraccia altresì la storia naturale, 
i costumi e gli usi dei popoli, che 
d’Opsouville ha visitati. Tratta suc- 
cessivamente dei serpenti, dei coc- 
codrilli, dei camaleonti e delle ca- 
vallette, che servono per nutrizio- 
ne ai Giudei ed agli Arabi, anno- 
verandoli que’ popoli tra gli ani- 
mali puri. Il combattimento degli 
uomini con le tigri, corpo a corpo, 
ferma poi la sua attenzione ; ed in 
tale proposito intertiene il lettore 

(1) Anquetil.Duprrron crede il Bagara- 
dam posteriore al terso secolo dell* era cristia- 
na ; e De Guignet, dopo «ter pesalo le sue 
ragioni, finisce col crederlo anzi poeteriore al 
maometismo. ( Gioita, dei Doitì é ott. 1789 ). 
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delle grandi qualità di Heider-A- 
li-Can, col quale ebbe frequenti 
relazioni. Espone le sue congettu- 
re sul motivo della venerazione de- 
glTudiaiii pel cavallo, per l’asino 
c pel bue> Il latte, il latie guaglia- 
to, il burro, 1’ urina e lo sterco di 
vacca sono, secondo essi, le cinque 
cose più utili all' uomo. Una tem- 
pesta non poco violenta, cui Vou- 
cher provò, gli porse occasione di 
conoscere il carattere indolente e 
pusillanime di que’ popoli, i qua- 
li, accosciatisi, con le brecce in- 
crocicchiate, attendevano in silen- 
zio la morte . Nel proposito del 
ramni lo, m giustamente chiamato 
la nave del deserto , ci parla dei 
suoi proprj iuforlunj. In Arabia 
fu attaccato dalla peste, obbligato, 
per la violenza del male, ad abban- 
donare la caravaua. con cui era, e 
gittato senza sentimenti in mezzo 
ai deserto da un religioso mussul- 
luanno. a cui era stato atlnlato. I-à, 
senz’altro medico che la natura, 
senz'altro soccorso che un po’ d’ac- 
qua, si vide iu poco tempo coperto 
di ulceri. Esposto il giorno ai rag- 
gi ardenti del sole, strascinato la 
notte al coperto da alcune donue 
arabe che ebbero pietà di lui, lan- 
guì in tal modo per tre settimane, 
in capo alle quali gli riusci di far- 
si riportare iu Aleppo , dove nel 
periodo di un mese le sue piaghe 
rammarginarono. Illuminato dalla 
sua propria esperienza, D’Opson- 
ville presenta sulla datura e sulla 
cura della peste, idee sane, lumi- 
nose e che meritano di essere pro- 
pagate. Nel postscriptum, che termi- 
na la sua opera ne annunzia un’al- 
tra, assai più estesa. sull’India e le 
sue antichità; rna di tale lavoro in- 
teressante non Ita pubblicato che 
il Bogobasudam . che era destinato 
a farne parte. 

z. 

FOL T CHIEU ( Bfrtbabdo), pit- 
tore, nato a Berg-op-Zoom, ai io 
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di febbrajo 1609. 3 no padre, ro- 
dendo la sua inclinazione por la 
pittura, lo aoeoncio presso Van- 
t)yek, in Anver«« ; ma le numero- 
se occupazioni di quel grande ar- 
tista tacevano che trascurasse isuoi 
allievi. Konchier, che aveva impa- 
rato già nella sua scuola a ben di- 

S ingere il ritratto, entrò in quella 
i Giovanni Hillaert, a Utrecht. 
Andò in seguito a l'amia e preferì 
la maniera del Tintoretlo. Il papa 
Urbano Vili, a cui i suoi talenti 
uvevano piaciuto, gli avrebbe as- 
sicurata una sussistenza felice, se 
Fouchier non avesse preso parte in 
una contesa d’un pittore suo com- 
patriotta- e suo amico, e non fosso 
stato obbligato ad uscire di Roma . 
Ritornò nella ma città natia per 
Firenze, Parigi ed Anversa; mutò 
maniera ed imitò qnella di Bran- 
wer per piacere ai dilettanti ; di- 
pinse lungo tempo ad olio e sul ve- 
tro ; i suoi quadri di conversazione 
erano stimati soprattutto Questo 
pittore, di cui le opere sono poco 
note in Francia, mori a Berg-op- 
Zooni nel tòri}, di 65 anni. 

D— T. 

FOUCHY ( Giovanni Paolo 
Gbawd-.1kan db), secretarlo perpe- 
tuo dell’accademia delle scienze , 
nacque a Parigi, nel 1707. Aveva 
ricevuto dalla natura filici dispo- 
sizioni, cui suo padre, uomo di spi- 
rito e dotto in pili d’un genere, 
coltivava con la massima diligenra. 
In sulle prime parve inclinato alla 
poesia, ma seppe resistere a tale 
tendenza; e «e, dnrante il corso 
d’una lunga vita, lasciò passare po- 
chi anni senza comporre versi, eb- 
be rura di non fidarti che ad ami- 
cisincapaci di tradire il sno secre- 
to. La musioa fu altresì per esso 
una ricreazione gradita . Sonava 
molti stromenti abbastanza bene 
per farsi applaudire nelle società 
più brillanti ; ma temeva troppo 
il rumo re per cedere alle istanze, 
che gli si potevano fare ; e le per- 
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sone, che vivevano intimamente se- 
co, erano sole ammesse a godere dèi 
su ii talenti. Dopo la morte di suo 
padre, Fouchy si trovò possessore 
d’ una fortuna mediocre, ma pine- 
obè sufficiente per un uomo d’un 
carattere si moderato. Acquistò u». 
na carica di editore dei conti e di- 
vise tin d’ allora il suo tempo tra 
l’esercizio de’ suoi doveri e li cul- 
tura delle scienze. Una società, com- 
posta di dotti e d’artisti, si era, di- 
ce un biografo, (ormata in Parigi ; 
essa doveva occnpar.-i d’applicare 
alle arti ed alle scienze i prìncipi 
e le teorie scientifiche, ohe possono 
dirigerne e perfezionarne la pra- 
tica. Fouchy vi fu ammesso e vi si 
fece distinguere in breve pel suo 
zelo e pe’suoi lavori. L’accademia 
delle scienze lo accolse nel suo se- 
no, nel i^Si, come astronomo; 
e ciascun volume, pubblicato do- 
po d allora da quella dotta com- 
pagnia, oontiene memorie, nello 
quali ragguaglia delie sne osser- 
vazioni sui fenomeni accaduti, du- 
duraute l’anno; ne pubblicò altre- 
sì due, che hanno per oggetto,la pri- 
ma la semplificazione dei metodi 
in uso per calcolare la rivoluzione 
degli astri, e la seconda ia sempli- 
ficazione degli stromenti, di cui la 
compera o il trasporto poteva esse- 
re un ostacelo ai lavori de 'suoi con- 
trattili. Mairati avendo rinunziato 
nel 1745 alla sua carica di segreta- 
rio perpetuo dell’accademia. Fou- 
chy fu eletto in suo luogo. In alcu- 
na guisa egli succedeva cosi a Fon- 
tanelle; e la riputazione degli elo- 
gi di questo genere, nel quale non 
aveva avuto modello ed in cui a- 
vevn meritato di essere esempio, 
rendeva difficilissimo l'assunto di 
suo continuatore. Fouchy era d’un 
gusto troppo sionro porche pensar 
potesse ad imitare sera 'rimonte Fon- 
tenelle : egli si oreò una maniera 
nuova; e se i suoi elogj non inte- 
ressano quanto quelli del suo pre- 
decessore, non si pnò negare però 
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che lo etile non ne sia affatto con- 
veniente e che non vi regni un di- 
einvolte e franco candore, che gli 
ottiene la fiducia di tutti i lettori. 
Fouchy tenne tale impiego per 30 
anni con pari zelo e buon successo; 
nta alla fine l’età e le infermità gli 
facevano ventile il bisogno di ripo- 
ni, per cui volle rinunziare (l). Al- 
cuni anni dopoché ai fu ritirato, 
dice il biograio già citato, Fouchy 
provò un accidente singolare Col- 
to da uno stordimento, fece una 
caduta ; e la dimane essendo per- 
fettamente rinvenuto e sano di 
mente, s' accorse che se gli organi 
della voce, che erano stati imbaraz- 
zati per alcun tompo, erano dive- 
nuti liberi, avevano cessato d'ob- 
bedire- al ; sua volontà , che, allor- 
quando voleva annunziare una pa- 
rola, la sua bocca ne pronunziava 
un’altra: in guisa che nei momen- 
to, in cui aveva idee nette, le paro- 
le non avevano serie. Egli stesso 
ragguagliò di tale accidente nelle 
Memorie dell’ accademia : espose 
minutamente tutti i sintomi, tutte 
le particolarità di tale fenomeno 
con una semplicità, una calma, an- 
zi un’ indifferenza, degne degli e- 
roi dello stoicismo antico , ed ò 
chiaro per tali relazioni che anche 
in mezzo a sintomi sì spaventevoli, 
che lo minacciavano , pel restante 
della sua vita, d’ un’ esistenza pe- 
nosa ed umiliante, era più inteso 
ad osservare i suoi mali, che ad af- 
fliggersene. Tale tratto basta solo 
per far apprezzare il carattere di 
Foucby. Questo rispettabile deca- 
no dei dotti francesi mori a Parigi 
ai 1 5 d’aprile i -86, di anni 8i . Ol- 
tre le numerose memorie, stampate 
nella Raccolta dell'accademia del- 
le scienze, e la descrizione d' alcu- 
ni stranienti di sua invenzione, in- 
serita nella Bnccoita dalle macchine 
dell’accademia, t. V, VI c VII (a), 

(i) Gli successe Condorcet. 

(a) Vi li oiiarra un micrometro anlrpf. 
•aie, n a livello perfeatonot», ma soprattutto 
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esiste un suo tomo primo ( ed uni- 
co) degli Elugj dei membri di quel- 
la compagnia, Parigi, 1761, iu la. 
Suo figlio si proponeva di pubbli- 
carne la continuazioue , ma essa 
non è per anche comparsa. Ci sia- 
mo principalmente valsi , per la 
compilazione di questo articolo, di 
quello, cho è iuserito Dei Secoli let- 
tera rj di Oesessarts. 

W— e. 

FOUGERET de Monbkon. V. 

MorVBHON. 

FOUGEROLLES ( Francesco 
01 ) , medico, nato nel Borbonese 
ver»» il lòfio, studiò nell'univer.i- 
tà di Montpellier, dove fu dotto- 
rato. Viaggiò poscia in Germania 
ed in Italia per otto anni, ferman- 
dosi nelle principali città per visi- 
tare i monumenti, ch'esse racchiu- 
devano, e godere della società dei 
dotti. Ritornato in Francia, fermò 
stanza a Lioue e v incominciò l'e- 
sercizio della sua arte con molto 
buon successo. Mori a Grenoble , 
poioh’ ebbe ottenuto lettere pa- 
tenti per fondarvi un collegio di 
medioina, se prestiamo fede al bi- 
bliotecario del Delfinato, il quale, 
per errore, lo fa nascere in quella 
città. Fongerolles era versatissimo 
nelle lingue antiche. Le sue opere 
sono : I. Il Teatro della natura, tra- 
dotto dal latino di Giovanni Bo- 
llili, Lione, i!> 97, in 8.vo. Annun- 
zia nella prefazione ohe ha intra- 
preso tale traduzione per tornarsi 
facile l’uso del francese, ohe aveva 
pressoché interamente dimentica- 
to ne’ suoi viaggi ; II La vita dai fi- 
loiofi dall'antichità, trad dal greco 
di Diogene Laerzio, iri, 160» in 

8. voi DI Dt tenum a ff edibili prae- 
caaendit nonnulliique diramili enar- 
rata >, ivi, i 6 i », in 4 .tO; IV Methih- 
dui in septem upluriimoram librai ab 

no mallo ingejtnositsJroo ed ammirabile per 
la sorprendente tua semplicità per fare sen* 
€ albero ue rrgistrt* quaiuuqua specie di viti 
•art tomo. 
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JUppocrate obseroata , o::i tuiui lumen 
retro 1 arcuili inawltta, Parigi, itili, 
in 4 -to. Fougerolles prometteva li- 
na Fisica in francese; ma s ignora 
se l’abbia pubblicata. 

W— ». 

FOU-HI, primo imperatore del- 
la China Non è per audio riuscito 
di determinare la data precisa del- 
la fondazione dell'impero chinese; 
ma tutta la nazione ed i suoi lette- 
rati s’accordanoin risguardareFou- 
hi come suo fondatore. Prima di 
lui non v’hanno che favole, sogni 
mitologici, calcoli d’anni assurdi e 
stravaganti. Con esso incominciano 
i tempi incerti della storia cbiue- 
se: tempi, che abbracciano il suo re 
gno di rloang-ti, terzo imperatore 
( Hoaarc-u ). Secondo le Tamii 
cronologiche, pubblicate per ordi- 
ne dell’imperatore Kien-long, nel 
1569, il 61. tuo anno del regno di 
Hoang-ti. epoca capitale, a cui si at- 
tacca il primo anello del ciclo chi- 
nèse, corrisponde all’anno abó^av. 
l’eraoristiana; donde risulta che i 
tempi storici della China compren- 
dono fino all’anno iSiti un periodo 
di <403 anni, t tempi incerti, se- 
condo il calcolo più verUimile, a- 
doitato dai più abili scrittori del- 
la China, abbracciano Siti anni, i 
quali, aggiunti alla somma dei tem- 
pi storici , ci conducono all'anno 
zc) 5 ò avanti l’era nostra, anno pri- 
mo del regno di Fon- hi. fondatore 
della monarchia chinese. I11 tale 
modo Fou-hi contemporanea fu del 
patriarca Heber, di Falca e di 
Rehu, trisavolo d’Àbramo. Non bi- 
sogna aspettarsi grandi particola- 
rità, quando ti tratta d’un perso- 
naggio di tanto remota antichità : 
ereiò la storia del suo regno si ri- 
lice ad un breve numero di fatti. 
Non si parla di suo padre ; 4 det- 
to soltanto cho la madre sua si 
chiamasse Hoa-sin . Egli vide la 
lune nella provincia di Chen-ti , 
a Tching-ki, oggigiorno Tching- 
tcheou, città del secondo ordine 
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nella giurisdizione di Cong-tchang- 
lou. I Chine?! sono divisi d'opinio- 
ne intorno ali’età,cui avesse Fou-hi, 
quando prese in mano teredini del 
governo. Pensano alcuni che egli 
non contasse allora che ventiquat- 
tro anni; altri pretendono che giun- 
to fosse ai novantasei, età dell’ no- 
mo maturo nell'epoca, in cni vive- 
va. Prima di lui ambo i sessi ve- 
nivano confusi sotto le vesti mode- 
rne ; egli assegnò loro vestimenti 
particolari, clic dovevano farli di- 
stinguere. Oli uomini e le donne 
non conoscevano che vaghi amori. 
L'unioue loro non era che fortuita 
e momentanea , il bisogno gli rav- 
vicinava e senza rammarico ti la- 
sciavano. Fou-hi gli assoggettò alla 
legge dui matrimonio, base fonda- 
mentale della vita sociale. Regolò 
il modo di contrarlo e lo munì di 
forme, che dovevano provarne la va- 
lidità. Cominciò da dividere il po- 
polo in cento porzioni ofamiglie/lel- 
le quali a ciascuna impose un nome 
particolare. Ordinò in seguito ad 
ogni individuo maschio dì scegliere 
la sposa, con la quale volesse vive* 
re, istituendo come legge essenzia- 
le che non potessero contrarre pa- 
rentela se non se con quelle di no- 
mo diverso dal loro e per conse- 
guenza di famiglia differente: tale 
uso si è perpetuato nella China, in 
cui si dinotano anche oggigiorno 
eoa la denominazione de’ cento no- 
mi tutte le famiglie di quel vasto 
impero, quantunque ascenda il lo- 
ro numero a quattro o cinquecen- 
to ( 1 ). Fou-hi, volendo conoscere e 
mettere allo scoperto il paese, cui 
abitava, ed allontanarne gli anima- 
li nocivi, fece dar fuoco alle mac- 
chie ed ai boschi. Avvedutasi che 
alcune delle terre si risolvevano in 
ferro , raccolse nna certa quantità 
di tale metallo e ne armò de’ gia- 
vellotti, de’ quali imparò alle genti 

(t) Se oe trotino quatti or.enio trentotto 
nel Ditionario chinate pubblicato da De Olii* 
*«•», p»(. JJ3 e n.*S 
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a far uso per la caccia. Fou-lii in- 
ventò ancora le reti per la pesca e 
fece conoscere al suo popolo il mo- 
do di addomesticare animali ntili 
e di allevare greggi. Intanto il nuo- 
vo popolo andava rapidamente cre- 
scendo; nuove terre, abitazioni più 
vaste gli divenivano necessarie. Il 
ino capo s’ i (inoltro verso le regioni 
dell'oriente e scopri tutto il paese, 
che forma oggigiorno le provinole 
di Chan-tong fino al mare orienta- 
le. Ivi chiamò una parte de'suddi- 
ti ed egli stesso formò la sua resi- 
denza in un luogo, dove fabbricò 
una città, la quale denominò Tobin- 
tou. Essa città sussiste ancora og- 
gigiorno sotto il nome di Toliin- 
tclieou, nell' Ho-nan. Colpito dat- 
la magnificenza de’ cieli, dalla fe- 
condità della terra e da tutte le 
maraviglie, cui produce la natura, 
Fon-hi riconobbe la sua dipenden- 
za dall'Essere onnipotente, che n’è 
l’autore. Egli primo istituì i sacri- 
fizj ed ordinò che in avvenire si 
alimentasse un certo numero di a-? 
uimali scelti onde servissero per vit- 
time. 11 savio legislatore non igno- 
rava che sono all’uomo necessarie 
le ricreazioni : inventò la musica e 
costrusse due specie di lire o stru- 
menti a carda, il Kin ed il Ché, il 
primo di venticinque corde od il 
secondo di trentasei. L’ uso di tali 
strumenti si è conservato e forma- 
no ancora oggigiorno la delizia del- 
le orecchie cliinesi. Non esisteva 
per anco la scrittura ; non v’aveva, 
onde supplirci, che il soccorso di 
alcuni nodi formati uopra cordi- 
celle, mezzi assai imperfetti per fis- 
sare il pensiero, tramandarlo e dif- 
fonderlo Fou-hi, dovendo istruire 
il suo popolo intorno alla religione, 
alla morule, all’ordine fisico della 
natura , tenne por insufficienti si 
fatti segni ; inventò quindi gli otto 
Aouu. Onde dare autorità maggiore 
alle sue istituzioni, siccome fecero 
i più de' legislatori, venuti lungo 
tempo dopo di In], le munì di al- 
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cune circostanze maravigliose: sup- 
pose che per favore del cielo ve- 
duto avesse uscire dal mezzo delle 
acque d’uu fiume un cavallo-dra- 
gone ed una testuggine straordi- 
naria, i quali sul dorso disegnate 
avessero alcune linee misteriose, 
specie di caratteri , che fissarono 
tutta l’attenzione snayche studiò 
in essi e scopri finalmente nella 
loro combinazione l’arte di comu- 
nicare i pensieri con segni, che pos- 
sono rappresentarli. Gli elementi 
dei K'iua di Fou-hi si riducono a 
due linee orizzontali, una infera, 
l'altra spezzata. Ne formò otto tri- 
grammi, i quali, combinati in se- 
guito per sei iti vece di tre, fecero 
sessantaquattro combinazioni di- 
verse ( P. Wflt-vAito e Tchéou- 
koùo). La tradizione chinese rap-i 
presenta Fon-hi 'Come osservatore 
assiduo de'fenomeni del cielo. Com- 
prese che la cognizione de’ movi- 
menti celesti poteva sola dare la 
giusta misura del tempo ; ma senti 
che tali teorie erano per anco trop- 
po inferiori all’intendimento limi- 
tato de’ numerosi suoi sudditi. Gli 
bastò di dar loro un calendario ai 
fine che apprendessero a distingue- 
re i tempi ed a regolare i lavori. 
Alcuni storici il credono in oltre 
autore del ciclo chinese; altri j>e- 
rò, in molto più numero, ne attri- 
scono l’invenzione ad Hoang-ti, il 
secondo de’ suoi successori. Fou-hi, 
dopo un regno di cento quindici 
anni, mori a Tchin-tou. Venne se- 
polto a mezzogiorno di essa città, 
in distanza di tre li dalle sire mu- 
ra: ivi ancora oggigiorno si mostra 
la sua tomba, ornata di cipressi d’al- 
to fusto, e cinta di muri , che s» 
conservano con grande diligenza. 

G — R. 

FOUILLOUX ( Giacomo do), 
gentiluomo, nato nel seoolo XVI, 
in quella parte del llas*o-Poitou, 
conosciuta col nome di Gettine, ne’ 
dintorni di Parthenay, divise il suo 
tempo tra ia poesia e la caccia , 
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genere d'esercizio, pel quale aveva 
una passione straordinaria . For- 
mato avendo una raccolta delle sue 
osservazioni intorno alle abitudini 
degli animali ed al modo più di- 
lettevole di andarne alla caccia, la 
pubblicò col titolo seguente : La 
Caccia, contenente parecchi precetti e 
rimedj onde guarire i cani da diverse 
malattie. La prima edizione di tale 
opera è rarissima : fa stampata in 
Foitiers, dai Marnefs, nel tifò), in 
foglio. La vendita ne fu sì spedita, 
che gli stampatori medesimi ne le* 
cero nuove edizioni, nel i56i, i5ba, 
e nel i5t>3, in 4-to. Ne comparve 
un’altra nuova, accompagnata dal- 
f Arte d’andare a caccia, o Compen- 
dio dello Specchio di Gastone Phoe- 
bus, ( V. Fotx) , Parigi , Galiotto 
Dupré, 1 5^3 , in 4 to > e 1“ poscia 
inserita in quasi tutte le raccolte 
di opere intorno alla caccia ( Ved. 
Fhancièffs). Cesare Parona la tra- 
dusse in italiano, Milano, i6>5, in 
8 .vo-, era già stata voltata in tede- 
sco, Strasburgo, l5po, in foglio. I 
precetti di Fouilloux, dice Lalle- 
mand, hanno un carattere di veri- 
tà, che deve appagare ogni attento 
lettore ; nondimeno si allontana al- 
le volte dallo scopo principale, e 
l'autore cade in digressioni super- 
flue. II suo stile ha tatti i difetti 
di quel secolo ; ma non si pnò ab- 
bastanza lodarlo per avere prepa- 
rati ricchi materiali a quei, che 
scrissero sullo stesso argomento. 
Buffon e Daubenton non disdegna- 
rono d'appoggiarsi all’ autorità di 
Fouilloux, ed è questa una prova 
senza replica dell’esattezza dalle 
sue osservazioni . Susseguita alla 
Carria un poemetto intitolato: l’.4- 
dolescema di Giacomo d u Fouilloux : 
non disvela grande talento per la 
poesia ; ma bisogna convenire che 
nello stile havti una semplicità as- 
gai notabile in un’ epoca , in cui 
Bonsard considerato veniva come il 

M rfetto de’ modelli. — Un al- 
icorno Focuonuz, licenziato 
ai. 
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della Sorbona, nato a la Rocella e 
morto in Parigi nel 1-56, di sessan- 
tasei anni, ebbe molta parte in pa- 
recchi scritti di Porto-Beale, con- 
tro la bolla Unigenitus, ed in altre 
produzioni teologiche, che sono og- 
gigiorno obbliate. 

W — s. 

FOULCHER o FOUCHER de 
Chartres, in latino Fulrh<riur car- 
not' mis, storico, nacque nel secolo 
undecimo, nella diocesi di Char- 
tres; accompagnò nella conquista 
della Terra santa il conte de Blois, 
suo signore e divenne in seguito 
famigliare di Baldovino, primo re 
di Gerusalemme, che il fece suo 
cappellano. Univa ad uno spirito 
abbastanza colto pel tempo, in cui 
viveva, tutte le qualità a un guer- 
riero e sovente pugnò con onore 
nelle ordinanze de’ crociati. Scris- 
se la storia cronologica degli avve- 
nimenti. di cui era stato testimo- 
nio o che gli erano stati riferiti 
da persone degne di fede. Essa si 
stende dal tiq5 al 1227 ed inte- 
ressa specialmente in quanto ap- 
partiene alla conquista d' Edessa, 
in cui Foulcher aveva avuto (sarte; 
occorrono in essa date e fatti cn- 
riosi, omessi dagli autori contem- 
poranei : essa è intitolata: Gesta 
peregrinantium Francorum cumnrmis 
Hierusalem pergtntium seu Untava 
hierosolymitana : essa storia vanno da 
Bongars inserita nel tomo I. delle 
Gesta Dei per Franros, e da Duche- 
sne nel tomo IV dei Francorum hi- 
storiae scriptores coartanti : uopo è 
unirvi le note di Gaspare Barth, 
inserite nei tomo III delle Reli- 
qume nusnuscriptorum omnis aeoi. Il, 
compendio , che ne ha fatto un 
anonimo col titolo di Gesta Fran- 
corum ex pugnatium Hierusalem , à 
stampato nella raccolta di Bongars 
già citata. 

W— ». 

FOULCOIE, in latino Fulcoius , 
i) poeta più fecondo ed uno de’più 
celebri del secolo XI, nacque a 
5 q 
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Beauvais verso l'anno 1020, da ge- 
nitori nobili, ma privi di Leni di 
fortuna Studiò in Reims, dov’eb- 
be a maestro Hermand ; andò in 
s girilo a Meaux, di cui gli parve 
si dilettevole il soggiorno, che de- 
liberò di fermarsi stanza. Essendo- 
si fatto ecclesiastico, venne ordina 
to suddiacono, ma non volle pren- 
dere gli altri ordini per timore di 
rimanere privo della libertà, di cui 
uopo aveva per attendere allo stu- 
dio Visitava sovente l’abazia di 
la Celle, distante quattro leghe da 
Meaux; l’aspetto piacevole di quel 
luogo gl inspirò de’ versi, che limi- 
no origine della sua fama: non an- 
dò guari che si diffuse per tutta la 
Francia ed anche in Italia, sicco- 
me il fanno conoscere i versi, cui in- 
dirizzò ni papi Alessandro II Gre- 
gorio VII ed ai più illustri prela- 
ti deila corte di Roma. Di toltele 
persone lodate da Foulcoie iie’suoi 
versi. Manas<é, vescovo di Reims, 
quegli fu che si mostrò più grato; 
perciò Foulcoie gli rimase affezio- 
nato, anche dopo la sua disgrazia. 
Egli non era soltanto poeta distin- 
to pel secolo, in cui viveva, era al- 
tresì abilissimo grammatico e te- 
nuto per versato nella dottrina del- 
le leggi. Mori a Meaux verso l’an- 
no iìfo 5 ; ed i più degli autori con- 
temporanei deplorarono la sna per- 
dita in versi, che sono stati in par- 
te conservati. Le poesie di Foul- 
coie sono divise in tre tomi: il pri- 
mo è intitolato Ulrum- il seconda 
Pìeutrum ed il tento Utrumque . 
L’autore anonimo d’una prefazio- 
ne. eh’ esiste nell’esemplare della 
biblioteca del re, spiega tali titoli 
singolari nel seguente modo. Il pri- 
mo volume, egli dice, è intitolato 
Virr.m, perchè Foulcoie ha in esso 
unito gli scritti di poca estensione 
quali erano preludio a composizio- 
ni più degne dell’ingegno suo: il 
secondo Neiitnim, pel motivo che 
l’autore ha in esso raccolte opere 
più importatiti che qnclle delpri- 
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ino, e nondimeno molto inferiori •- 
gli scritti del terzo: sono Vite de’ 
Santi della diocesi di Meaux, Leg- 
gende verseggiate; il terzo final- 
mente ha per titolo Utrumque , per- 
chè Foulcoie tratta in esio deli' ti- 
no e l’altro Testamento in un lun- 
go poema o anzi iu un dialogo in 
sette libri tra lo spirito e l’uomo. 
La versificazione v'è molto incolta; 
l’ ignoranza, o la noncuranza delle 
regole vi si scorge in ciascuna pa- 
gina, e di leggieri ognuno si avve- 
de coinè F autore era al tutto pri- 
vo di gusto. Foulcoie annunciava 
ancora, un poema sopra le Arti libe- 
rali-, nta se pur l’ba fatto, il mano- 
scritto n’andò perduto. Mabillon, 
Toussaint Dupfessis e l’abate Le- 
beuf pubblicarono delle operette o 
frammenti di Foulcoie. L'abate Le- 
benf inserì un Ragguaglio intorno 
a questo poeta nel tomo II della 
raccolta della sue Dissertazioni sul- 
la storia 1 Iella città di Parigi. 

W— *. 

FOLLE-RESSE (De la), gen- 
tiluomo francese, passò in Dani- 
marca verso la fine del secolo XVII, 
sotto il regno di Cristiano V. Fa 
da prima segretario di quel prin- 
cipe ed in seguito segretario della 
legazione danese in Londra. Sog- 
giornò poscia in Amburgo ed al- 
V Aja. Egli scrisse : I. Difesa della 
Danimarca, Colonia, 1696, in ta. " 
Essa opera era già uscita alla luce 
in Londra, in inglese, nell’anno 
itìq 4 - c< d titolo Denmark vindicaled : 
è scritta contro Molesworth , il 
quale pubblicato aveva in inglese 
una relazione poco vantaggiosa in- 
torno allo stato della Danimarca; 
II Lo stato presente delle contese tra 
il re di Danimarca ed il duca d'Hol 
stein , Amsterdam, 16 97, in n; III 
Lettera su ciò che avvenne nell 1 affa~ 
re dell* Qwelennmento accaduto nella 
corte di Danimarca , Colonia, 1699, 
in 12 De la Foulerefse fu per er- 
rore chiamato, in alcune opere stra- 
niere Foulereck e Vouleresse . Noi 
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F abbiamo fatto conoscere confor- 
memente al Dizionario de’ dotti di 
Danimarca, per Worrn. in danese. 

C — AU. 

FOULIS (Giacomo), in latino 
Folluius, nato in Ediinbnrgo, lasciò 
delle poesie Ialine, intitolate: Jac. 
Follitu , edinburgensis , calamitosa e 
pcs'.ii tlegans Descnptio ; — Ad Di - 
i oni Margaretam reginam , sapphi— 
rum carmen : — De Mercatorum fe- 
licitale Asclepindenm , item et alia 
fjuaedam carmina , Parigi, Egidio 
Gourmont. scura data (dal i ài 5 al 
i 5 ao), in 4-to, di so fogli , caratte- 
ri tondi. Le predette poesie sono 
tanto poco conosciute, quanto il lo- 
ro autore, cui Giorgio òiackenzie 
trascurò di mentovare con apposi- 
to ragguaglio ne’ suoi Lire» nndcha - 
meleti oj thè tvriters of thè scotch na- 
ilon, 5 vo). in fogl. , 17 0H-1722. La 
peste, che desonve nel primo poe- 
ma (di ventuna pagine), devastò 
la Scozia nella gioventù dell’auto- 
re. Egli solo ne campò di tutta In 
sua famiglia. E' probabile che Fott- 
lis stesso pubblicasse tale raccolta 
nel soggiorno da Ini fatto in Pari- 
gi, priinachè andasse ad Orléans 
a studiarvi la legge: la dedicò ad 
Alessandro Stevart (Stuart, arci- 
vescovo di sant’ Andrea e primate 
di Scoria, tiglio naturale di Giaco- 
mo IV. Esso prelato avuto aveva 
per ajo un uomo di merito distin- 
to, Fabrizio Panlher, a cui Foulis 
indirizza pure una delle sue com- 
posizioni ( Ved. Mncknule , tom. II, 
p. ">-ò J. Stilla v’ha di Foulis nel- 
le Deliciae poelarum scotorum. Il 
suo talento poetico non superava 
la mediocrità, l’n manoscritto in 
fogl io del collegio degli Scozzesi di 
Parigi, contenente i nomi di tutti 
gli Scozzesi, che in esso studiarono 
dalla sua fondazione fino al prin- 
cipio del secolo decimottavo. non 
presenta quello di Giacomo Foulis; 
tua vi si leggo un Guglielmo Fou- 
les, il quale era in esso collegio nel 



1 4 1 < e vi fu licenziato in agosto del- 
F anno stesso. — Fot li» ( Enrico ) , 
in latino de Polii!, teologo anglica- 
no, socio del collegio di L .nooln 
nell università d’Oxford, morto iu 
età di 53 anni ai a 4 di dicembre 
del ibòq, pubblicò in latino alcu- 
ne opere ai controversia, poco mo- 
derate e da lungo tempo cadute 
in dimenticanza. 

M — or». 

FOttLIS (Robf.iito F.r> Ai»nnEA>, 
iloiti e celebri stampatori di Ula- 
scow, pubblicarono, verso il mezzo 
del secolo XVIII, delle edizioni di 
diversi autori classici, le quali per 
la nettezza e correzione non ven- 
gono meno stimate di quelle di 
fìarhou e di Bedani. Boberto co 
me il famoso meccanico Arkwright, 
incominciato aveva dall’essere bar- 
biere Dopo varie prove , imprese 
a farsi distinguere nella tipogra- 
fia e non tardò a rendersi in essa 
vantaggiosamente noto, nel 17^1 
pel suo Demetrio Falereo, in 8 vo 
Pubblicò, I’ anno dopo, il suo fa- 
moso Orazio, in 12. di cui si tiene 
che sia senza errori. Fatto ne ave- 
va affiggere le prove nel collegio di 
Glascow, promettendo una ricom- 
pensa fissata per ciascun fallo, che 
fatto venisse di scoprirvi. Associa- 
tosi allora il suo fratello Andrea, 
continuarono pel corso di trentan- 
ni. a stampare quella serie di au- 
tori classici, si ricercata dagl’in- 
tendenti e della quale indichere- 
mo soltanto. Omero in greco, i- 56 - 
58 , 4 voi.. in fogl. ; Tucidide, gre- 
co-latino, 1 e 5 o, 8 voi. in 8 .vo ; E- 
rodoto, greco-latino, 1761, q voi 
in 8.vo; Senofonte, greco-latino, 
igfiz-fij, 12 voi. in H.vo; Cicerone, 
1740,20 voi. in 12: ed il bel Nuo- 
vo Testamento in greco del 1750, 
in 8.vo. Il zelo de’ fratelli Foulis 
per far fiorire le belle arti nella 
loro patria fn cagione della loro 
mina. Avendo voluto fondare in 
I scozia una specie d’ accademia di 
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pittura e di scultura, mandarono 
con grandi spese allievi in Italia e 
inandar si fecero da essa terra clas- 
sica delle arti una quantità di co- 
pie e di disegni originali. Ma non 
essendo secondati , non poterono 
bastare alla spesa, cui richiedeva 
tale intraprendimento. Andrea mo- 
ri nel i "74- e Roberto si vide co- 
stretto a trasportare in Londra 1 ? 
sua raccolta, di cui il catalogo solo 
formava tro volumi. Fu essa ven- 
duta all’incanto, nel * 7^4 > e 
spese della vendita tanto furono 
considerabili, che il prodotto netto 
ascese, dice Nichols, all'enormesotn- 
nia di quindici scellini II! Non 
seppe far meglio che ritornare in 
Iscozia, dove morì nel 1776. — I n 
Follis, disoendento da uno dei due 
fratelli, continuo a stampare, cou 
lode, in Glascow, fino al i8ot> : il 
suo Virgilio del 1778, a voi. in fo- 
glio, e specialmente l’Eschilo del 
1795, in logl,, sono bellissimi. 

Z. 

FOULLON (Abele), meccanico 
e poeta, nato, nel i5i5, a Lo né, 
Del Manie, ottenne una carica di 
cameriere del re Enrico If e fu in 
seguito fatfo direttore della zecca 
di Parigi. Avendo abbracciata la 
religione riformata, si ritirò ad Or- 
léans, dove i calvinisti 1‘ impiega- 
rono a battere moneta col conio 
del re. Morì in essa città, nel ió 65 , 
non senza sospetto, dice Lacroix 
du Maine. d’essere stato avvelena- 
to per gelosia delle sue belle in- 
venzioni. La sua divisa era moyen 
o« trup . Egli scrisse : I. Le Satira 
di Periio, trattatale dal Uit irò in ri- 
ma francese, con argomenti ia rima 
sopra ciascuna satira, ed annotazio- 
ni in margine, Parigi, t& 44 i "1 
4-to: tale traduzione gltro merita 
non ha che quello d’ essere la pri- 
ma, ohe sfa comparsa in francese; 
II b uso dell'Qlometro pe ( saper mi- 
surarti tutte Ir cose rise stanno sotto 
f estensione dell' occhio, ta.nl > "* -V *- 
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ghe zza e larghezza, quanto in altez- 
za e profondità, Parigi. Begli in , 
i 555 (1) : essa opera venne tradot- 
ta in latino, con aggiunte, da Nico- 
la Stoup., Basilea, 077, in foglio: 
se ne conosce altresì una traduzio- 
ne italiana, Venezia, Ziletti, i564, 
in 4 -to. TalcOlometro è una specie 
di tavoletta. guernita di due grandi 
alidade e d' altre parecchie acces- 
sorie cariche di divisioni : i 1 che for- 
mava uno strumento complioatis- 
siino.'ma che dava immediatamen- 
te, e senza calcolo, il risultameutu 
delle misure. Venne alquanto in 
voga in un tempo, in cui l’ inven- 
zione de’ logaritmi non aveva per 
anoo fatto conoscere agli agrimen- 
sori i calcoli trigonometrici, ba- 
rrare du Maine dice che Foullou 
lasciato aveva manoscritto un trat- 
tato di macchine, di organi, di 
movimenti, di fusioni metalliche, 
cc- (a), la descrizione del moto 
perpetuo, la traduzione di Vitru.- 
vio ed il poema di Ovidio in Zàini. 
Soggiunge il medesimo biblioteca- 
rio che gli amioi di Faullon pub- 
blicarono la sua traduzione di Vi- 
truvio, senza attribuirgliela. Per 
altro egli non ripete sì fatta accu- 
sa di ruberia letteraria nell'jftico- 
lo di Giovanni Martin, cui Lacroia 
du Maine aver doveva in mira, 
mentre G. Martin ò il salo che nel 
secolo XVI abbia fatto stampare 
una traduzione compiuta delle o- 
pere di Vitruvio, e. forse, non in- 
tendeva il hibliotecario di parlare 
che dell’ Epitome o Sommaiio com- 
pendioso dei dieci litri di V itnscio , 
pubblicato da Gardet c Berlin , di 

(1) La data del 1567, indicata da Dover* 
dier, secando Lat-mix da Maine, è it:nu dub- 
bio un errore tipografico. L‘ edizione del i 55 S 
è nella biblioteca del r« ed il privilegio di 
riti in data de.] di 17 giugno i 55 j. 

(a) Tfcl dedicare al re il »uo Olomdro, 
Foulion rammenta alcuno delle me meccani- 
che invenxioni, ,, come, di fare macchine e 
„ mulini sopra cisterne ed artjue stagnanti ; 
„ di far muovere e girare carri eoi eulo 1**0 
,, de 1 loro candii, ec, M . 
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Cai la sola edizione conosciuta è di sen, Liegi, ifi'j.j, in 16 : è una con- 
Tolosa, 1 Oàp, in 4 'e > (quantunque trovevsia intorno alla cattedra epi- 
Lacroix du Maine una ne citi del scopale di Tongresr si fatto opu- ' 
i556 : la dedicatoria è di fatto in scolo polemico è diretto contro il 
data della fine di marzo del i55ti. p. Hensclienius; III Un Commento 
Foullon si doleva già di tale robe- storico e morule ( in latino) sul pri 
ria, nel i555, nell’ avviso al lettore mo libro de’ Maccabei, 2. voi. in fogl , 
del suo Olometro. — Foullon (Lui- Liegi, itivo e ititi) : esso comraen- 
gi), nato a Cainbrai, verso il finire to lascia da desiderare molto dal 
uel secolo XVI, divenne per tem- canto della critica, 
pò famigliare di Van-der-Burcli , M — oic. 

arcivescovo di essa citta; fu succes- FOULON (Guglielmo le ), in 
sitamente cappellano e segretario, lutino Fullonius. umanista olande- 
li prelato, in riconoscenza de' suoi se del secolo XVI, nato all’ Aja, net 
servigi, gli conlerì uno de'canoiu- njip, si chiamava verisimilmente. 
cali della sua chiesa. Foullon pub- con nome olandese, de VolJer, cui 
blicò in latino la vita del suo he- ad esempio di Pietro le Foulou, 
nefattore, col seguente titolo : fi- eretico del V secolo, avrà grecizza- 
prtomt vitaeet virtutum illiutr. et re- to in quello di Gnapheus. Èsseudo- 
i-erend. doni. Fr. Fuo-der-lìurch, or- si dedicato all' educazione, fu fat- 
ch. et ducit corner aceiuu, Lilla, it>47> to rettore del ginnasio ( o collegio ) 
in 4-to : fu essa tradotta in franco- della città sua nativa. Ma gustate 
Se, Mons, iota, in 4-to. per tempo le massime della rifor- 

W— ». ma, si attirò molti dispiaceri pel 
FOULLON (Giovanni-Lkahdo), tuo zelo e per la sua perseveranza 
nato in Liegi nel 1608. morto nel nel professarle. Nel i5i5 essendo 
i(it>8, entrò nella compagnia di Ge- stato arrestato e condotto in pri- 
sù e si dedicò al ministero della gio&e alt Aia, Giovanni de Bukker, 
predicazione. Fu successivamente o Pistorio. di Woerden, antico pa- 
rettore del collegio d’Huv e di quel- reco di Jaoobswoude, il quale ri- 
io di Tournay, e nell' ultima città nunziato aveva la parrocchia e si 
peri vittima del suo zelo nei cura- era ammogliato. Foulon tolse subì 
re appestati. Oltre ad alcune prò- to a scrivere un’ aringa in suo ta- 
duzioui ascetiche, egli scrisse: I. vere ; ma, tre giorni dopo, venne 
Una Storia compendiosa di Liegi, in aneli’ egli arrestato e posto nella 
latino, Liegi, it>55, in i4 Tale o- medesima prigione. La faccenda 
pascolo era il preludio di un’ope- ebbe conseguenze meno dolorose 
ra più diffusa, la quale però non per lui, che pel suo cliente: questi 
usci che postuma alla luce, col ti- fu strozzato ed abbruciato. Fou- 
tolo di Hittoria Leodieru'u , per or- ]on se ne trasse con tre mesi di 4 
dine dt vescovi e di principi, dal- prigionia, in capo ai quali ottenne 
l'origine della nazione fino al tem di essere scarcerato, dando cauzio- 
po di Ferdinando di Baviera, 3 voi. ne che per due anni non sarebbe 
in foglio, Liegi, i^35, il ter- uscito dall' Aja e che si prosente- 

zo volume è del barone de Crassier, rebbe in giudizio latte le volte che 
e di Louvre , scattino di Liegi e ne fosse richiesto. Si seppe, alcun 
consigliere privato del principe ve- tempo dopo, eli’ egli era autore di 
scovo, editori dei due primi. Pare un’ operetta , composta in Cam- 
elie la critica depuratore del padre mingo per conforto d’ una po- 
Foullon non fosse ancora abbaiteli- vera vedova, di cui il figlio si 
za severa; II Vindicia» rccletiae era sfratato ed era rientrato nel 
tungrerun, cui nome di Nicola Fi- mondo Fu nuovamente arrestate 
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e condannato venne a fare per tre 
mesi penitenza in un conveuto a 
pane e birra. L na nuova procella 
non tardò a minacciarlo. Fu troia- 
ta nella tua casa, in tempo di qua- 
resima, una salciccia, la quale cuo- 
ceva in una pentola. Egli era da 
più giorni assento; e tale ghiotta 
vivanda era stata preparata da una 
donna incinta, a cui n era venuta 
voglia Si fa subito uu grande 
schiamazzo; scorrono due giorni in 
dibattimenti i più animati. Si con- 
sulta la facoltà di medicina intor- 
no alla grande questione delle vo- 
glie delie donne incinte e special- 
mente di quelle, di cui può essere 
oggetto una salsiccia in quaresima. 
S ignora quale fosse il parere del- 
la facoltà; ma i giudici, senza ave- 
re riguardo all'assenza di Foulon. 
sentenziaronoche lo-se preso, mor- 
to o vivo, dovunque fatto venisse 
di trovarlo, e dato venisse nelle 
mani della giustizia. La madre o 
la sorella vennero poste in prigio- 
ne, ma furono presto liberate per 
mancanza di prove. Foulon deter- 
mini) di spatriare. Nel i 556 si riti- 
rò in Prussia, dove Alberto, mar- 
gravio di Brandeburgo, il fece suo 
consigliere e rettore ilei collegio di 
Koemgsberg nel i54>; là ebbe la 
disgrazia di cadere ancora in di- 
scordia coi teologi della confessione 
d'Augusta ed in particolare cou 
Federioo Staphilus. Questi Io trat- 
tarono da anabattista e da entusia- 
sta ; venne sospeso dalla comunio- 
ne, deposto dall’ impiego, e soffrì 
ogni maniera di amarezze, lìùotse 
jiertanto di cercare altrove un a- 
silo. Il Polacco Giovanni (le Laico, 
con cui era in commercio di lette- 
re, l<> raccomandò alla contessa di 
Ost-Frisia, la quale il chiamò ad 
Embden presso di sé, perchè fosse 
ajo de’ suoi figli- Compiuto aven- 
do la loro educazione, egli rimase 
ancora per alcun tempo impiegato 
al servigio della contessa, che i o- 
norava di tutta la sua confidenza , 
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da ultimo fermò la sua dimora in 
Nordeu, città noti poco considera- 
bile dell’ Ost-Frisia. di cui fu fat- 
to borgomastro. Morì ai aq di set- 
tembre del i568. I suoi scritti sono: 
1 , ti piccolo Opusoolo in fiammin- 
go soprammenzionato, col titolo di 
Specchio di coniobizionr per gli anima- 
lati e gli afflitti ; Dialogo tra Trafilo, 
Tobia e Lazzaro, esso scritto fu stam 
pato nel i5a5, senza saputa dell’au- 
tore, che lo rivide e lo pubblicò 
nel 1 557 ; II Una commedia latina 
sull' argomento dei Figliuoi prodi- 
go, col titolo d'Acolaitui : egli la 
scrisse Hugientibin uni. nel I 5 X), e 
la dedicò a Giovanni Sartorio d’Am- 
sterdam, istitutore non meno di lui 
ragguardevole e che seco era sta- 
lo implicato nell’ affare di Pisto- 
rio. Dimostra nella sua dedicatoria 
quanto il maravigli di vedere la 
musa comica onninamente neglet- 
ta; vuole lanciarsi in tale arringo; 
ha pensato altresì di scriver* una 
commeduigrafia, ma lo stridore dei 
divuti il trattiene La latinità e la 
versificazione dell ’Aiohutus. stam- 
palo a Danzica nel |54®, a Parigi 
nel i54‘S e nel 1 f)S; coi lunghi 
commenti di Gabr. Dnpréau (Pra- 
1 rolm), in Anversa nel 1 56®. in 8 .vo, 
meritano lodi ; ed uopo è di tare la 
medesima giustizia alle altre pro- 
duzioni latine di Foulon; III H\- 
tocriiis. Basilea, 1 5(4- ed Heidel- 
>erg. 161 5, in 8 .vo ; è una tragi- 
commedia, o. ciò che poscia det- 
to venne, dramma. L'autore ehlie 
primo il merito di far suo un ar- 
gomento , trattato con tanta su- 
periorità. più d' un secolo dopo, 
da Molière, nel suo Tartuffn; IV 
Muobarbarui, o il Nemico di ciò 
che negli ultimi tempi venne chia- 
mato P oscurantiimn ; la scelta del- 
l'argomento riesce di nuovo onore 
per Foulon. Si crede che la prefa- 
ta composizione tosse stata pubbli- 
cata a Basilea : ma ne nhhiamo i- 
niitiluiente fatta ricerca: V' Trimn- 
phus elotjuetitiae., in versi di vario 
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metro, ed ancora sotto una torma 
drammatica, Danzìca, i f>.j t . e Co- 
Ionia, i55i, in 4- to i VI Antilogia 

ndcenus censurarn [irofessurum et con- 
cinnato rum academiae Regiomonta- 
nue. i 55 o,in 8 .vo; VII Encomiata 
rieitatis Embdanae tarmine elegìaco, 
Etnbtlen, iSS^, in 8 .vo; Viti Gia- 
como ttevius ha stampato in Lei- 
da, nei i65q in u, la Storia della 
vita e del martino di Giomnnt Pi- 
stario, composta dal nostro autore : 
essa era rimasta inedita. Il prefato 
volumetto contiene, fra altre cose, 
l'aringa, cui Foulon aveva scritta 
per la difesa di Pistorio, e la nar- 
razione dialogizzata di qnattro con 
ferente, che questi tenne con gl’in- 
qnisitori incombenzati di conver- 
tirlo e che non poterono venirne h 
capo. La prigione di Pistorio non 
era separata che per un frammez- 
zo di legno da quella di Foulon, il 
quale in tal modo riseppe imme- 
diatamente da lui stesso le parti- 
colarità. che ci ha tramandate; IX 
Nella raccolta delle Epistolar ciani- 
rum virorum , di .’riraon* Ahbes Gab- 
bema (Hariingen, 1669 , in d.vo), si 
legge una lettera di Fullonius a 
Giovanni A lasco, in data di Koenig- 
sberg, 4 luglio i544- È finalmen- 
te voce che Foulon, di concerto con 
Cornelio Honins e Giovanni Rho- 
dius, abbia pubblicato la versione 
fiamminga, in olandese, del Nuovo 
Testamento , la quale usci alla luce 
in Anversa ed in Amsterdam, nel 
1 5*3, in 8 vo, ed altro non è che 
una traduzione della versione te- 
desca di Lutero. 

M — oa. 

FOULON ( ) una delle pri 

me vittime della rivoluzione di 
Francia, nato d’una famiglia di cit- 
tadini, entrò nell’aringo degl' im- 
pieghi amministrativi sotto il mi- 
nistero di de Choiseul. Fu da pri- 
ma semplice commissario di guer- 
ra, in seguito intendente dell eser- 
cito, durante la guerra’ del fj56, ed 
in ultimo promosso al grado di con- 
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sigliere di stato: ne esercitava 1 ’ uf- 
fizio nel momento, in cui Neolcer si 
ritirò, ai ta di luglio del 1789 , ed 
ebbe in quel giorno il feirtafogìio 
di controllore generale; ma non ebbe 
tempo d’eu rare in esercizio, men- 
tre la rivoluzione del gioruo 14 di 
luglio lo scacciò dall impiego pri- 
ma della suaastallazione nel palaz- 
zo del contróle generale, ed il suo 
innalzamento non fu per lui che 
una sentenza di morte. Correva vo- 
ce che lo sventurato Foulon avesse 
molte cognizioni in fatto di finan- 
ze : professava nondimeno in tale 
materia un’ opinione che non indi- 
cava idee pronfonde tanto, quanto 
quelle che gli venivano supposte. 
Diceva a qualunque voleva udir- 
lo, come il vero mezzo di ristabili- 
re in Francia il credito pubblico, 
era il fallimento ; tale opinione sin- 
golare spaventato aveva il re, a cui 
sovente era stato proposto Foulon 
per controllore generale ; aveva es- 
sa accumulato sul capo di esso fi- 
nanziere Codio di tutti i creditori 
dello stato, classe numerosa ed ec- 
cessivamente irritata contro I’ an- 
tico governo, perchè si supponeva 
che, per trarsi d' imbarazzo, aves- 
se intenzione di mancare agli ob- 
blighi suoi verso di lei. I rivoltosi, 
i quali avevano bisogno del soste- 
gno di tale classe e del sacrili zio 
di alcune vìttime, onde spaventa- 
re e reprimere gli avversari suoi, 
crederono che quel lo di Foulon non 
potrebbe essere clip accetto al po- 
polo, il qualo era stato reso furioso 
contro di lui. Erano stati divulgati 
nel pubblico de’ discorsi veri o fal- 
si, ctie gli venivano attribuiti. Sali- 
to era allora il frumento a grandis- 
simo prezzo, nè possibile riusciva 
tampoco di procacciarsene che mol- 
to di Ifìei finente , e si Ipneva per certo 
clie Foulon avesse detto ad alcuno, 
che gli parlava della miseria del 
popolo e delle violenze, alle quali 
rompeva: Sta bene! se questa ni ori- 
glia non ha pane, mangeria del fieno, 


Digitized by Google 



4 ;a VOV 

S.ipendo quali fossero Io disposi-' 
zioni del pubblico sul fatto suo, 
parti da Parigi, snbitochè ride i 
fautori della rivoluzione vittoriosi, 
ed andò a nascondersi nel castello 
di Viry, distante alcune leghe dal- 
ia capitale, credendo d' ivi staggi- 
re alle ricerche dell’ odio, facendo 
che il tenessero per morto. Fece ve- 
stire a brano i servi suoi e perfet- 
tamente figurò da morto vivo. A 
troppe persone però confidato a- 
ve'a il suo segreto; quindi Tenne 
tradito. De’ contadini , eli’ erano 
stati istrutti del modo, con cui a- 
doperare dovevano a suo riguardo, 
andarono a cercarlo nel suo ritiro, 
dove il trovarono travestito; l’ ar- 
restarono, ed avendogli attaccato un 
pugno di ortiche, in forma di maz- 
zetto di fiori, alla bottoniera del- 
l’abito, e dietro al dorso un fastel- 
lo di fieno con un cartello, che ri- 
contava il discorso a lui attribuito, 
il consegnarono in tale stato aglie- 
niis.-arj parigini, i quali mille cru- 
deltà gli fecero soffrire e lo con- 
dussero al palazzo di città. Là ven- 
nero mosse accuse d' ogni specie con- 
tro di lui. Lafayette, credendo sen- 
za dubbio di prevenire nn assassi- 
nio ordinò checondotto losaein pri- 
gione, onde gli si facesse il proces- 
so, non che ai numerosi suoi com- 
plici. Tale proposizione fu subito 
applaudita, ed il proscritto, creden- 
dosi salvato, vi feceplauso anch’e- 
gli : tale imprudenza decise della 
sua sorte. 3 i odono clamori fischia- 
te; orribili grida partono dalla pinz- 
za di Grève. Comparve appena sul- 
la scala del palazzo di città, che 
si odono tali parole: Datecelo, da- 
tecelo, onde ne farciamo giustizio . 
La pici ciglia incalza; mille brac- 
cia sono tese verso di lui. l’ afferra- 
no, lo strascinano sotto una lanter- 
na, ve lo appiccano ed i\ i egli spi- 
ra. Alcuni de’ suoi carnefici gli fa- 
gliauo il capo, mettono una sbarra 
ed un pugno di fieno nella sua boc- 
ca inanimata e portano tale spaven- 
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tevole figura al Palazzo Reale, metr» 
tre altri ne strascinano il cadavere 
nel fango. Non tono paghi di tl 
fatti orrori : era stato arrestato nel 
medesimo giorno e veniva tratto 
da Compiègne a Parigi Bertier, suo 
genero, onde farlo soggiacere ad u- 
na simile sorte. ( V. Bertier. ). Era 
già arrivato nella strada Saint-De- 
nis. Calate avevano le cortine del- 
la sua carrozza, perchè la plebaglia 
potesse a più bell' agio insultarlo. 
Stava in tale situazione, quando lo 
spaventevole corteggio sopravven- 
ne a presentargli il capo del suo- 
cero, cui non cessò d’ inorridirlo fi- 
no al momento dell’ arrivo suo nel- 
la piazza, dove esser doveva tratta- 
to in maniera non meno crudele. 
Fou lori fu assassinato ai ai di lu- 
glio ilei 1789 : poteva essere in età- 
di circa settantadue anni. 

B — r- 

FOUNTAINE ( Sir Andrew) an- 
tiquario inglese, nato verso la fine 
del XVII secolo, Studiò in Oxford, 
in cui egli pubblicò nel ico 5 , nel 
Theiaurui del dottore Hickes, suo 
maestro, un’ opera intitolata : Nu- 
misma ta anglo taxonica et anglo-dani 
co, breviti-T illustrala ab Andrea Foun- 
taìne. Venne creato cavaliere dal 
re Guglielmo; e com’ ebbe scorsa 
1 ’ Europa onde istruirsi, ritornò in 
Inghilterra con una magnifica rac- 
colta di pittare, di statue, di me- 
daglie, ec Legò stretta amicizia col 
dottore Svrift, il quale ha di lui par- 
lato con molta stima nel suo gior- 
nale indi ritto a Stella. Fu viceciaot- 
berlano della regina Carolina, a- 
jo del principe Guglielmo, cava- 
liere dal Bagno, ed eletto tenne 
nel 1727 conservatore della zecca ; 
impiego, che occupò fino alla sua 
morte, avvenuta ai 4 di settembre 
del ie 5 T. Egli eraconsideratocome 
un oracolo in materia di antichità; 
a lui »’ indirizzavano i curiosi per 
gli acquisti di tale genere, ed egli 
trovò il mezzo di farsi dovizioso, ar- 
riochendo i gabinetti degli altri. 
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Sapeva nondimeno comunicare ai- 
oli ne volte le sue cognizioni e gli 
oggetti della sua raccolta in un mo- 
do assai disinteressato ; ed è questa 
una giustizia che gli rende il P. 
Montfaucon, al quale fu egli uti- 
lissimo per la composizione del- 
1' Antichità spiegata. Gl’ intagli in- 
gegnosi della Nocella della batte di 
Swift vennero eseguiti conforme- 
mente ai suoi disegni. 

V-.. 

FOUQUÉ ( Etraico Accosto, ba- 
rone D «La Morrà) nacque nel 1698, 
all’ A ja, dove suo padre, d’ una del- 
le più antiche famiglie di Norman- 
dia, era rifuggito dopo la revocazio- 
ne dell’editto di Nantes. Enrico Au- 
gusto divenne, di otto anni, paggio 
del dnca Leopoldo d’Auhalt. Fino 
dal 17 1 5 marciò con esso principe 
nell’esercito prussiano contro Carlo 
XII. Divenuto nel 1719 luogotenen- 
te, capitano nel iti 3, fu nel 1 725 
decorato da Federico Guglielmo L 
dell’ordine della Generosità. Il prin- 
cipe reale ( poscia Federico II ) se lo 
fece amico. Il re, che secondava ta- 
le relazione, permise anche a Fou- 
qué che andasse a visitare Federi- 
celi nella prigione diCuatrin. Al- 
cuni dispiaceri indussero Fouqué 
nel 1^38 a rinunziare al servigio 
della Prnssia. Passò in Danimarca, 
dove creato venne luogotenente co- 
lonnello. Federico II, nell’ ascen- 
dere al trono, richiamò l’amico suo, 

10 decorò dell’ ordine del merito , 

11 fece colonnello commendatore 
del reggimento di Catnas ed in se- 
guitogenerale d’infanteria. Fouqué 
scrii con gloria il suo principe ili 
tutte le guerre, cui ebbe a sostene- 
re. Comandava un corpo d’esercito 
a Landshutnel 1760, allorché ven- 
ne attorniato da forze molto supe- 
riori, comandate dal generale Lau- 
don. Non volendo arrendersi, de- 
terminò d’aprirsi un varco; ma la 
sua truppa, schiacciata dal nume- 
ro, fu quasi tutta esterminata ; ed 
egli stesso, dopo essergli stato uc- 
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cito un cavallo sotto di Itti, venne 
coperto di ferite, fatto prigioniero 
e trasferito in Croazia : la corte di 
Vienna non gli restituì la liberti, 
che quando avvenne la pace, nel 
1765. L’imperatrice Maria Teresa 
in vano gli proferse servigio ; egli 
ritornò presso a Federico, il quale 
gli diede il comando di Glatz. Fou- 
qué aveva fino dal 1760 la pre- 
vostura di Brandeburgo . Chiese 
d’ ivi ritirarsi e vi morì ai 1 di 
maggio del 1774. U carteggio di 
Fouqué con Federico il Grande 
fu stampato nel tomol. delle ope- 
re del re di Prussia. ( Ved. Fedzbi- 
co II ). 

A. B— t. , 

FOUQUERET o FOUQERE 
( Don Antonio Michele ) benedet- 
tino della congregazione di San 
Mauro, nato in Cnàteauroux nel 
Berri, nell’anno 164°, vestì l'abi- 
to di sau Benedetto nell’abazia di 
Sant’ Agostino di Limoges, nel 16^7; 
avendo appena sedici anni, ed ivi 
professò ai 3 d’ottobre dell’anno 
susseguente. Come ebbe compiuto 
gli studj nella congregazione, isuoi 
superiori lo mandarono a professa- 
re la rettorica e la lingua greca ai 
giovani religiosi, suoi confratelli, 
nel monastero di Mauriac nell’Alta 
Alvergna. Per prova delle cure del 
loro maestro e del fratto delle sue 
lezioni essi presentarono nel pros- 
simo capitolo generale della con- 
gregazione, in omaggio, la regola di 
S. Benedetto, cui avevano tradotta 
in greco. Don Fouqueret fu in se- 
guito impiegato in differenti case 
della sua congregazione e vi eser- 
citò le funzioni di superiore. Poi- 
eh’ ebbe passato 1 5 anni in tali im- 
pieghi, chiese ed ottenne di ritirar- 
si . Nel itìp3 si ritirò nell’abazia 
di S. Faron di Meaux, dove morì 
ai 5 di novembre 1709, in età di 
sessantanove anni. E’ autore dique- 
ste opere : I. Spnodas Bethleemitica 
prò reali praetentia, anno 167 a cele- 
brata, gnuice et latin e, Parigi, 1677. 


Digitized by Òoogle 



4,4 F o U 

in 8.vo: Sono gli atti d'un concilio, 
tenuto nel 16,2 a Gerusalemme, 
*otto il patriarca Dòsiteo. Fonque- 
ret li tradusse in greco ed in latt- 
ilo. Alla line della sua edizione si 
trova un’ attestazione del marche- 
se di Nointel, ambasciatore della 
Francia alla Porta ottomanna, con 
la quale certifica d’ aver ricevuto 
dal patriarca stesso l’originale di 
tali Affi: essi sono tanto più im- 

J iortanti qnantochè provano la con- 
oriniti della credenza delia chie- 
sa greca sulla presenza reale, col 
dotpraa cattolico, conformità ne- 
gata dai protestanti . Tale tradu- 
zione nondimeno non essendo sta- 
ta giudicata tanto esatta, quanto si 
sarebbe desiderato, Fouqueret la 
r.vide; ed essendosi giovato dei 
consigli del celebre p. Corobe- 
fis, e soprattutto di Arnauld, ri- 
comparve, per le sue cure, nel 
16, cosi corretta e cosi perfetta, 
pomo si poteva bramare, col titolo 
di Syno'ìiu Hioro'olymitnna. Parigi, 
in 8-vo. Alla fine di tale opera 
ponqueret ha fatto stampare in 
greco, cpq una versione latina di 
sua mano, Uno scritto intitolato: 
Dionysii putnarchae constantinopo- 
litani super culvìnUtnrum erroribus, 
ac reali imprirnu prnesentia , reipon- 
fio, amo ili, a «tifo. I protestanti, 
dal canto loro, pubblicarono tali 
Atti in francese, ma furono vittor- 
iosamente confutati. ( p. Atraow); 

1 Celebris bistorta moitotbelitarum, 
Parigi, ifi, 8, in 8.yo, sotto il no- 
me di Giovanni Rallista Tagnatni- 
m : tale opera è in grido di essere 
prufouda e piena d’ erudizione. 

L — r. 

F'iUQUET (Ffahcesco) viscon- 
te di Vaux, d'un’ antica famiglia 
di Nopmandia. fu creato successi- 
vamente referendario e consigliere 
di stato ordinario, e si acquistò por 
la sua intelligenza degli affari e 
della sua rara probità la stima di 
Luigi XHI e del cardinale di Ri- 
chelieu. Aveva sposato Maria, figlia 
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d’Egtdio di Maupeou. signore frA- 
bleiges, controlore generale delle fi- 
nanze; ed ebbe di tale matrimo- 
nio, tra gli altri figli, Niccolò Fori- 
quet, soprantendente delle finan- 
ze, si celebre per le sue disgrazie. 
La dama Fouquet, donna d’ un’e- 
minente pietà e d una carità ve- 
ramente cristiana, dopo la morta 
di suo marito, si consacrò intera- 
mente al servigio dei poveri mala- 
ti, e inori nel 1681, in età di anni 
91. Abbiamo di questa dama ri- 
spettabile una Raccolta rii ricette 
scelte, sperimentate ed approdale. Vil- 
lafranca, i 5 òó, in 11. Tale edizio- 
ne è sommamente ricercata dai cu- 
riosi, perchè è l’originale: le se- 
guenti contengono aggiunte più o 
meno considerabili. 

W-s. 

FOUQUET ( Niccolò ), sopran- 
tendente delle finanze, nacque a 
Parigi, nel i6i5. Destinato a cor- 
rere P aringo della magistratura 
negl’ impieghi più brillanti, fu e- 
ducato conformemente alle visto 
della sua famiglia e si fece in bre- 
ve conoscere in modo favorevole. 
Fu fatto referendario di io anni; 
e ne aveva soltanto 55 , quando gli 
fu conferita la carica, allora si im- 
portante, di procuratore generale 
nel parlamento di Parigi. Duran- 
te le turbolenze del regno, si de- 
dicò interamente agl’interessi del- 
la regina madre e meritò in tal 
gnisa la protezione, di cui quella 
principessa l’onorò costantemente. 
Il disordine delle finanze, occasio- 
nato da guerre lunghe e rovinose e 
dalle dilapidazioni dei cortigiani, 
faceva desiderare di vederne affi- 
data l’ amministrazione a mani e- 
sperto. La regina madre indicò Fou- 
qnet ed egli fu fatto sopranten- 
dente nel t65i . Egli fece testa 
alcun tempo a tutte le spese col 
solo suo credito. Impegnò i suoi 
beni e quelli di sua moglie, tolse 
in prestito sulla sua inscrizione 
somme considerabili dallo stesso 
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«tetto cardinale Mazarino (i), e 
riuscì in tal modo a na-condere la 
penuria del tesoro reale. Ma alla 
line, il re, sorpreso di vedere le 
fendile dello stato consumarsi nel 
pagare interessi ed accrescersi i 
debiti, ogn’ anno, con una progres- 
sione spaventevole, volle chiarirsi 
da aè della causa di tanto disordi- 
ne. Si rivolse, per ottenere le no- 
tizie che desiderava, a C’olbert, di 
cui Mazarini gli aveva vantato il 
zelo e la capacità. Colbert accop- 
piava a talenti superiori uua gran- 
de ambizione: egli giudicò l'oc- 
casione propizia per perdere il so- 
prantendetite, a cui aspirava in se- 
creto di succedere: ed illuminando 
il re sugli errori dell'amministra- 
zione di Fouquet, se non gli esa- 
gerò, si astenne al meno dall’ ad- 
durre le ragioni, che potevano ren- 
derli scusabili. Da che potè trape- 
lare il favore di liolbert, tutti i 
cortigiani si collocarono dal suo la- 
to: non si parlò più al re che del- 
le prodigalità del sopraritendente, 
e gli fu insinuato cito l'imbarazzo 
delle finanze causato era solo dalle 
sue dilapidazioni, bouquet aveva 
comperata la proprietà di Bclle- 

I s le e ne aveva aumentate le lòr- 
tificazioni ; si cercò di ascriverglie- 
lo a delitto, e di persuadere al re 
che fosse suo progetto d' impadro- 
nirsi della Bretagna, e di dichia- 
rarsene sovrano. Fouquet, per una 
condotta poco ridestila, aveva da- 
to motivo alle dicerie de snoi ne- 
mici : aveva avuto altresì il tor- 
to di far costruire nella terra di 
Vanx, oggigiorno Villnrs, un pa- 
lazzo, che sorpassava in bellezza S. 
Germano e lontairiebleau, le duq 
sole case di piacere abitate dal re. 

II palazzo, dice Voltaire ed i giar- 
dini gli erano costati diciotto mi- 
lioni, che ne vogliono oggidì più di 

(i) Il re, dire Voltaire, chiedeva alcuna 
volta del danaro a Fouquet, che gli risponde- 
va : „ Sire, non v'ha nulla no’ Corsieri di V. 
„ « ; ma il cardioale ve no presterà 
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trentacinque (i). Nel momento, in 
cni la sua disgiazia stava per i- 
scoppiare, vi diede a Luigi XiV 
una festa, che sorpassò per la sua 
magnificenza quanto si era veduto 
liti allora. Vi furono rappresentati, 
per la prima volta (17 agosto ìbtìi), 

1 Fastidiati di Molière, con un pro- 
logo composto da Pelisson, in lode 
del re. Ma nulla poteva calmare il 
monarca irritato; e, senza lepre- 
ghiere della regina madre, avreb- 
bo fatto arrestare il soprantenden- 
te lo stesso giorno della festa. 'I er« ' 
minò, dipesi, di accendere la col- 
lera di Luigi XIV la circostanza 
che riseppe come Fouquet aveva 
avuto alcun’ idea sopra la Velière, 
per cui incominciava a sentire una 
vera passione. Il re dissimulò il 
suo risentimento, ed affettò di par- 
lare a Fouquet con più confidenza 
che mai. Fouquet tenne di aver 
trionfato de’ suoi nemici e sperò 
anzi d ottenere la carica di primo 
tninitro, vacante per la morte di 
Mazarino. La sua qualità di pro- 
curatore generale rendendolo sog- 
getto alla giudicatura delle sole ca- 
mere adunate, venne consigliato a 
disfarvi di tale carica, sotto prete- 
sto che. fiuchè la conservasse, il re 
non avrebbe potuto conferirgli il 
cordone de’ suoi ordini, siccome 
era intenzione di Sua Maestà, Fgli 
si lasciò persuadere e vendè tale 
carica per 1,400,000 franchi, cui 
fece portare nel risparmio. Alcuni 
giorni dopo, il re parli alia volta 
di Nantes, onde assicurarsi di Bel- 
le- Isle, se fosse necessario; e Fou- 
quet ve lo accompagnò quantun- 
que malato di febbre. ( l'rd. dot- 
Mar ). Gli furono dati per viaggio 


( 1) SI redeva da p**r tulio ir* quella rasa 
lo armi e I* impresa di Fouquet ; uno *rnjat» 
tolo con queste parole ; Quo non ascendane ? 

Doto non salirò f ’ Il re se le f-ce spiega, 
re. ì! ambizione di tale motto non era fatta per 
calmare il monarca. I cortigiani osservarono 
che lo scoiattolo era dipinto da per tutto in»*- 
gitilo da una serpe, che era le armi di Col- 
beirt. ( Voltaire secolo di Luigi UT. 
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molti avvertimenti deile trame, che 
ti ordivano contro di lui ; ma non 
le volle credere. La dimane del 
tuo arrivo, ti recò al consiglio co- 
me il solito; ebbe col re una con- 
ferenza di due ore ; e ritornando a 
casa sua, ai 5 di settembre ìotii, 
fu arrestato da d’ Artagnau, capi- 
tano dei moschettieri, che lo con- 
dusse nel castello d’ Angers, donde 
fu trasferito ad Amboise, a Vin- 
ceunes. a Moret, e finalmente alla 
Bastiglia, bouquet sostenne la sua 
disgrafia con molta fermezza : non 
lasciò sfuggire nessun lagno, nò 
mostrò ripugnanza ad obbedire a- 
li ordini del re. Sua madre, u- 
endo tale novella, si gittò in gi- 
nocchio, gridando: Adesso, mio 
Dio, spero la salvezza di mio figlio. 
Intanto i suggelli furono apposti 
alle carte di Fouquet e destina- 
ti i commissari per esaminarle e 
stenderne l' inventario. Un brano 
di carta scritta, da oltre quindi- 
ci anni, e trovato con altre car- 
te destinate ad essere abbruciate 
come inutili, servì per base al pro- 
cesso che s’ incominciò a formare 
contro di lui. Era desso una specie 
di memoria compilata da Fouquet 
nel tempo del più alto favore di 
Mazarino, e nella quale indicava 
la condotta, cui tener doveva sua 
moglie per render vani alcuni pro- 
getti contro la sua libertà o la sua 
fortuna. Si volle vedere o si vi- 
de effettivamente in tale memoria 
un’orditura di cospirazione. Una 
giunta composta d'uomini scelti 
nei parlamenti del regno fu isti- 
tuita per giudicare Fouquet; ed il 
cancelliere Seguier, il più impla- 
cabile de’ suoi nemici, volle pre- 
siedervi egli stesso. Fouquet si la- 
mentò dell' incompetenza de' suoi 
giudici, e dichiarò che non avreb- 
be riconosciuta mai l’autorità lo- 
ro. Obbligato, mal grado le sue pro- 
teste di comparire al loro cospet- 
to, n cancelliere l’invitò a fare il 
giuramento consueto. Non posso. 
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disse Fouquet, e ne bo già addotte 
le ragioni. Durante l'intero corso 
degl’ interrogatorj , parlò presso- 
ché sempre con calma e modera- 
zione. Esaminava i capi d’accusa 
e li discuteva con un’ eloquenza 
dolce e persuasiva , di cui i suoi 
giudici alla fine paventarono l’ef- 
fetto. 1 più accaniti alla sua per- 
dita chiesero che gli fosse ingiunto 
di limitarsi a rispondere alle do- 
mande che gli sarebbero indirizza- 
te; ma fortunatamente la loro in- 
chiesta non fu ascoltata. Un gior- 
no, dopoch' ebbe cessato di parla- 
re, Pussort, uno de’ suoi giudici e 
zio di Colbert, si alzò, dicendo: 
» Grazie al cielo, non si dirà che 
non siasi lasciato parlare quanto 
volle. Quando gli tu letto il pro- 
getto trovato nelle sue carte , Si- 
gnore, disse al cancelliere, credo 
che non possiate ricavare altra co- 
sa da quella carta che l’effetto, cui 
produce, di recarmi molta confu- 
sione. Non potete negare, gli ri- 
spose il cancelliere, che sia un de- 
litto di stato. Confesso, riprese Fou- 
quet, che è una follia ed una stra- 
vaganza, non già un delitto di stato. 
Delitto di stato commette chi sostie 
ne una carica princìpale,ha il secreto 
del principe e ad un tratto passa dal- 
la parte do suoi nemici ; trae tutta 
la propria famiglia negli stessi in- 
teressi, fa aprire le porte delle cit- 
tà, di cui è governatore all’eserci- 
to de’ nemici, chiudendole al vero 
padrone ; e porta nel partito con- 
trario tutti i secreti dello stato: 
ecco, Signore, ciò che si chiama 
delitto di stato. Tale risposta era 
tauto più piccante, quanto che di- 
pingeva la condotta del cancellie- 
re, durante le turbolenze della fron- 
de. Fouquet aveva conservato illu- 
stri amici nella sua disgrazia ; prò 
va che gli aveva mentati . Si deve 
citare per primo, quel Peiisson, 
che divise la sua pena e che ebbe 
l’animo di pubblicare iu sua dife- 
sa tre memorie, che s’ avvicinano, 
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dice Voltaire, all' eloquenza di Ci- 
cerone ( Vedi I’f.lisson ). Mad. de 
bévigtié, Gourville, la Scudery, 
Saiut-Evremont parlarono anch’er- 
si ed operarono ip suo fasore; Hé- 
nault versò tutto il itele della sati- 
ra contro il persecutore di bou- 
quet ; Loret perdè la sua pensione 
per aver fatto il sup elogio nel Mer- 
curio burlesco. La t onta, uè pianse le 
4 ue sventure in un’ elegia toccan- 
te e cercò di raddolcire la severi- 
tà del re con bei versi (i). il calo- 
re che misero i suoi amici a difen- 
derlo, e la pietà che inspirano sem- 
pre grandi infortuni, gì* salvarono 
la vita. Dopo tre anni impiegati 
nella costruzione di tale processo 
per sempre celebre, Fouquet, sul 
rapportp di d'Ormesson e di St.- 
Hélpne, fu condannato alla confi- 
sca dei beni ed al bando. Di ven- 
tilile giudici, che opinarono, nove 
soltanto osarono dar voto di morte. 
Ove si rifletta ohe quasi tutti i giu- 
dici di Fouquet erano suoi nemici 
dichiarati; che dal momento della 
sua disgrazia Colbert e Lctellier 
non avevano cessato di adoperarsi 
alla sua perdita, è mplto tuffici lo 
di credere ch’egli fqsae colpevole 
dei delitti, che gii »’ imputavano . 
La destinazione dello scritto, di cui 
i suoi qvverfarj si prevalsero tan- 
to, loro toglieva qualunque prete- 
sto ad accusarlo di aver voluto per- 
turbare il regno : però che, s’ egli 
avea accresciute le fortificazioni di 
Belle-Isle, ciò fatto avera con au- 
torizzazione espressa del re, e pen- 
sava fi poco a farsene un ritiro, che 

(i) Kymph«« qui lai r«z» pia* cfixr- 

m«nu appi», 

Si le Ione de ros borda T ouis porte afa pj», 

TArW* dr T adirne ir , Arciduci lon coti* 

rat* ; 

Il aime ars sqjntj, il eat jaste, il eaf aage ; 

Du litro de cl^meot rendet«le ambihrux : 

C* rat par là qqe le» rota aont aemblabica 
aqx dieux. 

p» mai' n anime Henri q}*'il contemplo la 
▼ie ; 

Dfr» qu’ il pQl se reoget, (1 ne perdi! Teo- 
aie . 
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allorquando d’Artagnan lo condus- 
se in prigione, avendo scorto uno 
de’ suoi domestici, lo chiamò e gli 
disse; Che il re sia obbedito a Bel- 
le-Jsie come io stesso. Da ultimo, 
e questa ragione sembra senza ri- 
sposta, s’ egli avesse veramente co- 
spirato, avrebbe avuto de’ compli- 
ci: e non ne venne mai citato un 
solo, li re commutò la sentenza 
contro Fouquet in una prigione 
perpetua. Egli parti per la Citta- 
della di Pinerolo sotto forte scorta 
e fu trattato per via con grande se- 
verità. Ne’ primi momenti cercò di 
piegare il re mercè la confessione 
de’suoi torti e l’espressione del suo 
pentimento; ma vedendo ohe tnt- 
♦e le sue preghiere sarebbero riu- 
scite infruttuose, cessò di scrivere : 
e si rassegnò alla sua sorte con una 
costanza che è stata ammirata 6no 
da' suoi nemici ; vi trovò conforti 
nei soccorsi della religione e mori 
con grandi sentimenti di pietà, ai 
a5 di marzo lòdo, in età d’anni 
65, di cui aveva passato diciannove 
in prigione, il suo corpo fu traspor- 
tato a Parigi e venne sepolto nel 
convento delle Filles-Sainte-Marie 
della strada Sant'Antonio, bou- 
quet, disse il suo storico, aveva in- 
gegno. spirito, talenti, grandezza 
d animo ; ma portava quest’ ulti- 
ma qualità all’ecoesso; e si può di- 
re ohe se si fosse mostrato meno li- 
berale e meno amico di quelli, cui 
amava, sarebbe stato più felice. 
(Queste ultime parole dipingono sì 
bene il suo carattere, il genere di 
tQrti che ha potuto avere, e la vera 
causa di tutte lo sue disgrazie, che 
non si dee aggiungervi motto. Fu 
detto che Fouquet era uscito di 
prigione poco tempo prima della 
$ua morte ; ma è favola che non 
merita credenza. D’Auvigny affer- 
ma che compose in carcere diverse 
opere di pietà, di cui alcune furo- 
no poi pubblicate, siccome i Coiui- 
gl* della saggezza, o Raccolta dell» 
tmtsiiuie (li ùulomone, Parigi, i6bó, 
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2 voi. in 12. Lasciò del suo matri- 
monio con Maria Maddalena di 
Castille-Villemareuil, sua seconda 
moglie, una figlia maritata a Cru» 
sol d’Usez, marchese di Mousalez, 
e tre figli, Enrico Nicola Fouquet, 
conte di Vaux, Carlo- Arni a mio , 
prete dell’Oratorio, e Luigi mar- 
chese di Bellc-Isle. Si può consul- 
tare per maggiori particolarità: I. 
Vita di JViccotò Fouquet, per d Au- 
vigny, tomo V delle Vi te degli uo- 
mini illustri di Francia; il line- 
colta delle dijete di Fouquet (in Olam 
da) i 665 ib68, t 5 voi. in 12; III 
Le Lettere di Mad. de Sévigné a de 
Pompatine, tomo X dell’ ed. di Pa- 
rigi, Bòtsange. 1802. Modesto Pa- 
roletti ha pubblicato : Sulla morie 
del soprantt adente Fouquet , notizie 
raccolte a Pi aeralo, Torino, F. Gal- 
letti, ibi 2, in 4.to. 

W— s. 

FOUQUET. Ved. Belle- Lue e 
Gisors. 

FOUQUET ( Giova» ai Fhas- 
Cesco), gesuita francese e missio- 
nario alla China, arrivò iti quel- 1 
l’ impero nel 1690 . Come tutti i 
suoi confratelli , fu obbligato a 
spendere i primi tempi del suo 
soggiorno nello studio della lin- 
gua ; e sembra che vi facesse ab- 
bastanza grandi progressi. Ma un 
zelo eccessivo, congiunto ad uno 
spirito di sistema, lo fece cadere in 
un agguato, cui non seppero evitare 
molti missionàri ugualmente in- 
strutti, siccome Prémare, Cibot ed 
alcuni altri: persuasi che i Chine- 
si dovessero aver conservato molte 
tradizioni delle prime età del mon- 
do, tolsero a ricercarle e se ne 
prevalsero presso i loro neofiti, su 
cui l'autorità del Cltou-king , o dei 
libri di Confucio, aveva più pote- 
re che i ragionamenti piti persua- 
sivi o le predicazioni più vigoro- 
se. In breve giunsero a vedere al- 
cune profezie chiare in certi pas- 
si, i quali, bisogna convenirne, of- 
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trono almeno singolari ravvicina- 
menti. Di tutti i suoi confratelli, 
il P. Ftìuqnet fu (orse quegli che 
si lasciò più abbagliare dall' idea 
di rinvenire i mister] de) cristia- 
nesimo racchiusi nei caratteri sim- 
bolici dei Ckinesi : si può dire che 
spinte tale preoccupazione fino al- 
la stravaganza. Secondo lui, i kirg 
non offrono che un’allegoria per- 
petua, in cui i dottimi della nostra 
religione sono esposti in modo tal- 
volta s) chiaro, come nei monumenti 
piùrispcttabili delta fede. L’autore 
di questo articolo possiede un e- 
semplare del Chi-klng, o Libro del- 
le póetie, al quale Fouquet aveva 
fatto aggiungere parecchi interfo- 
gli : egli vi ha esposto idee di tal 
genere, di etti la follia sorpassa 
quanto si può dime. Se il testo in- 
dica una montagna della China , 
gli sembra che essa rappresenti il 
Calvario; gli elogj fatti a Wen- 
ueitig o a Tc.hetm-k.oung debbono, 
secondo Ini. applicarsi al Salvatore ; 
ritrova nell'analisi dei caratteri, la 
croce e gli stromenti della Passio- 
ne: gli antichi imperatori della 
China sono i patriarchi ; e la ge- 
nealogia di questi ultimi non è 
più chiaramente annunziata nella 
Genesi, che non appaga a Fouquet 
nel Chon-king. Questo missiona- 
rie ritornò a Roma nel 1720; ed i 
buoni successi, che aveva aiuti nel- 
la sua missione, gli valsero il titolo 
di vescovo d’Eleuteropoli. Vi pub- 
blicò, nel 1729 in tre fogli, la sua 
Tabula chronologiaa histnriae tini- 
cne , maniera di quadro sili gusto 
delle nostre tavole crouografiche , 
in cui i nomi dei principi e l’ in- 
dicazione degli avvenimenti più 
sorprendenti sono collocati in co- 
lonne regolarmente separate La 
base di quella di Fouquet è il ci- 
clo di 60 anni, di cui l’uso nella 
China è pressoché lo stesso che 
quello del secolo presso a noi. Ta- 
le tavola non è , a parlare pro- 
priamente, che una traduzione di 
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<ptel1a,ch'era stata eretta inchinese, 
con lo stesso disegno, da un mand- 
soiù, per nome A’ian, d’una fami- 
glia considerabile per dignità e 
che, secondo l'avvertimento di Fou- 
quet, vive>a ancora nel 1720. L’au- 
tore ha seguilo il sistema di cro- 
nologia di Sse-ma-wen-koung. La 
cosa più notabile nella tavola di 
Fouqnet è una spiegazione suffi- 
ciente, e la prima serie che sia 
stata pubblicata in Europa, dei 
JVuinhao, o nomi d anni, sì neces- 
sari per la lettnra degli storici chi- 
ncsi e che alcuni autori hanno i- 
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gnorali lungo tempo dopo la stam- 
pa dell’opera, di cui si tratta. Matt. 
Seutter ha pubblicato, nel f] 46 , 
in Augusta, una ristampa, in 2 fo- 
gli in foglio, di tale tavola crono- 
logica. t siste di Fouqnet una let- 
tera al duca de la Force, inserita 
nelle teff. rdif. ( 5 .ta raccolta). Vi 
dichiara partitamente i progressi 
del cristianesimo, nella provincia 
del Kiang-si ; vi parla della maniera 
onde i Chinesi formano i loro guer- 
rieri, e si estende molto sui bonzi, 
principali avversarj dei missionarj 
A — R — T, 
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FUSE DEL VOLUME VEISTESIMOPRISfO. 
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